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CAPITOLO  I. 

COSTRUZIONE  DELLE  MURA  ED  APPARECCmO 
IMPIEGATO  NELLE  FABBRICHE  DEI  GRECI  IN  GENERALE 


X  rima  di  descrivere  in  questa  seconda  parte  deirarchitet- 
tttra Greca  le  differenti  specie  di  edifizj,  repaliamo  necessario 
di  esaminare  tutte  quelle  cose  che  risguardano  rarcfaitet* 
tura  in  generale,  e  che  si  trovano  spiegate  da  Vi  travio  nei 
due  suoi  primi  libri;  poiché  è  secondo  il  metodo  stabilito 
da  questo  scrittore  che  quivi  considereremo  la  teorica  e  te 
pratiche  osservate  dai  Greci  neiresercisio  di  quest^arte  •  Ed 
esaminando  tali  precetti  rileveremo  primieramente  in qn^into 
pregio  era  tenuta  presso  gii  antichi  Greci  Tarte  deli* edi- 
ficare, che  si  distingueva  dai  Greci  collo  stesso  nome  usato 
da  noi  di  architettura,  apxrrsxrcvo?)?,  e  che  pure  comunemente 
si  diceva  edificazione  orxod^/X)?  ;  imperocché  si  considerava 
essere  una  scienza  ornata  di  parecchie  discipline,  e  varie 
erudizioni ,  al  di  cui  giudizio  si  doveano  uniformare  le 
opere  che  si  producevano  dalle  altre  arti,  (1)  ed  inoltre 

(1)  jérchitedura  est  scientia  pluribus  dìsciplinis  ^  et  variis  eruditio^ 
nibus  ornata^  cujus  judicio  probatitur  omnia^  qui9  ab  caeUriB  ariibusper*- 
Jtciuniur  opera*  Ea  nascìtur  ex  fabrica  et  raiiocinaiione,  Fàbrica  es^  con* 
timi  afa  oc  trita  usus  meditatio ,  quee  numibus  perficitur  e  materia  cujus* 
cumque  generis  opus  est  ad  propositum  deformaiionis»  RaOceinaHo  aotem 
estn  quat  resjabricatas  sdertia  oc  ratione  proportionis  demonstrare  taqae 
explicare  potest»  {Vitruv,  Lib.  L  e.  1.')  L' archilellur»,  essendo  delta  dai 
Greci  àp^tTtxroHxh  e  rarchiletto  «pp^crcxruv,  e  trovandosi  queste  deDomina- 
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si  richiedevano  da  coloro,  che  la  doveano  professare,  molte 
cognizioni  sulle  distìnte  arti  e  scienze.  Ed  anzi  uno  degli 
antichi  architetti  della  Grecia,  chiamato  Pitio,  o  con  altro 
nóme  Fileo,  che  nobilmente  aveva  edificato  il  tempio  di  Mi- 
nerva in  Priene,  pretendeva  nei  suoi  cementar)  che  rarchi-* 
tetto  dovesse  poter  fare  in  tutte  le  arri  e  le  scienze  più  di 
coloro  che  aveano,  colle  proprie  industrie  ed  esercizj,  con- 
dotta a  perfezione  alcuna  di  esse  in  particolare.  A  questo 
riguardo  osservava  peraltro  Vitruvio  che  tanto  studio  non 
era  necessario  in  pratica;  poiché  non  dovea  infatti,  ne  poteva 
essere  Tarchìtetto  grammatico  quanto  Aristarco  t  come  ne 
anche  essere  senza  conoscenza  delle  lettere:  non  musico 
quanto  Aristossene,  ma  neppure  ignorante  afiatto  di  musica: 
non  pittore  come  Apelle,  ma  neppure  imperito  nel  disegno: 
ne  scultore  al  pari  di  Mirone  o  di  Policleto,  ne  tampoco  ignaro 
delle  regole  della  plastica:  né  infine  medico  come  Ipocrate^ 
ma  neppur  digiuno  affatto  di  medicina:  e  ne  finalmente  in 
ciascuna  delle  altre  dottrine  eccellente,  ma  in  esse  non  im- 
perito. Imperocché  essendo  necessario  lungo  studio  per  giun- 
zioni essere  composte  di  ap^h  e  di  rhmsv  ossìa  di  dominio^  prindpaio^  a 
nutghtrafo ,  e  di  fabbrica  ,  si  viene  a  conoscere  dal  nome  stesso  quale  fosse 
la  sua  estesa  attribuzione  «  e  come  dovesse  servire  di  direttrice  alle  altre  arti. 
Da  Polluce  poi  in  particolare  si  dimostra  doversi  dire  Parte  delPedificare,  edi- 
ficazione, oixo^ojiiftj  perchè  Tedifìcio  si  diceva  otxo^ófujfta.  {Polluce  Uh.  VII. 
e.  26.)  e  cosi  da  Snida  in  oìxo<7o{jl;^.  Benché  si  conosca  essersi  detto  da  Seneca 
Mihi  crede  ^felix  illud  sasculum  ante  etpxtrhtrovacjiiit  ;  (Epistola  90)  pure 
sappiamo  per  altra  parte  che  Socrate,  ragionando  suirulilitk  di  adoprarsi  sotto 
un  buon  maestro,  diceva  ad  Eutidenose  voleva  essere  architetto  sarebbe  sta- 
to da  reputarsi  degno  ^  giacché  si  richiedeva  per  tale  professione  un  uomo  di 
gran  giudiaio.  (Socrate  negli  opuscoli  di  Seno/onte  Lib.  IV.  e.  2.)  G)sì  Cice- 
rone pure  a  questo  riguardo  scriveva  ^  Quibus  artibus  aut  prudentia  major 
inesi ,  aut  non  mediocris  utilitas  quaeritur^  ut  medicina^  ut  ardiitectura^ 
ut  doctrina  rerum  konestarum  ,  hae  sunt  iis ,  quorum  ordini  conveniunl 
honeslate.  (Cicerone  Offic.  Lib.  I.  e.  42.) 
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^re'aineoeeilenza  di  alcuna  scienza  ed  arte,  non  poteva 
rarchìtettaf  ;ohe  doveva  avere  cognisùone  di  stolte  dottrine» 
ocoapacsi  decisamente  in  ciascuna  di  esse.  Onde  credeva 
Vitrunrioolie  Pitie  si  fosse  ingannato  nel  non  avere  conside* 
rato  che  ciascun"  arte  si  trova  composta  di  due  principi^ 
cioè  della  pratica  ^  della  teorica.  Esaendo  così  ia  prima  prò» 
pria  «('coloro  che  esercitavano  le  singole  anti,  e  Faltra  co« 
mpnq  a ' tutti  i  dotti,  giudicava  egli  che  solo  la  parte  te»* 
rìca  delle'  principali  arti  e  scienze  poteva  essera  necessaria 
alParchitetto .  ' 

Pertanto  Vitruvio,  che  dedusse  i  suoi  insegnamenti  in 
particolare  dagli  scritti  dei  principali  architetti  Greci»!  e  che 
perciò  si  riferivano  a  questi  le  principali  cose  che  prescris"» 
se,  opinava  che  rarchitettot  ^X'^^^'^^^t  ^  TedìBeatoDe»  aex^ 
àò[Ji:ò^^  come  mèglio  si  voglia  dire»  (2)  doveva  avere  ingegno» 
ed  essere  flessibile  alla  dottrina;  poiché  ne  F ingegno. senza 
lo  studio  »  ne  lo  studio  senza  Tingegno  potevano  £ice  un  per- 
fetto avtista*  Doveva  perciò  essere  letterato.»  .perito  nel  di- 

(2)  Polluce,  désigDando  i  nomi  delle  opere  dei  diversi  artefici  e  dei  loro 
ìstrumentit  osservava  che  primieramente  gli  edificatori,  oixo^ófioc,  erano  chia- 
mati faBbìrI,'  t^ovac,  come  si  deduceva  da  Ornerò^  e  da  n&tone  Tarcbitetle 
era  detto >ec/|^cfcittttivj  e  presso  Sofocle  in  Dedalo  si  distingu^a  col  nome  tet<- 
tonarco,  Tcxr4vaj9%oc.  Bla  osservava  inoltre  se  da  Aristofane  Farchitetto  era 
detto  a^crixTftiy,  designava  pure  col  nome  edificazione,  o£xo^o{ua ,  T architet- 
tura. Tucidide  Tedificazìone  chiamava  o^co^^nrcc;  cosi  redifido«o2xo^d{Aio(Mc« 
Tedificare,  olyo^optflv ,  Fedificamento,  ocxo^ofMxwg^  redificatorio,  ocxo^^xoc,  e 
Tedificatore,  oixo^opo;.  Lo  stesso  Aristofane  ancora  nel  Geritade  chiamava  Far- 
chitetto  edificatore,  olxoJdpoc.  Onde  è  che  Polluce  propendeva  doversi  distin- 
guere Parchitctto  più  col  nome  di  edificatore ,  oixo^óyuo^ ,  éhe  con  quello  pro- 
prio di  «))x*tìxtuv<  (Polluc.Onant.Lib.  FU.  e.  26.)  Però  da  j$uida,  mentre 
1  Vte  delFedificare  era  detta  ocxe^opó ,  distingueva  poi  Tarchitetto  col  nome 
particolare,  ce^trixruv;  {Stdd.  nelle  voci  oixoJo(a4  e*«j%iT«xT«v,)  e  cosi  da 
altri  scrittori  antichi.  Laonde  con  questo  nome  proprio  potremo  stabilnre  essersi 
piCi  comunemente  distinto  dai  Greci  Fardiitetto. 
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segno,  eradito  di  geomelria,  dell'ottica  non  ignaro,  istrutto 
neir  aritmetica  ,  conoscitore  delle  storie ,  avere  diligente* 
'mente  uditi  i  filosofi,  intendente  di  musica,  non  ignaro  di 
medicina,  dotto  nella  giurisprudenza,  e  conoscitore  deliba* 
strologia  e  dei  movimenti  del  cielo.  Perchè  finsero  oeces* 
sarie  tutte  queste  cognizioni  alf  architetto,  Vitruvio  ne  da- 
va ragione,  e  noi  avremo  più  opportuna  occasione  di  esa- 
minarle nel  seguito,  descrivendo  le  distribuzicmi  di  quegli 
edifizj,  in  cui  gli  architetti  Greci  ebbero  motivo  dt  Cure  uao 
delle  indicate  cognizioni. 

DIVISIONI  DELL'ARCHITETTURA.  Vitruvio,  se- 
guendo  sempre  gì'  insegnamenti  dei  Greci ,  stabiliva  che 
l'architettura  si  componeva  di  ordinazione,  che  in  Greco 
si  diceva  ra^ig ,  e  della  disposizione  che  i  Greci  chiamava- 
no ittòtijig.  Quindi  dell'euritmia,  iùpv^iiia,  della  simmetria, 
gD[i(urpioc^  del  decoro,  eùnpénua^  e  della  distribuzione  detta 
in  Greco  oiwuo[iiu. 

Coll'ordinazione  si  stabiliva  tanto  la  giusta  grandezza 
dei  membri  di  una  fabbrica, considerati  separatamente, quan- 
to il  rapporto  di  tutte  le  loro  proporzioni  con  la  simmetria.  Si 
componeva  questa  di  quantità,  che  i  Greci  dicevano TToa^rnS* 
e  che  designava  la  esatta  distribuzione  delle  parti  prese  nel- 
Topera,  ed  adattate  ad  ogni  membro  della  stessa  opera. 

La  disposizione  risguardava  una  propria  collocazione 
delle  cose,  ed  un  elegante  effetto  dell'opera  nelle  sue  com- 
posizioni colla  qualità.  Si  divideva  questa  in  tre  specie  di- 
stìnte, le  quali  in  Greco  si  chiamavano  iiiou^  e  che,  con- 
siderandole poi  separatamente ,  si  dicevano  iyycr^ifmìo^  , 
op^oyp(Xfì(Xj  e  axnyor^pocfìoc^  cioè  pianta,  alzato,  e  prospet* 
tiva.  Colla  pianta  si  rappresentavano  in  piccolo  le  figuro 
che  si  dovevano  descrivero  sull'area  destinata  per  la  fabbri- 
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ca  ad  erigersi.  Coir  alzato  si  stabiliva  rimagine  della  fronte 
in  piccolo  disegno  colorito,  e  definito  con  misure  corrispon* 
denti  air  opera  che  si  doveva  eseguire.  Colla  prospettiva  poi 
si  faceva  conoscere  in  disegno  ombreggiato  tanto  la  fronte 
che  i  lati  discendenti ,  e  regolati  in  modo  che  le  linee  con* 
corressero  ad  un  sol  punto. 

Coir  euritmia  si  prescriveva  il  modo  di  produrre  un 
bello  e  grato  aspetto  nelle  opere,  che  derivava  dalla  com- 
posizione dei  membri,  e  ciò  si  otteneva  quando  l'altezza 
dei  medesimi  membri  corrispondeva  alla  larghezza ,  ossia 
quando  tutte  le  parti  si  trovavano  tra  loro  in  giusta  pre- 
porzione. 

Colla  simmetria  si  stabiliva  un* accordo  uniforme  tra  i 
membri  della  stessa  specie,  ed  una  corrispondenza  di  cia- 
scuna parte  considerata  separatamente  a  tutta  Topera.  Sic* 
come  nel  corpo  umano  vi  esisteva  una  simmetria  fra  il 
braccio ,  il  piede  ,  il  palmo,  il  dito,  e  le  altre  parti;  così  lo 
stesso  dovea  rinvenirsi  in  ogni  opera  perfetta.  E  primiera- 
mente negli  édifizj  sacri,  siccome  dalla  grossezza  delle  co* 
lonne,  o  dal  triglifo,  o  anche  nelle  baliste  dalla  grandezza 
del  foro,  che  ì  Greci  chiamarono  neptxptjftov ,  nelle  navi  dal* 
rinterscalmio,  detto  in  Greco  àtrnixjio^^  così  in  tutte  la  altre 
opere  dai  loro  membri  si  trovava  la  simmetria* 

Il  decoro  risguardava  tutto  ciò  che  era  necessario  per 
ottenere  un  corretto  aspetto  delFopera  e  composto  di  cose  tutte 
approvatedallaragione;  e  questo  si  regolava  o  aseconda  della 
convenzione,  che  i  Greci  dicevano  òèajaxitTfxog^  o  dalla  con^ 
suetudine,  o  dalla  natura.  La  convenzione  comportava  che 
a  Giove  Fulminante,  al  Cielo ,  al  Sole ,  ed  alla  Luna  si  do* 
vesserò  edificare  tempj  scoperti,  ossiano  ipetri;  poiché  le 
sembianze,  e  gli  effetti  di  tali  divinità  comparivano  all'aperto 
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cielo  e  lucente.  A  Minerva,  a  Marte  e  ad  Ercole  si  doves^ 
sero  fabbricare  tempj  dorici;  imperocché  a  tali  numi  con- 
venivano, a  cagione  del  loro  valore,  edifizj  senza  delicatezza. 
A  Venere,  a  Flora,  a  Proserptna,  ed  alle  Ninfe  dei  fonti 
erano  proprj  i  tempj  corintj  ;  giacche ,  avendo  riguardo 
alla  gentilezza  di  tali  divinità,  pareva  che  i  lavori  delicati, 
e  gli  ornamenti  di  fiori,  fronde,  e  volute  convenissero  al 
loro  decoro.  Quindi  a  Giunone,  a  Diana,  a  Bacco,  ed  agli 
altri  Dei  di  tale  somiglianza  si  doveva  tenere  la  via  di 
mezzo,  facendo  ad  essi  tempj  jonici;  poiché  partecipavano 
così,  relativamente  al  loro  proprio  carattere,  della  sodezza 
dorica,  e  della  delicatezza  corintia.  Era  poi  il  decoro  di  con- 
suetudine osservato,  quando  ad  edifizj  magnifici  neirin  terno 
si  adattavano  vestibuli  proporzionati  e  magnifici  :  giacche 
se  Tinterno  era  bello,  e  gFingressi  erano  ignobilierozzi,  non 
vi  poteva  essere  il  decoro.  Parimenti  se  nelle  cornici  dori- 
che si  fossero  scolpiti  dentelli,  o  sopra  i  capitelli  e  colonne 
joniche  si  fossero  intagliati  triglifi  nella  cornice,  traspor- 
tando in  tal  modo  le  parti  proprie  di  una  maniera  nelPaltra 
ne  sarebbe  stato  offeso  il  carattere;  poiché  erano  già  slate 
nei  tempi  anteriori  stabilite  consuetudini  proprie  a  ciascuna 
maniera. Si  determinava  poi  il  decoro  naturale  primieramen- 
te colla  situazione  degli  edifizj  sacri,  in  modo  che  fossero  col- 
locati  in  luogo  di  aria  buona,  ed  aventi  fonti  sufBccnti  di 
acqua,  in  specie  se  i  tempj  erano  consacrati  ad  Esculapìo, 
alla  Salute,  ed  agli  altri  Dei  che  si  dicevano  aver  cura  di 
sanare  gfinfermi;  poiché  in  tal  modo,  venendo  trasportati 
gli  ammalati  da  un  luogo  infetto  ad  uno  salubre,  e  trovando 
ivi  fonti  di  acqua  buona,  si  ristabilivano  più  presto,  e  cosi 
si  accresceva  pure  il  credito  a  tali  Divinità.  Quindi  dal 
decoro  naturale  veniva  stabilito  che  si  dovesse  per  esempio 
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dare  alle  camere  da  Ietto,  ed  alle  librerie  i  lumi  dair orien- 
te, ai  bagni  ed  alle  stanze  d'inverno  dall* occidente,  alle 
gallerie,  ed  a  quei  luoghi ,  che  richiedevano  un  lume  sempre 
eguale,  dal  settentrione;  giacche  per  tale  parte  il  Sole  non 
accresceva,  ne  scemava  il  lume  in  tutto  il  corso  del  giorno. 
Colla  distribuzione  poi  si  prescriveva  la  comoda  dispo- 
sizione dei  luoghi,  e  la  parca  spesa  nei  lavori  regolata  dalla 
ragione;  e  questa  si  otteneva  nel  non  impegnarsi  in  quelle 
cose,  le  quali  non  si  potevano  mettere  in  esecuzione  senza 
un  grande  dispendio,  e  nelFadattare  alle  fabbriche  quelle 
qualità  di  materiali  soltanto  cb^erano  più  proprie  del  luogo. 
Per  un*  altra  specie  di  distribuzione  si  disponevano  diver- 
samente gli  edifizj,  secondo  gli  usi  di  coloro  che  li  doveano 
abitare,  e  secondo  la  quantità  del  denaro  che  si  voleva  im- 
piegare (3). 


(3)  Architedura  anUem  constai  ex  ordinaiione ,  guof  grace  t^k  did" 
tur^  et  ex  dispositione^  hanc  autem  Grteci  ^i^ffic  vocant ,  et  eurythmia  : 
et  symmetrim^  et  decore  ^  et  distributione  ^  quas  grmce  ùUùìfOfMÌot\dicitur. 
Ordinano  est  modica  membrorum  operis  commoditas  separaiim ,  univer^ 
SìBque  proportionis  ad  symmetriam  comparaiio  :  kmc  componitur  ex  quan» 
tifate^  qua  grace  mvénK  dicitur  :  quantiias  autem  est  modiUorum  ex  ipsius 
operis  sumptione ,  singulisque  membrorum  partibus  universi  operis  conve^ 
niens  effkctus.  Dispositio  autem  est  rerum  opta  coKocatio ,  etegansque  in 
compositionibus  effhctus  operis  cum  qualitate,  Species  dispositionis ,  quie 
greece  dicuntur  lèktu  ,  ha  suni  :  icknographia ,  orthographia ,  et  scenogron 
phia*  Ichnogntìphia  est  circini  regulaque  modico  continens  usus ,  ex  qua 
capiunturformanun  in  solis  arearum  descriptiones.  Ortographia  autem  est 
ereetafroniis  imago  ,  modiceque  pietà  rationibus  operis  futuri /igura»  Item 
scenograpkia  est  frontis  et  laterum  abscendentium  adumbratio  ,  ad  circi- 
nique  eentrum  omnium  linearum  responsus.  Ha  nascuntur  ex  cogitatione , 
et  inventione  :  cogitaiio  est  cura  studii  piena ,  et  industria  vigilantiaque  « 
^ectus  propositi  cumvoluptaie»  Inventio  autem  est  quastionum  obscurarum 
explicatio^  ratioque  nova  rei  vigore  mobili  reperta:  ha  sunt  terminationes 
di^osiiionuM, 
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Vitravio  stabiliva  inoltre  doversi  Farchitettiira  dividere 
in  tre  parti  distinte.  La  prima  risguardante  Tarte  deiredifi* 
care  propriamente  detta,  ossia  redìBeaaione,  oheoSófiMty  alla 
quale  appartenevano  tutte  le  anzidette  suddivisionL  La  se* 
conda  si  riferiva  alla  gnomonica,'  ossia  alFarte  di  fare  gli 
orologi  a  sole;  e  la  terza  alla  meccanica,  ossia  tuttoctò  che 

Eurythmia  est  venusta  species^  commoetusque  in  compositìonibus  memr 
brarwn  aspédtu,  Hmc  effiàtìir^  cum  membra  eperis  eonpenieniia  sani  aUi- 
tudinis  ad  latitttdinem^  latUudinis  ad  Iqngitudinem^  et  ad  summam  omnia 
respondeani  suas  symmetriie. 

Item  simmetrìa  est  ex  ipsius  operis  membri»  com^eniens  consensus^CM 
partìbusque  separaiii^  ad  universa/igurm  spedem^  raimparlis  respensus: 
ut  in  hominis  corpore  e  cubito ,  pede ,  palmo ,  digito  t  cmterisque  parUbus 
symmetros  est ,  sic  est  in  operum  perfectionibus,.Et  primum  in  ofdibus  sa- 
cris ,  ut  e  cottannarum  crassitudinibus  ^  aut  e  triglypho ,  aut  etiam  embate 
balistm  foramine  «  quad  Gratci  mplrptgxw  vocUant ,  nambus  interscaimio , 
quod  Sons/wxk  didtur ,  item  cteterorum  operum  e  membris  inveniiur  sym^ 
metriarum  ratioànaiio* 

Decor  auiem  est  emendatus  operis  aspectus ,  probatis  r^us  compositi 
cum  auctorOaie,  Is  perficiiur  statione ,  qui  grasce  Jdipcfiopdc  dicitur ,  seu 
consuetudine ,  aut  natura.  Statione  «  cum  Jovi  fulgori ,  et  Cesio  «  et  Soli  « 
et  Luna  ^  adificia  sub  divo^  fypathraque  eonstituuntur.  Horum  enim 
deorum  et  spedes  et  effbctus  in  aperto  mundo  atque  lucenti  prassentes  vi- 
demos.  Minerwe^  et  Martin  et  Herculi^  sedes  doricmjientm  His  enim  diis 
propter  virtutem  sine  deUtiis  mdificia  constitui  decet.  Veneri^  Florm% 
Proserpinm  ^  fonlium  Pijrmphis.^  corinthio  genere  constitutm  aptas  vide^ 
bunfur  kabere  proprietates  :  quod  his  diis  propter  teneritatem^  graciliora , 
et  florida ,  foliisque  et  volutis  ornata  opera  facto  augere  videbuntur  ju-^ 
stum  decorem*  Junoni ,  Dianne ,  Libero  patri ,  casterisque  diis ,  qui  eadem 
sunt  similitudine  ,  si  csdes  jonicm  construentur ,  habita  erit  ratio  medio^ 
critatis  :  quod  et  ab  severo  more  doricorum ,  et  a  teneritate  corinthiorum 
temperabitur  earum  instituiio  proprietatis.  Ad  consuetudinem  auiem  deeor 
sic  exprimitur ,  cum  afd^fidis  interioribus  magnificis ,  item  vestibolo  con' 
venientia  et  elegantia  erunt  fausta.  Si  enim  interiora  prospectus  habuerini 
degantes^aditus  auiem  humiles  et  inhonestos^non  erunt  cum  decere.  Item 
si  doricis  epistylUs  in  coroni»  denticuli  sculpeniur  «  aut  in  pulvinatis  capi- 
tulis^  et  columnis  jonicis  epistjrliis  exprimentur  trigfyphi^  iranslatis  ex 
alia  raiione  pronrietatibus  in  aliud  genus  operis ,  qffe^idetur  aspectus  « 
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risguardava  te  macchine  tanto  per  alzare  e  trasportare  pesi, 
quanto  per  Tesercizio  della  guerra .  Essendo  queste  due  ultime 
parti  relative  a  cose,  di  cui  nell'arte  Greca  se  ne  possono 
ora  avere  soltanto  poche  notizie;  così  si  esamineranno  nel 
seguito  di  questi  ragionamenti,  allorché  si  descriveranno 
quegli  edifizj  nei  quali  si  può  conoscere  il  modo  con  cui  veni- 
vano le  diverse  macchine  impiegate  dagli  artefici.  A  riguardo 
poi  della  prima  parte,  che  si  riferiva  alfedificazione  propria- 

aliis  ante  ordinis  tonsuétudinihus  insfiiutis.  Naiuralis  auiem  decor  sic 
erit^  M  primum  omnibus  tempL's  saluherrhuB  regiones^  aguarwngue  fonfes 
in  his  locis  idonei  eligeniur^  in  qua  fona  constituaniur  i  deinde  maxime 
Msculapio ,  Seduti ,  et  eorum  deorum ,  quorum  plurimi  medicinis  eegri  cu- 
rari pidentitr.  Cum  enim  ex  pestilenti  in  salubrem  locum  corpora  eegra 
treuisltUa  fuerìnt  y  et  e  fontibus  seduhribus  aquarum  usus  subministrahun- 
tur^  celerius  convalescente  Ita  efficietur  ^  uti  ex  natura  loci  majores  ^ 
auctusque  cum  dignitate  diifinitas  excipiai  opiniones. 

Item  naiurcs  decor  erit^  si  cubiculi s -et  bibliothecis  ^  ab  oriente  lumina 
capientur:  balneis  et  kybernaculis  ^  ab  occidente  hyòerno  :  pinacothecis  ^  et 
quibus  eerfis  luminibus  opus  est  paribus^  a  septentrione  :  quod  ea  ceeli 
regio  ncque  exclarofut  «  ncque  obscuratur  solis  cursu  i  sed  est  certa  et 
immutahilis  die  perpetuo, 

Distributio  autem  est  copiarum  locique  comtnoda  dispensalo ,  parca* 
que  in  operibus  sumpfus  cum  ratione  temperatio.  Hasc  ita  observabitur ,  si 
primum  architectus  ea  non  queeret^quee  non  poterunt  inveniri^  aufparari^ 
nisi  magno»  Namque  non  omnibus  locis  arenee  fossities  ^  nec  ceemcniorum^ 
nec  ahietis ,  nec  sappinorum ,  nec  marmoris  copia  est  :  sed  ediud  alio  loco 
nascitura  quorum  compeirationes  difficiles  sunt  et  sitmpfuosee.  Utendum 
euitem  est ,  ubi  non  est  arena  fossi fia ,  Jluviatica  «  emt  metrina  Iota*  Inopie» 
e/uoque  abietis ,  emt  seippinorum  vitahuntur ,  utendo  Cupresso ,  popido ,  ul-^ 
tuo  «  pinum  Reliqua  quoque  his  similia  eruni  explicemda» 

Alter  gradus  erit  distributionis  ^  cum  ad  usum  patrum  familiarum  ^ 
aut  eid  pecunie»  copicun ,  euU  etd  eloquentiat  dignitatem ,  esdijìcia  alitet 
eiisponentur.  Neimque  editer  urbemas  domos  oportere  constitui  i^idetur: 
quibus  ex  possessionibus  rusticis  injtuunt  fructus  :  non  idem  f Generato^ 
rihus  :  atiter  bealis  et  delicatis  :  potentibus  vero ,  quorum  cogitai ionibus 
respubtica  gubematur ,  ad  usum  collocahuniur  :  et  omnino  fticiendee  sunt 
eiplas  omnibus personis  eedijìciorum  distribufìones,  {Vitruv.  Lib,  /.  e,  2.) 
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mente  delta, conoscendosi  da  Vitravio  che  si  suddivìdeva  lù 
due  altre  parti  pure  distinte,  Tuna  delle  quali  risguardava  la 
situazione  delle  mura  e  delle  opere  pubblichci  e  Taltra  la 
disposizione  degli  edifizj  privati,  potremo  cosi  con  eguale 
distinzione  osservare  primieramente  tutto  ciò  che  si  riferì* 
va  a  tale  prima  divisione,  e  quindi  le  cose  relative  alle 
fabbriche  private.  Tre  erano  poi  le  distribuzioni  degli  edi- 
fizj pubblici;  Tuna  delle  quali  risguardava  la  difesa.  Tal  tra 
la  religione,  e  la  terza  la  comodità.  Alla  difesa  apparto-» 
nevano  le  costruzioni  delle  mura,  delle  torri,  e  delle  porte, 
inventate  per  respingere  1* impeto  continuato  dei  nemici. 
Alla  religione  si  riferiva  la  collocazione  dei  tempj  dedicati 
in  onore  degli  Dei  immortali,  e  degli  altri  edifizj  sacri. 
Alla  comodità  poi  era  relativa  la  disposizione  dei  luoghi 
destinati  per  uso  pubblico,  come  i  porti,  i  fori,  i  portici, 
i  bagni,  i  teatri,  i  passeggi,  e  tutte  quelle  altre  fabbriche 
che  si  designavano  per  le  stesse  ragioni  nei  pubblici  luo*^ 
ghi.  Queste  opere  tutte  si  dovevano  regolare  in  modo  che 
avessero  ad  un  tempo  fortezza,  utilità  e  bellezza.  Alla  for- 
tezza si  provvedeva  col  calare  le  fondamenta  sino  al  sodo, 
e  fare  senza  risparmi^  scelta  di  buoni  materiali;  airulile 
allorché  si  aveva  di  mira  la  disposizione  del  conveniente  e 
libero  uso  dei  luoghi f  e  la  distribuzione  opportuna,  ed  a- 
dattata  a  quello  spazio  di  terreno  che  a  ciascun  édifizio 
conveniva,  ed  alla  bellezza  quando  Taspetto  delPopera  riU'*' 
sci  va  grato  ed  elegante,  e  vi  erano  nei  membri  tutte  le 
giuste  proporzioni  prescritte  dalla  simmetria  (4).  Queste  so- 

(4)  Partes  Iffsiui  àrchitecturoB  SUnt  treìs^  cedijìcaiio^  gnomotiice^  machia 
natio.  jEdìJiaUio  auietn  divisa  est  bipartito  ,  e  quihus  una  est  mosnium ,  et 
commtmiitm  operum  in  puUicis  locis  collocaiio:  altera  est  privato  rum  cedi- 
ficiorum  explicaiio*  Publicorum  autem  distribuiiones  sunt  tres ,  e  quibus 
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tlo  le  cose  cbe  si  conoscono  essere  uniformi  tanto  alParte 
Greca  «  come  alla  Romana,  per  la  quale  Vitravio  partico- 
larmente  scrisse  precetti.  Pertanto  in  questo  primo  Capi- 
tolo esamineremo  tutto  ciò  che  risguarda  la  indicata  prima 
parte  deirarchitettura,  ossia  la  situazione  delle  mtira  e  de- 
gli edifizj  pubblici  secondo  Tordine  designato. 

ELEZIONE  DEI  LUOGHI  SALUBRI.  Una  delle  re- 
gole principali ,  clie  si  dovevano  osservare  nella  situazione 
delle  mura  e  degli  edifizj,  era,  secondo  Vitruvio,  la  scelta 
del  luogo  di  aria  buona  e  di  beifaspetto;  ed  a  tale  effetto 
egli  a  lungo  descrive  e  rende  ragione  di  tutte  le  precau- 
zioni che  si  dovevano  usare.  In  tale  elezione  si  doveva  prin- 
cipalmente avere  cura  che  il  luogo  fosse  alto  non  soggetto 
alle  nebbie,  ne  alle  brine,  e  rivolto  alle  parti  del  cie- 
lo che  non  erano  ne  calde,  ne  fredde,  ma  temperate,  ed 
inoltre  che  fosse  molto  lontano  dai  luoghi  paludosi  per- 
chè da  questi  ne  riceveva  facilmente  esalazioni  cattive  (5). 

una  est  defensionis  ^  altera  retigionis  ^  tertia  oppórtunitatis*  Defensionis 
est  muroriwn  turriumque  et  portarum  ratio  t  ad  hostiwn  impetus  perpetuo 
repeliendos  excogitata.  Beligionis ,  deorum  immortalium  fanorwn ,  asditim" 
que  sacrar um  colhcatio.  Opportunitatis  ^  communium  locorum  ad  usum 
puhlicum  dispositio  :  ufi  portus ,  fora ,  porticus ,  halnea ,  iheatra ,  inam- 
bulaiiones ,  casteraque ,  qua  iìsdem  rationihus  in  publicis  design  antitr  lo- 
cis»  Hac  autem  ita  fieri  dehent  ^  ut  kabeatur  ratio  firmifaiis  ^  utilitatis  y 
venustatis.  f'irmifatis  erit  hahita  ratio ,  cum  fuerit  fundamentum  ad  soli- 
dum  depressio  :  et  ex  quaque  materia  copiantm  sine  avaritia  diligens  e/e- 
ciio.  Utilitatis  autem ,  emendata ,  et  sine  impeditione  usus  «  locorum  dispo- 
sitio: et  ad  rcgiones  sui  cujusque  generis  opta  et  commoda  distrihutio» 
Venustaiis  vero ,  eum  fuerit  operis  species  grata  « .  et  elegans  j  membro- 
rumque  commensus jnstas  haheat  simmetriarum  rationes*{yitru9,Lib.LcZ.) 
[S)  Vitruv,  Uh,  L  e,  4.  Tra  le  precauzioni  che  si  doTevano  osservare  % 
secondo  Vitruvio,  per  assicurarsi  di  una  buona  elezione  di  localitii,  proponeva 
di  esaminare  le  viscere  degli  animali^  poiché  osservava  egli  che  nel  paese  de 
Cretesi  quei  bestiami  che  pascevano  dalla  parie  del  fìume  Potcìeo  verso  Gno- 
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Benché  le  disposizioni  delle  antiehe  città  siatlo  state  coma-* 
uemente  adattate  piU  alle  diverse  località  che  a  qualun^^ 
qùe  determinato  sistema  j  contuttociò  ne  esamineremo  le 
principali  specie,  onde  non  trascurare  alcuna  cosa  a  riguardo 
di  questa  importante  parte  dell* arte  ediGcatoria.  Per  sta- 
bilire la  posizione  delle  diverse  città  dei  Greci  un  chiaro 
documento  ci  presenta  Strabene ,  secondo  quanto  avea  egli 
dedotto  dagli  insegnamenti  di  Piatone .  In  tre  matliere  di-* 
stinte  si  credevano  da  questo  scrittore  essere  state  dagli  uo^ 
mini  stabilite  le  abitazioni.  Le  prime  sulle  sommità  dei  mentii 
allorché  essi  menavano  ancora  una  vita  semplice  e  selvatica. 
Le  seconde  alle  radici  degli  stessi  monti,  quando  gli  uomini 
Cominciarono  ad  esser  più  sicuri  •  Le  terze  poi  nelle  pianure. 
A  queste  tre  specie  indicate  da  Platone,  Strabone  credeta 
doversi  aggiungere  la  quarta,  e  la  quinta,  ed  anche  più 
e  per  T ultima  maniera  si  considerassero  gli  stabilimenti 
fissati  vicino  al  mare  e  nelle  isole.  Un* esèmpio  della  pri- 
ma specie  rinveniva  Platone  nel  modo  di  vivere,  descritto 
da  Omero,  che  menavano  i  Ciclopi,  abitando  le  più  alte 
cime  dei  monti  in  naturali  caverne,  e  menando  una  vita 
selvatica.  Della  seconda  maniera  il  medesimo  Platone  ne 
trovava  esempio  nelF antica  Dardania,  quando  non  sì  era 
ancora  fabbricata  Ilio  nel  plano;  e  della  tefUa  specie  ne 
prestava  esempio  la  stessa  Ilio,  allorché  fu  questa  edificata 
nelle  pianure  (6).  Tutte  queste  maniere  di  stabilire  le  abi^ 
tazioni  noi  esamineremo  distintamente  in  queste  ricerche; 

90  si  ammalavano  di  milza«  mentre  qaei  che  pàsceVAnb  verso  Gortina  non  sof* 
frÌYano  alcun  male.  Onde  da  questa  circostanza  si  viene  a  conoscere  la  qualità 
di  posizione,  in  cui  si  trovarono  poste  le  indicate  due  antiche  citth  dei  Cretesi. 
(G)  Strah,  Lih,  XlIL  Le  accennate  circostanze  osservava  Strabone  con 
dò  che  ne  aveano  scritto  Omero  e  Platone  per  rinvenire  )a  posizione  deiron- 
tica  Ilio,  ch^era  già  al  suo  tempo  incerta. 
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ed  a  rigttardo  della  prima  specie  osserveremo  primieramen** 

te  che  la  posizione  delle  primitive  fabbriche  dei  Greci  era 

negli  antichi  tempi  determinata  piii  a  motivo  di  ottenere 

maggior  sicurezza  che  a  qualunque  altra  circostanza,  percut 

le  località  elevate  dal  suolo  comune,  e  ohe  con  più  faci-» 

lità  si  prestavano  a  rendersi  sicure  contro  le  scorrerrie  dei 

nemici,  e  contro  il  ladroneccio  che  facevasi  tra  gli  stessi 

Greci,  furono  le  prescelte;  (7)  come  se  ne  rinvengono  tut<» 

t*ora  evidenti  prove.  Per  tali  circostanze  le  abitazioni  tut* 

te,  e  gli  edifizj  pubblici,  di  qualunque  maniera  fossero  fsib-» 

brìcatiy  che  componevano  i  primi  luoghi  di  unione,  detU 

poscia  città,  si  situarono  sulle  sommità  di  un  qualche  mon^' 

te,  per  lo  piii  di  non  grande  estensione,  onde  così  ren-» 

dere  più  facile  il  modo  di  assicurarli  in  tutto  il  loro  giro* 

Tale  doveva  essere  la  posizione  scelta  per  edificarvi  Tan-r 

tica  Lioosura,  che  si  credeva  essere  stata  la  prima  città  in-p* 

nakata  nel  continente,  e  che  fosse  stata  pure  la  prima 

veduta  dal  Sole,  e  dalla  quale  avessero  appreso  gli  uomini 

a  fare  le  città,  (8)  e  similmente  le  città  dell* Attica  fon-* 

date  daCecrope,  la  Foronica,  la  Gadmea,  T  antica  Delfo, 

Tirinto,  Argo,  Micene,  e  le  altre  primitive  città  della  Grecia. 

E  per  darne  una  qualche  idea  di  tale  prima  specie  di  ìo^ 

calità  prescelte,  riportiamo  disegnata  nella  Tav.  I  la  di* 

sposizione  del  colle  su  cui  si  trovava  situata  Tantica  Ce-» 

(7)  Nd]«  prime  età  ddk  Grecia  si  trova  indicato  da  To^de  in  specie 
essere  stato  il  ladroneccio  molto  oomi]ne«  devastandosi  a  talf  effetto  iqolte  del- 
le abitazioni  che  furono  stabilite  dai  pHnii  uomini  di  Ul  rq;ione*  {Tucidide 
Lib,  L  Proem,) 

(8)  Paus.  Db.  PlìL  e.  SS.  Tra  le  molte  ed  importanti  scoperte  btte  in 
questi  ultimi  tempi  nella  Grecia  si  crede  pare  di  essersi  riconosciuti  alcuni  po- 
chi resti  delle  mura  che.  circondavano  Tantica  Licosara,i  quali  ae  confermano 
la  scelta  ditta  per  le  indicate  posizioni. 
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cropia»  e  nella  Tav.  Via  pianta  dì  Micene  tratta  da  quanto 
si  potè  ultimamente  riconoscere  dalle  tracce  superstite  (9). 
Neir aumentarsi  gli  abitanti  in  tali  primitive  posizioni 
si  venne  a  produrre  la  seconda  specie  di  stabilimenti  abita- 
ti; imperocché  le  fabbriche,  che  a  tale  oggetto  si  dovettero 
edificare,  si  situarono  nel  d'intorno  di  tali  primitive  città, 
e  queste  poi  rimasero  come  semplici  luoghi  di  maggiore 
sicurezza,  che  furono  AxpmoXfifg. chiamate,  per  riguardo  alla 
loro  elevata  posizione,  e  che  da  noi  si  dicono  cittadelle  o  roc- 
che,(10)  nelle  quali  i  Greci  vi  conservarono  comunemente 
solo  i  principali  loro  edifizj  sacri  •  Questa  circostanza  si 
conosce  principalmente  essere  accaduta  in  Atene;  poiché 
il  colle  situato  nel  mezzo  di  essa  dopo  di  avere  contenuto 
nei  primi  tempi  tutto  T abitato  della  città  fondata  da  Ce- 
crope,  divenne  quindi  una  semplice  cittadella  degli  Ate- 
niesi, che  fu  distinta  col  proprio  nome  di  Acropoli;  ed  in 
essa  vi  conservarono  i  tempj  dedicati  a  Minerva  in  specie, 
alla  quale  divinità  era  sacra  la  città  ed  in  generale  tutta 

(9)  Nella  indicata  posiziono  occupata  dalP  antica  Micene  si  rinvengono 
tracce  delle  fabbriche  che  furono  ivi  innalzate  avanti  la  distruzione  'che  ne 
fecero  gli  Argivi.  Similmente  rimangono  alcune  rovine  delle  mura  cho  cinge- 
vano TAcropoli  di  Tirinto,  che  furono  cotanto  vantate  dagli  antichi  scrittori. 
In  circa  egual  modo  si  ti*ovano  essere  state  fondate  le  pia  antiche  citt^  poste 
negli  stabilimenti  Greci  delPAsia  Minore  e  deiritalia ,  siccome  si  è  potuto  ri- 
conoscere dalle  rovine  scoperte  specialmente  in  questi  ultimi  anni .  Imperoc- 
ché Cortona,  Volterra  ,  Roscllc ,  Fiesole ,  e  simili  altre  città  degli  Etruschi ,  ed 
in  altre  regioni  Gora ,  Anagni ,  Ferentino ,  e  la  stessa  primitiva  Roma ,  si  co- 
noscono essere  state  poste  suiralto  dei  monti. 

(10)  L^  indicata  denominazione  Àxphohs^  con  cui  i  Greci  chiamavano  tali 
posizioni  elevate ,  indica  precisamente  questa  circostanza  )  poiché  ^xpo^  vuol 
significare  sommo  od  allo,  e  IIo^  cittk  Cosi  ancora  si  distingueva  col  nome 
dì  alto,  e  con  quello  proprio  di  qualche  città  alcuna  parte  elevala  delle  mede** 
siine,  come  in  particolare  si  diceva  di  Corinto,  poi  la  s^a  rocca  era  detta  Acn>- 
Corinto,  Axj9oxój9cy3ov.  {Paus*  Lib.  IL  e.  4.) 
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r Attica.  Il  modo  con  cui  stavano  disposti  gli  edifizj  pub- 
blici suir Acropoli  di  Atene,  dì  cui  ne  rimangono  tracce, 
e  la  forma  che  aveva  tale  primitiva  città,  si  trova  indi- 
cata nella  Tav.  L  Simil  circostanza  accadde  in  Argo,  poi-> 
che  nel  mezzo  della  cittadella  chiamata  Larissa,  eh*  era 
stata  evidentemente  1* antica  città  Foronica,  vi  stava  il  ce- 
lebre  tempio  di  Giove  soprannoiAato  Larisseo,  senza  tetto  ^ 
con  un^ altro  tempio  consacrato  a  Minerva  di  ammirabile 
costruzione  (11).  In  Tebe  pure  la  località  occupata  dall' an- 
tica citta  di  Cadmo  venne  ridotta  a  semplice  cittadella, 
nel  crescere  in  essa  la  popolazione,  sino  dal  tempo  di  An« 
fione  e  Zeto;  e  nella  stessa  città  avevano  i  Tebani  innalzati 
col  loro  foro  molti  edifizj  sacri  (12).  In  egual  modo  furono 
innalzati  tutti  i  diversi  tempj ,  che  stavano  suH*  Acroco* 
^into  descritti  da  Pausania  in  particolare  .  In   Sparta  vi 
èra  pure  una  cittadella,  la  quale  peraltro  non  si  ergeva' 
aduna  altezza  grande,  che  si  potesse  vedere  da  ogni  parte, 
ma  era  come  la  Cadmea  dei  Tebani,  e  la  Larissa  degli  Ar^ 
givi;  poiché  essendovi   altri  colli  nella  città  chiamavano 
quello  cittadella  che  si  alzava  piii  di  tutti .  Ivi  stavano  pure 
niolti  tempj  e  statue  consacrate  agli  Dei  (13).  Cos\  in  quasi 
tutte  le  città  dei  Greci,  che  furono  fondate   negli  antichi 
tempi  in  luoghi  discosti  dal  mare,  dalla  situazione  delle  in- 
dicate località  scelte  dai  primi  uomini  che  abitarono  in  co- 
mune la  Grecia,  ne  derivò  quella  dei  principali  edifizj, 
che  furono  eretti  nei   tempi  successivi.   Dalla  medesima 
scelta  di  tali  primitive  località,  si  venne  pure  a  determi*^ 

(ii)  Paus.lib.  IL  e.  2A. 

(12)  Paus.  Lib.  IX.  e.  5.  e  12, 

(13)  Paus»  Lib.  III.  e.  17.  e  seg.  Slmili  altre  circostanze  si  rin?eDgono 
Piule  descrìaoni  lasciafèci  in  specie  dal  medesimo  Pausania. 
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nare  la  posizione  degli  edifizj ,  che  componevano  le  città 
maggiori  dei  Greci;  poiché  queste,  essendo  generalmente 
fabbricate  nel  d'intorno  delle  indicate  piii  antiche  citta, 
a  misura  che  si  aumentavano  in  esse  gli  abitanti,  restava 
in  tal  modo  il  luogo  determinato,  e  non  più  di  libera 
elezione.  E  siccome  tale  ingrandimento  pare  che  accadesse 
pili  comunemente  solo  in  lungo  spazio  di  tempo,  e  poco 
per  volta;  cosi  nel  situare  le  diverse  fabbriche,  che  si  aggiun* 
sero  nelle  successive  epoche,  si  cercò  probabilmente  più  di 
adattarle  ai  luoghi  che  erano  dalla  località  stabiliti  i  che  di 
seguire  una  regolare  disposizione.  Questa  circostanza  si 
trova  confermarsi  con  le  descrizioni  che  abbiamo  delle  an- 
tiche cittadella  Grecia,  e  più  particolarmente  dagli  avanzi 
che  rimangono  tanto  nella  città  bassa  di  Atene,  chesulfAcro- 
poli;  come  si  trovano  indicati  nella  pianta  di  detta  città 
delineata  nella  Tav.  IL  In  tal  modo  vennero  determinate 
le  disposizioni  delle  città  Greche  che  si  edificarono  colla 
sopraindicata  seconda  maniera  nelle  pianure,  allorché  gli 
uomini  non  ebbero  cotanto  a  temere  delle  piii  frequenti 
invasioni.  Le  città,  secondo  tal  sistema  fabbricate,  diffe- 
rivano tra  loro  di  tanto  quanto  differivano  le  località  in  cui 
stavano  situate;  e  tali  variazioni  ci  obbligherebbero  a  lun- 
gamente  intrattenersi  nel  discorso  se  si  dovessero  accennare 
soltanto,  giacche  in  ogni  città  si  rinvengono  distinte  par- 
ticolarità, dalle  quali  si  potrebbero  dedurre  infinite  pratiche 
parziali,  e  stabilire  le  diverse  altre  specie  come  sorto  in* 
dicate  da  Strabene,  onde  è  che  prescindiamo  d*innoUrare 
di  più  il  nostro  esame  su  tale  indeterminato  argomento. 

L* ultima  specie  poi  delle  situazioni  prescelte  per  edi- 
ficarvi le  città,  si  riferiva  a  tutte  quelle  località  poste  vi- 
cino al  mare  e  nelle  isole .  E  primieramente  crediamo  oppor* 
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tono  di  fare  osservare  che  le  indicate  tre  maniere  principali 
di  situare  le  città  si  trovano  unite  in  Atene ,  come  si  dimo* 
stra  nella  pianta  di  detta  città  e  delle  sue  vicinanze,  ripu- 
tata nella  Tav.  Ili;  perciocché  ivi  si  viene  a  conoscere  essersi 
effettuata  la  prima  specie  collo  stabilimento  dell*  antica  Ce- 
cropia sul  colle  che  fu  poi  detto  T Acropoli,  la  seconda  colla 
formazione  della  città  di  Atene,  propriamente  detta,  edificata 
intorno  al  detto  colle,  come  abbiamo  osservato  poc^anzi,  e 
la  terza  colf  aggiunzione  del  grande  fabbricato  edificato 
nel  Pireo  presso  al  mare,  e  che  era  unito  alla  città  col  mez- 
zo dei  ben  celebri  lunghi  muri.  Molti  esempj  poi  di  città 
edificate  vicino  al  mare  si  rinvengono  nelle  regioni  della 
Grecia  propria ,  tra  le  quali  figurava  specialmente  la  ricca 
Corinto,  e  similmente  altre  non  meno  celebri  che  esiste-» 
vano  nelle  isole  circonvicine.  Ma  in  maggior  numero  si  co- 
noscono  essere  state  edificate  secondo  tale  sistema  nei  paesi 
della  Grecia  Asiatica;  imperocché  tutte  le  regioni  di  tale 
deliziosa  spiaggia  e  delle  isole  vicine  erano  state  occupate 
da  nobili  città,  le  quali  tutte  avevano  buoni  porti,  ed  erano 
adornate  con  molti  sontuosi  edifizj.  Tali  erano  Cizico,Bisan- 
zìo,  Mitilene,  Elea,  Mileto,  Samo,  Efeso,  Clazomene, 
Ghie,  Smirne,  Rodi,  Guido,  AJicarnasso,  Milasa,  e  diverse 
altre  celebri  città  di  tal  regione,  che  si  trovano  particolar- 
mente descritte  da  Strabene  nel  suo  decimoterzo  e  decimo» 
quarto  libro.  Pertanto  onde  darne  un'idea  di  qualcuna  di 
esse  ho  riportato  nella  Tav.  IV  la  pianta  di  quella  di  Gui- 
do; poiché  rimangono  di  questa  piii  ragguardevoli  resti 
dei  tempj,  dei  teatri,  dei  portici,  e  delle  altre  fabbriche, 
che  Tadornavano,  di  quanto  se  ne  rinvengono  nelle  località 
occupate  dalle  indicate  altre  città.  Aveva  questa  due  porli, 
Tuno  de* quali  chiuso,  e  dinnanzi  vi  giaceva  un'isola,  del 


Digitized  by  VjOOQIC 


96      ARGIIITETTVRÀ  GAIGA.  PARTE  II. 

circuito  di  sette  stadj,  alta,  e  fatta  a  guisa  di  teatro,  che  si 
congiungeva  a  terra  ferma  con  argini,  e  che  veniva  quasi 
a  rendere  Guido  come  una  citlià  doppia.  Queste  cose  de- 
scritte da  Strabene  si  trovano  indicate  ancora  dalla  loca* 
lita,  come  si  può  conoscere  dalla  citata  pianta.  La  dire* 
zinne  delle  diverse  sostruzioni,  che  ivi  rimangono,  sembra 
indicare  che  il  fabbricato  fosse  stato  disposto  con  qualche 
ordine  :  ma  non  si  rinvengono  poi  sicure  tracce  per  cono- 
scere la  intiera  distribuzione  della  cittk. 

Siccome  Vitruvio  prima  di  descrivere  la  disposizione 
che  doveano  avere  gli  edifizj  neirinterno  delle  citta,  stabiliva 
il  modo  col  quale  si  aveano  a  costruire  le  mura  intorno  alle 
medesime:  cosi,  seguendo  il  nostro  proponimento  di  attenersi 
allo  stess* ordine,  è  d*uopo  dare  una  indicazione  delle  pra- 
tiche adottate  dai  Greci  a  tale  riguardo.  Non  però  potre- 
mo fare  grandi  confironti  con  i  precetti  Vitruviani,  poiché 
sembrano  essere  questi  stati  ordinati  piii  secondo  il  me- 
todo che  si  praticava  dai  Romani,  che  dai  Greci;  con  tut- 
tociò  non  ci  allontaneremo  di  molto  dai  medesimi  nel  di- 
mostrare le  indicate  pratiche. 

MURA  DI  CITTA'.  In  due  specie  distinte  si  possono 
considerare  i  metodi  adottati  dai  Greci  nel  costruire  le  mura 
intorno  le  città.  Il  primo  risguardante  le  mura  innalzate 
nei  tempi  piii  antichi  con  costruzione  irregolare;  ed  il  se^ 
eondo  si  riferiva  a  quelle  mura  edificate  nelle  epoche  di  mag- 
gior prosperità  dei  Greci  con  più  ordine,  e  regolato  sistema. 
Facendoci  a  considerare  le  mura  della  prima  specie  né  trove- 
remo molti  esempj  in  quei  resti  di  simili  opere  che  circon- 
davano le  più  celebri  antiche  cittk  non  solo  della  Grecia ,  ma 
pure  di  tutti  quei  paesi,  nei  quali  si  credevano  essere  state 
spedite  colonie  di  Greci.  Siccome  per  edificare  le  indicate 
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città  primitive,  abbiamo  veduto  essersi  prescelte  comune* 
mente  le  località  elevate:  ooaà  nel  disporre  le  mura  intomo 
alle  medesima  sembra  che  si  sia  secondata  più  la  irregolari-r 
tk  naturale  dei  luoghi,  che' adottato  un  determinato  piano. 
Imperocché  era  consuetudine  degli  antichi  di  costruire  quéste 
mura  ài  ridosso  della  parte  superiore  dei  monti,  in  modo 
che  il  piano  piii  elevato  potesse  servire  per  sitoare  le  mi« 
lizie;  laonde  accadeva  di  necessità  che  si  fossero  adattate 
alle  sinuosità  naturali  degli  Messi  monti,  giacché  non  sensa 
grande  lavora  si  potevano  ridurre  questi  a  forme  regolari. 
Un^esempio  di  un  tale  sistema  si  rinviene  ih  specie  nel  re- 
cinto delia  primitiva  citila  di  Atene,  il  quale,  quantùnque 
sia  stato  «n  gran  parte  rinnovato  nei  tempi  posteriori  alla 
sua  primitiva  costruzione,  ci  fa  ciononostante  conoscere  qua- 
le era  la  disposizione  di  qudlo  che  si  diòeva  edificato  dai 
Pelasgi  che  allora  abitavano  sotto  la  stessa  Rocca,  é'che 
erano  chiamati  Àgrolat  ed  Iperbio ,  e  principaltnente  per 
riguardo  al  muro  rivolto  verso  Settentrione,  che  era  detto 
Felasgico.  I  divèrsi  risalti  ehe  esistono  in  tali  mora,  e  cheì 
furono  fatti  per  secondare  le  irregolarità  naturali  della  Boc- 
ca, servivano  evidentemente  come  torri  nella  difesa  della, 
città;  imperocché  presentavano  essi  angoli  sporgenti  ^che 
dominavano  le  parti  rientranti  neirintiero  giro  delle  mura, 
come  si  può  conoscere  dalla  pianta  di  detta  Acropoli  deli- 
neata nella  Tav.  I.  Circa  la  stessa  disposizione  avevano  le 
mura  dell*  antica  Micene,  che  si  rappresentano  delineate 
nella  Tavola  V.  In  pari  modo  si  conoscono  ora  essere  state 
ordinate  in  gran  parte  quelle  di  Tirinto,  e  quelle  di  altre 
antiche  città  della  Grecia,  di  cui  ne  avanzano  ancora  al- 
cune tracce.  In  circa  simil  modo  si  trovano  essere  state  for- 
mate le  mura  intorno  alcune  più  antiche  città  della  Grecia 
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Asiatica^  della  Sicilia,  e  dell' Italia,  come  tali  erano  le  mura 
dell'Acropoli  di  Selinonte,  dtlimate  nella  Tar.  XVI,  di 
Volterra,  di  Cora,  di  Anagni,  di  Ferentino  e  fli  molte  altre 
cittk  edificate  nei  primitivi  tempi  (14)«  Queste  mnra,  in  tal 
modo  ordinate,  non  presentavano  altra  particolarità  impor^ 
tante  da  prendersi  in  considerazionev  oltre  <]oeUa  designata 
di  essere  adattate  alla  parte  m^ridre  dei  monti;  ed  erano 
costrutte  in  quella  manièra  denominata  Ciclopea,  e  piU 
propriamente  a  poligoni  irregolari.  Un'idea  della  elevazio^ 
ne  che  avevano  le  mura  poste  intorno  la  indioata  primitiva 
*  città  di  Atene,  si  rappresenta  nell'alzato  settentrionale  della 
medesima  Acropoli,  delineato  nella  Tav.III.  Nella  Tav.VI 
una  porzione  di  tali  recinti  vi  sta  delineata  piii  in  grande 
e  ricavata  da  altre  antiche  mura. 

Queste  stesse  mura  della  indicata  prima  specie,  al-< 
lorchè  la  località  su  cui  stavano  edificate  portava  di  do- 
verle continuare  in  linea  retta  per  lungo  tratto,  venivano 
munite  di  alcune  parti  sporgenti  in  fuori,  e  costruite  in 
forma  di  torri,  non  però  vuote  nel  mezzo,  come  fiirono 
comunemente  edificate  le  torri  nei  tempi  posteriori,  ma 
per  intiero  piene,  come  lo  comportava  il  modo  con  cui 
erano  costrutte  tali  mura  al  ridosso  dei  monti.  Di  questa 
specie  di  torri  se  ne  sono  rinvenute  tracce  tra  i  resti  delle 
mura  che  cingevano  F  antica  Tirinto,  e  similmente  nelle 
mura  di  Orcomeno  in  Beozia,  di  Daulide,  e  di  altre  citta 
della  Focide:  ma  furono  ivi  trovate  queste  essere  state  po- 
co sporgenti,  e  situate  a  grande  distanza  tra  di  loro,  (15) 
e  non  mai  disposte  in  forme  perfettamente  regolari,  come 

(1 4)  MicalL  Jntichi  Monumenti  per  servire  alla  storia  delPltalia  avm" 
ti  il  domìnio  dei  Romani*  Dionigi  città  antiche  del  Lazio* 

(15)  Mazois^  d^après  CockrdL  Ruines  de  Pompei  Tom*  /. 
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alcuni  scrittori  moderni^  hanno  preteso  di  dimostrare.  Nel* 
le  mura  che  avanzano  della  cotanto  celebrata  città  di  Uiis» 
se  in  Itaca ,  credei  che  vi  fossero  torri ,  accanto  però  solo 
ad  una  portale  sporgenti  nella  parte  superiore  soltanto  per 
quanto  era  la  inclinazione  del  muro  che  le  univa  (16).  Da 
quanto  si  rinviene  designato  da  Omero  neiriliade,  si  co-> 
nosce  che  intorno  Troja  vi  stavano  torri  ordinate  con  molta 
fortezza»  le  quali  evidentemente  erano  state  fatte  con  simile 
costruzione,  ma  certamente  non  si  possono  averne  cognizioni 
nella  località.  Pertanto  onde  darne  una  qualche  idea  di  sif- 
fatte torri  e  del  modo  come  stavano  disposte  le  mura  intorno 
tale  città,  ho  riprodotto  nella  Tav.  V  il  ben  cognito  basso- 
rilievo, ossia  tavola  Iliade  Capitolina,  fatta  negli  antichi 
tempi  per  più  chiaramante  spiegare  gli  scritti  di  Stesicoro. 
Benché  sia  stata  questa  eseguita  in  epoche  posteriori  alla 
distruzione  di  Troja,  ed  in  modo  più  dimostrativo  che  ve* 
ritiero,  con  tuttociò  è  il  monumento  più  interessante  che 
ci  rimanga  su  tale  riguardo;  imperocché  negli  altri  mO'>* 
numenti,  che  si  hanno  di  questo  genere,  si  trovano  le  an-» 
tiche  mura  rappresentate  in  modo  più  inverosimile.  Dai 
versi  dello  stesso  Omero  dellHDissidea  pare  ancora  che  le  an** 
tiche  mura  di  Tebe  edificate  da  Anfione  e  Zeto  avessero 
torri,  fatte  probabilmente  nel  modo  stesso,  come  si  trova 
indicato  dagliavanzi  che  rimangono  di  altre  consìmili  mura* 
Avendone  trovato  pure  un^esempio  nelle  mura  di  Norba, 
antica  città  del  Lazio,  ne  ho  d'appresso  queste  in  specie, 
delineata  nella  Tav.  VI  la  forma  che  avevano  tali  mura  per 
darne  una  più  chiara  idea.  Si  conoscono  le  medesime  mura 
da  quest^esempio  essere  state  rastremate  nella  parte  supe- 
riore per  renderle  più  forti,  e  più  solide  nel  tempo  stesso. 

(16)  GelL  The  Georg,  and  jùUiq,  (ifithaca.  ^4.       « 
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Non  8t  hanno  però  certe  indicazioni  del  modo,  con  cut 
tanto  le  mura  di  questa  prima  specie,  che  le  torri,  fossero 
terminate  suUa  sommità;  poiché  tutti  gli  esempj  che  ci  rimao" 
gono  sono  mancanti  delle  parti  superiori  ;  ma  tutto  fa  cre- 
dere che  vi  fossero  pietre  disposte  in  forma  di  merli,  come 
si  praticava  nei  tempi  posteriori  in  coi  si  edificarono  mura 
con  piii  ordinato  sistema;  poiché  altro  mezzo  più  semplice, 
e  pili  sicuro,  per  la  difesa  delle  citta ,  non  si  saprebbe 
riuTcnire. 

Nella  parte  meridionale  delle  mura  che  ci  avanzano 
di  Tirinto,  cotanto  celebrate  dagli  antichi,  per  un  tratto  di 
circa  novanta  piedi,  esistono  resti  di  gellerie,  le  quali  si 
credono  che  circondassero  la  intiera  cittadella,  e  servissero 
di  grande  gioyamento  nelle  difese.  Furono  queste  ritroyate 
essere  larghe  cinque  piedi  ed  alle  dodici ,  e  formate  da  stra- 
ti orizzontali  di  grandi  pietre  ohe  sporgono  in  fuori  verso 
la  parte  superiore,  sino  a  che  s*incontrano,  componendo 
in  tal  modo  una  solida  volta  di  sesto  acuto.  Lungo  queste 
gallerie  poi  si  sono  rinvenute  pare  tracce  di  alcune  nicchie 
che  vi  erano  poste  a  distanza  da  sei  in  nove  piedi  Tuna 
dalPaltra,  le  quali  servivano  forse  per  rendere  ivi  più  li- 
bera la  comunicazione  (17).  Presentano  certamente  queste 
gallerie  il  piìi  antico  esempio  di  una  tal  pratica,  e  dovet- 
tero servire  ai  posteri  di  modello  per  comporne  altre  nelle 
loro  mura  con  più  ordinato  sistema,  come  ne  presentano 
esempio  diverse  opere  di  tal  genere  edificate  nei  succes- 
sivi tempi  tanto  dai  Greci,  che  dai  Romani.  Questa  stessa 
galleria  si  riporta  delineata  nella  Tav.  VI  nello  stato  di 
rovina,  in  cui  si  trova*  Non  però  queste  gallerie  potevano 
essere  adottate  come  pratiche  comuni  nella  descritta  pri- 

(17)  GelL  Àrg0l,  e  DudUy  Fosbroke.  Encyc.  o/Antig.  T.  /• 
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specie  di  mura;  poiché  essendo  queste  generalmente  situa- 
te al  ridosso  dei  monti)  sì  rendevano  le  medesime  oscure,  e 
non  di  quel  gran  giovamento,  che  si  aveva  n^i  muri  edifr- 
cati.nei  terreni  piani;  quindi  è  da  credere  che  si  praticat- 
sero  solo  in  quelle  circostanze,  in  cui  le  mura  si  distacca- 
vano dalla  rupe,  o  allorché  era  necessaria  una  comunicasio- 
ne  coperta  tra  due  luoghi ,  che  si  trovavano  divisi  da  una 
prominenza;  laonde  solo  per  alcuni  brevi  tratti  si  dovettero 
praticare.  Ed  infatti  per  un  breve  tratto  si  è  trovato  ulti- 
mamente essersene  praticata  una  quasi  consioule  disposi- 
zione neirisola  di  Delo  per  dove  si  ascendeva  sul  monte 
Cinto  (18).  Questo  monumento  si  riporta  disegnato  nella 
stessa  Tav.  VI  per  indicarne  la  particolare  loro  costruzione 
la  quale  si  rinviene  simile  a  quella  impiegata  nelle  gal- 
lerie di  Tirinto.  Serviva  questo  trapasso  come  di  sostegno 
alle  antiche  mura  che  stavano  ivi  edificate,  e  si  trova  es- 
sere stato  coperto  con  grandi  pietre  poste  a  contrasto  come 
negli  archi  di  sest*acuto.  In  altre  circostanze  queste  vie 
coperte  si  trovano  formate  alquanto  più  ristrette,  e  coperte 
quasi  in  piano,  come  per  esempio  in  Alacri,  in  Norba,  in 
Cori,  ed  in  Fiesole.  Ed  in  questo  caso  sembra  che  servis* 
sero  comunemente  per  fare  qualche  sortita  di  sorpresa  a 
quei  nemici,  che  avessero  tentato  di  salire  le  mura ,  o  ab- 
battere le  porte;  poiché  precisamente  sino  vicino  alle  porte 
si  trovano  queste  essere  state  protratte.  Strabone  nel  descri- 
vere la  fortezza  con  cui  erano  edificate  le  mura  di  Preneste, 
osservava  che  ivi,  oltre  le  solite  fortificazioni,  vi  erano  fosse 

(18)  W.  Kinnard.  in  Stuart.  Jntignities  qfjihens.  Suppl.  Tom.  IK 
Nel  luogo  ove  esiste  Tindicato  monumeiito  furono  troyatì  diversi  frammeDti  di 
scultura  antica,  ed  in  specie  un  capitello  ornato  con  teste  di  tori,  che  nel  se* 
gu ito  esamineremo. 
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occulte ,  cavate  da  ogni  parte  sino  nel  piano ,  tanto  per 
attingere  V  acqua  con  comodità ,  come  pure  per  potere , 
ascendo  naacostamente  9  assaltare  i  nemici  (19).  Queste 
specie  di  vie  occulte  però  non  erano  fatte  con  costruzione 
di  fabbrica,  ma  semplicemente  scavate  nel  masso  naturale 
a  guisa  di  cuniculi,  siccome  si  conosce  essersi  praticato  in 
diverse  altre  località.  In  tre  specie  distinte  adunque  si  pos- 
sono considerare  essere  state  formate  le  vie  coperte  dagli 
antichi,  le  prime  fabbricate  a  guisa  di  gallerie  nelle  mura, 
come  quelle  di  Tirinto,  le  seconde  più  ristrette  e  formate 
per  comunicare  dalle  mura  in  alcuna  parte  interna  della 
città,  come  quella  di  Alatri,  e  le  terze  scavate  nel  masso 
naturale  per  comunicare  al  coperto  dalFin  terno  delle  città 
in  luoghi  posti  a  qualche  distanza  dalle  medesime ,  come 
era  stato  praticato  in  Preneste.  Tutte  queste  specie  di  vie 
nascoste  però  non  potevano  essere  ordinate  con  sistema 
determinato,  ma  bensì  solo  adattate  alle  disposizioni  natu- 
rali della  località,  onde  è  che  ogni  esempio  che  si  rinviene 
di  queste  opere,  presenta  pratiche  differenti  e  non  facili  a 
potersi  stabilire  con  regole  determinate. 

Le  porte  che  in  questa  specie  di  mura  si  praticava*» 
ti0|  si  trovano  fatte  in  quattro  maniere  distinte.  Le  prime 
eh* erano  le  piii  comuni,  ed  evidentemente  le  più  antiche 
pure ,  sono  formate  da  due  pareti  perpendicolari ,  o  per 

(19)  Sirah.  TJb,  V.  Ncir antica  ciltk  situala  precisamente  di  faceta  airin- 
dicata  Prencste,  ed  al  di  sopra  delPattuale  terra  di  Montefortino ,  ho  pure  ri- 
trovato esservi  stata  una  via  occulta,  che  dall'alto  del  monte  dbcendeva  in  una 
profonda  valle,  per  servire  evidentemente  agli  usi  indicati  da  Strabone  tanto 
per  attingere  Tacqua  con  comoditi  e  sicurezza,  quanto  per  sorprendere  Tioi- 
mico  alle  spalle.  Strabone  inoltre  descrivendo  la  strada  sotterranea  che  andavt 
dairA verno  a  Cuma,  e  Taltra  tuttora  esistente  tra  Pozzuoli  e  Napoli,  credeva 
che  r  uso  di  abitare  sottoterra ,  e  di  fare  le  strade  per  le  caverne ,  fosse  deri- 
"vato  dai  Tartari  che  si  cinno  stabiliti  in  tal  regione.  (Strah.  loc,  cil-) 
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poco  inclinate  odia  parte  interna  yevso  la  sommitìt,  e  co* 
stratte  colla  stessa  opera  fatta  a  poligoni  irregolari  «  come  le 
mora;  e  quindi  coperte  con  un  grande  archilraTe  in  piano» 
pure  soventi  non  ridotto  a  forma  regolare.  Di  questo  primo 
genere  di  penate  molti  esempj  potrei  quiri  dtttre»  poiché  in 
quari  tutte  le  mura 9  delle  quali  ci  ayansano  resti,  se  ne 
trovano  alcuni;  ma  siccome  queste  porte  differiscono  per 
poco  tra  di  loro»  coaà  mi  limiterò  a  riportarne  un  esempio 
solo  nella  Tay.  VII,  ed  è  questo  tratto  dalle  antiche  mura 
della  cittadella  di  Alatri,  ove  esiste  una  porta  edificata  in  tal 
modo  e  ben  conserrata.  Le  indicate  porte  di  prima  maniera 
si  trorano  alcune  Tolte  essore  state  adernate  con  stipiti  ed 
ardutrayi  tagliati  con  ordine  e  sagomati  nel  loro  giro  ester* 
no,  come  ne  somministra  esempio  una  porta  esistente  in 
Cefidtt  nella  Sicilia.  Ma  questo  ornamento  sembra  essersi 
praticato  solo  nelle  porte  di  non  grandi  dimensioni  ed  ap- 
partenenti alle  fiJbbrìche  diverse  di  abitazioni  e  di  uso 
pubblico,  ed  in  particolare  ai  sepolcri  come  ne  offirono 
esempio  i  tanti  monumenti  che  abbiamo  di  tal  genere, 
tanto  dei  popoli  antichi  delia  Grecia,  quanto  di  quelli 
dell^taiia.  Stipiti  poi  piìi  semplici  avevano  tali  porte  di 
città,  ed  erano  questi  fi>rmati  con  due  sole  grandi  pietre, 
come  ne  presenta  un  beiresempio  la  porta  dei  Leoni  di 
Micene.  Queste  porte  venivano  praticate  in  tutti  quei  luo- 
ghi ove  si  potevano  avere  grandi  e  solide  pietre  per  fi>r« 
mare  gli  architravi  :  ma  ove  mancavano  queste  si  ricorse 
ad  altro  metodo,  cioè  di  formarle  per  intiero  con  due  pareti 
che,  secondando  una  tenue  curvatura,  andavano  a  con- 
giungersi nella  sommitài  come  in  un*arco,  che  noi  diciamo  di 
sest*acuto,  e  come  si  trova  praticato  nelle  gallerie  delle  mura 
diTirinto,  ondedaciò  ne  nacque  una  seconda  specie  di  porle. 
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Ne  abbiamo  di  queste  un^esempio  nelle  mura  che  circonda* 
vano  Tanlica  città  di  Arpino,  il  quale  si  porta  delineato 
nella  Tav.VII*  Siccome  queste  porte  abbisognavano^  per  la 
loro  costruzione  9  di  avere  molta  altezza,  e  per  la  loro  for- 
ma, reusòivano  non  fiicili  a  chiudersi  bene  con  le  porte  di 
legno;  si  trovano  perciò  essere  state  poco  comuni,  ed  im- 
piegate ove  solo  la  circostanza  comportava  di  attenersi  a  tale 
espediente  per  non  avere  grandi  pietre  da  fare  lunghi  ar- 
chitravi. Una  terza  specie  di  porte  si  trova  poi  esserai  ripro- 
dotta dalle  due  sovraindicate,  combinando  alcune  parti- 
colaritìi  della  prima  maniera  con  altre  della  seconda,  cioè 
fecondo  approssimare  le  pareti  in  tenue  curvatura,  come 
nelle  porte  della  indicata  seconda  specie,  ma  poi  troncan- 
do la  congiunzione  mediante  un* architrave  in  piano,  co- 
me ne  presenta  esempio  una  porta  delFantica  Signia,  det- 
ta Saracinesca  da  quei  del  paese,  ed  un* altra  della  celebre 
Gircei,  cittk  che  si  diceva  fondata  dai  Tarquinj.  La  prima 
di  queste  si  oflBre  delineata  nella  stessa  Tav.  VII.  Questa 
terza  specie  di  porte  sembra  essere  derivata  dalla  circo- 
stanza di  non  avere,  o  non  potere  impiegare  grandi  archi-- 
travi  per  formare  le  porte  quadrangolari,  e  di  non  volerle 
poi  terminare  inutilmente  in  (orma  di  sest*  acuto.  Dalle 
indicate  differenti  specie  di  formare  le  porte,  nei  recinti 
costrutti  coir  opera  a  poligoni  irregolari,  pare  che  ne  sia 
derivata  anche  un'altra  maniera,  ossiano  quelle  porte  che 
si  trovano  edificate  evidentemente  in  costruzione  eolla  forma 
di  sest* acuto,  come  quelle  della  indicata  seconda  specie, 
e  poi  troncate  per  meta  con  un  grande  architrave  •  Con 
quésto  metodo  si  venne  a  dividere  le  porte  in  due  parti, 
cioè  inferiormente  come  quella  della  sovraindicata  prima 
specie,  e  superiormente  in  forma  triangolare;  e  siccome 
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questa  parte  non  poteva  servire  ad  alcun  uso  effettivo,  si 
chiuse  internamente f  e  si  ridusse  così  a  guisa  di  nicchia* 
In  tal  modo  rendendo  le  porte  nella  forma  quadrango- 
lare, come  la  più  comoda  a  chiudersi  facilmente  e  con 
maggior  sicurezza ,  ed  approfittando  della  solidità  che  offre 
Tarcuazione  di  sest*  acuto  per  alleggerire  il  peso  al  disopra 
delParchitrave,  si  venne  ad  ottenere  una  specie  di  porte 
assai  forti,  e  nel  tempo  stesso  decorate  convenientemente. 
Secondo  questa  quarta  maniera  si  trova  essere  stata  co« 
strutta  la  celebre  porta  detta  dei  Leoni  di  Micene,  e  simil* 
mente  quella  del  tesoro  di  Atreo  che  esiste  nella  stessa 
antica  città.  Tanto  questa  porta  dei  Leoni ,  che  quella  del- 
Findicato  tesoro  si  trovano  delineate  nella  Tav.  V  come  esi- 
stono attualmente.  Nella  Tav.  VII  poi  si  riproduce  la  stes- 
sa porta  dei  Leoni  nel  modo  come  doveva  trovarsi  nel  suo 
intiero  stato.  Le  descritte  quattro  specie  di  porte  dovevano 
essere  raddoppiate  in  quelle  localitk,  nelle  quali  abbisogna- 
va un  piU  ampio  spazio  di  trapasso;  poiché  in  numero  plu- 
rale sono  designate  dagli  antichi  scrittori  le  principali  por- 
te delle  città  greche:  ma  di  queste  porte  doppie,  nei  re- 
cinti edificati  colla  descritta  prima  maniera,  non  ve  ne  sono 
rimasti  sicuri  esempj  per  maggiormente  convalidare  la  in- 
dicata asserzione.  Inoltre  non  è  ben  chiaro  se,  nominandosi 
tali  porte  in  plurale,  si  siano  volute  indicare  piuttosto  dop- 
pie nello  sfondo,  che  nella  fironte,  oppure  se  fosse  consue- 
dine  degli  antichi  di  designare  tutte  le  porte  dì  città  in- 
distintamente in  numero  plurale.  Queste  sono  le  Qose  prin* 
cipali  che  si  possono  osservare  sulle  forme  particolari  delle 
varie  aperture  delle  porte  praticate  nelle  mura  costrutte  col- 
Peperà  poligona  irregolare,  come  erano  edificati  comune- 
mente i  pili  antichi  recinti  fortificati  delle  città  greche. 
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In  riguardo  a  tullociò  che  spetta  al  modo,  con  cui  le 
indicate  quattro  specie  di  porte  si  rendevano  forti  colle 
opere  laterali,  osserveremo  primieramente  essere  stato  siste- 
ma d'innalzare  avanti  a  quelle,  che  si  voleano  assicurare 
maggiormente,  due  porzioni  di  muri  nei  lati  della  via  che 
conduceva  alla  porta,  come  in  circa  si  trova  essersi  praticato 
avanti  l'anzidetta  porta  dei  Leoni  di  Micene,  e  come  si  e 
delineato  nella  Tav.  VII,  rappresentando  questa  stessa  por- 
ta nel  suo  intiero  stato.  Simile  dbposizione  si  trova  essere 
stata  impiegata  avanti  la  porta  del  tesoro  di  Atreo  esisten- 
te vicino  alla  medesima  citta.  Siccome  poi  le  milìzie  che 
si  accingevano  ad  assalire  le  porte  delle  citta  murate,  non 
potevano  cuoprire  colio  scudo  il  fianco  destro  e  combat* 
tere  ad  un  tempo;  coÀ  si  trovò  Tespediente  di  fortificare 
maggiormente  Tingresso  delle  stesse  porte  dalla  parte  sini* 
stra,  onde  potere  offendere  gli  assalitori  dalla  indicata  parte 
che  restava  più  scoperta,  e  si  situarono  nel  tempo  stesso 
in  fi'onte  di  una  strada  che  torceva  alquanto  a  sinistra, 
per  viepiù  scuoprire  il  lato  destro  degli  aggressori.  Le  por- 
te in  tal  modo  edificate  erano  quelle  dette  dai  Greci,  se* 
condo  Vitruvio  Sxoaae^  ossiano  fortificate  a  sinistra.  Questa 
non  ben  intesa  denominazione  ha  prodotte  diverse  inter* 
pretazioni  nei  tanti  comenti  che  si  fecero  sugli  scritti  del* 
rindicato  architetto.  Tale  doveva  essere  la  porta  della,  ce* 
lebre  Troja,  la  quale  da  Omero  è  detta  rtùikou  Ixmou^  in  più 
luoghi  del  suo  poema,  ed  in  specie  nel  sesto  libro  delillìa- 
de  (20).  Tale  porta  si  dice  essere  stata  adornata  esteriormente 

(20)  Ynrroiie  cosi  desiguaya  come  i  Greci  dicevano  ffxcu^v  U  sinistra  : 
a  Gracco  est  ^  quod  hi  sinisfram  vocant  o'xaieév:  {f^arrone*  De  Lìng.  Lai- 
Lib.  VI.)  e  cosi  Pesto  ed  altri  scrittori  antichi,  spiegando  la  ^oce  scevae 
come  un  attributo  proprio  della  sinistra^  onde  convien  credere  che  precisa- 
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ton  un  capo  di  cavallo,  e  che  Ticino  ti  staTa  un  grande 
faggio.  Volendo  dare  unMdea  della  dispoiisione  di  questa 
specie  di  porte,  ne  ho  delineato  nella  TaT.  VII  un'esempio 
tratto  in  particolare  da  una  porta  che  si  troTa  esistere  nel- 
ringresso  orientale  della  antica  Norba,  la  quale  però  h  in 
gran  parte  roTinata:  ma  vi  rimane  tuttora  a  sinistra  una 
torre  rotonda,  che  doveva  servire  allMndicato  uso,  cioè  di 
offendere  il  nemico  nel  Iato  destro  che  restava  scoperto  dal- 
loscudo*  Nella  parte  opposta  poi  il  muro  si  elevava  a  gran- 
de altezxa,  onde  gli  aggressori  non  avessero  trovato  facile 
acampo  ai  colpi  che  si  slanciavano  dai  difensori  a  sinistra. 
Una  tale  disposizione,  che  fin*ora  non  fu  per  bene  da  al- 
tri avvertita,  doveva  essere  molto  comune  presso  i  Greci , 
quantunque  presentasse  per  se  stessa  un  aspetto  poco  uni- 
forme nell'esteriore.  Da  questa  circostanza  ne  deve  essere 
derivato  il  metodo  tenuto  per  fortificare  le  porte  net  teui- 
pi  meno  remoti,  con  le  torri  eguali  nei  due  lati  onde  ren« 
derle  cosi' più  simmetriche.  Pertanto  da  queste  osservazioni 
potremo  stabilire  che  porte  scee,  miXac  oxacorc,  si  dicevano 
quelle  che  maggiormente  erano  fortificate  a  sinistra,  e 
strade  scee,  nofi^toct  CKatat ,  quelle  che  mettevano  alle  porte 
medesime  torcendo  alquanto  a  sinistra.  E  questo  V  unico 
mezzo  che  n  possa  trovare  per  spiegar  chiaramente  tanto 
ciò  che  Vitruvio  designava  a  &rsi  a  riguardo  delle  strade 
che  mettevano  alle  porte  dèlie  città,  quanto  ciò  che  si  de- 
menta tali  porte  si  dicessero  Zxeiial,  perchè  erano  coetnitte  ia  modo  da  poter 
offrire  una  fbrte  resistente  a  sinistra^  e  non  mai  perchè  stafano  verso  oec(- 
dentot  coBsidento  per  sinistro  dai  Greci  che  sotto  Troja  tenevano.il  campo» 
settentrioDe^  oppure  perchè  A  credevano  essere  state  costrutte  da  imbarchi- 
tetto  chiamato  Sceo,  di  coi  non  si  hanno  alcune  notizie^  od  anche  in  riguardo 
del  sinistro  evento  prodotto  dall^gresso  fattovi  nella  città  per  tale  porta 
col  meno  ddla  celebre  macchina,  rappreseatàntd  un  ctfveUo. 
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dace  da 'Omero  saHe  porte  scee;  imperocché  tali  ihcRiiazibm 
si  riferiscono  a  cose  distinte»  e  da  non  potersi  considerare 
'sotto  un'  sólo  aspetto  senza  incontrare  opposizioni. 
'  '  Quei  recinti  pòi  che  sMnnalzarono  nel  tempo  in  cui 
i  Greci  avevano  acquistata  maggior  possanza  ed  opulenza  t 
'e  che  formaho  la  seconda  specie  di  mura  poc'anzi  distin^ 
tà,  dovettero  essere  stati  diretti  con  più  regolare  costruzio^ 
ne  ed  uniforme  distribuzione  .tanto  nel  giro  delle  mura, 
quanto  nella  situazione  delle  torri  e  delle  porte.  Ed  a  que- 
sta specie  di  mura  convren  credere,  che  si  adattassero  in 
qualche  parte  i  precetti  che  scrisse  Vitruvió  ^ù  tale  pro- 
posito. I  fondamenti  delle  torri  e  delle  mura  si  dovevano, 
secondo  1*  indicato  scrittore,  approfondare  sino*  snlsòdo  e 
farli  di  grandezza  maggiore  del  muro  che  s*  innalzava  so- 
pra •  Nel  situare  le  mura  poi  si  doveva  principalmente 
avere  in  mira  che  non  fosse  stato  facile  ravvicinarsi  alle 
medésime  nei  combattimenti;  perciò  si  dovevano  circon- 
dare di  luòghi  dirupati  ,  e  fare  in  modo  che  gli  accessi 
alle  porte  non  si  presentassero  direttamente,  ma  che  fos- 
sero rivolti  a  sinistra.  Imperocché  osservava  Vitruvió,  co- 
me ai  è  indicato  poc'anzi,  che  quando  veniva  così  prati- 
cato il  lato  destro  degli  aggressori ,  che  non  era  coperto 
dallo  scudo^  restava  esposto  ai  colpi  che  si  slanciavano  dal 
prossimo  muro.  Le  cittk  fortificate  non  dovevano  essere  di 
foriha  quadrata,  ne  avere  angoli  acuti;  ma  bensì  ordi- 
nate coi^  disposizioni  circolari ,  affinchè  fosse  il  nemico  sco- 
-pevto  da  piìiiuoghi*!  Laonde  giudicava  egli,  jche  quelle,  cit- 
'tkv  idi  cui  i^inti  formavano  angoli  acuti ,  difficilmente 
SI  poiev'ànò  difendere,' perche  Tangolo  riparava  piii  il  ne- 
.mico  che  il  cittadino .^  L*  ìarghe^z^  del  muro  si  dovea  fare 
tale  che,  incontrandosi  sopra  dì  esìse  piii  uomini  armati, 
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|ieto98evo  transitare  senza  impedimento.  La  distanaa  fia 
torre  è  torre  poi  doveva  essere  tale  da  non  oltrepassare  il 
tiro  di  una  freccia;  acaocchè^  venendo  assalita  Tana  d^ 
esse  dai  nemici»  si  potessero  questi  respingere  con  i  colpi 
che  si  slaiicitivaiio  dalle  altre  torri  poste  a  destra  ed  ^  ai- 
nistra.  Le  torri  poi  si  dovevano  fiire  o  rotonde  9  0  poligono» 
^  poicbè,  le  quadrate  venivano  più  facilmente  scomposte  dalle 
macchine,  specialmente  dagli  arieti,  i  quali  coi  Ipro  colpi 
rompevano  gli  angoli  :  ma  nelle  rotonde,  respingendosi  le 
pietre,  come  cunei  verso  il  loro  centro,  non  potevano  es* 
sere  in  alcuna  parte  danneggiate*  Quindi  se  alle  fortifica<- 
zioni  delle  mura  e  delle  torri  si  aggiungevano  gli  aggeri, 
rìescivano  più  sicure;  perchè  ne  gli  arieti,  ne  gli  scava- 
menti, né  le  altre  macchine  potevano  nuocere.  Ma  non  in 
tutti  i  luoghi  vi  era  motivo  di  fare  tali  aggeri,  bensì  solo 
ove  di  fuori  delle  mura  sMnnalzava  un  luogo  eminente;  dal 
quale  si  avesse  potuto  facilmente  accostarsi  ed  assalire  le 
mura  stesse.  Perciò  in  siffatti  luoghi  si  dovevano  fare  prima 
di  tutto  fosse  con  più  larghezze  ed  altezze  che  si  potevano 
avere.  Quindi  cavare  le  fondamenta  delle  mura  sino  sotto 
Talveo  delle  fosse,  e  costruirle  di  tanta  grossezza  quanta 
era  necessaria  da  reggere  il  terrapieno.  Poscia  dalla  parte 
intema  della  sostmzione,  si  doveva  basare  il  fondaménto 
distante  da  quello  di  fuori,  onde  lasciare  un  ampio  spazio 
nel  mezzo,  affinchè  le  coorti,  ordinate  in  mo4o  di  batta* 
glia,  potessero  disporsi  in  difesa  sopra  la  larghezza  delFag^ 
gere.  Allorché  si  avevano  formate  tali  fondamenta,  così  di- 
stapti  tra  Ipro,  si  dovevano  congiungere  pon  ^Uri  traver- 
sali disposti  a  guisa  di  pettini  con  denti  simili  a  quelli  di 
sega.  In  tal  modo  il  peso  del  terreno  restata  distribuito  in 
piccole  parti,  e  non  premendo  insieme  sopra  I^e  sostri;^ibni 
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non  poteva  mai  rovinarle.  Ck>n  qnali  materiali  si  doveana 
ooàCruire  e  stabilire  le  mura,  non  era  facile  a  determinarsi; 
perchè  non  in  tutti  i  luoghi  si  poteva  avere  ciò  che  abbi-^ 
«ignava.  Ma  dove  vi  erano  sassi  quadrati,  tanto  di  selci, 
t^e  dì  altra  picftra,  o  mattoni  cotti,  o  erodi,  di  questi  se 
ne  doveva  fare  uso;  imperocché  ovunque  non  si  potevano, 
come  in  Babilonia,  fare  le  mura  di  mattoni  cotti  col  bi- 
tume liquido,  che  ivi  abbondava,  invece  della  calce  e  del* 
Tarena:  ma  si  potevano  procurare  in  ogni  regione  mate^ 
rial!  proprj  della  natura  del  luogo  da  poter  costruire  mora 
perpetuamente  perfette  e  senza  difetto  (21). 

(21  )  Ckifft  a^  hit  raiiónibus  eritsalubriiatis  in  moenittm  coUoeandoram 
explicatio ,  regionesgue  eUdm  Juerint  Jructibus  ad  alendam  eiviiaiem  co- 
piostB  «  et  viarum  muniiiones^  aut  opporiunitaies  Jluminum ,  seuperporfus 
marinas  suLveeiionés  kdbuerini  ad  nuenia  compottationes  expedUas%  ùtne 
twTtum  murorumqu»  fundamenia  sic  sunt  faàenda^  uti  Jòdiantur  ^  si 
'^fieani  inumniri ,  ad  solidum  «  et  in  solido^  quantum  ex  amplitudine  operis 
prò  raiione  videatur^  crassitudine  ampliare  quam  parieium^  qui  supra  ter" 
ram  sunt  futuri^  et  ea  impleantur  quam  solidissima  strudura  • 

'  It&n  tntrés  Sunt  prójieiendtB  in  exteriorem  pmrUsmi  uti  cum  ad  mtf- 
rttm  hosiis  impetu  vetit  iq^ropinquare  %  a  turribus  dextra  ac  éinistra  late^ 
ribus  iq^ertisy  telis  vulneret^r.  fiurandumque  maxime  videtur^  ut  nenja- 
cilis  sii  aditus  ad  oppugnandum  murum  :  sed  ita  circumdandum  ad  loca 
profcipitia^  et  excogitandum ,  utiperfarum  itinera  non  sint  diretta^  sed 
i  0(fi(Ud*  Mamque  cum  ,if a  factum  fuerit ,  tunc  dextrwn  latus  aecedentibus^ 
,quQd  scoto  non  erit  tectum ,  laroximum  erit  muro. 

Collocanda  auteìn  oppida  sunt  non  quadrata  ^  nec  procurrentibus  an^- 
gulis-y  sed  circuitionibus^  uti  hostis  ex  pluribus  lode  ctm^ueiatur»  In  t/mi^ 
bus  enim  anguli  procurruni  «  difficiliter  defenditur  «  qmod  angutus  magis 
hostem  tuetur  quam  -civem.Crassitudinem  autem  muri  itafadendam  censeo^ 
uti  armati^  homines^  supra  obviam  venientes^  alius  alium  sino  ùnpeditione 
prie  ferire  possint:  tum  in  crassitudine  ejus  perpetaa  taleat  oleagineee  ustti^ 
iota  ,  quam .  cneberrime  instnuuitur  «  uti  utrcequie  muri  frontes  Inter  se^ 
quemadmodum  Jìbulis  ^  kis  taleis  coìiigaios  ^  cetemamhabeantfirmitatem\ 
namque  ei  materice ,  nec  tempestasi  nec  caries ,  nec  vetustas  potest  nocere: 
sed  ea  «  ei  in  terra  obruta^  et  in  aqua  collocata ,  permanet  sine  vitUs  utilis 
sempiterno,  Itaque  non  solum  in  muro ,  sed  etiam  in  'substrudionibus^  qui- 
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Alle  cose  riferite  da  ViCraTio  intonio  i  ndiiti  forti* 
Beati,  aggiungeremo  ciò  che  ai  trota  scritto  da  Vegesio 

quepaHeles  murali  crasùtudine  ernnifacundi ,  hoc  raUone  rdigaU^  non 
dio  vitiahuniur  • 

Inienfotlaouiem  iurrium  ita  suni /adendo^  ut  ne  tongins  $it  aUa  ai 
tdia^  sagiittm  emUdonai  uU  n  qua  opfmgmaiur^  ittm  a  turnbmsn  ^uaa  anmi 
iextra^  ae  sinistra^  saorpionibus^  reliqmsqu»  telorum  missìonihuM  «  hosUi 
rejicianiur.  Etiamque  cantra^  interior  iurrium  diuide$idus  est  mwrus  «  la- 
tervallis  tam  magnis^  quam  erunt  turres ,  ut  itinera  sint  ititeriorihu  par^ 
Whas  tmnrium  contìgnaia  «  neque  ea  ferro Jixa.  Ho$ti$  enia%  d  qmwn  pat^ 
temmari  oceupavent^  qui  repugnabunt^  rescindeni  :  et  si  eeUriier  admir 
nistraverini,  non  patientur  reliquas  partes  furrium^  murique  hostem  pene* 
tratta  ni»  se  votuerit  praecipitare,  Turres  iiaqae  rotundaé^ant  polj/goniae 
tunìfadendae^  quadratas  enùn  machinae  cdetius  dissipane  quod  angulas 
metes  tundendo/rangunt:  in  rotundationiius  autem^  uti  cuneos^  ad  cen-* 
trum  adigendo^  laedere  non  possunt. 

liem  munitiones  muri  turriumque  aggeriÒus  eojunctae ,  maxime  tutio" 
res  sunt^  quod  ncque  arietes^  neque  suffbssiones^  ncque  mackinae  óaeierms 
eit  valcmt  noeere.  Sed  non  in  omnibus  locis  est  aggeris  ratio  Jucienda^nisi 
qidbui  extra  murum^  ex  atto  loco,  plano  pede  aceessus  Juerit  ad  mesnia 
appugnanda.  Itaque  in  ejusmodi  lods  primwn  f ossee  sunt  facicndae  y  lati" 
tìuUnìhus^  et  altitudimbus  quam  amplissimis:  deinde  Jundamenium  muri 
deprimendum  est  intra  alveum/ossae^  et  id  extruendum  est  ea  eraèsitudià, 
M,  ut  opus  terrenum/adle  substineatur*  Item  interiore  parie  substructio» 
nis^fundamenium  distans  ab  exteriórc  introrsuf  ampio  spatio  constitueu" 
dum  esiy  ita  uti  cohortes  possinty  quemadmodutn  in  acie  instructae,  ad  de^ 
fendendam  supra  lafitudinem  aggeris  consistere»  Cum  autem  fimdamemfa 
ita  distantia  inter  sejuerint  constiiuta,  tunc  inter  ea  alia  transttersa  con-- 
lancia  cxtcriori  et  interiori  Jundamento  ,  oectinatim  disposita^  quemad" 
modum  serrae  dentes  seleni  esse^  coUocentur,  Cum  enim  sic  erit  factum  « 
fwic  ita  oneris  terreni  magnitudo  distributa  in  pervas  partes,  ncque  uni» 
wrM  pendere  premens,  poterit  ulta  ratione  extrudere  muri  substtuctiones* 

De  ipso  autem  muro ,  e  qua  materia  struatur,  aut  perficiatur,  ideo  non 
est praefiniendum,  quod  in  omnibus  locis,  quas  optamus  copias,  eas  non 
possumus  kabere:  sed  ubi  sunt  saxa  quadrata,  sìpc  silex,  jiVe  eoemenfum, 
fui  coetus  later,  sive  crudus  ,  bis  erit  utendum:  non  enim  uti  Bahflone 
fthundantes  liquido  bitumine  ,  prò  calce  et  arena, f et  cocto  latere  factum 
habeni  murum,  sic  item  possunt  omnes  regiones,  seu  focomm  proprietates , 
habere  ianias  ejusdem  generis  utilitates ,  uti  ex  bis  comparatimiibus  ad 
''eiemitaiem  pcrfectus  habeatur  sine  vitto  murus»  {Vitru9.  Lib.  L  e.  5.) 
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fidl-ìhcrdkftuno  argMMlìto^v'P^^  ci  im^  a.  maggiormen- 
4é  stabilìrb  le  (itatiohe  . diagli  ;  te  ticihi  .<warvate/Le  città  ed 
]  castelli,  secondo  questo  scrittore,  o  per  natora  di  luogo 
b  per  opera  si  rendevano  fotti;  ovvero  per  l'uno  e  Faltro 
X|iq4p.,^  gbe  era  C9a^  piii  sicura.  Per  natara  allbrcliè  stavano 
teprsr  4i90gfat  efovaity  a  ^dirupati,  ovveio*ìOÌffoond«ti  da  ma- 
reVW^tidi,  o  fiumt.  Per  opera  si  (kcevano  forti  ^  con  le 
ibsse  e  c^p  i  muri,  adattandoti  con  giudizio  alla  natura 
-dei  I«ogbìv^  *^^  p^no  si  richiedeva  che  fossero  con  scal- 
tt*ézzà  fondate  le  Vnura.  Così  si  vedevano  antichissime  cita 
nei  campi  aperti  situate,  tanto  per  la  deficenza  dei  luoghi 
fòrtifioate.coirartev^Goiropera,  che  vincere  non  si  potè- 
"vano.  Aggitmge  lo  stesso  scrittore,  che  gli  antichi  non  pra- 
ticavano di  condurre  per  linee  rette  il  circuito  delle  mura, 
affinchè  non  venisse  scomposto  dalle  percosse  degli  arieti  : 
ma  con  torcimenti  ricercati  sì  stabilivano  le  fondamenta 
delle  mura  intorno  le  città.  Quindi  vi  aggiunsero  spesse 
torri,  e  particolarmente  negli  angoli;  perchè  venendo  ap- 
poggiate al  muro  scale  od  altre  macchine,  non  solo  dalla 
fronte,  ma  anche  dai  lati  e  quasi  pure  dal  di  dietro,  come 
Jn  un  $en(^  rinchiusi,. si  potessero  opprimere  \  nemici.  H 
moro  poi  acciocché  non  fosse  facile  a  rovinarsif  prescriveva  lo 
stesso  Vegezio,  di  farlo  in  modo  che  vi  rimanesse  nel  mezzo 
un^intervallo  di  venti  piedi  congiunto  con  due  muri.  Quin- 
di si  doveva  questo  riempire  colla  terra  che  si  cavava  dalle 
fosse  ed  assettata  con  legamenti.  Il  primo  muro  doveva  ele- 
varsi a  minore  altezza  del  secondo;  e  da  questo  vi  si  giun- 
gesse dal  piano  della  cittk  per  alcuna  specie  di  gradi  ri- 
dòtti  quasi' &  clivo,  onde  molti  potessero  salire  a  combattere 
tra  i  medesimi  due  muri.  Così  tale  muro  non  si  avrebbe 
potuto  rovinare  dal  di  fuori  cogli  arieti,  perchè  era  dalla 


Digitized  by  VjOOQIC 


Cà9.  i;  MURA  C  OOSTMIZIOIf I  DITBBfiE     45 

terra  confebmato^  e  /se  ptr  qualche  oasoiblnero  rovinate  le 
pietre^  la  brra  stessa  ohe  starà  tn  i  due  muri  oendèasata, 
facendo  le  veei  de}  ibnro,  avrebbe  eontrastalo  Tingresso 
agli  aggressori  lt2).\    * 

A  rigaardo  (M  qodle  laeaKUi,  ohe  erano  fòrti  per  loilo 
natura  9  come  in  paràcolare  éi  viene  desàritto  esMire  quella 
su  cui  stava  eretta  Delfir,  (fi®)'  nulla  possiamo  atalAire; 
perchè  le  disposizioni  della  natòra  tu  nessun  mo&  sono 
soggette  a  •  regole  ^determinale;  e  d'altronde  ii  lustro  sobpo 
ci  pòrta  solof«i'cono8oere  le  cose  l'isgbardaiitt  leiopere'uma* 
ne;  e  non  le  -ndtilrali^  PeH^  nem  onbtetteremó  di  osservare 
ohe  gli  ^antiohff  Grèei*' nel 'Sitataret le  loro  città  j  ebbero 
di  soe^liei'e  l^oòghioeminetati'per'mnilerlepfii  sicure^ 

f     >:...   ì  '.:  :  .».,.  y  <•   :;  •  •       .        ..j- 

(29^  UtpesiàifM  catoila^  mU  màùirtimimiaiiur^aae  liumui  -ma  uUth 

mari'Sive  paludìbus  veljlqmnihus»  Mianu^/osfis^  oc  wurìsSfn  ilio  naturali 
htneficio^  tuììssimum  eligentis  cànsitium^  in  plano'  t^uaeritur  Jfuhddntìs'tn-' 
dustria.  Vìdemuà  tvtttqtUssàntàs  cMiaiès  Ua^  in^  camfik  fUùmfibuM  €d»U§k^ 
ia$^  ìU  deficiènte  màfftie  bHerfirih^rtè^étfife»^ ttej^ene red^pt^ur pwicff^* 

Jmbitum  muri  dipectum  vete^iff  ifuci  noliierunt^  ne  ad  ictus  arièti/m 
esset  di^situs^  sed^  tìnuosis  anfraciihus^  jactis  fundamenlis^  ctausere  tir- 
ber, er^rioresqué  turres  in  ipsis angtdir -edi'derttnt  prbfjéerio:  'tpéfa' etquis 
murum  tali  aréimUio^e  etmstnèotunh  vel^tdht^  ffelimactu'nas^vàlàfnSiOd'- 
mostre ^non  solunt  afrofite^  sed,  €$ifan  fi  laierihus^  et  prope  €f^  tergp «  velati 
in  ànum  circumclusus  opprimitur.,    ^  \      "         '    ^ 

Miunis  auteniy  ut  nunquam  po^sit'mdi^  Hoc  tatiÒHe  pérfikitùr,  -Ihier^ 
vaUo  vicenum  pedum  iiUerpdeito^  dmò^èKtrinSseeùs  pàrieùcs  fahrìeanM'» 
Deimde  terra ,  qUee  defpe^sjuerit'.fgefta^  inter  illas  miuitur^  vectihusque 
densatan  ita  ut  amuro  primus  paries  parum  inferiore  secundus  longe  pii- 
not  ducatur:  ut  de  plano  civitatis  ad  sìmilitudinem  grmduùm  quasi  clho^ 
motthisque  ad  pfùpmgnacuta  possii  ascendendi,  Qmameemuruitdlis  pe- 
test  arìetìhvs  rpj^qtfi^f  'qù^  ienys  oof^ff»^,  ei  qtfpv/s  cflsus  dpsiruciis  lapi- 
dibus^  ea  qiiae  in^er  parietes  densatafuerit ,  ad  muri  vicepi  Jngrueniilfus 
mics  obsiistit.  {P^eget.  DeKeifiìUàr.'ljb'.'ìy:  c.^yt/è^^J^  » 

(23)  Pausan.  Ub.  X.  e.  6.  e  Ciuslin,^  (Jb,  (i.#  ^^r.  y,     ^ . 
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abbiamo  dimostrato  nel  descrivere  le  posizioni  delle  primis 
live  città  della  Grecia;  laosde  da  questa  scelta  abbiamo  po- 
tuto stabilire  esser  derivato  che, venendo  poscia  assicurate  eoa 
recinti  di  mura  ordinate  con  sistema  ^  poterono  approfittare 
4eibenefi2J  della  natura  per  «ccresoere  fiMrtctaa  e  diminuire 
Topera  dei  ricinti  murati.  CoA  pure  u  conosce  dai  restii  che 
d  rimangono  delle  mura  antichet  essersi  dai  Greci  giusta- 
mente osservato  il  modo  di  basare  i  fondamenti  coaséliditkt 
e  di  farli  di  maggior  grossezza  delie  mura  che  s*innalzavaiis 
sopra  9  come  si  trova  da  Vitruvio  prescritto  nei  sovraindi- 
cati  precetti.  Parimenti  diversi  elemp)  di  torri,  edificate  per 
maggior  sicurezza  delle  mura,  ci  dimostrane  cbe  esse  spo^ 
gevano  in  fuori,  onde  ottenere  lo  scopo  designato  dal  me* 
desimo  scrittore  •  Ed  ancora  alcune  tracce ,  che  ci  rimangono 
in  diversi  luoghi  delle  vie  che  mettevano  alle  porte  delle 
città  antiche,  ci  fauno  conoscere  che  non  erano  praticate 
direttamente  alle  medesime.,  ma  rivolte  alquanto  a  sinistra, 
onde  scuoprire  il  lato  destro  degli  aggressori  che  non  era 
coperto  dallo  scudo;  percui  ne  venne  che  teli  accessi  si 
elicevano  vie  scee^nopuóctlaMual ,  come  poc*anzi  abbiamo 
designato  per  dimostrare  la  differenza  che  vi  era  tra  le  porle 
scee  dei  primitivi  recinti ,  e  siffatte  vie  tortuose. 

La  figura  piii  propria  alle  difese  delle  cittìi,  che  do- 
vevano  avere  le  mura  dette  dai  Greci  uixovgj  ci  viene  de- 
terminata, tanto  da  Vitruvio  che  da  Vegezio  nei  surriferiti 
precetti,  come  ancora  da  Platone  e  da  altri  scrittori  anti- 
chi, (24)  dovere  esser  circolare;  onde  circolo,  xuxXo^y  pe- 
ricircolo,  lupiwxXog^  e  circuito,  lupifiokog^  si  diceva  comu- 
nemente il  recinto  delle  mura  costrutto  intorno  le  citta.  Non 
già  perchè  fossero  siffatti  recinti  precisamente  circolari,  co- 

(24)  PlaioM  delle  Leggi  Diaiog.  6. 
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me  lo  designa  il  nome;  ma  bensì  perchè  formavano  una 
figura  composta  di  molti  lati  curvi  e  retti«  la  quale,  consi* 
derata  sotto  un*aspetto  generale»  si  avvicinava  alla  circola*- 
re,  in  modo  consimile  a  quello  in  circa  col  qua:e  abbiamo 
osservato  essere  stati  costrutti  i  recinti  intorno  alle  primi- 
tive città.  Così  nella  disposizione  di  tale  figura  non  vi  ac* 
cadevano  angoli  sporgenti  in  fuori ,  che  avessero  riparato 
ed  occultato  il  nemico  a  coloro  che  dovevano  difendere  la 
città,  come  giustamente  prescrisse  Vitruvic 

Le  parti  principali  che  costituivano  le  lAura  fortifi* 
cate,  oltre  Taccennato  circolo,  pericìrcolo,  e  circuito,  era* 
no,  secondo  Polluce,  i  propugnacoli,  o  mura  fortificate^ 
npoimx&veg^  i  merli,  ina^J^ztg^  le  torri,  Jrv/ryoe,  i  muri  medii, 
[jijsaorttx^j  le  torri  medie,  mffoTtìipyta^  e  gli  spazj  tra  le  torrì^ 
jiPtccmjfrpcc.  Cos\  si  diceva  un  muro  munito  e  forte ,  rti^of 
€/9U|uyòv,  T^apxipà^J,  e  con  corrispondenti  termini  le  altre  par^ 
ticolarità  (25),  Cosi  pure  si  diceva  munire  una  città,  t6|4. 
XAX^  mXcv,  e  condurre  un  muro  intorno  alla  medesima  ^ 
èm&)(laM  tH)(pg  apcxt  tó  Ttohtj  e  simili  altre  cose  spettanti 
alla  costruzione  delle  mura.  Gli'  opera)  poi  di  tali  lavori  sPi 
dicevano  rttyiùnoici^  (26)  e  con  eguale  nome  si  distinguevan- 
no  i  direttori  delle  opere  stesse.  Però  in  una  iscrizione,  che 
fu  ultimamente  rinvenuta  in  Ateneo  risguardante  il  ristabi^ 
limento  dei  muri  lunghi, che  nel  seguito  esamineremo,  colo- 
ro che  doveano  dirigere  tali  lavori  sono  nominati  architetti, 

(25)  Tit^wc^i  {Aipia ,  xvx>oc ,  Tipixw>oc,  Trfp£po>o«,rrpc|za;^(Svec,  Ì7ra)^yc, 
xrvpTOi ,  (iffforeixta ,  t«  |«<rofAÙp7i« .  luranvpyia.  *EptU  ^*.  tiI^o^  ipujivòv,  xàprcpòv 
iaxyfàit ,  àTrpdfftrov,  ^utfTrpoarrov,  9^[tJKXv»,  ^OffXwrrov,  ^u9«ipfT0v,  vxyfiv^  ^^Hr 
piii9v,  ^v(ncfc0ixipfTov, '^<^aXo«roy.  (PoZ/iic^.  Onom,  JLib>  L  e.  10.) 

(26)  'Epeic  ^i,  Tttxi^Tou  7rd>«v,  ixs(x?<roci  ru^oi  «poi  tij  noktt,  tyctpal,  òpO&krac, 

ndh^  TfTf<xur{Aév«.  Kai  9i  ipTa^ópKvec,  rci^onocol.  [Polluce.  Onotn*  Lib,  L  e.  10.) 
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àpXoczhfxcD^ ,  come  i  direttori  delle  altre  fabbriche.  Altrove 
Io  stesso  Polluce,  spiegando  gli  attributi  degli  edificatori  9 
designava  essersi  detto  dai  Greci,  oltre  i  sovraindicati  nomi 
spettanti  alla  struttura  dei  muri  o  delle  torri  ^  le  fornici  « 
^fcìkìiat  9  le  piccole  porte  ^ruXidcg,  e  così  le  grandi  porte  ^ 
nd^at,  gli  astanti  alle  medesime  mX&ìpoi  ^  come  in  simile 
modo  erano  detti  i  custodi  delle  mura  TU/otpiXoo^  (27). 

Gensiderando  poi  distintamente  ognuna  delle  parti 
componenti  i  recinti  fortificati ,  ci  atterremo  a  quanto  si 
trova  descritto  da  Filone;  perchè  questo  scrittore  più  par- 
ticolarmente e  con  più  chiarezza  di  qualunque  altro  de- 
scrisse le  pratiche  tenute  dai  Greci,  e  con  nomi  a  loro  prò- 
prj  spiegò  nei  suoi  scritti  dopo  di  aver  descritta  la  strut- 
tura dei  porti  o  degli  armamenti  militari.  Primieramente 
prescriveva  egli,  che  coloro  i  quali  imprendevano  a  co- 
struire torri,  dovevano  approfondare  il  terreno  sino  al  sasso 
o  airacqua,  o  al  suolo  stabile  e  consolidare  il  luogo  forte- 
mente; poscia  porre  le  fondamenta  in  gesso  di  modo  che 
coi  sedimenti  non  venissero  a  frangersi  le  mura  superiori. 
Quindi  si  dovevano  edificare  le  torri  in  luoghi  opportuni; 
alcune  delle  quali  rotonde  col  giro  esterno  circolare  ed 
internamente  retto,  come  era  la  figura  di  un  cilindro  diviso 
in  due  parti;  altre  esagone,  pentagone  e  quadrangolari  si 
eostruivano,  e  disposte  in  modo  che  per  ogni  angolo  po- 
tessero per  se  stesse  difendersi  dalle  macchine  che  slancia- 
vano obliquamente  dardi,  e  non  venissero  danneggiate  ne 
dalle  percosse  degli  arieti,  uh  dalle  macchine  petrarie.  Im* 
perocché  eran  reputate  valide  quelle  che  resistevano  ai  col- 
pi dati  nei  latij  e  quelle  che  si  firangevano  negli  angoli  so- 

(27)  Polluce  Ub.  VIL  e.  27.  e  Ub.  IX.  e.  5, 
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perìcirì  «enano  difettose  (28).  A  ribalda  di  q«e$ta  prima 
parte  del  precetti  òhe  abbiamo  da  Filone  «  :  osserveremo/  es^ 
sore  òoiÌTeiiieQte  il  ecedere  che  si  siano:  dagK<  aatichi  Usate 
tutte  qpodle  ' diligènze  che  erano  necessarie! per  assicurare 
la  stabiiità  dèi  fondamento,  dsjtisJU^t  dAìe  torri;  perchè 
si  comprovano  dai  resti,  che  rimanpimo^  esiere  state  per 
questa  parte  bene  profondate*  Se  precisamente  si  praticava 
di  coUegare  le  de<te  fondamràta  col  gessò,  yu^,  .si  do-* 
vrebbe  considerare  un  tale  uso  come  parzi^ale  ,  o  easere 
stata  la  qualità  del  gesso  di  uà  genere  difierenle  da  quello 
che  noi  conosciamo  per  esservenc  Stati  di  ^aria  specie,  co- 
me viene  dengnato  da  Plinio  ripetendo  ciò  che  scrisse  Teop 
frasto  su  tal  riguardo;  (29)  poiché  il. gèsso  comune. non  si 
conserva  nei  luoghi  umidi,  ove  si  sogliono  porre  ie  fondar 
menta,  he  forme  piìi  convenienti  che  si  dovevano  dare.alle 
torri,  tanto  tonde,  che  esagone,  o  pentagono,  o  quadango* 
lari  9  come  sono  indicate  in  modo  generale  nei  surriferiti 
precetti,  le  esamineremo  nel  seguito  deaciÌTendo  partioOf* 
larmente  ognuna  delie  medesime  difforenti  specie,  di  torri» 

i  5cvdc  Ì9&fOtQ  ,  àfffiontù^  t^ov  «Troorrspcùo'^vrac  rov  tóttov  ,  éiquàiffra.  tc^ìvcc?  toIc 
5spcvlocc  iv  yv^ ,  Iva  {t^  Mov  rùv  ^cfM^ittv  ci  roc;(pe  ^iryvucavrac  •  pM'  imo^p^mrrw 

«uri  Tó5v  orpoTTv^v  a5«i>5«v  mpc^epecc  %  Mov  9ì  ìx^ycoq  Ì7rc^uuav,  oZa  yévoir*  «i» 
TCiAMpo»  T^uiihiTOV  xadc  tov  j3a(rftv  ^ixof^ ,  rok  9ì  igayuvocc  xal  ircvra^uvotc ,  xai 
rcr^Twvocc  xareco^csu  «{ovreec  IxrOivra  xarà  (uav  yonilav ,  Zvec  cc^^ii^otc  à|ju;vÒ9iv ,  Ix 
Tbiv  ir^yfoni  0l;f>tt|iévGi»v  tuv  ^c>wy  c2;  rèe  irpo^aTÒjAcvec  (Aì9X«viò(MCTa ,  xaì  Iva  {iu^'  xmò 
ruv  xpc&v,.  fu^*  virò  r&v  pi€{;opol»y  tvjató^mvoc  [JU^^ivTra^^&xriv.  al  piev  yòp  y£yvópievat 
xaròi  TOC  fr^supàc  xoro^pai  rwv  ir^i^Tóiìv  r;^/}a£  al  ^è  rrspl  rov  ixxceuivijv  ym'tMv 
ntpoìkù^uvM  mtYcù&i  aff3fveic  iffovrw.  {Filotu  Idb,  K) 

(29)  Cognata  calci  res  gypsum  est,  Plura  eius  genera.  Nam  et  e  tapi' 
de  coquiiur^  ut  in  Sjrria  oc  Thuriis:  et  e  terra fodiiur  ^ui  in  Crpro,  oc  Per- 
rhaebi$\  e  somma  tellure  et  Tympluùaun  est,  {PtinMst.Nul.Lib.XXXF'L 
e.  59.  e  Tèofrasto  Hb.  lltpi  Xc^wv.) 
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Osienraya  Io  stetto  Filone  che  convenivano  le  lonri 
tonde,  nófTfot  ffipcfcpsis,  o  le  quadrangcrfari,  xsxptCfMoii  a  ae^ 
conda  del  modo  con  cui  si  edificavano.  Quelle  però  cbe  si 
ponevano  a  lato  delle  porte ,  e  che  perciò  si  diianiavano 
HuXsSva;  t  (ottiano  portinaie ,  si  dovevano  fare  esagono , 
i^ccfwo(f  affinchè  non  venissero  danneggiate  negli  angoli  ^ 
né  insieme  cadessero  i  dardi,  e  tntti  rivolti  verso  la  porta 
Faccesso  impedisMrot  o  difficile  lo  rendessero,  perchè  da 
ogni  parte  si  potevano  slanciare  dardi.  Qudle  che  si  face- 
vano coli*  opera  laterizia ,  ISUvdivpC)  si  doveano  cortruire 
quadrangolari  f  e  disposte  a  formare  per  poco  un  angolo 
acuto,  o  congiunte  con  un  segmento  di  ciroolo  ali* inter- 
vallo delle  torri,  di  modo  che  Timbasamento  delle  mede» 
sime  prescrivesse  il  termine  ai  metapii^.  Né  poi  perchè 
da  nessuna  percossa  venissero  danneggiate  le  ultime  pie- 
tre ,  si  dovevano  vicendevolmente  collegare  col  piombo , 
ferro  e  gesso  ;  e  così  i  colpi  delle  macchine  petrarie ,  ri«* 
volti  verso  i  lati,  non  avrebbero  potuto  rovinare  i  merli 
dei  muri  (30).  Di  torri  esteriormente  esagone  come  dove- 
vano essere  le  portinate,  se  ne  rinviene  un*  esempio  in 
quelle  che  stanno  a  lato  della  porta  di  Spello  Tav.  XI,  ben- 
ché evidentemente  non  siano  di  molto  antica  costruzione. 
A  lato  delle  altre  porte  che  ci  sono  rimaste  degli  antichi 

(3«)  Appdffct  ^1  mie  tùli  ntptftfidi ,  xal  roU  mpocy&'^otc  woTcfp  vOv  oSaeo^opoijvrocc. 
Tele  9ì  xoerà  voU  nuUSriot^^  I^cct^vocc  dtì  ovyriXclv ,  Ivcc  «I  tv  ycnUu  {rrov^pavovrat  « 
x«i  pk  irtpcirbiTUffi  tà  ^Xv,  xal  oupfcp^pcva  ooncvra  npòQ  ras  l^d^occ  ow^i^y  ràc 
ipSDmq  ,  xai  ^^cxROfCvTOfC  xffToffxfuàlp ,  TOC  rt  tRctoto'icc  r&  ^XóSv  i^V  )9Kyr«xi9tv* 
*£Ày  iì  irX<v5£vo£C  olxo^o(i^  Tftpayuvocc  ^tl  iroulv  «  xal  irpcxrt^iyai  (iixpdv  xatr*  o^uìrv 
ytjvkv  «  xflcrà  xvxXou  T{iòpa  ^wtoaneóvaq  to7c  {a^oit^bic ,  &m  conpri^scy  «vró^v  r(« 
p&ffiv^  r&  |ilpoeriTó&vptra7rupyiftiv  Iva  ^i  p4  XaftlSÓMim  xAnócxpocorcv  {A^^^Ìv  r»a  ouv  Ix 
tXv/iSc  «  fno^*  3c  Tcvoc  ouv  Iv  \utkllSi^  xai  ffi^tpu  xai  yù^  vAv  l^xi&Tftiv  >Oaiv  ,  npòQ 
«XXiiXocc  ^idivwv  npòc  rò  roic  )RpoSdXoic  itMpafópocc  Tcvopivocc ,  (til^  ^vvacrdeu  race 
ItkkX^ccc  agroxóirrnv.  {Filotu  Lib.  V,) 
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recinti  fortificati  della  Grecia,  si  trovano  le  torri  essere  più 
comunemente  di  forma  quadrangolare,  quantunque  siano 
state  costrutte  colle  pietre  tagliate.  Non  rimangono  poi  si- 
curi esempj  di  torri  laterizie  di  Greca  costruzione,  per  po- 
ter comprovare  che  siano  state  fatte  quadrangolari ,  come 
prescrisse  Filone:  ma  molti  simili  e.Henipj  se  ne  rinvengono 
nelle  mura  innalzate  nei  tempi  posteriori.  Pertanto  nella 
Tav.  VII  A  riportiamo  delineate  le  forme  delle  torri  tanto 
rotonde,  che  esagono,  pentagono  e  quadrangolari,  come 
si  sono  indicale  nei  surriferiti  precetti  di  Filone.  Le  ro- 
tonde sembra  che  dovessero  essere,  tanto  al  di  fuori  che  al 
di   dentro  egualmente  disposte  in  curva  e  solo  disgiunte 
nel  loro  corpo  per  quanto  portava  la  grossezza  dei  me- 
tapirgi   che  vi  corrispondevano   nel   mezzo;  poiché  sono 
designate  simili  ad  un  cilindro  diviso  in  due  partì,  come 
sarebbe  la  figura  delineata  nella  suddetta  Tavola;  mentre 
ì  più  comuni  esempj,  che  abbiamo  degli  antichi  di  cimiti 
torri,  si  conoscono  essere  state  rotonde  solo  nella  parte  e- 
steriore,  com^è  una  torre  che  fu  ritrovata  esistere  nelle 
mura  di  Figalia ,  ed  altre  che  rimangono  delie  mura  di 
Messene;  e  come  si  dimostra  colla  figura  susseguente  de* 
lineata  nella  suddetta  Tavola.   Onde  e  che  nel  riferire  i 
sovraindicati  precetti   abbiamo  creduto  di  spiegare  le  se- 
guenti parole  di  Filone  s'vddv  di  ^x^aDnag  eit&poci&co^^  aver  de* 
stgnato  che  neirinterne  avesseao  siffatte  torri  la  superficie 
retta.  Parimenti  le  torri  esagone  e  pentagono  doveano  evi* 
dentemente  avere  corrispondenti  tutti  i  lati  ordinati  con 
tali  H|;ure  solo  nel  giro  esterno,  come  sono  designate  nella 
anzidetta  Tavola  ;  oppure  convien  credere  che  dovessero 
essere  egualmente  ripetuti    anche  nel  giro  interno,   poi- 
ché altrimenti  cattive  forme  avrebbe  presentata  la  loro 
struttura. 
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I  metapif^i,  ossiano  i  muri  posti  tra  le  torri,  i  quali 
anche  col  nome  dMntertorrj  crediamo  di  poter  designare, 
secondo  lo  stesso  scrittore,  dovevano  essere  alquanto  piegali 
dalle  pareti  obblique,  che  dai  mezzi  delle  torri  si  tiravano,  ed 
avere  una  grossezza  di  due  cubiti,  affinchè  i  feriti  potessero 
ritirarsi  agiatamente,  ed  i  dardi  slanciati  nel  transito  non 
rovinassero  le  parti  posteriori.  Il  muro  poi  doveva  trovarsi 
distante  dagli  edifizj  sessanta  cubiti,  perchè  fosse  facile  il  tra- 
sporto delle  pietre,  e  porgesse  transito  comodo  agli  ausigliari 
e  parimenti  una  fossa  vi  doveva  essere  in  luogo  adattato  se 
la  necessita  Tavesse  richiesto.  I  muri  poi  dovevano  avere  la 
larghezza  non  minore  di  dieci  cubiti ,  ed  essere  costrutti 
con  pietre  rette  assicurate  con  gesso,  e  così  tutte  le  altre 
parti  degrintertorrj  con  forti  pietre  dovevano  essere  edifi- 
cate. Allorché  non  si  potevano  porre  pietre  rette,  si  fos- 
sero, pure  collocate  acute:  ma  in  modo  che  meno  venissero 
a  ricevere  detrimento  dalle  macchine  pietrarie  •  L* altezza 
non  doveva  farsi  minore  di  venti  cubiti;  affinchè  le  scale, 
poste  contro  i  medesimi  muri,  non  potessero  giungere  sino 
alla  sommità.  Quindi  tanto  nelle  torri,  quanto  nei  muri, 
si  dovevano  intromettere  legni  di  quercia  forti  e  frequenti, 
e  della  lunghezza  di  quattro  cubiti;  affinchè  se  per  caso 
sotto  il  peso  delle  pietrarie  avessero  vacillato,  facilmente  si 
fossero  potuti  rinnovare.  Si  facevano  poscia  alcuni  inter- 
torrj  coperti  e  con  propugnacoli  dove  era  utile  T impie- 
garli. Altri  ancora  si  costruivano  in  luoghi  opportuni  bensì 
con  propugnacoli,  ma  senza  il  transito  stabilito; poiché  da* 
gli  arieti ,  che  colle  pareti  stavano  uniti ,  si  fossero  po- 
tuti prendere  nei  combattimenti  legni  e  tavole,  per  cam-- 
minarvi  sopra,  e  combattere  sinché  il  numero  non  recava 
impedimento:  e  di  nuovo  levarli ,  quando  cosi  conveniva , 
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per  lasciare  an  modico  presidio.  Cosi  se  per  caso  rinimico 
avesse  ridotla  in  suo  potere  una  qualche  parte  delle  mura» 
sarebbe  stato  costretto  a  retrocedere;  perchè  non  avrebbe 
potuto  entrare  in  città,  oppure  rimanervi  solo  per  breve 
tempo,  giacche  sarebbe  stato  percosso  dai  dardi  (31).  Come 
si  praticasse  una  tale  interruzione  nelle  mura,  Vitruvio 
pure  ne  ha  designato  il  modo,  che  poc^anzi  abbiamo  rife- 
rito; consisteva  nel  lasciare  uno  spazio  intefrotto  nel  piano 
dei  propugnacoli,  il  quale  si  cuopriva  con  tavolati  movibili, 
e  che  si  potevano  facilmente  levare,  allorché  si  voleva  tron- 
care  la  comunicazione  da  una  all'  altra  torre  alF  inimico  nel 
caso  che  avesse  potuto  salir  sopra  alcuna  parte  delle  mura. 
Le  altre  cose  riferite  da  Filone  a  riguardo  degrintertorrj  sem«* 
plici,  ossiano  i  muri  posti  tra  le  torri,  sono  si  bene  designate 
che  non  hanno  bisogno  di  spiegazione,  e  perciò  credesi  suf- 
ficiente di  esibire  la  forma  delineata  nella  sovraindicata  Ta- 


(3t)  Tft  9ì  ittTcnrOpyiR ,  l7rcxi((ar£«c  ij^ofm  ix  rdiv  nkayUn  roQ^^  ol  «brà 
|aIo«iv  rd&v  frvpyuv  à;^3iyrfc*  ro  piv  tÒj&xo^  l;(iroi>9av  9li7TRxy ,  Iva  (Aib  ot  rcrpoM^ò- 
jttvM  IxTTopciioyTai,  (aì^  9ì  xarà  toc  9to9wi  rà  pt'kii  ftpóiwix,  tòlq  rru^lJac  lxxÓ7rri|}- 
ant;^»  9i  ro  'ni'XpQ  hrò  r&y  otxuSr»  Ij^fncovra  fro^rec  «  Iva  jóa^tuc  3  Tnpc^ptcv  touc 
>Dovc,  iMÌ  itàp99w  1x9  rem  ^on^où^c*  xal  ra^pstav  tv3tv  Ixavil^v  ia^t  re  itp*  rà  9ì 
nk&ni  nonoTÌ9v  rfiv  rsc^wv ,  ovx  cXccrrov  fi  ^ixa  mtjfiv ,  Tc3évr«c  x«l  touc  Xc3ovc  òp3ioiPC 
Iv  Tvfw» ,  {MtX<(rra  piiv  Ix  xparMov  Xt3ou  rà  iTrcxacpòrara  ruv  luroaojpyUav  TrocoOvrac* 
fi  ^è  {AH  ò^fcc*  oiic  ^etrra  yàp  mio'crac  òkò  tfiv  >i3o6ó>ei>v ,  ptil^  IImwù»  9ì  rói  vpec 
olxo^e(tfÌ93u  i  cCxoai  imb^t^cv*  Iva  at  jepÒQ  oojtò  x>£f£axtc  irpovaTÓjavai  (aì^  IgexwvTM 
Tofc  Tflxw«*'  i|*6>vréov  ^é  feriv  tk  rà  tbI^ìJ  .  xal  touc  ffMpyouc  ,  gv^«  ^putva  ita 
ri\Biut  WM/ji  dtà.  rvrcàpm  irn}fi^%  Iw  òató  tóSv  >i3o€d>fli*v  làv  x«t«  «  Trovéd-p  pa^iòtc 
2n«9Xflv^efMv  avrà*  YrotfZrac  ^i  Ta^tày  ìwràffrvjfa  T»iha^UQÌxovra,"<Xa  ov  on^pq* 
rcvdc  ^è  t6v  {itraTivpyiuv  awrt^lraft  iv  rote  app^ó^ov^c  rò;roK «  Ì7tak]^u^  |AÌy  i/oyra , 
na^cfoq  iì  (Aift.  à>Ì*0OTÒ  reàv  0(XO^o{ai]|aìvwv  xpceuvroì;  roi^occ  Ì7rc6o>a2  ^u>occ  xal  O'avio'cv 
i/vxra ,  cva  xorà  toc  ytvopivac  ire>copK£«c  Aeep€ava«yra<  ,  orav  ^c^  i^o^ivfcv  ^  ^eoxcv- 
^wfvuv  l7r*àvrfiv.  (ai^^ìv  iq^ucc  xm^u^*  Kal  roìiv  à^^ovo^c  rà  (v^  drav  appi^rr^ 
^pa^iia  ree  fullaxi^  xara^iTnTrac*  xupcIvaavrK  7ap*avroi  oc  nro^ipuoi,  ^  nk'Uif  ómiatri^ 
ov  ^wóufvoc  tU  T^  7?ó^^  iraprxiriTUv ,  fi  |3pa;^uv  rcva  Xi^óvov  S/T*ùv  pi<yw7t^  »7rò  tAv 
P<^*ìv  Tu«Tró(Mvot  àio^vvrac.  {Filont  Lib*  y.) 
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vola  VII  A.  fig.  G,  nella  quale  sono  pure  distinte  le  inter- 
ruzioni che  si  dovevano  praticare  negrinterterrj.  A  lato 
della  stessa  figura  si  offrono  delineate  le  elevazioni  degl'in- 
tertorrj  tanto  coi  propugnacoli  scoperti,  che  coperti,  come  si 
trovano  da  Filone  in  particolare  designati.  A  riguardo  però 
della  obliquiti,  che  dovevano  avere  sifFatti  intertorrj  nella 
congiunzione  delle  torri  «  osserveremo  che,  seta  città  doveva 
adattarsi  piii  approssimativamente  alla  figura  circolare  che 
era  possibile,  la  piegatura  doveva  essere  sempre  diretta  a  se- 
condare una  tale  figura  verso  Fìnterno  e  non  mai  rivolta  in 
fuori,  onde  e  che  per  la  miglior  difesa  delle  mura  conveni- 
vano più  le  torri  rotonde  e  poligone  che  le  quadrangolari, 
perchè  il  lato  di  queste  ultime  torri  restava  senza  difesa.  Le 
quadrangolari  convenivano  solo  dove  si  potevano  divergere 
grintertorrj  in  ftiori;  onde  dipendeva  delFabilità  deirarchi- 
tetto  r  adattare  le  differenti  forme  di  torri  a  seconda  delle 
circostanze,  come  nel  seguito  avremo  occasione  di  rilevarne 
alcune  pratiche  tenute  nei  recinti  di  mura  che  ci  riman- 
gono pili  conservati. 

Altre  specie  d*intertorrj  descrive  Filone,  che  si  faceva- 
no dagli  antichi, ed  erano  come  quei  delle  mura  di  Rodi  apsi- 
dati  nella  larghezza ,  lasciandovi  uno  spazio  per  il  transito 
largo  sette  cubiti,  e  venendo  al  disotto  difese  con  un  rialza- 
mento dì  sette  letti  di  pietre,  sopra  i  quali  poggiavano  i  muri 
in  determinata  lunghezza  ed  in  larghezza  di  dieci  cubiti  ;  gli 
obliqui  poi  in  lunghezza  dovevano  essere  egualmente  retti 
e  larghi  tre  cubiti.  Osservava  egli  che  se  adunque  in  tal 
modo  si  edificavano  le  mura,  la  spesa  sarebbe  stata  minore, 
e  per  Taitezza  di  dieci  cubiti  non  avrebbero  potuto  soffrire 
detrimento  veruno  dalle  macchine  pietrarie.  I  muri  supe- 
riori poi,  che  avevano  tre  cubiti  di  grossezza,  se  veni- 
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Tano  percossi  dalle  macchine  ed  in  alcune  parti  danneg- 
giati con  facilità  si  sarebbero  riparati.  (32).  Come  fojtsero 
edificati  sifFatti  intertorrj  apsidati  nelle  mura  della  prima 
specie,  già  ne  abbiamo  indicato  il  modo  esaminando  i  re* 
sti  che  rimangono  delle  mura  di  Tirinto,  e  nell'isola  di 
Delo  e  già  ne  abbiamo  riferita  la  forma  nella  Tav.  VI 
tratta  dai  detti  due  esempj;  ora  piii  particolarmente  esa- 
mineremo la  struttura  nella  costruzione  delle  opere  regola- 
ri ,  come  si  trova  da  Filone  descritta.  Yaktòag  si  dicevano 
siffatte  fornici  praticate  negl*  intertorrj ,  e  Polluce  dedusse 
da  quanto  ne  aveva  scritto  Sofocle  essere  stato  il  (^r?t  un 
genere  di  edificio  distinto,  come  pure  osservò  essersi  da 
Piatone  con  tal  nome  designato  un  luogo  sotterraneo  apsi* 
dato  di  molta  lunghezza  e  costrutto  con  pietre  scelte  (33). 
Snida  poi  nel  definire  la  voce  éoùdòa ,  accenna  che  corri- 
spondeva ad  o^cda,  la  quale  era  piii  comune  ai  suoi  tempi; 
onde  è  che  abbiamo  distinti  con  la  denominazione  di  apsi- 
dati sifFatti  intertorrj,  perchè  questa  sembra  adattarsi  di  piii 
airindole  della  nostra  Iingua*di  psalidati ,  che  si  potrebbe 

(3  a)  Tcvà  ^i  xoc^aircp  h  pa^^  di  f  «eXi^oec  avyx>«^(Afvoe ,  nX&xiQ  rè  l^ovviv  «l 
KK^ot  imoiiHi/To ,  xoil  xàTu3cv  (fnjkotxrhptix  imóaàiim ,  o^v  oc  roc;i^<  ol  fxiv  òp5oi  « 
•ffovreu  9€*asdtx*ii  tu  ti  (ì^x«  tmì  t&  Trdé^ci*  oi  ^i  tt^coi  \i^oì  pàv  ixprjai  rò  Taont 
Tóiq  ópdoZc*  irXftroc  ^è  rp^^X^*  oOru  ^i  xal  MxoJo(iì]3ivrei»y,  r6  re  «vccXai^uc  Darrov 
larxflu,  xai  oi  {tfv  Snoaeh)(U^t  xmò  r&v  >i3o€óXb»v  v^èv  mlawvou»  oi  9ì  r^mt^xc  tò 
ft&XP^  Sw9S  làv  ri  7r0éo';i^cv  Otto  twv  nhjyw ,  roi/y  à7ro9Tcpcuo'0{av  rò  fuXaxnbpcov  Tfiro. 
(Filon.lib.y'. 

(33)  Kfti  ^uki^tc.  "Eni  Sì  :q  ^«Xi^,  MoQ  ecxoJoplipaTOC,  ftnvu  xul  lofoxìq?  t» 
Aaxaivous  ^7«t  •  Sriviiv  J*  iSrj^uv  ^a^i^K,  xoOx  À^p^pov.  »  «>Xà  fti^  xaì  nX^«M» 
fy  Tolg  vópoic ,  OÌ9x«v  J*  virò  y^  avrùU  slpyecfffivigv  ctvoec  ^ftcàiia  9rpo|AÌix)0 ,  ^I3uv 
roAvrtptftiv.  (Poliuc.  Onom.  Ltb,  IX.  e,  5.)  Platone  designava  ]a  indicata  $pe* 
rie  di  sotterranei  fornicati ,  nel  prescrivere  il  modo  con  cni  si  dovevano  sep- 
pellire i  sounmi  sacerdoti.  (Piai.  Delle  Leggi,  Dialog.  XII.  )  La  elimologia 
poi  (li  questo  nome  diversamente  si  trova  spiegata  negli  altri  lessici  «  e  ai 
crede  pcrsiuo  che  sia  stata  derivata  dalFantica  lingua  Siriaca. 
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dire  dal  nome  indicalo  da  Filone.  Le  mura  di  Rodi,  che 
Filone  designava  per  esempio  di  una  tal  pratica,  furono 
evidentemente  edificate  colla  città  nel  tempo  della  guerra 
Peloponnesiaca  dal  medesime^ architetto  che  aveva  costrutto 
il  Pireo,  come  opinava  Strabene  (34\  E  siccome  questo 
scrittore  nel  descrìvere  il  medesimo  Pireo  designava  essere 
stato  ivi  un  arsenale  capace  di  contenere  quattrocento  navi, 
il  quale  era  stato  edificato  da  Filone;  (35)  così  se  questa 
era  Topera  diretta  dall'architetto  che  aveva  edificato  Rodi, 
si  verrebbe  a  stabilire  essere  stato  lo  stesso  Filone  che  evi- 
dentemente scrisse  i  sovraindìcati  precetti  quello  che  co- 
strusse  le  mura  di  Rodi;  se  pure  non  (u  queirippodamo 
di  Eurifonte  nominato  da  Aristotile  come  architetto  dei  porti 
e  della  cittk  del  Pireo  (36).  Erano  tali  mura  edificate  con 
tanta  maestria  che  si  consideravano,  come  quelle  di  Am- 
briso  e  di  Bisanzio  per  le  meglio  costrutte  che  vi  fossero. 
Inoltre  Strabone  osservava ,  che  i  Rodiani  usavano  molte  di- 
ligenze nel  r  aver  buoni  architetti ,  e  particolarmente  che  fos- 
sero abili  negli  armamenti  militari  (37).  Diodoro  poi  descri- 
vendo tutti  gli  strattagemma  usati  da  Demetrio  nelPassedio  di 
Rodi ,  indicava  che  quantunque  questo  formidabile  capitano 
avesse  già  colle  sue  grandi  macchine  atterrata  una  grandissi- 
ma torre  tutta  fabbricata  con  pietre  quadrate,  e  quindi  anco- 

(34)  Strab.  Uh.  XIF. 

(35)  Strab,  Lib.  IX.  Yitruvio  parimenti  riferisce  nei  suoi  scritti  che 
Filone  aveva  edificato  rarmamentario  che  stava  nel  Pireo;  {Uh.  VII.  Praef.) 
e  così  Plinio,  il  quale  ci  assicura  che  tale  armamentario  era  capace  di  mille 
navi,(Ii3.  ni.  e.  ZI.) 

(36)  jirist.  Politic.  e.  8.  e  Sckol.  in  Jrist.  EquiU  v.  327.  Nel  Pireo  vi 
esisteva  un  foro  che  dal  nome«i  diceva  Ippodamio.  (Suida  aelia  voce  'Iir- 

(37)  Pausan.  Uh.  IF.  e.  51.  Strab.  Uh.  XIF. 
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ra  alcuna  parte  delle  mura,  pure  non  aveva  potuto  vincere  i 
Rodiani  (3S).  Da  una  tale  descrizione,  mentre  si  comprova 
la  forteuza di  siffatte  mura,  si  conosce  poi  che  erano  stale 
fabbricale  con  pietre  quadrate.  Laonde  la  struttura  delle 
volte  praticate  in  tali  mura,  non  doveva  essere  fatta  co- 
me quella  impiegata  nelle  mura  di  Tirinto  poc^anzi  osser- 
vate; poiché  queste  essendo  formate  coir  opera  poligonia, 
erano  di  figura  irregolare;  mentre  quelle  delle  mura  di 
Rodi,  essendo  fatte. coli*  opera  quadrata,  dovevano  essere 
state  costrutte  con  un  ordinato  sbtema.  Con  due  metodi 
egualmente  regolari  si  può  supporre  essere  state  fatte  le 
volte  suddette,  Tuno  composto  con  le  pietre  disposte  in 
strati  orizzontali,  come  si  praticava  dai  Greci  nei  primitivi 
tempi,  r  altro  formato  con  pietre  cuneate  e  disposte  in  dire- 
sione  del  centro  delle  curve,  come  venne  praticato  più  co- 
munemente  nei  tempi  posteriori.  Con  questo  secondo  meto- 
do convien  credere  che  si  fossero  fatte  le  suddette  fornici  di 
Rodi;  imperocché  se  anche  veramente  solo  fosse  stata  intra«- 
dotta  presso  i  Greci  da  Democrito  di  Abdera  la  detta  maniera 
di  formare  le  arenazioni  con  pietre  cuneate,  come  asseriva 
Posidonio,  riferito  da  Seneca ,  (39)  si  potrà  poi  sempre  sta-* 
biJire  essere  tale  ritrovato  accaduto  alcun  tempo  avanti  che 
s^imprendesse  ad  edificare  le  suddette  mura  di  Rodi;  le  quali 
si  dicono  essere  state  cominciate  nel  primo  anno  della  Olim- 
piade xeni  ;  perché  da  Eusebio  in  particolare  si  prescrìsse 
il  fiorire  di  Democrito  dalla  Olimpiade  LXXXVI  alla  XCl  V; 
Attenendosi  così  ad  una  tale  maniera,  si  é  delineata  nella 
Tavola  suddetta  Fig.  9,  la  disposizione  che  dovevano  avere  i 
sovraindicati  intertorrj  di  Rodi  apsidati.  Però  nella  costru- 

(38)  Diodoro  Siculo  ÌJb.  XX. 
^39)  Senec,  EpisU  XC. 


Digitized  by  VjOOQIC 


»6        ARCHITETTUllA  GRECA.  PARTE  II. 

zione  di  dette  mnra  due  differenti  metodi  poterono  essere 
stati  impiegati;  l'uno  dei  quali  derivava  dal  caso  che  le  mura 
^  fossero  state  edificate  intorno  ad  una  elevazione  naturale, 
e  ne  reusciva  da  questa  circostanza  che  il  transito  apsidato 
restava  internalo  tra  il  monte  ed  il  muro  esterno,  come 
era  stato  praticato  nelle  mura  di  Tirinto;  e  V  altro  acca- 
deva alloi'cliè  le  mura  stesse  fossero  state  edificate  in  luogo 
piano;  ed  in  questo  caso  i  due  lati,  rimanendo  isolati,  si 
trovava  il  transito  apsidato  potere  aver  delle  frequenti 
aperture  dalla  parte  interna  formate  a  guisa  di  arenazioni 
continuate,  in  modo  simile  a  quello  che  si  rinviene  prati- 
cato nelle  mura  erette  dai  Romani  in  diversi  luoghi,  ed  in 
particolare  in  quelle  di  Roma  di  Aureliano.  Il  primo  doveva 
offrire  l'aspetto  che  esibiamo  delineato  nella  detta  Tavola 
fig.  10,  ed  il  secondo  in  quello  della  fig.  11.  Piìi  col  primo 
che  col  secondo  metodo  convien  credere  che  siano  state 
edificate  in  più  gran  parte  le  suddette  mura  di  Rodi;  perchè 
la  località,  in  cui  stava  situata  U  città,  si  rinviene  essere 
alquanto  elevata,  e  Diodoro  disposta  in  forma  di  teatro  la 
dimostra,  descrivendo  il  terribile  assedio  fatto  da  Deme- 
trio (40).  In  alcune  altre  parti  però,  come  erano  quelle 
poste  lungo  il  mare,  ed  intorno  al  porto,  le  quali  sono 
designate  dallo  stesso  Diodoro,  essendo  collocate  in  piano, 
se  veramente  avevano  nell'interno  transiti  apsidati,  dove- 
vano essere  stati  questi  edificati  col  secondo  metodo.  Que- 
sto e  quanto  si  è  creduto  più  importante  di  osservarsi  a 
riguardo  degl'intertorrj  apsidati  (41). 

(40)  Diodoro  Sicul.  Ub.  XX. 

(41)  Livio,  descrivendo  le  imprese  fatte  dai  Romani  contro  Eraclea 
sotto  il  console  Acilio ,  faceva  conoscere  che  le  mura  di  detta  città  avevano 
fornici  atti  a  percorrersi ,  {Livio  Lib,  XXXFL  e,  25.)  ed  erano  cvidente- 
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Filone,  passando  a  descrivere  la  strottura  delle  torri  « 
osservava,  che  in  qualunque  modo  fossero  state  edi6catec6n 
pietre,  si  dovevano  queste  collegare  col  gesso,  ed  adattarle 
alla  larghezza  delle  pareti  di  dieci  cubiti.  Nelle  rimanenti» 
parti  spettanti  alle  pareti  oblique,  si  dovevano  formare  le  fi- 
nestre ristrette  esternamente ,  ed  internamente  larghe;  quìn« 
di  tale  apertura  tanto  nel  mezzo,  che  nella  parte  inferiore, 
si  fosse  disposta  in  modo  che  coloro  che  stavano  dentro  non 
venissero  feriti,  e  le  catapulte  potessero  tirare  i  dardi  e  le 
pietre  preparate  ovutique  si  avesse  voluto.  Le  finestre  dove- 
vano nelle  torri  essere  adattate  convenientemente  alle  cata- 
pulte ed  alle  pietrarie,  per  le  quali  si  formavano  depositi 
di  dardi  in  luoghi  opportuni  del  pavimento,  affinchè  ossia  si 
avessero  volute  muovere  le  macchine  da  una  parte  ali* altra 
delle  torri,  ossia  trasportare  queste  in  altre  torri,  che  di  piii 
erano  esternamente  battute,  fosse  stata  facile  Toperazione; 
onde  le  torri  medesime  in  tal  modo  Tuna  colfaltra  si  avessero, 
potute  soccorrere*  Imperocché  si  solevano  trasferire  le  pietra 
rie  nelle  pareti  opposte  e  lungo  grintertorrj,  ove  si  facevano 
le  finestre  sagittarie,  delle  quali  alcune  erano  oblique  ed  altre 
rette, e  tutte  esternamente  ristrette,  affinchè  i  difensori  più  da 
vicino  potessero  ferire  Tìnimico,  e  le  travi  accostate  rompes* 
sero,  come  pure  le  macchine,  ed  essi  stessi  poi  non  soffris- 
sero alcun  danno.  Poscia  col  ferro  si  dovevano  poter  chiu- 
dere le  dette  finestre  e  fortificarle  in  ambo  ì  lati;  affinchè 
non  venissero  consumati  dalle  macchine  pietrarie,  e  non  si 
potessero  introdurre  facilmente  dagli  avversar)  i  dardi.  Da 
poi  che  si  erano  in  tal  modo  costrutte  le  torri  col  mezzo  dei 
reciproci ,  grandi  ed  apsidati  transiti,  si  potevano  trasportare 

menfe  in  egual  modo  costrutte  a  quelle  di  Rodi,  come  Io  erano  in  altre  mura 
delle  città  delia  Grecia,  delle  quali  si  hanno  più  incerte  notizie.^ 
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fecilmente  le  macchine  pietrarie  dove  abbisognaTano.  Le 
torri  poi,  per  le  quali  si  dovevano  introdurre  le  macchine, 
era  di  necessità  che  fossero  alte  e  forti.  Le  altre  Corri  si  do- 
vevano edificare  a  tanta  altezza  quanta  non  fosse  stata  fa- 
cile sormontarvi  colle  scale.  Imperocché  quelle  che  avevano 
eccessiva  altezza  riescivono  inutili,  poiché  venendo  percos- 
se dalle  macchine  subito  rovinavano.  Siccome  le  torri  forti 
e  solidi  sostenevano  qualunque  peso,  così  si  doveva  pro- 
curare che  le  pareli  delle  medesime  piuttosto  fossero  fatte 
di  larghezza  ragguardevole,  che  troppo  alte;  laonde  la  spe- 
sa che  si  sarebbe  impiegata  nella  loro  maggior  altezza  si 
fasse  invece  rivolta  nella  costruzione  della  larghezza  (42). 
A  queste  cose  descritte  da  Filone  in  riguardo  della  comune 
struttura  delle  torri,  osserveremo  solo  che  le  finestre,  5u/xdag, 

(4  a)  no'ftVTftic  ^)  xttl  Tfucirv^7ouce{«o^o{fib90(uv  h  >£3isiv  bUiv  ilpi^iav ,  ridivrfc 
òpBlaoi  ftvrovc  tv  yv^ ,  xcci  rà  piv  nkóam  r&v  tol/w^  wx  iXarrovec  ttocovvtcc  i  ^cxc- 
^/TO  •  xa2  xaraWdvTfc  Bypl^t^  ex  rùv  Tr^ayioiv  rot^(uy  t^oj^tv  orivòCf  xott  fo-Aitdcv 
ffucicocc.  ex  ^è  rfi  pivou  orcvàc  xal  xara^iòpou;  Ix  t9  xórat^cv  fàpwi  tvot  {a;^  rc?poli9xoyr«c 
Oi  tv^o^ ,  xai  Tretpocrttvofjivftiv  ^\6v  «^(flM'c  touc  re  xoraTrKXTOcc ,  xai  row  irrrps^dXovc  ov 
ir^scc^Mvrac.  ^ti  ti vac  ra;  3v^£^a;  rote  à^|iivo<c  xara7i«>Tac  «  xai  TrrrpoSóXoiC  iv  r& 
itvpyf^ ,  Iv  ole  «i  ^(Aocràauc  ex  rev  c^dc^pouc  xaraoxcu«9.^<rovTa<  «  Iva  rà  jrpoo'aTdprMC 
^:iiryu''jh\iKra ,  i^  re  irpò^  rna  r&v  irvpyuv  igivovrlac  TrpoffdtyiiTac ,  iov  re  nri  rive  rd» 
txxe<pi>uv  frvpToiy  inttn^Àfi^ ,  ffvytp^Ovrec  à).>ifi^c  ok  jrOpyoc ,  ^poplvwv  r6v  lU5o6^v 
Ix  x&v  nkoLylùiv  rol/tav^  xai  tojv  {Arraitvpyi^uy  cv  ole  al  ^^iti  xaraaxtua^ovTtti  o2«c 
f  !pi6xap«v ,  xai  rogixal ,  al  (iiv  ^r^aylai ,  ai  Sì  op3al  f^o»  rà  ffrevà  fp^ouo-ac ,  «raK  ht 
Touc  Ti  7rXi?a<a{ovrac  rpaufiorl^oiffc , x«l  xarwyv^MMn  toc  TrpoffrLdepivac  ^oxl^ac,  xkI 
rà  [ojxjBtvhiutxa*  avrai  Jè  fjuQ^èv  iuvànt  iraa^^ovaac.  aeac^vpcdfiivac  yòp ,  xai  «ff(* 
ir^vpcuc  ràc^upl^oc  oirrwv  irocqo'wfMy ,  iva  p;i^  ffwrpiSftivrac  xmò  rfiv  Xi3o6d^ftiv*  Ire  ^i 
ov  paS'wi  rà  r£v  ivavrlov  ^èliq  eie  rà  yr^ia  nbv  éfc^cv  irociòffovreu.  rocaunsc  ^i  ovtfiK 
TÌ9C  rei^oTotac  rwv  Trvpyoiiv  «  ròc  ^lo^ouc  6c  lAlyc^Tac  xal  ^aWocc^ecc  irooóaopfv,  npdc 
TÒ  pc^lftK  Touc  7rfrf>o6o>ouc  cia^pelv  Trai  (ura^/^eiv  órav  Siìf  Su  Sì  rtuc  y^v  xarà  ròc 
cèvoyoiy/àc  TTvpyouc  ruv  p};(avi3paT£v  v^^iq^gu;  xal  ia;^pow  otxo^opecv  rouc  ^i  fiX^vc  » 
ó<7ov  xXlpiaxc  irjDOffcxio'^ai.  ol  yòp  cryav  vifrigXol ,  ^uo';(piQOTÒrepol  iio'c  «  xal  ^oarnv  wri 
rùv  TTcrpo^ó^v  Txmrò(avoc  xaraniffToiWL  ol  ^è  ^vvàpevol  rà  ^pq  ^ouacv.  w9re  {mcXXov 
ff79cv<f aoréov  i(rrlv  aùroic  rouc  toI;^ou;  mt/yHpw^  mtuv ,  xal  avrouc  frocl» ,  xal  ri» 
tic  rà  u^n  dairóviov  yevcpévisv  tic  ravrci  àv«Xiaxfiv.  {FilofuiÀb,  y») 
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dovevano  avere  estemamenle  solo  assai  poca  larghezza  9 
perchè  sì  avesse  potuto  ottenere  lo  scopo  sovra!  ndicato^ 
mentre  poi  potevano  avere  una  ragguardevole  altezza.  La 
forma^che  dovevano  avere  tali  finestre  nelle  torri  e  negrìn* 
tertorrj,  tanto  sagittarie,  re^cm  ,  quanto  oblique,  làxjfuu^ 
e  rette t  cpdos,  si  offre  delineata  nella  fig.  9«  della  suddetta 
Tavola. 

Quindi  lo  stesso  Filone  prescrìveva^  che  negrinter- 
torrjenelletorrì,in  quelle  parti  di  tali  opere  che  precipua- 
mente potevano  essere  colpite  dalle  macchine  pietrarie,  si 
dovevano  porre  pietre  durissime  nell* esterno  prominenti, 
e  circa  della  grandezza  di  un  palmo,  e  vicendevolmente  cosi 
distanti  quanto  capire  non  vi  potesse  negli  spazj  intermedj 
un  sasso  slanciato  dalle  macchine,  né  dai  medesimi  sassi  le 
mura  potessero  essere  danneggiate.  Le  posizioni  e  le  indi- 
nazioni  di  tutti  i  muri  dovevano  essere ,  come  le  larghezze 
adattate  alla  forma  dei  luoghi;  e  le  pietre  tanto  nelle  fron- 
ti che  nei  segamenti  puliti ,  si  dovevano  porre  nella  lun**» 
ghezza.  Quindi  nell*  infima  parte  dei  muri  e  dei  propu- 
gnacoli si  dovevano  costruire  diversi  e  grandi  luoghi  per 
i  dardi;  alcuni  di  questi  scavati  nel  piano  9  ed  altri  poi  sot- 
terranei, ed  avessero  tutti  molta  larghezza,  affinchè  i  dardi 
che  ivi  si  ponevano,  meno  restassero  inutili:  ma  i  mede- 
simi essendo  coperti  potessero  servire  solo  a  ferire  rinimico; 
e  se  nel  caso  gP  inimici  si  fossero  avvicinati  non  senza  soc- 
corso restassero  quelli  posti  sulle  catapulte,  e  si  avessero 
potuti  prontamente  sostituire.  Poscia  molte  piccole  porte 
si  dovevano  lasciare  nei  lati,  affinchè  fosse  facile  T uscire 
con  veemenza  contro  Tinimico,  e  quelli,  che  retrocedevano, 
potessero  sempre  esser  Kivolti  col  sinistro  lato  all'inimico,  e 
non  mai  avessero  presentato  al  medesimo  Taltro  lato  scoperto; 
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laonde  la  coorte,  che  era  uiscta  dalla  prima  porta  della  cittìi 
doveva  rientrare  per  la  seconda;  e  gli  altri  mìliti  in  simile 
modo  potesssero  retroducere.  Alcune  di  tali  porte  dove* 
vano  essere  tortuose,  ed  altre  poi  formanti  un*angolo.Quindi 
avanti  alle  medesime  si  doveano  costruire  fabbricati,  affin- 
chè fosse  difficile  ai  nemici  di  abbruciarle,  ne  spezzarle  dalle 
macchine  pietrarie,  ed  anche  perchè  l'inimico  ad  esse  non 
potesse  avvicinarsi,  ed  ogni  qualvolta  dalla  cittk  si  fossero 
fatte  uscite,  nascondere  si  potessero  al  nemico(43).  A  riguardo 
di  quelle  pietre  durissime  che  si  doveano  porre  nella  superfi- 
cie esterne  delle  mura  per  impedire  che  queste  non  venissero 
danneggiate  dalle  macchine  pietrarie,  osserveremo  che  solo 
8Ì  dovettero  le  medesime  impiegare  ove  la  struttura  delle 
mura  era  fatta  con  materiale  di  poca  tenacità;  ma  dove  le 
mura  eran  costrutte  con  pietre  consistenti  e  forti  si  rendeva 
inutile  un  tal  riparo.  Quei  luoghi  per  i  dardi ,  detti  Bùoaróaug 


(43)  Ev  Ji  ToTc  [uroLWpylot^  it&vt  xod  ro7;  wjpyoti ,  xoc9*  d  &v  otl  irhrftd  (mcWtoc 

9uvrnr.6Tt^Krr*aÙàikuv  ToaovTov,ó^i  eie  rj^vàvapiia&v  x^P«v«  ra^vrcatov  Trerpó^o^ 
(fij  nupoL^i^tvOoLt ,  iva  ^tii  im"  avrùv  rà  nix*!  (*i2^iv  Tcavj^ri*  r&v  ^ì  retp^iwv  óbrovroM 
ccl  Ì3(6iaccc  xal  lyx^l^ttc,  xcci  rà  In-cx^irca  xal  «i  (vpv;(6)plac  apfMTTÓvrwc  rolc 
\inàfixpu9i  TÒ;rocc  ^apuSavovrac*  xal  "ki^  ifjo^iÌTùimot  9n;riXnd]pcvo<  ini  pÌTxoc  rtOevroc. 
x«2  xdrr&iOtv  t&v  rtr/fiv  xal  r&v  9rpoTec;^ca{uéT(s>)v  rote  {AcyiTTocc,  xal  7r>ctaT0(c  ^iWcv 
al  pùoTT&cui  xaTaffxcuà^ovrac*  al  (a;^  ópt.»xTac,  hrlni^ot^  xal  xaTÓpv;^oe*  al  ^à 
ùnóyuot  npÒQ  rò  ei>px^p(av  l;i^f(y  iro^;i^f  xal  rouco^vrac  piii^  rtrpMVXf a.dac,  xal  avrouc 
ft^i^T/f  Touc  Ivavrlovc  Tpavpwrl^fcv ,  xal  Órav  oi  iro^ipoc  n\T,(nK^iùfft  pi4  à;^ouc 
ylTvnr^ac  rov^xaraTrt^Tafirac  a^woreOvrac  xara^rpi^cv*  cri  ^1  nu^i^c;  iroXIoi 
xora^f&rovrac  ix  tAv  Tr^ayloiv  Ttpóc  ró  pa^luc  iirt^ipp^ivOac,  1}  xal  7(a)i{y  èbro^upoOvrac» 
yupà  fxi^  ffobtuv  hntffni^agrowfyLkvoii  n^v  pcTa^rpoftv,  xal  tov  i^iku'kvràra.  "Xó^ov 
nctrà  r^v  nptaxvv  inAlSa ,  xarà  t^v  ^fvrtpav  ffwrs)iovvra  t^v  ctvo^ov  ópocwc  9ì  xal 
TGvc  a^^ouc  TTOvrac  ovrw  Trocovjxivocc  toc  èbrop^pfio'cuc*  t£v  ^i  vruXl^wv,  ai  piv  ffxo)^l, 
al  Jè  x^tlaev  7rp<oCvrac«  TrpdTràvrwv  ^i  avrwv  o»o^ouf)(ji«Ta  xaraoitsuà^crac,  iva  ^v- 
eifjorp^ffToi  TI  W9(  ,  xal  Oirò  x&v  frcT^o^ó^uv  pti^^  avv^pcpuvrai ,  xoi  ot  TroXépiiGc  ^ii 
ir>;oai«7U7cv  avrai;*  tx  ^1  t^(  ttó^soic  orav  (aì^^utcv  iirc^iivai  tcvec,  fii^ò  aujAfavic  ^ 
Trff  noUiùoii,  (Filon,  Lib.  F,) 
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poi  che  si  dovevano  disporre  convenientemente  in  moda 
da  poter  somministrare  armi  con  facilita  e  prontezza,  do- 
vevano essere  aderenti  alla  struttura  delle  mura  tanto  fos« 
sero  formati  nel  piano»  quanto  fossero  sotterranei,  e  di« 
sposti  in  modo  da  non  potersi  considerare  come  opere  sepa- 
rate. Le  piccole  porte  invece,  che  si  dovevano  fare  nei  lati 
delle  torri,  formavano  una  paite  distinta  e  da  potersi  de- 
terminare. Dovevano  queste  essere  collocate  nelle  infianca- 
ture  delle  torri,  ove  queste  si  univano  coi  muri  degFinter- 
tonrj,  come  si  oflfre  delineata  nella  suddetta  Tavola  fig.  9. 
Queste  venendo  praticate  tanto  in  ogni  lato  delle  torri,quanto 
alternativamente  disposte  nel  giro  delle  mura,  potevano  sem- 
pre vicendevolmente  le  milizie,  passando  dall'una  airaltra« 
rientrare  in  città  per  altra  porta  differente  da  quella  che 
erano  usciti,  senza  mai  essere  costrette  di  presentare  al  ne- 
mico il  lato  destro  che  rimaneva  scoperto  dallo  scudo.  Laon- 
de precisamente  da  questa  circostanza  si  conferma  il  vero 
significato  delle  porte  scee  poch*anzi  designate,  consideran- 
dole però  in  senso  contrario;  poiché  le  porte  o  vie  scee 
propriamente  dette  erano  quelle  che  costringevano  Tinimi- 
co,  che  st  accingeva  di  passar  per  le  medesime,  a  presen- 
tare il  lato  destro  scoperto  ai  colpi  dei  difensori;  mentre 
queste  porticine  secondarie  servivano  invece  ai  difensori  delle 
mura  per  rientrare  in  città  presentando  al  nemico  sempre 
il  lato  sinistro.  Alcune  di  tali  porticine  dovevano  essere  tor- 
tuose (TKohoci^  ed  altre  angolari,  noiovvccct;  le  tortuose  pote- 
vano essere  disposte  nel  modo  che  si  designa  nella  fig.  12, 
e  le  angolari  come  nella  fig.  13.  I  ripari  di  fabbrica  detti 
wcaxnuuóiexat ,  che  si  dovevano  pon*e  avanti  alle  medesime 
porte,  dovevano  consistere  in  piccole  porzioni  di  muro  de- 
stinate a  cuoprire  la  veduta  delle  medesime  porte  àgFinimici 
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onde  si  potessero  cos)  fare  le  uscite  a  sorpresa  loro.  Il  modo 
oon  cut  dovevano  essere  stati  situati  tali  ripari,  si  offre  deli* 
neato  nella  sovraindicata  Tavola  fig.  1 2  e  1 3.  In  alcuni  casi 
particolari  poi  le  porte  potevano  essere  coperte  dal  muro 
stesso  di  recinto  che  si  protraeva  in  avanti  nel  lato  sinistro; 
giacché  così,  mentre  tale  testiBcazione  serviva  al  designato 
uso,  cioè  di  occultare  la  veduta  delle  porte  airinimico,  of- 
friva poi  lo  scopo  cotanto  ricercato  dagli  antichi  di  poter 
offendere  1* inimico  nel  lato  destro,  come  se  ne  rinven- 
gono esempj  in  diverse  localitìi  e  come  se  ne  offre  la  di- 
sposizione delineata  nella  stessa  Tavola  fig.  14  e  15. 

Lo  stesso  Filone  poscia,  passando  a  descrivere  le  fosse 
che  si  dovevano  scavare  intorno  le  mura  stabiliva  che  se  il 
luogo  nonera  bagnato,  si  facevano  asciutte  di  forma  cunico- 
lare  a  seconda  dellaconvenienza  delle  Iocalita;acciocchè  quan- 
do vi  si  ammassavano  tutte  le  cose  che  si  gettavano  dentro 
parte  di  giorno  e  parte  di  notte,  venissero  sottratte  da  coloro 
che  erano  assediati  •  I  ripari  fortificati ,  eccettuato  quello  che 
stava  vicino  al  muro,  si  facevano  retti;  affinchè  la  fortifica- 
zione reuscisse  difficile  a  sorpassarsi  e  difficile  a  vincersi  ;  e 
COSI  si  rendeva  quasi  impossibile  a  scavalcarsi ,  ed  ancora 
difficile  a  distruggersi;  giacche  inoltre  si  poneva  una  fune 
che  la  teneva  collegata;  e  dalle  attaccature  che  la  regge- 
vano piuttosto  si  rompevano  le  funi,  come  soleva  accadere, 
che  staccarsi  lo  stipito  stesso.  Si  ponevano  poi  alla  distanza 
di  uno  stadio  gli  accampa-menti  di  mediocre  grandezza, 
e  capaci  di  mille  e  seicento  militi.  (44)  Sul  modo  con  cui 


(44)  Al  Jè  opjTTÓptfyM  r&fpoi ,  iàv  p^  wnyPpoQ  Sv  ó  t^roc  xora^iQpoi  «  xct  vkó- 
vofiM  xfltrà  Touc  apyÀfncnnns  róm^  yi^vovrcu^Iva  orav  v^-^ocMvtrai  mevrà  ipi^aWó- 
|UVR,  rà  piv  òuip«c,  tòt,  9ì  MiXTÒc  uRf^óyvTou  RÓXxv  Coro  roàv  cv^ov  noMopxovipiiNhiy* 
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si  facevano  dagli  antichi  le  fosse,  r&fpoi  per  rendere  mag* 
giorraente  inespugnabili  le  mura,  allorché  la  località  non 
offriva  elevazioni  naturali ,  poche  cose  si  possono  ora  cono» 
scere  dai  monumenti;  perchè  queste  opere  si  trovano  ora 
comunemente  distrutte,  ma  oltre  le  notizie  suddette  di  Fi«> 
Ione,  e  quelle  che  pure  già  abbiamo  riferite  e  dedotte  dagli 
scritti  di  Vitruvio  e  di  Vegezio  in  specie,  ci  viene  ancora 
da  Igino  designato  che  fossa  fastigata  dicevasi  allorché  era 
scavata  coni  lati  inclinati,  e  fossa  punica,  allorché  aveva  il 
lato  esterno  verticale,  e  Taltro  inclinato  (45).  Ma  queste  co« 
se  rìsguardavano  piii  le  fosse  che  si  solevano  fare  intorno 
agli  alloggiamenti  fortificati  di  campagna,  di  cui  in  par- 
ticolare i  Romani  facevano  frequente  uso,  che  quelle  pro- 
prie solite  a  scavarsi  a  piedi  delle  mura .  Sappiamo  però 
che  in  circa  simil  modo  era  stata  scavata  la  fossa  presso  il 
monte  Athos  dai  Fenici  che  componevano  Tesercito  di  Ser- 
se, la  quale  era  larga  al  fondo,  come  quella  acavata  dagli 
inimici ,  e  doppia  alla  sommità ,  cioè  in  simil  modo  di 
qnelle  dette  da  Igino  fastigate  (46).  Simili  altre  notizie  si 
hanno  di  fosse  scavate  temporariamente,  ie  non  stabilmen* 

9ùt  rò  yaufioi^i&Q ,  p^c  vffép^aacy  f^icv  rote  okìWc*  ^ua^c^oTraorov  ^à  ^eà  rò  xal 
Ax^ptnwvrdcvcv  Ip^uv ,  tukì  M  rfiv  Tcvofiivoiv  rolc  »«Xoj^ì9((  lyatf»i»y ,  irpòripov  ftv 
owrpi^Qytti  rov  xà>ov»  ^np  7évofr*&v,  %  «>xvff3^va(  rov  o^ò^oir»  tsAìaic*  rOcvarc 
il  X9tì  ùq  rò  arétitov ,  oi  piffoc  toJ;  pu^yidta»  ovt«c  xàfoixwi  a  y^X»  (Filone  Lih,  K.) 

(45)  Fossa  loco  securiore  causa  discipUnae ,  cujus  specìes  est  fasth 
gaia  Tfd  punica.  Fustigata  dicitur^  quae  a  swnma  latitudine  lateribus 
devexis  in  angustiam  ad  solum  conjunctam  pervenite  Punica  dicitur  quae 
laiere  exteriori  ad  perpendiadum  dirigìtur^  contrario  devoxo  Jit  qui- 
madmodumjastigata^  quihus  lalitudo  dori  debet  ad  minimum  pedum 
quinque^  altitudo  pedum  trium .  Kgressu  pedihus  exterius  sexaginta  per 
(aiitudinem  portammo  sinùliter fossa fiet  ^  quae  propter  brevitatem  titulus 
cognominata  est.  {Hygin.  Grom-  De  Castramet,) 

(46)  Erodoto.  PoUmnia.  e.  23. 
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tef  (47)  in  alcune  delle  quali  si  soleva  ancora  fare  scor^ 
rere  T  acqua  per  maggiormente  rendere  difficile  il  tra- 
passo (48).  Parimenti  i  ripari  fortiBcati  designati  da  Filone 
a  farsi  intorno  alle  fosse  e  da  collegarsi  con  funi ,  i  quali 
sono  detti  da  Polluce  (rzavpoìy  xai  azocup^^fificta  ^  appartene- 
vano alle  opere  temporarie,  e  non  di  stabile  costruzione, 
quali  erano  quelle  ora  da  noi  considerate.  Intorno  poi  a 
quegli  accampamenti  che  si  dovevano  fare  ad  una  deter- 
minata distanza  dalle  citta,  e  capaci  di  contenere  un  con- 
veniente numett)  di  militi ,  come  sono  semplicemente  de- 
signati da  Filone ,  ne  terremo  discorso  colle  altre  opere  di 
campagna  solite  praticarsi  dai  Greci. 

Altro  metodo  di  edificare  le  torri  descriveva  Filone,  che 
non  era  inferiore  ai  sovraindicati ,  e  consisteva  nel  farle 
disposte  a  guisa  di  emicicli,  in  modo  che  la  parte  concava 
restasse  esposta  ai  nemici.  In  tale  edificazione  le  estremità 
delle  sezioni  si  dovevano  congiungere  alle  torri  di  maniera 
che  formassero  i  rispettivi  angoli ,  ed  avessero  tra  loro  una 
distanza  della  circonferenza  esteriore  quanto  era  la  larghez- 
za della  base  del  muro  inferiore.  Le  travature  poi  di  que- 
ste si  dovevano  far  sorreggei'e  da  muri  retti  ;  così  che  se 
per  caso  il  muro,  che  era  rivolto  verso  il  nemico,  cadeva 
dalle  percosse,  restassero  le  parti  superiori ,  è  si  potessero 
con  facilita  rinnovare  le  mura.  Quindi  si  dovevano  fare 
dalle  porticene  vicino  alle  dette  torri,  a  guisa  che  non  ap- 
parissero a  quei  che  vi  entravano;  e  non  venissero  percosse 
dalle  macchine  pietrarie.  Tutto  il  rimanente  poi  della  co- 
struzione consentaneamente  alle  cose  già  spiegate  si  dove- 

(47)  Tali  erano  le  fosse  che  designava  Omero  narrando  le  opere  (aUe 
dai  Greci,  avanti  Troja,  e  Tucidide  descrivendo  Tassedio  di  Platea. 

(48)  Polibio  Lib.  I.  e.  42. 
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▼a  fermare.  Una  tale  costriusione  offriva  l'aspetto  di  una  torre 
•egata,  la  quale  credevasi  che  fosse  stata  ritrovata  da  Poliido 
meccanico,  ed  essere  stata  presso  alcuni  popoli  impiegata 
in  luoghi  opportuni  ;  come  ancora  dicevasi  che  presso  ai 
medesimi  ai  fabbricavano  le  torri  pentagono  a  seconda  degli 
spazj  che  rimanevano  tra  grintertorrj.  Dopo  le  quali  cose 
si  solevano  congiungere  le  travature  ^  nel  modo  che  si  è 
riferito  dì  sopra,  e  così  veniva  fatta  tale  particolare  costru** 
zione  (49)* 

Consisteva  adunque  questo  metodo  di  costruire  le  torri 
nel  farle  dì  ferma  simile  ad  un  mezzo  circolo;  e  se  effetti- 
vamente la  loro  parte  concava^  e  non  la  convessa,  veniva 
ad  essere  rivolta  air  inimico,  dovevano  presentare  siffatte, 
torri  veramente  un  metodo  particolare,  del  quale  però  non 
se  ne  rinvengono  esempj  ;  e  ne  questo  dovette  essere  stato 
posto  in  esecuzione  nelle  mura  di  Metaponto,  come  hanno 
alcuni  asserito  su  di  una  male  intesa  interpretazione  di  chi 
primieramente  voltò  in  latino  i  precetti  di  Filone  ;  per- 
chè il  medesimo  non  sembra  essere  stato  in  alcun  modo 
fevorevole  ai  difensori  ,  ne  bello  a  vedersi.  La  distanza 
della  circonferenza  esteriore  dalla  linea  esterna  delle  mura, 

(49}  Erèpoe  9i  ree  Jori  mjpycmod» ,  ra  Or  igc  oO^èv  ^l^ ,  jx  roSv  qjuxux^v  9vm^ 
«rapivQ ,  xal  rà  xoSloe  irpdc  Touc7ro^cpo>jc  falvio'5oci*  iv  ^  ràirépara  roSv  T{iiO{x&ta>v  '^u 
WndbiTBy  Tocc  irópTOcc  «  &m  «napri^civ  toc  ytw  ini  oeutmv^  xai  ^(A^v«y  dbr*ó^>x)XMv 
JiaoTì9f<A  TOC  ^»  TTipc^tptfac,  OTOv  àv  Sv  Tò  TrXàroc  roO  Ì9  o)  toc;^ou  toc  pàatàtq,  ÓTràvruv 
ih  Toug  ^oxoug  hd  touc  opdouc  toì;^ovc  Ittc^stìov  Icrrtv ,  hot  cotvffip  6  n-pòc  toCic  no^pUouc 
xflt3ixadv  roi;^  nqrròfMvoc  iréff^p ,  pivodffiv  tti  òpofai ,  xai  ^uvRfu3«  ir&^cv  «Ixo^ofsitv  : 
«Orouc*  irecì7TÌov  ^i  xai  Jdupi^ac  ]rap*avrouc ,  éiivTf  purrc  tf»£^à  toùc  lx7rppfvo{iivoTAc  ^aivuv 
fohv  uird  rfiv  ^i^o^oXw»  «vràc  ixxó;ma3ai*  rov  Si  a»i}v  oìxo^ojaì^  ,  àxo^t»u3uc  rote 
xpdrgpov  ^t<^i9>ai(ilyoecxecTa9Xtu«ffTÌov-  outyi  ^Ì  irptovc^|^it«potir>i^ioy9Ì>0'«  vrfxfint , 
vv  noXvtt^ov  faaN  cvpcev  tòv  fiD;(0eyon'Otdv ,  Iv  tq  yrtkrvèot  tAv  jiKxalp«»vTd}ra>y  ,9r«p*ec(  ' 
Xftl  9rup79U(  olxo^OfAMv  ircvmTB&vouc,  xoTà  rà  ^toeXcCpipiocTa  TdSv  luvoitvpyioant,  «^*&y  * 
xR^Mrip  cCpv^acf  frpdrf pov ,  ^oxflhtim^XjgduVwv*  Tccvra  rà  xarRMtuàfffMTW  Ivrou. 
(Filone  MÀb.  y.) 
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«loveva  essere  anche  minore  della  larghesaa  inferiore  dielle 
mura  stesse;  affinchè  vi  fosse  rimasta  una  qualche  grosseuà 
per  il  muro  curvilineo;  e  questi  incavamenti  semicircolari 
doveano  presentare  Taspetto  in  certo  modo  simile  a  quella 
specie  di  grandi  nicchie  praticate  per  risparmio  di  spesa 
e  per  maggior  leggiadria  nelle  mura  di  sostruaionct  come 
ne  offSrono  esempio  i  ragguardevoli  avanzi  che  in  Roma 
rimangono  intorno  al  colle  Pinciano,  e  che  furono  ultima- 
mente in  gran  parte  coperti  con  improprie  costruzioni  mo- 
derne. Le  impalcature,  che  secondo  Filone  si  doveano  far 
sostenere  dai  muri  rettilinei,  venivano  in  certo  modo  rap- 
presentate in  tali  sostruzioni  dalle  arenazioni  innalzate  so- 
pra le  parti  incavate  a  semicircolo.  Le  porticine  poi ,  che 
sono  descritte  a  farsi  a  lato  di  tali  torri ,  dovevano  essere 
praticate  nei  muri  rettilinei  nel  modo  che  si  offre  delineato 
nella  fig.  16  della  Tav.  VII  A*  ove  ancora  viene  indicata 
la  disposizione  che  potevano  avere  tali  torri  incavate  a  se- 
micircolo, le  quali  precisamente  presentavano  J*aspetto  di 
una  torre  segata^  come  viene  da  Filone  riferito.  Solo  in 
pochi  luoghi  opportuni  si  dovettero  impiegare  siffatte  torri  9 
come  si  dice  essere  stato  fatto  da  Poltido  meccanico ,  sì  di 
queste  che  delle  torri  pentagone;  (50)  poiché  non  in  ogni 
luogo  esse  potevano  essere  favorevoli  alla  difesa  delle  mura. 
Oltre  la  sovraindicata  maniera  di  costraire  le  torri, 
osservava  Filone,  che  veniva  da  altri  approvata  una  diffe- 
rente costruzione,  nella  quale  gF  intertorrj  si  facevano  con 


(50)  Il  Poliìdo  nominato  da  Filone  per  ayer  impiegate  le  torri  semicir- 
eolarì  e  pentagone ,  doveva  essere  evidentemente  quello  stesso  di  Tessaglia , 
die  sotto  il  governo  di  Filippo  padre  di  Alessandro  il  grande  perOnioDÒ 
rariete,  come!  viene  da  Vitruvio  rì£erìto«  {Lih.  X^  e»  19.)  ed  ancora  da  £rooe 
ad  suo  trattato  delle  macchine» 
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piccole  inclioaziooi  e  della  lunghezza  di  cento  cubiti  9  di 
larghezza  dodici,  e  di  altezza  orgie  sei.  Quella  parte  supe- 
riore delle  mura,  che  si  chiamava  Toex^/iOQ^ov ,  o  meglio  toc- 
X^^oevov,  e  che  era  rivolta  verso  il  nemico,  bisognava  che 
fi>sse  acuta  e  doppia,  acciocché  dalle  percosse  delle  macchine 
pietrarie  «on  venissero  danneggiati  i  difensori;  e  queste 
partì  dovevano  essere  distanti  Puna  dall'altra  otto  cubiti  o 
almeno  dodici.  Al  di  sopra  di  esse  si  costruivano  le  abitazioni 
per  i  custodi  sostenute  o  con  archi  o  oon  travi.  Nei  transiti 
poi  si  dovevano  praticare  delle  porticelle,  ed  in  mezzo  agli 
stessi  transiti  si  fabbricavano  in  luoghi  idonei  delle  forti 
torri  pentagono.  Accadeva  così  da  tale  struttura,  che  da  una 
parte  vi  era  un  muro  doppio,  e  dalFaltra  un  circuito  di  torri 
disposte  in  modo  da  potere  allontanare  qualunque  danno. 
Imperocché  i  travi  che  vi  si  appoggiavano,  le  macchine  che 
s'inalzavano  vicino,  venivano  facilmente  spezzate,  ed  atter- 
rate in  un  colle  macchine  pietrarie  e  le  percosse  degli  arieti; 
come  pure  quei  che  scavavano  i  cunicoli ,  e  quei  che  stavano 
aotto  di  essi,  facilmente  si  potevano  uccidere.  Inoltre  get- 
tando dei  lacci  intorno  agli  arieti,  con  facilita  si  prendevano, 
ed  i  difensori  se  ne  rendevano  padroni.  Coloro  che  si  avvi>- 
Ginavano  restavano  feriti  nelle  parti  scoperte  del  corpo,  e 
così  erano  obbligati  a  fuggire,  e  quei  che  1*  inseguivano  non 
presentavano  mai  il  lato  nudo  ai  nemici,  e  ciò  dovea  rin- 
venirvi in  tutte  le  altre  costruzioni  delle  mura.  Bisognava 
quindi  che  le  fortificazioni  di  tali  mura  fossero  fatte  nella 
maniera  più  solida,  e  nello  stesso  modo  che  si  fabbricavano 
le  mura,  e  le  fortificazioni  stesse  si  dovevano  eseguire  nel 
modo  sovraindicato.  Quindi  reputata  sicura  era  quella  co- 
struzione in  cui  grintertorrj  si  facevano  obliqui,  e  le  torri  si 
Àbbricavano  in  modo  che  avessero  parte  un  angolo  ottuso 
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e  parte  acuto,  e  tutte  adattate  al  muro.  Le  torri  in  tal  ma^ 
nif^ra  fabbricate;  ai-orche  sì  avvicinavano  le  macchine,  si 
potevano  soccorrere  Tuna  coli* altra.  Parimenti  negli  ac-* 
campamenti  si  dovevano  costruire  muri  quando  si  temeva 
di  un  qualche  assedio.  Nelle  antiche  fabbricazioni  delle 
mura  le  torri  si  facevano  aggettare  ad  un  solo  angolo,  e  gli 
intertorrj  erano  costrutti  come  quei  che  stavano  in  Rodi. 
Le  prominenze  dei  merli,  doveano  essere  fatte  con  tre  mat- 
toni ,  acciocché  i  difensori  avessero  potuto  gettare  i  dardi 
sopra  coloro  che  si  avvicinavano;  e  così  siffatte  prominenze 
difficilmente  si  rovinavano.  Peraltro  avanti  alle  torri  qua- 
drangolari ne  venivano  costrutte  altre  triangolari  unite  e 
forti,  aventi  per  base  un  triangolo  equilatero;  affinchè  i 
colpi  delle  macchine  pietrarie,  ammortiti  dall'angolo  promi* 
nente,  che  consistente  e  solido  doveva  farsi,  le  torri  stesse 
non  potessero  essere  danneggiate. 

Alla  stessa  costruzione  delle  torri  poi  non  si  poteva  adat- 
tare quella  degl* intertorrj;  imperocché,  essendo  ineguali 
i  pesi,  così  gli  stessi  non  potevano  essere  i  collegamenti 
dei  medesimi  pesi  e  dei  mattoni  che  si  sovrapponevano  nel- 
le torri  e  negrintertorrj.  Laonde  quando  questi  venivano 
troncati  accadevano  spezzature  nelle  torri;  e  se  gP intertorrj 
rovinavano,  le  pareti  delle  torri  seco  traevano.  Le  pietre 
simicilindriche  si  dovevano  lavorare  dopo  di  avere  prima 
misurata  e  divisa  la  circonferenza  esterna  e  preparati  i  cu* 
nei  con  modelli  di  legno,  come  dovevano  essere  collocati 
in  opera;  e  poscia  si  distribuivano  ai  pietrarii,  affinchè  li 
eseguissero  con  facilita  e  prestezza.  Così  le  città  di  conti- 
nuo edificate  e  munite  venivano ^  tanto  allorché  la  costru- 
zione delle  medesime  lo  richiedeva,  quanto  allorché  erano 
in  alcune  parti  danneggiate  dalle  macchine  pietrarie  ;  e 
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COSI  le  pietre  slesse  mai  non  cedevano;  imperocohè  veni- 
vano ad  essere  nelPesterno  sempre  più  larghe  che  nelfin- 
terno.  Però  le  pietre  angolari ,  e  quelle  che  nelP  esterno  si 
collocavano, tanto  più  alte  e  grosse  doveano  essere  ed  anche 
durissime.  Al  piede  poi  di  tutte  le  torri  e  vicino  agli  angoli 
si  edificavano  alcune  pareti,  che  sì  congiungevano  alFango* 
lo  esterno,  affinchè  i  combattenti  avessero  potuto  resistere; 
ed  intorno  alle  medesime  torri  antemurali  fortificati  ed  ac* 
campamenti  si  doveano  costruire,  affinchè  se  per  caso  Tàn- 
temurale  fortificato  fosse  stato  rovinato,  e  superato  dagli 
inimici,  non  si  potesse  scavare  sotto  le  mura  col  porre  sopra 
di  esse  travi.  (51)  Dalie  accennate  cose  riferite  da  Filone 

rà  prra;rv^/C0c  «uxo^òfiiTTW  ixaròv  THì/fiv  rò  p^x9;*  tò  Sì  nà-^oi  SbiStYM ,  tò  Sì  v-po; 
r^  òùywSrj,  TÒ  Sì  ffj&òc  Toi»c  iro>UfUouc  x9e3c/ov  Tot;^òjAa;^ov  ^ii  |*iou|&ov,  SmXouv  xara- 
ffxcuó^ttv  «  UoL  itJtò  t£v  Udo6ò>a>v  rvTTTÓpivcty  imSì'it  rà^;^)} ,  «bri;^ov  ^óirtpQv  ^enipw 
itò)(u;  òxTw*  he*  rA«TTov  Sì  S^Spta  &vftj3iv  iU  ^uiiSzQ  mjyxku^Bkvr^v ,  ìi  Sw&jf 
hoTt^ua&v  otxoJo{uiT0ti  fu\aì^riif.tK'  ini  Sì  riiv  SulòSiav  lo/klSi^  imrl^ivruf  xecrà 
Sì  TÒ  ^Uffov  avróiv ,  Jtvf^ot  PaptU  ot*/o<^9ptoOvTa< ,  yarà  rov;  Inixalpouc  rórtwc  Trtyrà- 
ywvoc.  truft^im  ouv  tv  («ày  yiyna^ui  Satko^v  rsijrpi*  t^  Sì  toì^ocC  irifu^Yf'^y^cv 
«9rf  fxiBoiv  Sttìiò»  3tàff)(uif  TOC  ti  79(p  irpoaTi38|JÌva(  ^oxt(?a$,  xai  Tà  npo^ayó^a 
|mX*'''^P^^  •  ^'^  ^^  frpoaadXoJGptpirvccc  ctoòc  Ix  tov  Tr\«f/io^  rvTrrofavac  rote 
^Udo^^^occ  xoel  xpiolc^  ràc  (iiv  9wr/:é$«v ,  toc  (^è  patito»;  xara€à>]lttv ,  xat  toOc 
^mpuTTovroc  xai  toù(  (m^mnóii  óvrac  vr/tf&i  àTróAXuv  Itì  ^c  pf'ópc^»  m/MSavyoyrcc 
)rip2  toùc  xpioùc  «  paSUi^  xa^i^uv ,  ^  xvpivaecv  «ùtmv.  toù;  re  jtf.ovtpx'o^tkifov^  cU 
TÒ  Tst^oC  eie  Tà  ^'c^  Tvnn^7i(y  xai  àurov?  cv;(fp£;  vir^cXef^aearac  •  xai  iràlcv  Toci 
«ne^C&ipigo^siC  òo'yftXwc  Tren^a^reec .  (ii^  ^<^óv7a(  tà  ipAà  rol;  TToXraiocc*  TccOra  ^è 
ludbra  ffvpS^rrae  xal  tv  Taic  óe^Xacc  Tf{;^97roc(a<;*  i^sc  rà  |^poTM;(Ì9p^Ta  ccvràv 
<a;^pÓT«Tac  Trgecìv^  tòv  avròv  t/s^tov  tci;  rtk/jae»  ocxo<^ou9Vvtc(C*  ràc  ^*aX>ac 
«Sxo^Ofxi«C  »  xaì  Tàe  ^ocj^xcóo-MC  ,  ola?  Trpórspov  c(p{n(^fA«v  ;70i«tìov«  ty^jrfpfarÓT^ 
i*  iari  Tuxcnoda ,  xal  «afàXicav  txav^v  ì/p^mt9l  ,  tv  ^  t6(  utra^pycK  >^à  oìxo- 
^^CTflu ,  x«2  TTÙpT^c  iv  avT^  Xftr0(9xcu0(^ovrc«,  t^v  fùv  ò^ctccv,  r4v  ^i  «pu^Iocv 
yoMcav  irocpvvTic  ràc  Trpoffigx^uo'ac  ipòc  tò  tiI;^qc.  ^vtv  yàp  otxo<7ouì9^yTC€ ,  xcci  Trpo- 
ff«y«filMi»y  TMv  fuoxawpàTwv  àX^YiXocc  òcpOvt^v  ^ùvouvou*  tòv  «uròv  Sì  T/^ÒTtov  xrÌ  Iv 
fofc  crpocrorréSoii  ruxmoirrri^v  larht ,  iàv  npacSi/^rtn  ;r«Àiopxtay  tivcc*  iv  ^è  tr7c 
cun^acccfC  TS<;^ono(iacc  ^ii  toùc  irùpyoifi  KpùixviBivai  xocTà  |Uay  7<uviay ,  rà  Sì  fUffo- 
irvpyMc  ocxo^ofMtv  Tra^afncv  m;  Iv  pó^^  x«Tecrxiuoea^ac  t^v  ^t  c.TicÀ^éwv  txc  urrà 
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primieramente  apprendiamo  che  la  lunghezza  degrìnter- 
torrj  era  stabilita  di  cento  cubiti ,  la  larghezza  loro  di  dieci; 
e  rattezza  di  orgie  sei;  e  questo  documento,  non  peranche 
da  altri  osservato,  ci  è  di  molta  importanza,  perchè  risoWe 
un  quesito  che  venne  molto  discusso,  e  principalmente  per 
riguardo  alla  lunghezza  degrintertorrj,  la  quale  solo  vieno 
definita  dagli  altri  scrittori  e  da  Vitruvio  in  particolare  non 
dover  essere  maggiore  di  quanto  si  poteva  slanciare  un  dardo. 
La  larghezza  di  dieci  cubiti,  era  quella  misura  minore  che 
si  doveva  dare  alle  mura  comuni^  come  gik  abbiamo  os- 
servato riferendo  gli  stessi  precetti  di  Filone;  e  parimenti 
la  misura  di  venti  cubiti  era  quanto  meno  si  dovevano 
elevare  le  mura  stesse:;  onde  in  questo  caso,  per  maggior 
sicurezza,  si  stabilivano  dover  essere  orgie  sei,  ossìano  cu- 
biti ventiquattro.  Non  bene  viene  spiegato  quanto  Filone 
designava,  a  farsi  a  riguardo  della  parte  superiore  delle 


•l  fó^onuc  toòc  nXìivt&iwTtK  Tfi  icpottexi^^ufTf  «ti  ^*  ipyiiA^  nvoatónrwrm/f  icpé  ^i 
Tfrp«7^vQiiv  Ttupywt  ir^owxo<fept<tv  iti  rpcTi^vov;  a^^ouc  ^xm/fi^  xcti  anpwùc  cocé 
Ufmktùpw  rpcTCkivou ,  lv«  inpl  nbv  Ixxtcpiwov  ^vicv  lo^pòcv  uml  ortpiècy  mtawt  oc 
^IcM^Xm  fcapòufopot  Tcvòfovoc ,  (a4  xRTccCavTuffc  toùc  srvpTouc'  toIc  ^i  irvpTocc  r«  fum- 
irOpyca  ou  ia  wwyaytlit,  «viffttv  yàf  ovruv  raSv  papiàpoàv ,  oO^Ut  «vr«i  MknÈQ 
ToCc  3f(AÌvo<c  •  rò  raU  nìl^tBoti  yl^vevrai  xarà  ri  roù;  irup  70VC,  xal  rà  pitrfltitvp7«K* 
rot>tttiv  ^è  ovpL^cuv^rruv,  pi&gtcc  Iv  relc  rf{;(t«riv  laovreu ,  imi  làv  itévp  ri  rw  (icr«- 
Rupylftkv  iircoTrào^trflcc  roòc  roi;^ouc  rOv  ^apAv  iffyéraiv^K  t  ih  Ì9Ì  reùc  Xl9o(C  tAv  ^* 
xuXlv^puv  Tró/y/wv,  rl^  i|^«iidtv  mptfifuen  xs  rapirrptffavra  ,  xai  npòc  ocvrbi»  Ipt^oXtfc 
f  «Xivouc  xoeret^cuotffifAtyov,  ^i«^oOinu  rote  UBwfiyol  e  ty«e  cutpTfic  x«i  r«x^  ipyó^Aivrttc. 
acci  fo-ovrou  oOtu  oruvi;^  ocxo^O(<ou{tty«(ictfXcic  rt  tax^pal  ^<à  rò  r^  olnoiojtJUn  «vrfi» 
rocavnfv  ylTVCff^eu,  xal  ^là  rfiv  mrjM^^ÌLuv  ràc  irA^yàc  irtpa^p^pou  e  9Vfi6«ivtcv ,  x«i  (Jtt 
ttxtcv  roùc  >i3ovc  piq^iv.  trM5cv  yàp  lupvrtpoi  4  IvJo^cv  irVcv.  ^tf  ^è  roùc  7wwabu(« 
x«i  ToOc  i^«»3tv  ridtfiévouc  Xi3ouc  «e  {uyivTouc  )wl  frK;ian'dtroue«  x«i  &xporò(iauc  «Ma* 
Tfiv  ^i  jSapwv  xaì  rfiv  rei;(fliiy  mévrcM ,  Xflc5<ii3fv  nrpÀ  rà(  Tarakc  toÌ^^  «rropivouc 
£xp«)v  rdh»  TMvcaiv  ffpocxe^O{Mlv ,  Ivoe  VTrdffravcv  I;2aj9cy  «l  xcv^vytuovrtc  «  xci  xpont-» 
X^MCTff  icvpi  «vrovc  4  xkpoaM  xorstoxtuàfiiv ,  Zv«  l«v  tcpercl^'^^  *^  «  *«'  ^vt^ 
«vroO  yévwvrac  oc  neXpioc,  (d^  virofOrruo'iy  «vroOc  xpovrtSéync  toc  ^exi^«c  (/Vlon* 
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mora  detta  roi^o^m^tw ,  o  piU  propriamente  rov^b^tfoeiw  ;  poi- 
cbtè  solamente  si  dice  dover  essere  acuta  e  doppia^  aeciocchi 
i  difensori  non  venissero  danneggiati  dalle  pietre  slanciata 
dalle  macchine;  ma  ciò  evidentemente  doveva  riferirai  ai 
due  ordini  di  propugnacoli,  i  quali  Tuno  al  disopra  delfallrov 
si  elevavano  sulle  due  estremità  della  larghezza  delle  murat 
come  per  esempio  si  conoscono  essere  state  praticate  nelle 
mura  di  Pompei  9  e  come  si  offrono  delineati  nella  Tavo* 
la.  VII.  A.  fig.  17;  perchè  precisamente  quella  gradua- 
xione  presentava  Taspetto  di  un^opera  acuminata;  ed  a  tale 
disposiaione  bene  conveniva  la  denominazione  di  doppia, 
perchè  in  essa  doppii  apparivano  ì  due  ordini  dei  propu- 
gnacoli. La  misura  degli  otto  ai  dodici  cubiti,  stabilita  per 
la  distanza  tra  i  detti  due  giri,  ben  corrispondeva  a  quella 
della  larghezza  delle  mura,  nelle  di  cui  estremità  dovevaosi 
elevare;  perchè  la  misura  media  per  la  medesima  si  stabi« 
lisce  essere  stata  di  dieci  cubiti.  Le  abitazioni  per  i  custodi^ 
cn(odopi$rrat  ^Xoocnìpea ,  dovevano  evidentemente  esser  erette 
tulle  torri  al  disopra  dei  detti  due  ordini  di  propugnacoli  t 
le  quali  ivi  facilmente  si  potevano  far  sorreggere  o  da  archi 
o  da  travi,  come  se  ne  hanno  indicazioni  di  ambe  i  modi  nei 
monumenti  che  ci  rimangono.  Le  porticelle,  che  si  dove- 
vano praticare  nei  transiti,  venivano  a  corrispondere  ney 
lati  delle  torri  sul  piano  superiore  posto  tra  i  due  ordini 
di  propugnacoli,  come  ancora  esistono  nelle  indicate  mura 
dì  Pompei,  e  come  si  dimostrano  nella  figura  anzidetta. 
Questi  transiti  dovevano  essere  in  oltre  maggiormente  for- 
tificati in  luoghi  idonei  da  toni  pentagone ,  le  quali  piìi 
propriamente  solo  nelle  voltate  potevano  essere  situate,  e 
cosi  veramente  siffatta  disposizione  di  mura  poteva  esser  ca* 
pace  da  distruggere  qualunque  apparrecchio  che  avesse  fatto 
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rinimico  per  impadronirsene,  DelI*inclinKÌone  poi,  che  do- 
Tevanoàvergrintertorrj,  seneofire  una  dimostrasione  nella 
fig.  17  delineata  nella  Tavola  suddetta;  e  questa  inclinazio- 
ne si  dovea  riferire  solo  alla  divergenza  degrintertorrj,  e  non 
alla  loro  rastremazione  neiraltezza,  poiché  da  tale  divergenza 
precisamente  venivano  a  prodursi  angoli  acuti  ed  ottusi  nel* 
Tunione  colle  torri ,  come  si  trova  prescritto  da  Filone ,  e 
come  si  designa  nella  stessa  figiva.  Osservava  a  questo  ri- 
guardo Filone  che  nelle  piii  antiche  fabbricazioni  delle 
mura  si  facevano  aggettare  le  torri  ad  un  solo  angolo,  e  che 
grintertorrj  èrano  costrutti  come  quei  che  stavano  in  Rodi. 
Essendo  state  più  comunemente  le  primivitive  città  formate 
su  di  una  figura  assai  simile  alla  circolare,  così  gli  angoli, 
che  facevano  le  torri  cogP  intertorrj,  dovevano  essere  quasi 
sempre  ottusi.  Per  riguardo  poi  al  modo,  con  cui  erano  co- 
strutti grintertorrj  di  Rodi,  già  ne  abbiamo  tenuto  discorso 
nel  parlare  delle  simili  opere  apsidate.  Le  prominenze  poi 
ìinoaroffug^  dei  merli,  tSv  èTtoà^icw,  si  stabiliscono  da  Filone 
essersi  fatte  di  tre  mattoni,  rpeàv  ffXfvd^ojv;  laonde  se  preci- 
samente coi  mattoni,  e  non  con  pietre  squadrate  ad  uso  di 
mattoni,  venivano  formati  tali  merli,  doveano  essere  i  mede- 
simi mattoni  di  molta  grandezza;  affinchè  tale  piccolo  numero 
avesse  potuto  formare  un  masso  sufficentemente  grande  da 
poter  servire  di  riparo  ad  un  uomo,  al  qual  uso  erano  desti- 
nati i  merli.  Ciascun  merlo,  ina^tg,  aveva  inoltre  al  diso- 
pra una  semplice  cimasa  aggettata  per  pooo  nel  d^intorno, 
ed  acuminata  nel  mezzo  superiore  per  servire  di  cappello» 
come  se  ne  rinvengono  indicazioni  nei  monumenti;  e  que- 
sta cimasa  era  comunemente  formata  con  una  sola  pietra, 
affinchè  fossero  meglio  assicurati  i  merli  stessi  e  piii  fortifi- 
cato il  propugnacolo^  t/^^ìSoX)}.  Di  quelle  torri  triangolari  che 


Digitized  by  VjOOQIC 


CÀP.  I.  MOaA  E  COSTRUZIONI  MTEKSB     75 

81  doveano  porre  aranlt  alle  quadrangolari  per  ammortire  i 
colpi  delle  macchine  pietrarie ,  ne  dimostriamo  la  fiirma 
nella  stessa  surriferita  fig.  17  della  Tav.  VII.  A«  II  trian* 
goloso  cui  erano  formate  queste  torri^  dovendo  essere  equi*» 
Utero,  e  dovendo  tali  torri  congiungersi  colle  quadrango* 
lari  con  uno  dei  suoi  iati ,  veniva  ad  essere  ogni  lato  di 
tale  imbasamento  triangolare  eguale  alle  fronti  delle  torri 
quadrangolari.  Queste  torri  triangolari  poi  dovevano  ginn* 
gere  solo  sino  a4  una  terza  parte  circa  dell'  altezza  delle 
torri,  e  terminare  in  acuto^  come  si  trova  praticato  avanti 
ad  alcune  torri  delle  mura  Aureliano  di  Roma ,  ^  oltre  la 
difesa  esse  servivano  pure  di  rinforzo  alle  torri  unite  alle 
mura.  Importantissimo  poi  e  il  modo  che  si  trova  da  Filone 
designato  a  riguardo  delle  pietre  componenti  le  torri  semi- 
cilindriche^  delle  quali  se  ne  dovevano  prima  di  tagliarle 
ricercare  le  divisioni,  e  formare  i  modelli  in  legno;  perchè 
con  questo  si  viene  a  stabilire  quanta  diligenza  usassero  gli 
antichi  nel  taglio  delle  pietre,  ed  in  particolare  di  quelle 
caneate,  delle  quali  sì  suole  attribuire  ai  Greci  un  uso  limi*- 
tato,  e  solo  presso  loro  introdotto  in  tempi  non  molto  re* 
moti,  e  dopo  che  i  Romani  li  avevano  di  frequente  inipie* 
gati  in  altre  simili  costruzioni.  Le  altre  cose,  designate  da 
Filone  col  surriferito  precetto  risguardano  le  opere  avan- 
zate, delle  quali  ne  terremo  altrove  discorso. 

Pertanta  osserveremo  che  Filone  successivamente  sta- 
biliva che  intorno  a  tutte  le  costruzioni  delle  mura  si  sca» 
vassero  le  fosse  in  numero  non  minore  di  tre,  delle  quali  la 
prima  dovea  esser  distante  dal  muro  un  pletro,  la  seconda 
poi  quaranta  cubiti  distante  dalla  prima,  e  parimenti  con 
eguale  spazio  daveasi  situare  la  terza>iUstante  dalla  seconda. 
Net  mezù  degrintervalli^  i  quali  aveano  la  larghezza  di  ven* 
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lotto  cabiti,  si  doTeano  formare  palizzate  «  orxóXonog,  carlf 
Spéyfiota^  travature  inforcate,  noikmpGfyfvxfihou;  affiochè  ae  per 
caso  dair inimico  si  £>sse  superata  la  prima  fossa,  non  avesse 
egli  ivi  potuto  trovare  terreno  propizio  per  situare  le  mac- 
chine pietrarie;  delle  quali  quelle,  che  alanciavano  le  pietre 
talentane,  aveano  il  tubo  lungo  dodici  cubiti,  e  lo  scutolo 
quattro  cubiti;  così  il  luogo  doveva  presentare  uno  spazio 
sufficento  alle  medesime,  perchè  si  avesse  potuto  intorno 
muovere  Tasi  nello.  Le  fosse  poi  profondissime  si  dovevano 
fare,  e  non  meno  larghe  di  settanta  cubiti.  Ove  tali  e  tante 
fosse  si  sarebbero  fatte,  ne  Taggere  intorno  si  sarebbe  po- 
tuto innalzare,nè  le  pietre  teléntarie,  che  le  macchine  alan- 
ciavano veementemente,  potevano  percuotere  le  mura,  e 
solo  debolmente  rotolando  pervenivano,  ne  ancora  i  por- 
tici si  potevano  avvicinare  alla  città.  Gli  arieti  poi,  se 
pure  rimanevano  discosti,  non  potevano  offendere  le  torri. 
Però  coloro,  che  scavavano  le  fosse,  dovevano  collocare 
avanti  al  muro  la  terra,  che  levavano  dalla  prima  fossa; 
e  quella  delle  altre  fosse  situarla  negf  intervalli  chestovano 
di  mezzo,  affinchè  intorno  ad  ogni  accampamento  vi  font 
stato  un  fosso  sicuro,  X^P^  dbfuXàg,  e  gP  intervalli  avessero 
una  idonea  altezza,  e  prestossero  fortezza  ali* antemurale, 
r&  npoTsixtdfiJXtt  j  ed  al  muro,  r&  rd/u.  Poscia  avanti  alla 
seconda  e  terza  fossa,  ed  agli  antemurali  fortificati  si  dovea 
collocare  un  accampamento  circondalo  da  fòsso,  x^^l^c^f  affin- 
chè rinimico  non  avesse  trovato  luogo  da  stabilirsi.  Avanti 
poi  airultìma  fossa  si  dovevano  sotterrare  vasi  di  terra  cotta 
diritti  e  vuoti,  parte  raccolti  dai  singoli  cittadini,  e  parte 
dal  pubblico  somministrati,  e  Tapertura  dei  medesimi  si 
doveva  chiudere  colFalga;  poiché  ciò  riesci  va  di  poco  di- 
spendio. Quindi  si  doveva  soprapporre  ad  essi  della  terra, 


^  DigitizedbyVjOOQlC 


GAP.  I.  MURA  B  COSTaiJZIOm  DIYSltSB      78 

affinchè  gli  uomini,  che  per  caso  sMncontravano  a  patsanri 
sapra,  non  soffrissero  danno;  ma  però  le  lestudini  e  le  mae- 
chine,  che  ivi  si  trasportavano»  venissero  affondate  in  tali 
località.  Poscia  in  molti  altri  luoghi  si  doveano  scavare  la** 
cune,  ed  intorno  alle  medesime  condurre  a|^inature,'affin« 
che  8*  incontrasse  maggior  difficoltà  nelle  aggressioni.  Però 
coloro  che  scavavano  le  fosse,  doveano  lasciare  vie  rette  ed 
idonee  per  il  transito  de* carri,  acciocché  tutti  coloro  che 
dai  campi  concorrevano  nella  città ,  avessero  potuto  pas-> 
sarvi.  Erano  ancora-  utili  le  trebbie,  con  le  quali  si  trita* 
vano  i  frumenti,  ed  i  travi  tanto  ancorati,  quanto  divisi, 
per  attirare  ò  respingere  le  scale  appoggiate  al  muro.  Ag- 
giungere poi  si  dovevano  macchine  sorrette  da  ruote  ^  w 
non  due  si  potevano  fare,  almeno  una,  e  fossero  disposte  in 
modo  da  potersene  fare  uso  da  ciascuno.  Quindi  si  dove-* 
▼ano  costruire  accessi  e  transiti  sicuri,  onde  trasportare  la 
forza  negli  accampamenti,  affinchè  ne  Tinimico  ivi  le  mac- 
chine pietrarie  avesse  potuto  collocare  sopra  TI  labbro  delle 
fosse,  o  si  fosse  prevalso  del  propugnacolo ,  e  né  Taccampa- 
mento  ad  uso  suo  avesse  rivolto.  I  difensori  poi  doveano  di- 
ligentemente, ed  accuratamente  scavare  la  teira  precipua- 
mente intorno  agli  antemurali  fortificati,  alle  fosse,  ed  agli 
accampamenti;  imperocché  i  muri  con  le  macchine  pietrarie, 
e  con  i  portici  facilmente  non  si  potessero  prendere.  In  tali 
lavori  adunque  si  dovea  procurare  il  modo,  acciocché  le  opere 
avanzate  fossero  fortissime,  e  gli  accampamenti  con  le  fosse 
in  maggior  numero  fossero  e  profondissime.  Così  allorché 
si  erano  eseguite  tutte  le  designate  opere  credeva  Filone  che 
la  cììtàL  non  avrebbe  ricevuto  alcun  danno  (52).  A  riguardo 
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di'  que^  opere  avanzate  «  osserveremo  solo  che  non  pote- 
vano essere  soggette  ad  alcun  determinato  sistema,  ma  che 
dovevano  variare  a  seconda  delle  località,  in  cui  venivano 
eseguita;  laonde  su  di  esse  nessune  regole  si  possono  sta<- 
biiire.  Perciò  poi  che  risguarda  la  loro  principale  disposi- 
zione, si  hanno  sufHcenti  spiegazioni  dai  surriferiti  pre- 
cetti di  Filone,  per  esimersi  dal  darne  altre  descrizioni. 

t4v  ik  rpirw  to-^v  catò  t^;  ^cvrépac*  «vapi^oy  Ji  r&v  JcoffrojMcruv ,  ori  dxùn  òkvù 

cva  óiiv  TaXavriaiu  mrpop^  ^'X"  K^  ^x^d^cv ,  làv  rik  ppónoc  raf/Mv/pAcriaftiffcy  ol 
iroXépcM.  ^tt^cxff  yòp  cffri  ing;i^  ro5  im^onrrcolov  irrrpoSó^iou  i  ovprylg.  q  ^i  crxucArq 
rfO'ff^/9a»y  Tno^wv  «mtc  jrap^ec^cv  eOx  i(n  rote  fnftótyoiat  rm  fivov  rnocvrlov  ^ft  tare  ràf 
r&fpwQ  ÒQ  pec^vrocTOuc  «  xai  (a;^  CXarrov  rò  fvpoc  i|Bpop.txovra  TTQ^tcjy*  too'ovtgm  xal 
Tocovron»  rdéfp6)v  ópu;^5f caAv ,  ovrt  x^wr^hfftrai  rtt/iv^  c^  r«XavTc«(OC  irfrpoCdXoc  oC 
loTt  fffo^póraroc ,  i^  9Ùx  à^c^iroc  irpóc  tòti?;^  «  i^  Ix^vroc  6>v  àvrcruiro^ft*  «i  rt  9T0ftl , 
06  7r).Y2O'cao'0i>9(  rq  irdXei.  6  rs  xpcò^  locv  rcvt;  aùr<uv  )(iaa^wTtv  oO  ^wi^O'oyTQu  TVffTì cv 
roùc  irvpTOVC*  ^j3UTT0vra(  iì  (?tC  ròc  ró^pev^  ,  rqc  psv  ;rpdrqc  t^v  àva^oX^i^y  izùiti95at 
fdO  To(;(ou  irpó  toO  tiì^ouc*  taJv  ^è  oXWv  tic  rà  ^laoTQfMcra  Iva  piaev.  Ivx  órt  ó 
;^apa^  otafa^fic  t£3ì9tcc£«  xai  xf^OQ  Aajfi^dcvoirra  rà  ^caffrrifAaTa  iafèikuBLv  irapé^^rcu 
Tw  TrpoTf £;^t(r[x«tT« ,  xai  tw  Tei;^g«.  5rréov  ^è  IvT»  irpò  TÌ5  JfurijMcc  xai  Tflc  TpétiK  «w» 
jrpoT«x'*''[*^^*  ^  X^P*S  1  iva  vff^oraaiv  Tolc  Ivavrioic  pi^  l;np'  irpó  ^è  tìk  I^X*'^ 
ràfpCM  Twaya^òvrac ,  Tropà  ri  róiv  ;roXcTwv ,  xoii  ^-«opLÒo-ca  xcpafua  òpdà  xai  xcvà  ^<C 
xoiTopuTTtcv,  (fé^Kvrai  rà  OTÓ{xara  ^iac  qrr^v  yóp  lorc*  ptrrà  Jè  raOra  yvv  avudfv 
I7ri6a>l^ttv,  «ori  toùc  (aìv  àv^peiffouc  |i«j^èv  7r«ff;^fiv  ^«vòv  h^  àirróSv  |5«^i^ovrac«  toc 
^i  irpayo^tàmQ  xc^^^C  ^'^  pir/cv^^ra  iir*  òvrfiv  xora^uvicv  ]iol>a;(ou  ^è  opuxriov 
xai  xÙjMTQL  Tnpi  a  iraXiovpov  Su  ^cvccv,  iva  uc  {ia^iara  ^va^ipua  ytvcrac  xcrra- 
Xcntv  ^è  TOC  rà^pouc  o/sva^o^ovrac  Of^òc  lxov9«C  óùoÒQ  opa^ij^órouc  Ixavàc  ^  !va 
xepi^fiv  tic  <ibv  TT^v  Óo-a  itpovnati;  Ix  Tig;  X^P^  (JuvoafAcda*  ;^ffipoc  ^i  ci^c  xai  oi 
TfÀSoÌM  oTc  ié>ouac,  xoc  oc  a7xu|i«)Toi  ^oxi^tc,  xai  ot  ^Wroi  xonivrtc  rpòc  74  xuXvtcv 
xai  IX  Tfa/Tìki^tn  toc  npTc5e(4vac  xXipiaxaC  ^tc  Si  xai  pig^aviiijiaTa  inrórcp^a 
Mtpy^m ,  paWra  (iiv  ^Oo  ,  ce  (^i  puq  71  tv ,  Iva  fiOiSìAK  na^yi^ou  ,  ou  càv  aùroìc 
^iytvroi  XP*^*  xaroaxtuaffTiov  ^è  tmì  TtctpóSw^ ,  xai  Siòìovq  M^ytìq  ini  toc  ira- 
pa6ovTtiac  rov  )(àpaxoi ,  Iva  pi  ot  Tro^ipioc  trri  rà  ^tiXq  ariffarrtc  m  róf^  rais 
irrrfo6óXovc  ipu{AaTi  xp^^^^'  1  ^  '^'^^  iro^cjAtoec  piik  ^  xp^o^^^'^*  ^P^  ^^  rampila 
oiru^aoria  Ivrivuc  pa^cvra  Trspi  rà  Tr^^oTsi^i^iAara ,  xai  r^^pouc  xai  toc  x*paxd«o-Etc. 
virò  yòp  róSv  ^o^d^ftiv,  xai  ffTo&v  paS'tAK  «Aiaxtrac  rà  Tti^Q*  ^npi  ovy,ravTa  fcSion- 
livréev  ItÌv  ,  Iva  oiacv  iffxyp&tara  n^portixto'{iaTa ,  xai  ai  x!Kpaxh»o'«c«  xai  ai  ro^^poc 
«lac  nr^ciffTOi,  xai  ^o^vrarai  yiyi^ttTai.  rovruv  yàp  òpjM^opivwy,  oO^iv  àu  nó3oe 
^tivdv  il  nikK.  (Filone  loc,  cit,) 
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Compiva  il  medesimo  Filone  di  descrivere  quanto 
necessario  di  fare  per  rendere  una  città  maggiormente  fortot 
col  ridire  che  tutti  i  muri  dovevano  essere  diretti  a  secon- 
da dei  luoghi  ;  imperocché  osservava  egli  che  una  tortuosa 
edificazione  conveniva  per  esempio  ad  una  regione  cam- 
pestre, mentre  altra  semicircolare,  e  dentata,  si  doveva 
impiegare  ogni  qualvolta  obliquo  fosse  stato  il  luogo  che  si 
dovea  rinchiudere.  Doppia  poi  dovea  essere  la  disposizione 
delle  mura,  allorché  vi  era  un  seno  ed  un  recesso,  nel 
quale  sì  dovea  edificare  la  citta.  Conveniva  la  figura  trian- 
golare allorché  la  disposizione  delle  mura  coinportava  gPin* 
tervalli  tra  le  torri  oblique.  Osservava  qu»ndi  lo  stesso  Filo- 
ne, come  già  sì  é  indicato,  che  nei  tempi  più  antichi  si  sta- 
biliva la  costruzione  delle  mura  solo  a  seconda  dei  luoghi 
rotondi.  Quindi  prescriveva  che  era  da  guardarsi  che  in 
tutte  le  costruzioni  delle  torri,  non  si  edificasse  il  muro  con 
doppio  capo.  Poscia  aggiungeva  che  i  sepolcri  degli  uo- 
mini forti  ed  i  poliandri,  venissero  costrutti  a  guisa  di  tor-* 
ri,  onde  la  citta  fosse  piii  munita ,  e  quei  che  erano  stati 
grandi  per  virtii,  come  quei  che  combattendo  erano  ca« 
duti  per  la  patria,  fossero  con  onore  sepolti.  Di  tutte  queste 
specie  di  costruzioni  asseriva  Filone  averne  date  la  figure 
in  fine  del  suo  libro ,  (53)  le  quali  non  ci  venuto  tra- 

(53)  ^Ofi9ió5c  ih  iti  ràc  Tu/tnnttai  nouJh^ai  npopókvtct  toùc  xino^*  SXkn  ykp 
SXk^  àp(iÒTTii,  otc  ò  (MTà  prro(v^f«b^qc  r^  mXnT^»  i  ih  h.  rfiv  ijuxux^Uiv,  xai 
npiovoi^ ,  drav  ó  rérm  i  &xéìtÒQ  ov  Ito»  iit  mpàotStt^  ò  ik  ìittXtì  ,  orocv  xó^nou^  xai 
«va;iraipqo^fcc  f^^  xò  7rAttr|*a,  &rov  iti  xn<r5òvac.  iì  iì  >o|à  rà  faawrvpyia  i^wvarolq 
tfi'f&voig  diiffiv*  t6  i^ àpjKlaTolQinfMftplffi xwpwic*  fvX«6vjT4ovT*iffTiv  Iv  vmffoufiTaU 
jpjfyojzodaèQ  ,  ha  xeei  fxn^iv  rd  rd^oi  àpti|p£6o).ov  oìtmÌo[iSjtou»  iti  iì  ìtul  roSv  «yo^ov 
Mp&TfT&ògr&9onHt  )ea2  nokuMpia  irOp/ouc  xaTaffxfU0é{;cly,  iva  ^rc  n6hi  ctfffoìXtftTipa 
yi^vroLt^xal  ol  pìv  ^1  àptn^v,  oi Ì'*  wtkp'rìKitKrpiio^rt'Uvrh<Tavrtih  carni  rft  noirpiit^ 
kakàis  Sxrt  rtSttittititof  rourwv  ^i  wy  itiìikiaxKiw^  7ra9a5y  rw/  mjpyovotì&Tt ,  cv  àurf 
0Mrd|Sc^^  T«  v/ii^iarv.  yéypamtu  ffayé^rs/iow,  Iva  x«Tapta3ì?«.  (Filone  he.  cU.) 


Digitized  by  VjOOQIC 


T8       AAGIITBTTOaA  GaBCA-  PAATB  II. 

smesse:  ma  bensì  ci  furono  tramandati  i  di  lui  scrìtti  che 
sono  i  più  importanti  ed  ampii  che'  ci  rimangono  degK 
antichi  su  questo  argomento ,  e  meritano  di  essere  più 
considerati  di  quanto  si  sia  fatto  finora;  poiché  dai  mede- 
simi Vitruvio  in  particolare,  e  gli  altri  scrittori  antichi,  che 
vennero  dipoi,  trassero  le  cose  che  scrissero  sul  medesimo 
argomento  • 

Filone  nel  seguito  dei  suoi  scritti  stabiliva  il  modo  come 
si  doveano  fornire  le  citta  di  vettovaglie,  di  medioamenti, 
di  macchine  e  di  armamenti  diversi,  come  ancora  si  dove* 
vano  costruire  i  grana]  per  conservare  i  finimenti,  ed  ogni 
sistema  che  si  dovea  tenere  nelle  difese;  le  quali  cose  tutte, 
essendo  aliene  allo  scopo  prefisso  tralasceremo  dal  consi- 
derarle in  questi  ragionamenti.  Quindi  con  i  descritti  pre- 
cetti, avendo  compito  di  riferire  quanto  si  trova  di  più  im- 
portante scritto  dagli  antichi  sulla  costruzione  delle  mura, 
passeremo  a  considerare  sui  principali  monumenti,  che  di 
tal  genere  ci  rimangono,  quali  fossero  le  pratiche  più  co- 
munemente osservate  in  quelle  opere  erette  con  ordinata 
struttura. 

Fra  le  tante  mura  innalzate  dai  Greci  nel  tempo  in 
cai  si  erano  stabiliti  presso  di  loro  regolari  metodi ,  pre- 
cipuamente erano  vantate,  tanto  per  la  loro  costruzione, 
quanto  per  la  molta  estensione  che  avevano,  quelle  che 

PbUandrì  designati  da  FHooe  doversi  costruire  a  guisa  di  torri  intorno  le 
mura,  si  devono  intendere  quei  sepolcri  che  si  edificavano  in  comune  per 
coloro  che  da  forti  cadevano  combattendo  per  la  patria ,  come  in  particolare 
d  viene  dimostrato  da  Pausania  essere  stato  quello  degli  Argivi  che  cogli 
Ateniesi  combatterono  nella  Sicilia,  e  quello  dei  Tebani  morti  nella  battaglia 
contro  Filippo,  sul  quale  non  vi  era  iscrizione,  ma  solo  un  leone  per  insegna, 
e  questf  tuUi  col  nome  tsoMvi^  erano  distinti.  {PauSi  Lib,  IL  e.  22.  e 
Uh.  EX.  e.  40.) 
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cottitoivano  i  celebri  lunghi  murit  che  da  Atene  giunge* 
vano  sino  al  Pireo,  e  che  furono  cominciati  fin  dal  tempo 
in  cui  Temistocle  teneva  la  magistratura.  Dovettero  essere 
questi  muri  edificati  nel  modo  sovraindicato  con  regolare 
costruzione;  imperocché  ci  vengono  in  particolare  da  Tu- 
cidide descritti  essere  stati  costrutti  internamente  non  con 
calce,  o  loto,  imog  9è  oikt  x^«  ^^  ^^^^  ^t  ^^  bensì  con 
grossissime  pietre  tagliate  a  forma  rettangolare,  [SJ^zht  ìuBot^ 
itìxì  €v  rofxn  if^oi^  ed  incatenate  al  di  fuori  con  ferri  im- 
piombati,atdi9|9Cii  Tijpcg  oiìXShvgrà  l|6)d£V  ydxì  fAoXujSdai  dedcjxsvoc. 
Queste  mura  ancora  erano  fatte  tanto  larghe  che  due  carri, 
portando  sassi,  potevano  passare  sopra  di  fi^nte.  Con  la 
grossezza  di  tal  muro,  dicevasi  avere  Temistocle  designato 
che  pochissimi  uomini  poco  abili  eziandio  al  combattere, 
sarebbero  stati  bastanti  a  guardarlo  (54).  Il  modo  più  pro- 
babile come  erano  queste  mura  disposte  tra  Atene  ed  il 
Pireo  si  trova  indicato  nella  Tav.  III.  Ma  poi  un'impor* 
tante  documento  sì  è  rinvenuto  in  questi  ultimi  anni  in 
Atene,  il  quale  ci  fa  conoscere  il  preciso  modo  con  cui 
erano  costrutti  tali  mura,  ed  è  questo  un  plebiscito,  ossia 
una  descrizione,  di  rìstauro  impreso  a  farsi  evidentemente 
dopo  la  invasione  di  Filippo  figlio  di  Demetrio,  nella  quale 
furono  devastate  molte  fabbriche  degli  Atenesi.  Ci  è  questo 
però  pervenuto  in  gran  parte  mutilato  e  principalmente 

(54)  Kai  ^Q^ipuoo'flcy  r4  Ixdvov  ff&^  r6  itA/P^  reni  nixf^^  &>ip  vOv  In  ^X^ 
ioTt  Ktfi  ròv  Uupu4&,  9ùo  yàp  «po^oi  cvavricu  «XXiiÀac  roit^  )JiBo\K  Ìr^tov.  Ivréc  ^i 
ours  X^^  «  ^^  ^^  iv,  «À>À  (uvuxo^O(Ai}f«ivoi  fayàXoi  U9ec ,  xal  tv  topi}  iyyoìnoi , 

JrfÀéa-J^  ou  Jicvotiro.  ipouWo  70^  r^  ptyiStc  xeei  rù  ff^x*'  ^^Tayoi  ràc  rfiv  TroAt- 
fdafv  fiR^)àc  «hudpuiruv  rt  hà^v»  oXiyuv  x«2  rùv  kxjpuotòtxwt  ifock^uv  rhv  <f(/\axkìf  • 

U^.  /.  e.  93.) 
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nella  parte  deiP intestazione:  ma  essendovi  rimasta  ud  ng« 
guardevole  avanzo  risguardante  i  lavori  ad  eseguirsi,  questo 
quivi  trascrìveremo  con  caratteri  minuscoli,  onde  semplice* 
mente  dedurne  le  designate  cognizioni  rKjorom'syàoti  iè  xaì  n^v 

n&pdivj  xo\)  ^ìÙjou  xov  Ttzpiipè^v  npòg  roS  itoctU)(i(JiJjxzog  xxì  xgu 
imó'kov  zov  vnèp  tóv  twXw  voi  xà  [loc/pi  xil/rj.  yjxI  mjXòiv  tw 
7tBpi9po[jjov  xcc  yucfz  xaì  ràv  inoc^^cdv  nayxoc  oa' av  5  Go&poc,  ntmtù^ 
noxd  nkiov  g?  8a>cruA4)y ,  nXtvòo^okrìtTit ,  ScaXseWv  ^piiag  itnklv- 
òovg,  i)^;  noiòìv  xov  [xiv  kno^tov  xpzìq  nèfiosg,  xr^g  9è  optici 
ihx  (TTol/pj;-  xxi  l7r«3vj7sr  vmpróvata  S,vXtva  yoii(p&7ctg  itóctot/a^ 
nix^g  axoiyitOLÌx  ,  iirpiog  àxtocitoix  ùtcoBt^^u  òè  ìtxi  KÓ^aog  roig 
vnspxcvcciotgn  itoci  inmhv^o^GlTija  vilog;  ig  txxQi/otjg'  oinsiofiridct  ii 
yaì  iy.  xov  Ivd^ScV  wr^^yj,  ou  iiiò  5£(7cv,cjx^c/x>2julévw»  dmXcvSoug. 
itaKdiurJxocg  ima  nc^ot^  ^  xaè  iy/jxrocxoSoiXéjizi  cxporròpoig  ivo, 
iiockinovxccg  xprriiuné$ta ,  v^ognotòiv  xoOg  xoi/pvg^  cSorg  àvóp^Gug 
tlvat  èg  xo  glao) ,  yjxì  inù-iiau  ScxsiJg  ttg  xo\)(pvg ,  ou  /xij  xorreorg- 
yaorrat  (jxt^ocJOLÌg  9oKo7<ytv  xaì  èm^l-natv  •  xtSzìg  svaXXà?,  xcci  crcpor 
x^patj  7isptr/xs\npicu ,  iioàsi'noìv  xpsìg  nahurzàg  ixxov  ènivcdoBt^ 
X5ti  (itacKo$s[i/j(fccg  ènì  xov  xoi/pv  Aìfoctqjzi  xo  '^Pf^oit^iix  òp5ò)f 
nctpà  TÌkzopàv ,  vntoé/pv  [lìi  IXartev  ,  rpnjfjunédia  «  Yxi  gjzocpodos? 
iìipèystao)^  itx;tw  èp56v  xarà  xgyaXìjv,  lìkckog  emù  JoocryXwv,  no^og 
TTflAa^^ ,  TwpTczfJuìfif  £x  Tcff  Iv Jo^fv  7s«Tffa)/JtaT^ ,  xa2  tc^  /xf tgjttov 
mv^cfocg  npog  r^v  -AoczoLffopàcJ  ènnipoiicFct  yoà  eìg  xè  èvxòg  l[ior/xag  » 
iicàsénovxocg  xpiic  TiaXacrrag ,  nóc/pg  5a>friiXou  •  iikaxog  nivxz  Jaxru- 
XwV ,  ìJXor;  (TiSvjp^r^ ,  xaì  èm^ockfi)V  x&Xxiiov  XgXa/x/xgvov  vno^oc^M 
Xo^òv  ff  xéckafusv  Tt^Xócfu  7nj>.5  ii/vpù)[jh(à ,  tt^x^  TpcJaxruX6> ,  xac 
ìtBpccuMBt  XfiooovexS  X£f)oqjjQ»  ToO  jULgv  wxXdu  Ttàdov  T>7V  ndpoioìf ,  Tàv 
Js  jutaxod)V  Tcfx^v  ri?  vjygjuLéyag .  cu  /Jiif  g((Trv  xsc/Jisvac ,  T£9gig  oXag  iv 
ftKjXS,  $txa  napà  nhvpòcv  xocì  xaXurm^pea  ,  reSeig  Toi)g  xoXuTrnSpag 
oXous  6v  Tn^XdS,  xac  àcncr/tfa^cfu  ex  xov  l^cù^eu  yehoig  xoptvSiotg^ 
èvéq/Oìv  xovg  xptoùg  àpiiixxovxoo;  r  xaì  xùiìg  0  . . .  ncxpà  nhvpàv  xaì 
xori  xsifoc>.-^v  ,  xaì  nor/s^xg  xovS^jXrw  ènakei^u  wriXS  ^/upo/xgW 
noióiv  eónpinèg  v(l/og  xsrxàpcù^  axoiyfiiv ,  xaì  xà  t^cù  xpsca^é/xsva  xgS 
xii/pvg  òo/om-ìiatf  nXiv^otg  xflt«  ifunXiyBioig^  xaì  oqu  xorrg^^arysv 
xov  xu/pvg  vA/idit  ^pccjotg noDQCfu 


Digitized  by  VjOOQIC 


CAP.  I.  MURA  E  COSTRUZIONI  DIVERSE      81 

Da  questa  locazione  di  lavori  apprendiamo  che  si  dovea 
Cominciare  a  munire  non  solo  Tadito  dei  muri  dalla  fortifi- 
cazione interposta  al  Dipilo,  ActtuX^,  che  era  un  luogo  fuori 
delle  porte,  ma  pure  dalle  lunghe  mura;  ed  in  esse  fare  le 
riparazioni  delle  cornici,  t^  76?^«f  e  dei  merli,  t^vs^iaX^scdy, 
più  di  sei  digiti  grossi  con  ammattonarle,  nkt)^Bo^\ri(jzi ,  in 
modo  che  le  finestre,  ^piicc;^  fossero  larghe  due  plinti, 
itiàlyBau^,  e  che  il  muro  di  ogni  merlo  avesse  faltezza  di 
tre  piedi  e  la  finestra  dieci  stocchi ,  t%  ii  Mpàog  ism  aroU 
X^W  (55  •  Quindi  palesemente  nelle  torri  si  dovevano  so- 
vrapporre le  impalcature  di  legno,  vn^ovatoc  Ì^JhvUy  soste- 
nute nei  lati  delle  pareti  con  travicelli,  grossi  uno  stocco, 
e  lunghi  otto  piedi,  7o/i«pcJ(y«s,  itarot/a,  ni/og  arotxtala^  ftìTxoj 
b^moicc.  Al  disopra  si  doveva  fare  il  masso,  Tcó^og,  e  sulle 
impalcature,  rotg  vmfnGVoàotgf  per  compire  l'altezza  di  sei  stoc- 
chi si  doveano  sopra  ammattonarle,  inmktv^o^dkiiau.  Quindi 
eransi  ad  edificare  le  pareti  interne  grosse  due  plinti ,  le 
quali  doveano  esser  poste  in  distanza  di  sette  piedi;  e  poscia 
collocare  due  travicelli,  crcpcùvnpag  i6o^  nel  rimanente  spazio 
di  un  piede  e  mezzo,  Tpn^fUTrodca.  L'altezza  di  tali  muri,  ^^5 
7t9((ùy  roòg  ròi^sfug^  si  doveva  fare  in  modo  che  non  retta  fosse 
neirinterno ,  ed  in  essa  si  congiungessero  i  travi  nelle  pa- 
reti, mtiTttìimt  icnxsfògzlgroògtoix^vg;  ove  non  abbisognava 
il  tetto  con  spessi  travi,  e  legni  traversali  alternativamente 
posti ,  e  travicelli  collocati  sopra  alla  distanza  di  tre  palmi 
si  dovea  fare  Timpalcatura.  Compito  il  ristauro  delle  pareti, 
si  doveano  costruire  le  sottogronde  rette  nei  lati ,  ri  yuamo^ 
3«7/xa  opBòvnapot  nlsup&ì/^  che  aggettassero  non  più  di  un  piede 
e  mezzo.  Quindi  si  doveva  costruire  il  rialzamento  della 

(55)ZTotx^8Ì  crede  essere  stata  una  misara  dedotta  dalPordÌDe  dei  mat- 
toni posti  rune  a  lato  dell^altro. 
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gronda,  distinto  con  nome  particolare,  WfSymG^%  retto  nel 
capo,  lai^o  sette  digiti,  grosso  un  palmo,  tagliato  vicino 
alla  cornice  interna  f  not^nuÌDf  sx  tou  hHioòtì^  yuaai^iom^t  e 
fatto  proclive  verso  la  fronte  con  imanti  ossiano  travicelli  « 
spinti  in  fuori,  itixt  tò  fietamov  itotiQ^css  npòg  vqìi  MXOBfopòy  in$^ 
ìtpoów  %Oiì  US  rò  èvrog  i/xayros,  avente  uno  spazio  collegato 
con  chiavi  di  ferro,  lokoig  ctìh^ls^  di  tre  palmi,  grosse  un 
digito,  e  larghe  cinque  digiti;  ed  anche  congiunto  con  canna 
spaccata  intromessa,  tod  int^cùm  xaXa/Asv  XeXo^cvgv,  e  mi-* 
sta  con  baccelli,  o  canna,  vno^oì^v  Xs/Sév  ^  xoXa/Xov ,  o  da 
co -legarsi  col  luto  paleato,  rniksiau  vni^  i^X^fGJjxlv^ ,  grosso 
tre  digiti.  Quindi  tutto  il  giro  deiradito  del  muro  si  dovea 
cuoprire  con  tegole  laconiche,  xo^  X£/9afi^^XaxGÌvo»!x£pÀfX6». 
I  tetti  poi  primarii  dei  muri  lunghi,  ove  non  erano  i  me« 
desimi  costrutti,  tutti  si  doveano  cuoprire  con  luto.  Poscia 
i  lati  si  dovevano  imbricare,  napd  lùavfiàv  wl  xoXt^nngpes/ , 
ed  anche  ogni  imì>rice  esser  dovea  coperto  con  luto,  rudi 
xoùi  iwkuKtipofg  chug  h  TngX^,  Inoltre  si  doveva  costruire  nel- 
Testerno  una  cornice  corintia ,  xat  oatorjfuCGiCs  ix  xgS  I^cjv^sv 
"fiiaotqwpiDfyiois^  con  adatti  arieti,  ró3i  xptoòg^  applicati  tanto 
nei  lati,  che  nelle  fronti  evidentemente  per  dare  scolo  alle 
acque,  come  si  soleva  praticare  negli  altri  edifizj  con  teste 
di  leone;  e  poscia  si  doveva  porre  il  cantelìo,  xovd^At^v  con 
luto  paleato,  pel  quale  poteva  servire  Taltezza  conveniente 
di  quattro  stocchi.  Quelle  parti  poi  del  muro  esterno ,  se 
era  necessario,  si  doveano  rifare  con  mattoni  e  mezzi  mat- 
toni, nkhbag  i^ì  TQ[jjaùjvàiagn  e  se  alcun  muro  era  rotto  ras- 
sicurare si  dovea  con  trani,  òpwots^  i  quali  da  Polluce  pre-* 
cisamente  si  spiegano  essere  stati  legni  inclusi  nei  muri  di 
mattoni(56).Nei  successivi  frammenti,  che  si  hanno  di  questa 

(if>)  'Ettiì  xai  3pc/.voic  irmkoyv  Mftì  rft  (vXa  rà  x«T«ixXfiovt«  toùc  rrXivdtvM; 
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importante  iscrizione,  si  designano  gli  altri  ristauri  a  farsi 
nelle  finestre  delle  mura,  e  nei  parapetti  dei  merli,  come 
anche  si  descrive  il  metodo  col  quale  si  dovevano  rifare  le 
costruzioni  delle  altre  parti  del  muro:  ma  in  essi  di  tali  opere 
vi  sono  rimaste  soltanto  interrotte  indicazioni,  le  quali  sono 
difficili  a  spiegarsi*  Pertanto  di  tutto  ciò  che  di  maggiore 
importanza  si  trova  designato  in  tale  iscrizione  se  ne  offre  la 
figura  delineata  nella  Tav.  VII.  B,  nel  modo  più  conve* 
niente  a  dimostrare  la  intiera  struttura  di  queste  grandi  e 
lunghissime  mura,  e  questo  esempio  e  il  più  conveniente 
che  si  possa  rinvenire  per  stabilire  quali  fossero  le  pratiche 
tenute  dai  Greci  nelle  opere  di  fortificazione  costrutte  con 
ordinato  sistema* 

Le  mura  poi,  che  furono  erette  circa  nella  stessa  epo- 
ca per  cingere  la  citta  di  Atene,  non  potevano  essere  fatte 
con  tanta  precisione  di  costruzione,  ne  anche  ordinate  con 
una  regolare  disposizione;  poiché,  come  si  trova  descritto 
da  Tucidide  in  particolare,  furono  queste  innalzate  colla 
massima  sollecitudine,  impiegandovi  nei  fondamenti  ogni 
sorta  di  pietre,  tali  quali  venivano  portate  da  ogni  parte, 
e  molte  di  esse  erano  anche  state  tolte  dai  pubblici  monu- 
menti, come  pure  furono  ivi  impiegate  diverse  colonne. 
Il  circuito  delle  dette  mura,  secondo  lo  stesso  Tucidide, 
fu  distro  da  ogni  parte  della  citta  a  maggior  grandezza  di 
quello  che  primieramente  esisteva;  e  perciò  gli  Ateniesi 
in  allora  rivoltarono,  e  rimossero  ogni  loro  fabbrica  che  ivi 
si  trovava,  per  voler  compiere  l'opera  con  la  più  grande 
sollecitudine  (57).  In  queste  mura  però  si  edificarono  gran* 

(5;)  Tawrw  tw  Tpdrrw  ot  *ABv)fcitot  Tiftv  ttóÀìv  hziyj7Kv  tv  ò'aI'/m  XP^^*  ^^^  ^^^^ 
%  otxo^O(ua  in  xxl  vvv  torcv  drc  xarà  vtgu^i^v  iyinro,  oi  yv.f,  ^t^nihoi  iravrcUiv 
yi^m  wrdxavrw,   x«4  ow  PwiipyKffpéwv  iTrtéVy  «ÀViiC  h%97U  mrt  ff-coffé^wv- 
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ài  torri  «  nelle  quali  gli  Ateniesi  formarono  delle  abitasiolil 
ili  teiUpo  della  guerra  Peloponnesiaca.  Ma.tanto  la  distanza^ 
dhe  era  stata  praticata  tra  Funa  e  T  altra  torre  9  quanto  la 
precida  eostruzione  della  stesse  mura,  ora  noti  si  può  giu- 
stamente definire  con  i  pòchi  avanzi  che  vi  rimangono,  e 
solo  si  può  pei*  appiH)ssinlazioiie  desigfiare  quale  fòsse  stato 
il  circuito  che  componevano  intorno  alla  città,  còiDé  si  offre 
delineato  nella  Tav.  II. 

Qualche  Maggior  dògnizioùe  sulla  regolare  struttura  del- 
le mura,  òon  cui  erano  circondate  le  cittk,  si  può  dedurre  dal 
i*esti  delle  mura  costrutte  intorno  Messene,  che  fu  riedificata 
da  Epaminonda  dopo  duécéntonovantasettè  anni  che  ven- 
nero distrutte  le  antiche  città  dei  Messenj  nella  guerra  che 
essi  ebbero  a  sostenere  contro  i  Lacedemoni.  NelFordinare 
gli  apparecchi  per  tale  riedificazione,  come  si  tfoVa  scritto  dà 
Paiisaniayfurono  fatte  condurre  pietre, ed  adunati  periti  nel- 
Tartedi  disporre  le  strade,  di  Costruire  case,  ed  èdifizj  sacri, 
C  di  formare  il  recinto  di  mui^a  intorno  la  città.  Era  stato 
questo  Iacinto  edificato  con  pietre  ^tiadrate ,  e  munito  di 
torri  e  merli,  in  modo  che  lo  rendevano  piii  forte  di  quello 
di  Ambriso  nella  Focide,  di  Bisanzio,  e' di  Rodi,  ch*eraho 
reputate  le  città  meglio  fortificate  di  quante  ne  esistevano  nei 
paesi  dei  Greci (58).  Infatti  si  trovarono  queste  mura  costrutte 
con  pietre  squadrate,  ed  ordinate  in  strati  orizzontali  si  nel- 
la parte  esterna  che  interna.  Nel  mezzo  poi  furono  riempite 
Con  quella  costruzione  ordinaria,  detta  i/Jt/rXexroV  da  Viti^uvio: 

nt^ipokoQ  imvraxri  i^il/^  m  jnJXtoK.  x«i  iià  roOro  Tróvra  ójzolws  xivoOvnc .  ipniyorcù, 
{Tucidide  Hb.  I,  e.  93.) 

(58;  TÀ  9ì  iv  *Afi^puffw  t^  4ftixcx9 ,  tv  ti  Bu^avruu  rxd  'Po Jy ,  ravra  yùp  H 

sub.  ir.  e.  »7  e  3i.) 
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ma  regolarmente  le  due  facce  furono  collegate  con  pietre 
messe  per  traverso,  che  vengono  dette  dallo  stesso  Vitruvio 
9far0vof ,  cdme  si  vede  delineato  nella  Tav«  VIIL  I^e  torri, 
che  esistevano  in  numero  di  trentotto  sino  al  principio  del 
secolo  passato  al  di  ìk  della  porta  di  Megalopoli  dello  stesso 
recinto,  furono  trovate  distanti  Tuna  dall'altra  circa  cen- 
tocinquanta passi:  ma  più  precisamente  quella  che  esiste 
vicino  alla  indicata  porta,  ohe  in  seguito  esamineremo,  fu 
trovata  distante  dalla  medesima  porta  duecentotrentadue 
piedi  inglesi,  che  con  poca  diversità  corrispondono  ai  pie- 
di antichi  Greci,  (59)  e  questa  misura  si  trova  approssima-p» 
tivamente  corrispondere  a  quella  designata  da  Filone.  Que* 
sta  torre  era  di  forma  quadrata,  e  costrutta  nel  modo  che 
si  offre  rappresentato  nella  indicata  Tav.  VIIL  Si  è  cono- 
sciuto inoltre  dai  buchi  che  ivi  esistono,  e  dai  due  ordini  di 
finestre  ivi  praticate  che  era  divisa  in  due  piani  da  una  im- 
palcatura. Dal  piano  inferiore  di  questa  torre  poi  si  passava 
mediante  pochi  scalini  sulla  parte  superiore  intema  delle 
mura.  In  questa  torre  sembra  che  si  facesse  la  difesa  solo  dai 
due  ordini  di  aperture,  e  non  dalla  sommità  tra  i  merli,  ed 
anzi  pare  che  fosse  coperta  da  un  tetto  come  se  ne  trovano 
indizj  nella  inclinazione  delle  pietre  superiori  tuttora  esi- 
stenti.Questo  tetto  serviva  per  cuoprìre  e  conservare  il  p^lco 
intermedio  della  torre,  ed  aveva  le  sue  pendenze  nei  fian- 
chi; così  le  milizie  in  tale  specie  di  torri  aveano  una  sicura 
e  ben  custodita  abitazione*  In  torri  di  simil  genere  tro- 
varono ricovero  gli  Ateniesi,  allorché  si  ritirarono  in  città 
nella  guerra  Peloponnesiaca.  Altre  torri  furono  pure  ivi 
rinvenute,  ma  coronate  nella  sommità  da  merli,  ed  una  di 

(59)  Donalsen  in  Antìq.  of  Jtkens»  SOtari.  Supplem.  Tom.  iV.  e 
IMwell»  Itinerary  of  the  Morta* 
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queste  era  esternamente  rotonda,  come  si  rappresenta  nella 
indicata  Tavola.  Benché  nei  citati  precetti  di  Vitruvio  si 
prescriva  doversi  fare  le  torri  rotonde,  perchè  queste  erano 
meno  facili  ad  essere  scomposte  dalle  macchine,  contnttociò 
si  trovano  piii  generalmente  praticate  dagli  antichi  le  torri 
quadrate,  e  solo  rari  esempj  si  rinvengono  di  torri  rotonde. 
Siffatte  torri  rotonde  non  erano  ancora  comun'emente  poste 
in  esocu/Jone  per  la  difficolta  che  portava  la  loro  costni- 
zione  nel  dover  tagliare  le  pietre  cuneate  con  modelli  appo- 
sitamente preparati,  come  si  trova  indicato  nei  riferiti  pre- 
cetti di  Filone;  mentre  nelle  torri  quadrangolari  tutte  le 
pietre,  purché  fossero  squadrate,  potevano  adattarsi  alla  loro 
struttura;  e  questo  era  uno  dei  principali  motivi  che  poco 
comune  si  rendeva  la  costruzione  delle  torri  rotonde.  Tn 
diverse  altre  mura  che  ci  rimangono  delle  più  antiche  città, 
si  trovano  le  torri  situate  a  circa  eguale  distanza;  ed  an- 
che in  alcune,  come  per  esempio  in  qucPe  dell'antica  Po- 
sidonia,  ossia  Pesto,  si  trovano  quasi  solo  le  torri  situate 
negli  angoli,  ed  a  grandissima  distanza  Tuna  dalPaltra. 
Onde  è  che  dalle  notizie  che  si  possono  ritrarre  dai  mo<- 
numenti,  non  vien  dato  di  potere  stabilire  un*esatta  regola 
a  questo  riguardo,  e  se  in  ogni  caso  si  sia  adottato  quanto  ci 
viene  riferito  nei  precetti  di  Filone.  Cosi  solo  si  può  esser- 
vare che  quelle  citta,  che  erano  meglio  forti6cate,  aveano 
frequenti  torri  poste  incirca  alla  distanza  prescritta  dei  cento 
cubiti,  mentre  in  quelle  munite  con  minor  fortezza,  ave- 
vano torri  collocate  a  distanze  indeterminate,  ed  anche  non 
in  tutto  il  perimetro  delle  mura.  Quindi  è  che  erano  con- 
siderate dagli  antichi  stessi  per  citta  meglio  fortificate  quel- 
le che  avevano  frequenti  torri ,  come  tra  le  altre  ci  viene 
distìnta  da  Strabone  la  città  di  Regioi  oltre  le  soTraindi* 
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eate,  e  come  dai  molti  resti  che  ci  rimangono  si  pub  co* 
noscere  ancora  essere  stata  munita  Tantica  cittk  di  Fallerif 
posta  vicino  a  Roma;  giacche  le  torri  si  rinvengono  ivi  4i* 
sposte  alla  distanza  di  non  più  di  cento  piedi  Tana  dalKalr 
tra,  ossia  un  terzo  meno  della  misura  prescritta  da  Filone; 
ed  ivi  per  maggior  fortezza  furono  costrutte  le  torri  intie- 
ramente in  pieno  con  pietre  squadrate,  mentre  in  tutte  le 
altresì  trova  essersi  nel  mezzo  praticato  un  vuoto  destinalo 
tanto  a  servire  di  ricovero,  quanto  per  le  scale,  ove  erano 
necessarie,  per  salire  ai  diversi  piani* 

Tanto  le  mura  che  le  torri  veiiivano  comunemente 
coronate  dai  merli  posti  a  regolare  distanza,  come  si  pub, 
conoscere  dalle  poche  indicazioni  che  abbiamo  nei  monu- 
menti, ed  anche  dalle  pitture  e  sculture  antiche,  nelle 
quali  si  vedono  rappresentate  mura  di  fortificazione,  e  que- 
sta parte  superiore  delle  mura  si  diceva  dai  Greci  énoàfytgf 
come  si  deduce  dagli  antichi  scrittori  poc*anzi  citati.  Tale 
specie  di  mura  munite  delle  indicate  torri  dovevano  rap* 
presentare  neiresteriore  Taspetto  che  si  offre  disegnato  nella 
stessa  Tav.  Vili,  e  solo  potevano  variare  nelle  elevazioni  a 
seconda  delle  sinuosità  delle  posizioni,  ^iei  luoghi  mon* 
toosi ,  allorché  il  terreno  internamente  si  trovava  a  mag- 
gior altezza,  si  passava  dall'alto  delle  mura  con  facilità t 
e  si  trovavano  queste  neir  esterno  assicurate  dalla  naturale 
elevazione.  Ma  quando  le  mura  erano  costrutte  nei  luoghi 
piani ,  allora  per  rendere  esternamente  V  accèsso  a  loro 
difficile,  si  praticavano  le  fosse  designate  nei  riferiti  pre- 
cetti di  Filone,  come  erano  state  eseguite  sotlo  le  mura  di 
Samo  da  Policrate,  (60)  e  come  se  ne  trovarono  tracce  in 

(60)  Erod,  Uh,  3.  Lo  stesso  Erodoto  accenna  che  nelle  mura  di  Samo  vi 
erano  pure  torri,  una  delle  quali,  posta  Terso  il  mare  era  stata  occupata  dagli 


Digitized  by  VjOOQIC 


88        ARCHITETTURA  GRECA.  PARTE  H- 

diverse  località  occupate  da  citta  antiche,  ed  in  particolare 
neirisola  diEgina.  Neir interna  poi  veniva  addossata  alle 
mura  la  terra  tolta  dallo  scavo  della  fossa  per  rendere  più 
comodo  il  transito  sulFalto  delle  mura ,  come  viene  da  Pig- 
ione e  da  Vitruvio  prescritto.  Allorché  le  mura  da  un  luo- 
go piano  dovevano  salire  suir  alto  di  qualche  colle  alpestre 
praticavano  gli  antichi  di  comunicare  da  una  torre  ali* al- 
tra col  mezzo  di  scale  poste  sul  piano  superiore  delle  mura; 
poiché  in  tale  situazione  le  torri  si  trovavano  necessaria*- 
mente  poste  a  diverse  altezze;  come  ne  presentano  qualche 
esempio  i  resti  del  le  mura  che  circondavano  T  antica  Antio- 
chia (64  ),  e  come  sì  trova  praticato,  però  con  pochi  scalini 
nella  suddetta  torre  di  Messene.  Molti  altri  esempj  si  po^ 
trebberò  quivi  riportare  risguardanti  le  diverse  maniere  di 
costruire  le  mura ,  ma  siccome  queste  si  trovano  variare  piii 
a  seconda  delle  località  che  costrutte  con  sistema;  cosi  è  che 
ci  siamo  tenuti  principalmente  alle  descritte  mura  di  Mes- 
sene, perchè  erano  queste  reputate,  al  dire  di  Pausania, 
le  meglio  ordinate  di  quante  ne  avesse  egli  vedute  nei  paesi 
dei  Greci .  Osserveremo  pertanto  a  riguardo  delle  stess^e 
mura  edificate  intorifo  le  città,  che  in  alcuni  casi,  per  ren- 
derle maggiormente  inespugnabili,  venivano  fatte  di  dop- 
pio giro,  come  quelle  di  Ambriso  nella  Focide  designate  da 
Pausania,  ed  anche  triplicate,  come  in  particolare  ci  viene 
indicato  da  Polluce  essere  stato  il  recinto  intorno  Tantica 

Spartaoì  nella  guerra  contro  Polìcrate,  e  per  un^oltra  superiore  aveva  lo  stesso 
Policratc  fatta  una  sortita  contro  gli  Spartani.  Inoltre  si  trova  indicato  dallo 
stesso  scrittore  come  Àrpago  capitano  di  Ciro  nveva  prese  le  cittk  degli  Jonj 
col  mezzo  degli  argini  di  terra  dopo  di  over  chiusi  i  cittadini  entro  le  mura  • 
{Ermi.  rjb.  1.)  . 

(01)  Cassas,  rojragc  Pittore sque  de  la  Sjrrie^  delaPhenicie  et  de  la 
Palèsiineec.  Tab.l. 
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Frenesie,  e  come  si  è  ritrovato  uUìmamenle  essersi  prati*- 
cste  in  una  parte  dei  recinto  che  stava  intorno  V  antica' 
Alba  Fucense,  e  parimenti  quelle  deirantica  Volterra,  e 
di  altre  antiche  città  di  cui  sono  sepravanzati  alcuni  restii 
e  che  erano  maggiormente  fortificati.  È  da  osservarsi  inol- 
tre a  riguardo  di  questi  doppj  o  trijplici  recinti,  che  questi 
venivano  praticati  solo  in  quei  luoghi  che  presentavano* 
Hoa  graduata  elevazione,  affinchè  Tuno  coiraltro  si  avesse- 
ro potuto  difendere;  mentre  con  poca  utilità  sarebbero  stati 
eseguiti  se  si  fossero  trovati  tutti  in  uno  stesso  piano. 

Okre  alle  descritte  mura,  che  si  costruivano  dagli  anti- 
ehi  intemo  le  città  t  si  hanno  eognizìoni  di  altre  edificate 
al  di  fuori  a  qualche  distanza  dalle  medesime  città  »  come 
epere  avanzate,  e  costituivano  quelle  mura  di  circonvalla- 
zione che  si  dicevano  dai  Greci  oamuyiynih^  o  Ttipnux/aiicflf. 
Tale  era  il  muro  che  intorno  a  quello  dei  Plateesi  aveva- 
no innalzato  i  Peloponnesi  nel  lungo  assedio  di  Platea. 
Tacidide  ci  descrive  essere  stato  questo  murò  costrutto  coi 
mattoni  formati  della  terra  che  scavarono  nel  fare  le  fosse 
delPuna  e  delFaltra  parte  del  medesimo  muro;  poiché  era 
questo  di  doppio  giro,  Tuno  verso  Platea  contro  gli  at- 
tacchi degli  assediati,  e  Taltro  dal  lato  di  fuori  contro  gli 
Atenesi,  nel  caso  fosse  venuto  qualcuno  da  Atene  a  recar 
loeeorso  ai  Plateesi.  Questi  due  giri  erano  Tuno  dair altro 
distanti  per  lo  spazio  dì  circa  sedici  piedi,  e  nell* intervallo 
di  questi  vi  erano  edificati  dei  casotti  per  le  sentinelle  di- 
visi tra  loro,  ma  cos^  continuati  e  contigui,  che  pareva  un 
solo  e  grosso  muro,  il  quale  aveva  i  merli  dall'una  e  dal- 
Taltra  parte,  e  dopo  ogni  dieci  merli  vi  erano  torri  grandi 
e  della  medesima  grossezza  del  muro.  Queste  torri  agget* 
lavano  tanto  al  di  fuori,  che  al  di  dentro  dalle  medesime 
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mura,  in  modo  che  il  passo  non  era  presso  ciascuna' torre, 
ma  si  passava  per  mezzo  di  qnesle.  Le  noltif  allorché  il  tem* 
pò  era. umido  e  piovoso,  le  milizie  lasciavano  i  merli  e 
facevano  le  guardie  dalle  torri,  le  quali  erano  poco  lontane 
e  di  sopra  coperte  (62).  Secondo  questa  indicazione,  e  se- 
condo pure  ciò  che  si  trova  accennato  da  Senofonte  e  da 
Polibio,  si  è  tracciata  nella  Tavola  Vili  la  più  probabile 
disposizione  delle  descritte  mura,  giacche  non  si  possono 
avere  altre  cognizioni  su  tal  riguardo  dai  monumenti. 

Per  conoscere  in  qual  modo  dagli  antichi  Greci  si  for* 
mavano  gli  argeni  o  aggeri,  unMmportante  documento  ci 
offre  lo  stesso  Tucidide  nel  descrivere  quanto  fecero  i  La- 
cedemonj  intorno  Platea  per  opprimere  gP  infelici  Plateesi 
ivi  rimasti  avanti  che  s*  imprendesse  la  costruzione  del  de- 
signato muro  di  circonvallazione.  Per  formare  un  ta^e  ar- 
gine, che  sì  distingueva  col  nome  X^I^ì  tagliarono  la  ma* 
teria  dal  Giterone,  e  tessendole  a  guisa  di  stoje,  le  posero 
dairuno  e  dalfaltro  lato  deiPargine,  a  le  restrinsero  invece 
dei  muri,  affinchè  la  terra  ammonticchiata  non  si  potesse 
spandere  in  larghezza.  Entro  al  medesimo  argine  poi  vi 
misero  legni,  pietre,  terra,  e  qualunque  altra  materia  che 


(62)  Questi  descrizione  dì  Tucidide,  essendo  reputata  di  grande  interene 
feria  conoscenza  ecl  Porte  milìloieja  n'porf  eremo  quivi  trascrìl  tacconile  sì  trova 
Del  teslo originale.  Tò  ii  ttl^oc  i'»r&v  ru>9':owi:ac6iv  tocóv^c  t^  mxoJc(i4o«c*  uj^^ 
rode  TtipcSoAgvc ,  itfió^  TI  n^aracùv,  xai  et  n;  i;w3!v  flt;r'  'A^^vóSv  iirlof  9ux/w  èì 
fk  Tncipokoi  irxMvAOL  tcó^olq  [ulUttu  ùjt*  àA^YjXwy.  rò  ouv  prra^v  rovro,  oi  ixxaiitMti 
frògie ,  rote  ^OXo^cv  oMf/^otra  ^cavtvcfnspiva  Àmo^ó^iirro*  xal  2v  (wc^Q  ^  «'^Tt  ht  ^U 
nvStLt  ul/pi  7ra;(ù,  iTrdé^ecs  ^/P'"  ^^TÌ/xa3cv.  ^tU  Sixx  Sk  Itr^cwv  frupyoc  i^tn 
fUydé'Aoc ,  x«t  hortkurtX;  t-w  rtl/u ,  ^«iftxavrej  i;  ti  rà  i<jw  {xituìTov  avToO  ,  xcl  o(  avni 
xftl  le  TÒ  ino»*  uTTi  Trdcpo^ov  [ih  tcvac  napà.  rrùpyov ,  òiXkà  il  avrùìn  pé^wv  ir^vat.  tic 
•uv  wixTac ,  o;tóts  /uitJÙv  itq  voTipó; ,  toc  p^v  i;rà*Agiic  dbri^itnev ,  Ix  «fi  rA»  xvpT*», 
diCftiy  ài  èyiyw  xat  avco^iv  orryavwv,  t^v  fu'iM'Air»  l/roiovvro.  TÒ{iàvM»  ^>C^«  ^ 
Ttpcffpoufovyro  ai  Uhtrunc ,  toiowtov  Sv.  (Tucidide  Ub*  Ili.  e.  ai.) 
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poteva  contribuire  a  terminare  il  lavoro,  nel  quale  impie* 
girono  ses^santa  giorni  contìnui  ed  altrettante  nottf,  com- 
partendosi fra  di  loro,  onde  riposarsi,  Topera  in  modo  che 
alcuni  adunavano  la  materia,  ed  altri  prendevano  cibo  • 
sonno.  I  Lacedemoni,  i  quali  presiedevano  alle  milizie  p6« 
regrine  di  ciascuna  città,  sollecitavano  Topera.  I  Plateest 
poi  vedendo,  che  sMnnalzava  un  tale  argine,  fecero  un 
maro  di  legno,  ^vTjvov  rel^^  |uvd/vTsg ,  e  lo  posero  sopra  le 
mura  della  cittìi  da  quella  che  si  era  innalzata  Targine.  Po* 
«eia  edificarono  un  muro  di  mattoni,  nXtvioo^,  dietro  a  quello 
di  legno ,  prendendo  la  materia  dalle  vicine  case,  le  quali 
perciò  venivano  diroccate,  ed  intramezzandovi  dei  legni 
uniti  insieme,  affinchè  Taltezza  della  fabbrica  non  restasse 
debole.  Vi  posero  innanzi  dei  ripari,  dai  quali  era  difeso, 
fatti  di  cuoi,  xaè  npa>Lockvfi[xaToc  u/b  iéppsig^'mì  itif^ipug^  o  di 
altra  simile  materia;  affinchè  né  essi,  mentre  stavano  oc* 
eupatì  al  lavoro ,  ne  i  legni  ivi  posti  fossero  percossi  dai 
riardi  infocati,  e  rimanessero  al  sicuro.  Il  muro  poi  fu  con- 
dotto ad  una  grande  altezza,  e  non  meno  contro  a  questo 
innalzavasi  l'argine  della  parte  nemica  (63).  Tanto  queste 
opere  che  si  facevano  per  la  difesa  che  per  rojffesa  delle 
citta  ia  tempo  delle  guerre,  venivano  tutte  praticate  a  se- 

(63)  Su>à  {aìv  ovv  réfAvovrtc  ix  toO  Ki^aipfivoc,  xa/M>xo^^uy  lx0tTÌpai3fv,  f^ 
^9»  Seni  rolx'^  T<3évrcc,  oiraic  (a4  ^m^iotro  hmo^v  rò  ^fifM*  Ifòpouv  Sì  uXw  U 
«Ori,  »a  ìiBoui ,  xal  T^v*  wU  iSrc  a»o  «yvmv  y^iXkoi  bapaXkó^ityfW.  «jptip«C  i^  'x^« 
jp^^fflbwyra  xal  wxrac  IvHXfii  «  Sc^pv^évot  xar'  àvoirav^ftff ,  éarrt  rràc  piv ,  yépicv  « 
Toù(  ^i,  vjnov  TI  xal  atrov  aif^taBoa.  Aaxc^ac|Mviftiv  ti  oi  (•«yol  h&OTK  irdXfa< 
{^^nccTTftrrtc  iqW(7xa{;ov  k  rd  Ipyov.  oL  Si  nXfltraiStc ,  épfivric  tò  x^^  alpòfMvev ,  {v- 
^tw  tdxpi  (w3ivrtc  •  xai  iirMrr^«vrtc  t^  iflcvrAv  tf l^tc  ^  «rpoori^ovro ,  IffUKo^òpouv 
k  avrò  ]r>lv3oTic«  «  twv  I77WC  aixifiv  x«5aipovvTic.  {Ov^Cffpo^  J'  ?v  «vro^c  ^à  gv^a , 
ToOp^,  ùfQ>^  ycyvòpcvov,  off^fvic  uvou  rò  o2x6j^i9{ia.  xai  irpoxa^vppiaTa  ccxi 
S^put^  nati  StfHpeti  «  «i0Tt  reOc  l|»7a{;o{xévouc  xai  rà  (u>a  {i4rf  Trvp^popoic  oÌ9to7c 
P>^5m,  h  àffifakutt  n  mot,  ^ptn  Sì  tò  v^oq  roO  rtlx»^  p^  •  k«1  tò  x«H^  *« 
«X^^«^np»  ovrav^  ai^rfi.  (Tuddidg  Hb.  II.  ct^.  7S.) 
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Gonda  dei  materi<ili  che  si  potevano  avere,  e  delle  localitìi 
in  cui  erano  esse  edificate;  così  non  erano  soggette  a  regole 
determinate,  ne  con  stabili  precetti  si  potevano  stabilire; 
onde  è  che  prescinderemo  d'intrattenersi  di  più  a  ricer-* 
carne  altre  notizie . 

Un*  altra  specie  poi  di  opere,  che  si  costruivano  dagli 
antichi  fuori  della  citta,  si  rinviene  in  quelle  torri  che  si 
dicevano  dai  Greci  f{puxTGg|X^,  come  si  trova  in  specie  da  Pol- 
luce contestato  (64).  Un  tal  nome  si  conosce  chiaramente  da 
fpuxrò»  assia  dalla  fiaccola  o  fuoco,  che  ivi  si  faceva  in  alcune 
circostanze;  poiché  queste  torri  servivano  precisamente  per 
dare  il  segnale  in  tempo  di  notte  alla  città,  in  caso  di  qual- 
che improvviso  attacco.  Un  beiresempio  di  queste  torri  si 
e  rinvenuto  ultimamente  vicino  alla  antica  Argo,  (65)  che 
si  riporta  delineato  nella  Tav.  VIIL  Si  trova  questo  Phry- 
ctorion  costrutto  in  forma  di  piramide  tronca,  e  con  un 
ingresso  custodito  da  un  forte  muro ,  e  coperto  con  una 
volta  formata  quasi  come  quella  delle  gallerie  di  Tirinto. 
In  tale  ingresso  trovava  la  guardia  ivi  stanzionata  ad  un 
tempo  un  luogo  sicuro  da  potersi  facilmente  difendere  da- 
gli aggressori,  ed  un  ricovero  coperto  in  caso  di  pioggia, 
poiché  la  torre,  a  cagione  del  fuoco  che  ivi  si  fkceva,  do<* 
veva  essere  scoperta.  Con  circa  simile  disposizione  dove* 
vano  essere  costrutte  le  altre  torri  isolate  che  s*  inalzavano 
per  sicurezza  delle  sentinelle  avanzate  ,  o  per  difendere 
qualche  passo  particolare,  e  che  perciò  erano  dette  fiovo- 
wipyoi.  Queste  torri  però  dovevano  essere  più  elevate  delle 
anzidette,  e  munite  di  merli  e  con  alcune  parti  coperte 
onde  si  potessero  le  guardie  riparare  dalle  intemperie. 

(64)  PoUiic.  Onom.  Uh.  IF.  e.  4.) 


Digitized  by  VjOOQIC 


GAP.  t  MURA  E  COSTRUZIONI  DIVERSE      M 

Fra  le  opere  di  fortificazione  avanzala  dette  comune* 
tnente  npor^xicFiiara^  sì  devono  inoltre  considerare  quei  pic^ 
coli  castelli  muniti  di  stabili  mura  e  torri,  con  ì  quali  si 
custodivano  alcuni  luoghi  importanti  di  trapasso,  e  nei 
quali  si  tenevano  di  continuo  le  guardie  avanzate,  come 
in  un  alloggiamento  militare.  Di  questa  specie  di  fortifi- 
cazione un  ragguardevole  esempio  ancora  ben  conservato 
esiste  nel  paese  dell*  antica  Megaride  tra  Page  edEgostene, 
e  si  crede  aver  appartenuta  ad  alcuna  delle  medesime  cittk. 
Si  alzava  questo  castello  sopra  uno  scoglio,  tagliato  a  piom- 
bo, ed  era  composto  di  forma  quasi  quadrata  con  quattro 
torri  negli  angoli,  di  cut  ne  rimane  una  ancora  ben  con- 
servata, e  ricoperta  dal  tetto  a  due  pendenze,  come  si  è  in 
altre  circostanze  dimostrato  (65). 

Le  porte  che  si  formavano  negrindicati  recinti  della 
seconda  specie  quivi  considerati ,  si  conoscono  pure  essere 
state  costrutte  con  pietre  tagliate  a  forme  regolari  in  modo 
simile  di  quelle  impiegate  nelle  mura.  Onde  è  che  tali 
porte  si  trovano  più  comunemente  costrutte  con  arenazioni 
di  tutto  sesto,  senza  alcuna  specie  di  ornamento;  impe- 
rocche  alPepoca  in  cui  si  costrussero  tali  opere,  già  si  era 
introdotto  presso  i  Greci  il  metodo  di  comporre  le  arena- 
zioni voltate  a  mezzo  circolo,  e  formate  con  pietre  cuneate 
come  se  ne  rinvengono  diversi  esempj.  Erano  bensì  fian* 
cheggiate  le  torri,  e  sulfalto  coronate  dai  merli,  come  in 
specie  si  può  conoscere  da  alcune  rappresentanze  di  queste 
scolpite  nei  bassirilievi  antichi,  e  come  si  può  dedurre  dai 
resti  che  avanzano  negl'indicati  recinti.  Nelle  poc*anzi  de- 
scritte mura  di  Messene  si  trova  esistere  T intiero  piantato 

(65)  H.  fV.  In^ood.  The  Ercchtkcion^  ai  Jthens  ec. 
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di  una  delle  sue  porte^  la  quale  melteTa  terso  Megalopoli; 
e  si  trova  questa  essere  fiancheggiata  da  due  torri  qua- 
drangolari, con  un  largo  locale  circolare  ndl*  interno,  co« 
me  si  Tede  rappresentata  dalla  sua  pianta  riportata  nella 
Tav.  IX«  L* apertura  che  metteva  nelfesterno  della  città, 
benché  esista  soltanto  conservata  sino  al  settimo  strato  delle 
pietre,  pure  vi  è  tutta  la  probabilità  che  fosse  superior- 
mente arcuata,  come  se  ne  offre  il  disegno  nella  indicata 
Tavola,  e  non  terminata  in  sest*acuto  come  si  suppose  ulti* 
mamente  per  adattarsi  a  quanto  si  faceva  nei  più  antichi 
tempi.  La  porta  intema  poi,  per  essersi  trovata  più  larga 
e  con  il  piantato  di  alcuni  pilastri  intermedj,  ha  fatto  cre- 
dere che  fosse  architravata,  e  divisa  in  tre  parti,  Tuna  mag- 
giore per  il  transito  dei  carri  e  le  altre  due  minori  per  il 
il  trapasso  delle  persone  a  piedi,  e  come  si  vede  rappre- 
sentato nella  stessa  Tav.  IV.  fig,  B.  Una  tale  disposizione 
però  non  bene  si  può  stabilire  dalle  indicazioni  rimaste; 
perchè  diverse  sono  le  spiegazioni  che  si  possono  dedurre  dal- 
le medesime  tracce.  LMntermedio  locale  circolare  doveva 
comunemente  servire  per  dare  più  sfogo  ai  passeggeri  tra  le 
indicate  due  porte,  ed  anche  poteva  essere  destinato  nelle 
guerre,  a  ridurre  T inimico  ivi  rinchiuso  nel  caso  che  avesse 
•forzato  la  prima  porta,  e  si  fosse  ivi  trovato  esposto  ai 
colpi  che  si  slanciavano  dalla  parte  interna  delle  mura, 
come  si  può  conoscere  da  quanto  si  offre  rappresentato 
nella  sezione  di  questa  porta  delineata  nella  citata  Tavola; 
e  per  questo  motivo  si  deve  credere  che  il  muro  posto  in^^ 
torno  al  medesimo  locale  non  si  sia  elevato  a  maggiore  al- 
tezza di  quanto  incirca  vi  rimane  di  conservato,  affinchè  la 
troppa  altezza  non  avesse  coperti  i  nemici.  La  porta  di  Pe- 
sto, che  si  conserva  più  intiera,  è  pure  formata  con  una 
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tocuazione  di  tutto  sesto,  ma  però  senza  essere  fiancheg* 
giata  da  torri,  e  nel  suo  primitivo  stato  doveva  presentare 
un  bell'aspetto,  come  si  può  conoscere  da  ciò  che  vi  esiste 
tuttora.  In  circa  simil  modo  si  trova  essere  stata  costrqtta 
la  porta  più  conservata  che  ora  ci  rimane  delPantica  Fal- 
lar! ,  città  che  si  diceva  abitata  nei  primitivi  tempi  dai 
Pelasgi.  Questa  porta  si  vede  designata  nelhi  Tav.  X,  uni* 
lamento  ad  un'altra  che  esiste  verso  oriente  nelle  mura 
'  della  stessa  città  in  un  luogo  dirupato,  e  di  assai  difficile 
accesso;  e  per  tale  sua  particolarità  si  è  quivi  riportata.  In 
aimil  modo  ancora  si  conosce  essere  stata  formata  la  porta 
meridionale  delf  antica  Tarquinia,  ed  altre  di  varie  città 
antiche,  di  cui  rimangono  avanzi.  Ma  però  con  qualche 
maggior  considerazione  di  tutte  viene  dagli  eruditi  esami- 
nata una  porta  che  si  trova  esistere  in  Volterra  città  antica 
deirEtruria,  perche  si  vede  questa  adornata  con  tre  teste 
colossali,  due  delle  quali  stanno  situate  sulP imposta  e  1* 
altra  nella  chiave  delf  arco.  È  questa  porta  doppia  di  sfon- 
do, e  racchiude  nel  mezzo  un  piccolo  luogo  coperto,  co« 
me  si  rappresenta  nella  sua  pianta  ed  elevazione  disegnata 
nella  stessa  Tav.  X.  Siccome  si  conosce  essere  stata  questa 
porta  scolpita  in  un* antico  bassorilievo  esistente  nella  stessa 
città  di  Volterra,  così  si  e  potuto  supplire  nelPindicato  di- 
segno le  parti  che  mancano  nel  monumento,  per  ripor- 
tarla nell'intiero  suo  stato.  Una  simile  disposizione  di  pian- 
tato si  trova  praticata  in  altre  porte  antiche,  ed  in  specie 
in  una  di  Cessa  pure  città  dell'Etruria,  come  si  vede  rap- 
presentata nella  stessa  Tav.  X.  È  da  osservarsi  in  riguardo 
a  queste  porte  doppie  di  sfondo,  che  sembra  assai  proba- 
bile essere  derivata  da  queste  la  denominazione  in  plurale, 
che  solevano  gli  antichi   comunemente  dare  alle  porte; 
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nelle  fabbriche  dei  Greci  8Ì  rintengono  piii  indicationì  dt 
porte  formate  in  tal  modo,  che  di  quelle  binnate  nella  fron- 
te, come  furono  praticate  nei  tempi  successivi  dagli  antichi 
Romani,  allorché  ebbero  bisogno  di  uno  spazioso  ingresso. 
Pertanto  convien  credere  che  gli  antichi  Greci  ayessero 
pure  porte  a  piìt  aperture,  poiché  nei  monumenti  e  negli 
scrìtti  loro  si  trovano  esse  designate;  ma  sembra  che  queste 
invéce  dt  essere  formate  con  due  arcuazioni  eguali,  a^es^ 
aero  più  comunemente  una  grande  apertura  nel  mezzo  per 
i  carri,  e  due  altre  minori  nei  lati  per  le  persone  a  piedi, 
come  tale  si  trova  essere  composta  Tantica  porta  di  Sp^Io 
neirUmbria,  che  si  riporta  disegnata  nella  Tav.  XI.  La 
porta  antica  che  esiste  tuttora  in  gran  parte  conservata 
in  Pei'ugia,  e  che  vuoisi  edificata  anteriormente  alla  esten- 
sione del  dominio  Romano,  presenta  un*altra  particolarità 
in  tali  monumenti;  poiché  si  trova  composta  con  un*altra 
arenazione  al  disopra  di  quella  della  porta  come  sta  deK- 
neata  nella  stessa  Tav.  XI,  e  cosi  resa  doppia  per  altezza, 
mentre  quelle  antecedentemente  osservate  erano  doppie  di 
sfondo ,  e  di  latitudine .  Questa  apertura  serviva  eviden- 
temente tanto  per  maggior  decoro  del  monumento,  quan- 
to pure  pei*  difendere  l'accesso  alla  sottoposta  porta,  e  teneva 
luogo  a  quella  specie  di  gallerie  coperte  che  si  trovano 
essersi  costrutte  dai  Romani  inspecie  per  comunicare  al  co- 
perto dalPuna  all'altra  torre  poste  nei  lati.  Di  una  porU 
circa  similmente  ornata  ne  esistono  resti  murati  in  un  bastio- 
ne della  moderna  fortezza  della  stessa  città  di  Perugia  : 
ma  più  simile  disposizione,  e  più  conservata  ancora  si  rin- 
viene in  un^antica  porta  di  Antiochia  che  ora  viene  detta 
di  Medine  da  quei  del  paese  (66);  onde  convien  credere 

(26)  Cassas.  P^oyage  Pittoresque  de  la  Syrie^  de  la  Pkcnicie,  et  de  In 
Palestine.  Toh.  5. 
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clie  una  tale  pratica  fosse  comune  presso  gli  antichi.  Con 
queste  cognizioni  potremo  stabilire  a  riguardo  delle  porle 
antiche  «  che  si  solevano  far  semplici  le  piii  comuni  e  meno 
importanti,  doppie  di  sfondo  quelle  che  si  volevano  mag* 
gìormente  assicurare,  binnate  o  a  piii  aperture  quelle,  ia 
cui  necessitava  di  avere  un*ampio  luogo  di  trapasso,  e  dop^ 
pie  per  alto  quelle  che  si  volevano  maggiormente  nobili- 
tare per  elevazione,  e  difendere  nel  tempo  stesso  dalla  gal^ 
leria  superiore  che  corrispondeva  alla  sommità  delle  mura 
adiacenti.  Queste  principali  osservazioni  si  sono  giudicate 
essere  sufficenti  per  conoscere  la  più  comune  disposizione  df 
tali  parti  delle  mora  antiche;  giacche  esse  non  presentarMy 
grandi  decorazioni  architettoniche,  onde  aver  motivo  d^in* 
trattenersi  di  più.  Non  ci  occuperemo  né  anche  in  queste 
osservazioni  degli  appiombatoj  che  si  solevano  praticare^ 
sopra  alle  porte  per  poter  gettare  acqua  bollente,  sassi  eé 
altri  oggetti  sopra  coloro  che  avrebbero  tentato  di  sforzare 
le  porte  medesime ,  e  neppure  di  quei  cunicoli  che  veni- 
vano d^tinlti  invece  di  porte  per  comunicare  al  coperto 
in  luoghl%ppartati  fuori  delta  citta;  perchè  non  avendone 
precise  notizie  dalle  opere  dei  Greci,  le  considereremo  nella 
parte  delF architettura  Romana  y  alla  quale  più  propria- 
mente appartengono.  Pertanto  osserveremo  inoltre,  che  le 
porte  formate  nei  recintr  più  regolari,  si  trovano  essere  fian- 
cheggiate da  torri  quadrate  e  tonde  indistintamente,  e  solo" 
la  indicata  porta  di  Spello  si  vede  munita  di  torri  poli-» 
gene,  le  quali  però  si  credono  di  costruzione  posteriore  a 
quella  della  porta. Come  poi  fossero  le  porte  medesime  ador^ 
nate  con  portici  lo  dimostreremo  nel  parlare  dei  Propilei . 

Compiremo  questa  descrizione   fatta  sulla  struttura 
delle  mura  e  porte  degli  antichi  Greci  coirossei*vare  quanto 
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Erodoto  scrisse  sulla  città  che  edificarono  i  Medi  a  Deioce, 
poiché  ci  offre  Tidea  di  una  città  fortificata  con  grandi^ 
sima  arte  e  magnificenta.  Venne  questa  fabbricata  con 
mura  ampie  e  valide,  che  dicevansi  Aghatana/AY/Sórayac 
oon  un  cerchio,  xiSxXdg,  stante  entro  ad  altro.  Tanta  arte  si 
era  usata  in  tali  mura  che  Tun  cerchio  era  piti  alto  dell*  al- 
tro di  quanto  si  alzavano  i  propugnacoli,  npopLoyf&v^^ onde 
si  fosse  così  potuto  soccorrere  il  luogo  situato  su  d*un  colle. 
In  tale  struttura  fu  anche  maggiore  Tindustria  dell*  arte; 
perchè  i  cerchi  tutti  erano  insieme  sette,  e  si  era  posta 
entro  Tultimo  la  reggia  con  i  tesori  •  Il  cerchio  maggiore 
in  grandezza  era  quasi  eguale  a  quello  di  Atene*  I  propu* 
gnacoli  del  primo  cerchio  erano  bianchi,  quei  del  secondo 
neri,  del  terzo  purpurei ,  del  quarto  t turchini,  e  del  quinto 
colore  di  sandracca.  Cosi  tutti  i  propugnacoli  dei  cerchi 
erano  varii  di  colore:  ma  gli  ultimi  due  cerchi,  Tnno  avea 
i  propugnacoli  inu*gentati  e  Taltro  dorati  (67). 

(67)  TttdeptlvHv  ^è  X0cl  raOra  rAv  Mi^wv  «  eixa^efotc  rtlxjf  (OTcc^la  re  xacl 

tm  iì  9Vfu  Tovro  rè  tcìx^C.  «vt*  ó  Ìti^  toO  hifmà  xvk>oc  Ttfiai  irpjpà;gififri  |mO- 
vocffi  t9Ti  v{nQf>4Tipo(.  ró  fiév  xou  ti  xal  rò  X^^P^  «v^ipi;^  xo^wydc  lóv,  urti  tmouto 
Jvfltt-  xò  9ì  xai  fiaXkint  tì  tTrmo^rà^.  xux^  lòvroiv  róSv  ^wooróvruv  iiirà,  Iv  ^è  r6 
tùiUTtii^ràpMàivMhnavtìmlci  Jdveroypei.  t^  ^è  «vrAv  pATcordv  irn  tfC^o?  ««tift 
T^y  *Ad«v<*»v  xvx^oy  fwWrà  xv  t6  |U7et3oc.  tov  (aìv  ^:b  irptliTOu  xvxXou  ot  irpoptftxc&vfc 
fin  XcuxoL  ToO  ^i  Jivripou  {ùWcr  rplrev  ^i  xux^ou  focvixioc-  rtra/^rvu  ^è  xuovfoc* 
iHfvrrou  iì  ffay<f otpaxcvoL  ovr«i»  yràyrtiy  rfiv  xOxW  ol  Rj&eputxM^C  t&v^ivplvoc  «Ivi 
^Of^AmffL  9vo  Ji  oi  Tfìiuralei  mi  ù  pàv  x«T«p7uf«pÌMug,  ó  Jè  x«rKx^^^MnufilMV? 
1^  Toùc  irpepa;(tfÌMcc.  {Erodot.  Lib.  /•  e  98.  )  Presso  gli  «Dtichi  Greci  ii 
coosideravft  Omero  per  il  prJDcipale  autore  delle  teorica  propria  della  tat- 
tica,  su  di  cui  si  siamo  intrattenuti  nelle  surriferite  descrìaoni  ;  ed  Elleno  rife- 
riva nei  suoi  scritti  che  gli  scrittori  che  avevano  raccolto  quanto  spettava  alk 
tattica  dei  tempi  di  Omero,  erano  Stratocle«  Ermia,  e  Frontino.  Nel  trasmetr 
tere  poi  una  tale  scienza  alla  posterità  si  erano  occupati  primieramente  Enea, 
quindi Goea  Tessalo,  Pirro  Epirota,  ed  Alessandro  6glio  di  Pirro.  (Eliamo 
lltU  ZrparvTiMfiv  T«{f6v  *£>À4wxdM  e.  1  ).  Di  Enea  e  di  Frcntino  ne 
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Nell*ordinare  la  distribuzione  di  una  ciUky  dopo  dì  ayere 
compito  il  giro  delle  mura,  si  doveano,  secondo  i  precetti 
di  Vltruvioi  disporre  le  divisioiìì  dei  quartieri ,  e  le  dire* 
sioni  delle  rie  interne  secondo^  Taspetto  piti  propizio.  Era 
reputata  giusta  quella  diresiotie  che  impediva  ai  venti 
nocivi  di  entrare  nei  capi  delle  vie;  cos)  per  distinguere  le 
qualità  dei  venti  Yitruvio  prescrisse  diverse  regole  che  sole 
per  poco  si  possono  ora  conóscere  se  siano  stiate  osservate 
dagli  antichi  Greci.  Non  convien  credere  però  che  tutte 
le  città  siano  state  edificate  come  Mitiiehe  |>o^à  helPisóI^ 
£  Lesbo,  la  quale,  quantunque  fosse  con  eleganza  é  ma- 
gnt6cenea  fabbricata,  era  sfata  con  poca  constdèraztòne  si- 
tuata, eie  sue  strade  stavano  esposte  ai  venti  pefnfciosì  chif 
Mravano  grave  datino  agli  abitanti  ;  (68)  ma  in'  esse  de« 

«Icaot  scrini,  ma  dogli  altri  nefsima  op«rt  ci  è  pcrrointo.  IU|«  ìmììkm  4\ 
Amano  poi,  che  puro  abbiamo,  vengono  noniioati  come  scrittori  dì  qiMSt*i|i;te. 
Cleiroo,  Evangelio,  Polibio  Arcade,  Eupolemo,  Ifìcrate,  e  Posidonio  Rodiano* 
èm  qnali  «alo  di  Polibio  ci  sono  sopravvenuii  scritti.  Abbiaeio  poi  altre  opera* 
di  molta  in^rtama  suirarta  tattica,  oom*  è  quella  di  Polie^a  inlitolala  Z^Icct^* 
T^p^nxK  ^>£«e«  e  quella  di  Onorandro  Zrpomiyixòc.  Nelb  ^collezione  dei  f^e/a^ 
rum  Maf/temaiicorum  si  trovano  compresi  gli  scritti  di  Ateneo,  ittfi  ^ntoow^ 
|>annr,  in  cui  diverse  macchine  si  descrivono;  quei  di  ApoIIodoro,  Ife)Àp«VTRC,' 
nei  quali  si  dimostra  la  straUora  di maccliina  divarse,e  di  «arvii^Moaadl^a»^ 
•slire  ed  abbattere  le  amira  e  torri  ;  quei  di  Filone ,  no>fopi|T«dv,  consistenti 
Dei  libri  quarto  e  quintache  contengono  importantissima  cognizioni  su  questuar- 
te,  ed  è  da  reputarsi  grave  danno  che  non  ci  siamo  pervenuti  i  libri  antece- 
denti, nei  quali  descrisse  in  particolare  la  costruzione  dei  porti,  quei  di  fiitone,, 
iD  cui  stabilisce  la  struttura  delle  macchine  belliche,  e  delle  catapulte ^  quei 
di  Erooe,  risguardanti  la  misura  e  forma  della  nuinubalìsta  ^  quei  di  Erone 
Gtesibio  destinati  a  descrivere  gli  armamenti  bellici^e  quei  di  Giulio  Africano. 
n/»c?ro)ipflucirKpao«iva{.  inoltre  si  hanno  le  opere  di  Leone,  litpiraìtxoòK^  e 
quelle  di  Costantino  Porfiurogeneta ,  Bi^Àtov  Tffxrixòv ,  nelle  quali  vi  sono  pure 
importanti  notizie  su  tale  ertele  queste  opere  tutte  veonero  illustrs(e.e  corneo- 
tate  da  varj  scrittori  moderni* 

(68 j  MoeniÙM  drcwiulati^  sequuniur  intra  murum  arearum  dmsiones* 


Digitized  by  VjOOQIC 


IM        ARCHITETTURA  GRECA.  PARTE  D. 

Test  sopporre  che  si  sia  comunemente  praticalo  piò  che  la 
natura  stessa  della  posiziofie  di  ogni  paese  indicava  di  eri* 
tare.  D'altronde  poi  presentando  c^ni  località  una  parli* 
colare  disposizione,  non  si  poterano  su  di  ciò  prescrivere, 
ne  adottare  sistemi  stabili  •  Per  far  conoscere  in  qual  modo 
avevano  gli  antichi  divisi  i  diversi  venti,  Vitruvio  riferiva 
per  esempio  la  torre,  che  a  tale  eflfetto  aveva  fabbricata 
in  Atene  Andronico  (^irreste  ;  e  siccome  questa  ci  è  stala 
isonservata  quasi  nel  suo  intiero  stato,  cos\  riportandola  tra 
i  monumenti  dell* arte  Greca,  ne  dimostreremo  piìi  oppor* 
tunamente  le  cose  che  la  risguardano. 

Un  importante  documento  si  rinviene  nel  sesto  dialoga 
di  Platone  tenuto  con  un* ospite  Ateniese ,  Glinia  Cretenae, 
e  Megilo  Lacedemone  sulle  leggi  dei  Greci ,  a  riguardo 
delfordinamento  di  una  città;  e  questo  quivi  trascrìveremo 
perchè  ci  è  di  molto  utile  per  conoscere  ciò  che  con  pia 
convenienza  si  doveva  adottare  in  questo  proposito.  La 
cittìi  doveva  essere  disposta  in  cerchio  su  luoghi  elevati,  ao* 
ciocche  fosse  ptii  sicura  e  piii  netta  ;  i  tempj  si  dovevano 
fabbricare  intomo  alle  piazze  e  vicino  a  questi  le  abitazioni 
dei  magistrati  e  dei  giudici ,  nelle  quali ,  a  guisa  di  luoghi 
sacri,  dovevano  decidere  e  dare  le  sentenze,  come  quari 
ai  fossero  giudicate  cose  sacre ,  e  ivi  si  fiissero  trovati  prò* 

piatearumque^  ei  angiportuum^  ad  codi  regionem  directiones.  Dirigeniur 
haee  aufem  redenti  exdusi  erunt  exptaieii  ei  ex  angrportit venti pmdenier^ 
qui  si  frigidi  tunt^  laedunt:  si  cali  di  ^  vitiani:  si  humidi^  nacent.  Quare  vi* 
tandum  videitir  hoc  vifium^  et  adi^ertendum  nefiaJt^  quod  in  nutltis  Civita* 
tibus  usa  soiet  venire:  quemadmodum  in  insula  Lesbo  oppidem  Mifylene 
magnificenter  est  aedificatum^  et  eleganfer^  sed  positum  non  prudenter.  In 
qua  civifate  ausfer  cumjlat^  homines  aegrotant:  cum  corus%  tussiunt:  cum 
septemfrio  restituunfur  in  safubritatem:  sed  in  angiportis  et  plaieis  non 
possunt  consistere^  propter  vehementiamjrigoris.  {Fitruv.  iJb.L  e.  6.)  Po- 
che altre  simili  cogniuoni  si  possooo  ora  rinveoire  negli  scritti  degli  antichi. 
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benti  i  Dei  giudicatili.  Quindi  Platone  dimoatrara  in  qual 
conto  81  dovessero  tenere  i  recinti  delie  mura  intorno  a^lle 
citta  abitate  da  uomini  forti:  ma  poscia  convenendo  che  le 
abitazioni  si  dovevano  fortificare  con  mura  t  prescriveva 
che  in  guisa  tale  si  fabbricassero  da  principio  le  case  private 
che  tutta  la  cittk  fosse  un  sol  muro  di  egual  costruzione ,  è 
di  maniera  tale  che  avessero  tutte  T  adito  sicuro  dalle  stradcf; 
ed  osservava  egli  che  una  tal  disposizione  reuaciva  grata  al 
risguardanti  9  poiché  prendeva  la  città  tutta  la  figura  di  uh 
aoi  fabbricato ,  e  aopratutto  era  commodissima  tanto  per  I* 
facilità  di  custodirlat  quanto  per  la  salute  universale.  CoA 
in  allora  i  cittadini ,  che  dovevano  abitare  le  cittìi  i  ave^ 
irano  principalmente  cura,  ohe  tali  cose  nel  designato  modo 
ai  fabbricassero  da  principio.  Gli  edili  dovevano  prevedere 
eaollecitare  colla  pena  coloro  che  tale  disposizione  dispre* 
giavano  «  ed  avevano  cura  che  la  città  fosse  netta  quanto 
piti  si  poteva;  ne  comportavano  mai  che  venisse  occupato 
dai  privati  alcuna  cosa  di  pubblico  diritto  tanto  allorché  si 
edificavano  fabbriche  o  si  scavavano  fosse ,  ed  eziandio 
avevano  cura  che  le  acque  piovane  scorressero  in  abbon* 
danza  ed  agevolmente  ;  medesimamente  dovevano  cos)  di« 
riggersi  le  abttozioni  che  si  edificavano  dentro  e  fuori  della 
città.  Tutte  tali  disposizioni  ed  il  rimanente  che  veniva  dalie 
leggi  prescritto ,  si  dovevano  custodire  ed  ordinarne  Peser 
cuzione  dai  custodi  delle  leggi  stosse.  Così  Platone  dopo  di 
avere  stobilito  il  modo  con  cui  si  dovevano  disporre  d^in* 
torno  alla  piazza  gli  edifizj ,  i  ginnasii  f  ed  i  teatri  degU 
spettatori ,  ragionava  sulle  altre  leggi  risguardanti  i  costui 
mi  dei  cittodini  (69).  Antecedentemente  lo  stesso  Platone 
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jQMrraTa  che  la  pitta  nèh} ,  della  quale  egli  ìie  proponeva 
f  ordinamenta  I  doveva  essere  diviaa  in  dodici  parti ,  e  sta* 
bilire  coloro  che  dovevano  aver  cara  delle  vie,  ^duv ,  delle 
abitazionit  ocxjicsttv,  degli  ediBzj,  ^cxdd^fxifiv,  dei  porti«  hydr 
VM»  della  piassa,  ocfopSg^  dei  fontìt  s^qycSy,  dei  luoghi  sacrìt 
Ts/uvcdvi  dei  tenipj,  t^^d^t  e  di  tutte  le  altre  «mili  cose.  Conr 
veniva  per  i  tempj  creare  coloro  che.  dei  medesimi  tempj 
dovevano  tener  cura ,  che  erano  i  sacerdotit  e  le  sacerdo- 
tesse t  itpicfS  xiì  t$fuas  •  Si  dovevano  poi  eleggere  tre  apecie 
di  magistrati  per  la  cura  di  formare  le  vie,  e  gli  edifiaj, 
affinchè  gli  uomini  non  commettessero  ad  essi  ingiuriCf  ne 
fossero  danneggiati  dalle  fiere  s  ma  qualunque  cosa  situata 
lauto  nella  cinta  della  cittk  quanto  nei  borghi  si  conservasse 
4c<$ente«  Coloro  che  doveano  aver  cura  di  tutte. le  suddette 
i;ose  eran  chiamati  edili,  odrruvpfi^;  e  coloro  poi  che  doveano 
attendere  alPornamento  della  piazza ,  oTcpa;,  si  dicevano 
àyopwòfja  (70).  Queste  sono  le  cose  che  di  maggior  impor^ 

Rpdc  9ì  avr^c,  olxtvttc  rt  «p;2dyT«M,  xal  ^twxTntfUn,  Iv  file  r&c  9buL^^  àc  U^mm* 
tocc  ouot,  Ìò^wvkì  ti  xal  ^èóffouo'r  rà  fikìt,  ù^  òaluv  nipc,  tr  ^è ,  xal  rocouraM  Bw&v 

olxo^op£«C  X(fk  ròte  rfiy  lik»^  6bdi9t»ìi\t  oOtbk  i^  ^cp^C^  ^XXtT^oc,  6n«i?  &v  i  mm  i 
9r^cc  tv  TCt^oc,  hfUiXómrrl  n  xoi  ópiocdrqacv  tic  rài  ò9ùùt  imvAv  r&v  eixqoiMy  Ix0<wfiv 

fVptXCOtV*  l^ftv  Ttf  OVX  «Q^iC,  pi&C  9CXÌ«C  ^X^  'x^^^^^  «vdk^   ite  TtTivT^C  fU^^CXlC 

iSfdrróvigy  «U»  wd  nmnì  nfk  awngpUi»  yiyvMr*  av  ^lafopoc*  rot^rviv  ^i«  ••<  &v  |iftv  i 
MCT*  àfxài  eìxo(^^puo3ivra«pé^^fiv  piv  ii^éWra  to^c  ivoaovac  npéjro»  ov  iCq,  toòc  ^h  «ff« 
TwdfMuc  l7R{a>iiff3ac,  xcU  9tpo9«ya7xa{;ovr«c,  ròv  ò^<7W|9ouyr0c  (qpuoOvrflcc.  xoi  scferm» 
^;b  r6v  xcETÀ  tA  énv  xfleSKpdr^ròc  t*  ètfjaXi i^dnc,  xa«  &-rwc  l^iàn^c  f«l^tlc  f«9^  tAv 
t9c  t^Xmic  fu^  obco^of^fioffc  [Min  euv  ópu^jiaffiv  IffiX^rrflu.  xal  ^4  xoei  utfaTwv  TtSi» 
Ix  Acóc  cvpoiflic  Tourow  ^/nfuXiio^flu  ;(prày  «  xcu  oo'a  Ivr^  iróXfNC  t  ónwa  c^«*  npimv 
&v  oixfly  ciìQ.  raOrK  #i  infcvrfle  guvc^óvrcc  tkU  XP^Uik  m  vofAs^Xaxtc  ,  iniv^pto^trovv- 
TV»  xflU  Tttiv  éUW  mèra  &v  ó  vtfpoc  ixXfix^  ^c  «jrovlav.  ore  ^à  rftvrà  rt  xmì  rà  in^ 
^cpòv  olxo^op;iifx«crà  x«l  rà  ircpl  rà  TypLvàffca,  xal  mcvra  offoi  ^c#0CffxaXfS«  xocrivxt* 
uaqpivflc  TTE^fiivci  TGW  focnjràc  xai  5icTàc  ^xfM ,  n<^fuo^{u50c  to  rà  |jiirà  roù; 
yó^u;.  rie  voao3«<rl«c  igiòc  ix^f"*^*  {Platone.  Delle  Leggi  Lib.  f^L) 
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ttnza  si  trovano  prescritle  da  Platone  suirordinamento  di 
una  città  «  ed  erano  proprie  delle  istituzioni  Greche,  onde 
è  che  sommamente  si  devono  per  il  presente  argomento  ap» 
prezzare.  Ciò  che  risguardava  la  struttura  delle  cinte  delle 
mura  intorno  a|^«  città  bastantemente  già  Tabbiamo  dimo^ 
strato,  co»  ora  soltanto  designeremo  le  piìi  comuni  pratiche 
tenute  nella  distribuzione  interna  delle  medesime  città. 

Sulla  interna  disposizione  delle  vie,  solo  si  potreb- 
bero avere  cognizioni  da  quelle  città  che  furono  fabbricate 
intieramente  di  nuovo,  nel  tempo  in  cui  i  Greci  avevano 
ottenuta  grande  opulenza,  come  per  esempio  era  Tacere- 
scimento  fatto  ad  Atene  verso  il  Pireo  nell^epoca  che  succe-* 
dette  alta  guerra  Persiana,  il  quale  si  crede  essere^stato 
disegnato  in  gran  parte  da  quel  Ippodamo  che  aveva  rie« 
dificata  la  città  di  Rodi  nel  tempo  della  guerra  Pelopon- 
nesìaca«  (71)  e  similmente  la  stessa  Rodi  che  Straboné, 
per  i  suoi  porti,  le  strade,  le  mura,  e  le  altre  specie  di  fab< 
brìche,  la  credeva  tanto  superiore  alle  altre  città,  che  non 
si  poteva  peranche  ritrovare  onde  farne  il  paragone.  Era 
questa  stata  edificata  quasi  in  forma  di  teatro,  come  ci  vien 
riferito  da  Diodoro  Siculo,  ed  era  stata  adornata  con  nobili 
edifizj  •  Lo  stesso  ci  verrebbe  indicato  dalla  bella  disposi- 
zione che  aveva  la  città  di  Smirne,  le  di  cui  strade  erano 
diritte   e  lastricate  con  pietre  dure,  come  si  trova  desi- 

^Mntvé{<vreet«  t9c  n&LtaK  «Me  ó^fiy  «al  ocx^vniv  xftl  olxo^oftfuy  xal  hyàmif  xftl 
ipfòp&;  ami  xpiovAv,  x«2  Sii  rtfuvfiv,  xeci  cipAv,  xecl  imvr&iy  tìfiv  rofourodV  l7ri|u>irràc  ^tt 
rtm^  ftno^i^fCT^cévouc  ilvoi;  KA.  Ufic  TÒpou;  AS.  AItu^mv  ^i^  rolc  piv  Uftif  vtkixd- 
f«u(  n  xccl  Ufàai  imi  Upctec  #civ  yiyvw^etL  ó^mv  iì  imi  choSo^uùit  xài  xò^ptav  roO 
sitpi  tà  roMuro,  ouiSpakwy  n,  Uk  pik  i/9tx&9t,  tud  rfiv  SkXum  54f  Com,  |y  «ùr-w  re  Ti 
ns  ivQmk  mpt!^^,  xal  n-pootort^»,  «wc  &v  rà  jrporixòyra  TrdWc  ytyvnTM  ,  iUv^tu 
Itf  xpim.  |tèv  Apx^/raw  iHét»  ntpi  pèv  Td  ww  ^4  ^^"/^^  «vrvytfpiouc  iirovofxà^oyrx , 
rò  ik  tnpl  &7Òpftc  xtfff|t0»,  ipno^oni^t^  {Platon»  Delle  Leggi  Uh*  FL) 
(71)  Strob.  Ub.  XIF^  e  Diod.  Siati.  LA.  Xlll.  e.  SO. 
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gnalo  dallo  stesso  Strabone  :  così  anche  dalla  distrtbuzioiie 
di  Soli  fatta  edificare  da  Filocipro  sotto  la  speciale  dice- 
sione  di  Solone,  da  cui  ne  ebbe  il  nome;  (72)  e  da  simili 
altre  città  che  si  dicono  fondate  dai  Greci  con  on  qualche 
determinato  piano,  si  potrebbero  rieavfiyre  alcun* altre  no* 
zioni,  se  ci  fossero  rimaste  tracce  della  foro  distribuzione. 
Pertanto  trovandosi  da  Diodoro  in  specie  descritta  la  città 
che  edificarono  gli  esuli  Sibariti  sotto  la  proteaione  degli 
Ateniesi  vicino  alla  fontana  Turia  nella  Magna  Grecia,  e 
clie  perciò  fu  detta  Turìo,  osserveremo  con  questo  storicOf 
che  la  città  era  stata  divisa  per  la  lungheaaa  in  quartieri 
con  quattro  larghe  vie  e  luoghi  per  tenere  il  mercato,  e  si 
distinguevano  questi  Punocol  nome  dì  Ercole,  T  altro  con 
quello  di  Bacco ,  il  terzo  era  detto  Olimpiade,  ed  il  qnar* 
to  aveva  ricevuto  il  nome  di  Venere.  Per  la  lai^ hezza  poi 
vi  stavano  tre  altre  strade,  che  eranastate  distinte  partioo-» 
larmente  coi  nomi  delFEroe,  di  Turio  ,  e  di  Turino  <  Gli 
spazj  che  rimanevano  tra  tali  strade  erano  stati  destinati 
per  le  case.  Soggiungeva  Diodoro  che  con  una  tale  distri- 
buzione si  aveva  resa  la  città  veramente  bella,  comoda,  e 
costruita  con  ammirabile  artefizio  (73).  Con  simile  regolare 
e  semplice  disposizione,  la  quale  poteva  convenire  solo  ad 
una  piccola  città,  si  doveva  evidentemente  ripartire  la  cittìi 
che  Dinocrate  proponeva  di  fare  sul  monte  Ato,  il  di  cui 
piano  non  fu  approvato  da  Alessandro  per  riguardo  alla  lo- 
calità, giacche  essa  non  avrebbe  somministrati  viveri  se  non 
con  trasporti  per  mare  agli  abitanti  •  Imperocché  osservava 

(72)  Fiutare,  in  Salone. 

(73)  Dìod.  Sicid*^  Uh,  JT//.  Brir  iodicata  descmionesi  oouoaca  p«r&  dia 
la  dtt2i«  Tenendo  rìpeiiita  in  sole  ipmUro  vi«  per  3  lungo  e  tre  ptr  il  larga* 
non  doveva  essere  di  aioita  «astitii. 
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egli  che  siccome  un  bambino  appena  nato  non  si  potei^a 
alimentare  sensa  il  latte  della  nutrice  t  né  avanzare  per  i 
gradi  deiretkt  così  ona  citta  senza  campagne,  e  senza  ab» 
bondanza  di  (rutti  non  poteva  prosperare  t  né  essere  popo- 
lata: ma  piacendogli  Tidea  fece  mettere  in  esecuzione  U 
piano  presentatogli  dairarchitetto  Ik  dove,  in  Egitto  aveva 
osservato  un  sicuro  porto  iatto  dalla  natura  con  una  piazza 
mercantile»  e  le  campagne  d* intorno  abbondantissime  e 
feraci  !ìi  biade  (74).  Questa  cittàt  che  fu  detta  Alessandria 
dal  nome  del  suo  fondatore  »  aveva  la  figura  di  una  clami* 
de  t  e  si  estendeva  nei  lati  maggiori  per  una  lunghezza  di 
circa  trenta  stadjt  ritehendo  nelle  estremità  gPistmi  che 
8* inoltravano  nel  mare  e  nel  lago.  Tutta  là  citta  era  poi 
ripartita  con  strade  capaci  di  moki  cavalli  e  carri  ;  e  due 
▼e  né  erano  lai^hissime  che  si  attraversavano  tra  loro  ad 
angoli  retti.  Aveva  inoltre  questa  cittì  luoghi  sacri  e  pub* 
blici  ammirabili  che  occupavano  il  quarto  ed  anche  il  terno 
di  lutto  il  circuito  (75).  Altre  città  poi  ci  vengono  descritto 
dagli  antichi,  e  si  trovano  tutte  essere  state  disposte  secondo 
altre  figure;  quindi  è  che  a  questo  riguardo  convien  cte* 
dere  cbct  anche  costruendosi  da*Greci  città  nuove  di  piantei 
si  adattassero  piii  alla  località  che  a  qualche  piano  doterà 
minato.  D'altronde  poi  sembra  che  queste  città  non  venia*» 
aero  compite  per  anche  sul  piano  stabilito  dapprincipio,  e 
che  molte  aggiunte  si  facessero  nel  seguito  adattandole  solo 
ferse  alla  località;  percui  ne  derivò  pure  in  queste  a  somi* 

(74)  Fiirup.  lA.  IL  Prefaticné^ 

(75)  SinA.  Idi.  XVIL  Molti  edifici  però  ch«  «dorDaTtno  Alstnndrìa  «I 
Imp»  di  Smàone,  •  che  gli  rendendo  le  figure  desigliele,  et  cooosc^e  che 
eeeao  fleti  nvBÉbeli  soMe  i  eueeessori  di  Aicaeeqdrg  ooa  ercbìteUure  pia  Egir 
nesheCmi. 
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gliansa  delle  altre^  che  furono  di  origine  più  antica,  quella 
varieUi  che  contribuiva  evidentemenle  a  renderle  pih  belle 
ìed  amene,  ehe  se  fossero  state  ordinate  per  intiero  con  una 
Untferme  distribusione  ammirabile  a  prima  vista,  ma  no|oii 
b^  seguito. 

Formata  la  distribuzione  delle  vie  e  delle  piasse,  si 
dovevano,  secondo  Vitruvio,  ordinare  le  posizioni  degli 
èdifizj  sacri,  dei  fori,  e  degli  altri  luoghi  pubblici.  Se  la 
cittk  stava  vicino  al  mare  si  doveva  scegliere  il  luogo  per 
il  foro  vicino  al  porto,  e  se  era  collocata  entro  terra,  Del 
mezzo  della  stessa  città*  I  tempj  specialmente  dedicati  alle 
divinità  tutelari,  come  a  Giove,  ed  a  Minerva,  si  doveano 
collocare  nel  luogo  piti  eminente,  da  cui  si  avesse  potute 
vedere  la'  maggior  parte  delle  mora;  a  Mercurio  nel  finnot 
ovvero  come  ad  Iside  ed  a  Serapide  nelFemporio;  ad  Apollo 
ed  a  Bacco  vicino  al  teatro;  ad  Ercole  nelle  cittìi  che  oca 
ivevanò  ne  ginnasj,  né  anfiteatri,  presso  al  circo;  a  Marte 
fiiori  della  città,  e  vicino  al  campo;  ed  a  Venere  alle  porte. 
I  tempj  di  Venere,  di  Vulcano,  di  Marte,  si  dovevano  si- 
tuare fuori  della  città,  perchè  i  loro  attributi  lo  compor- 
tavano; e  similmente  a  Cerere  si  doveano  innalsare  tempj 
iiiorì  delle  città ,  ed  in  luoghi  ove  solo  era  necessario  Taii* 
darvi  per  fare  i  sacrifizj  (76).  La  situazione  dc^Ii  indicati 

(76)  Divisii  angiportis /fit  plateis  eonsiiiidu^  arearum  électio  ad  op^ 
poHuniiaiem^  et  usum  communem  dvitatis  est  explieanda^  aedihas  sacriti 
foro ,  reliquUque  loeis  communibus .  Et  si  erunt  moenia  secundum  mare^ 
area^  ubi  forum  constituaniur^  eligenda  proxime  portum:  sin  auiem  medi" 
terranea,  in  oppido  medio*  JEdibus  vero  sacris^  quorum  Deorum  maxime  m 
tutela  civitas  videtur  esse^  et  Jovi^  et  fanoni^  et  Minervae  in  excéUissimo 
toco^  unde  moenium  maxima  pars  conspiciatur^  areae  distribua»tur:  Mer- 
curio autem  in/oro^  aut  etiam  uti  Isidi^  ei  Serapi  in  emporio:  JpoUini  pm^ 
trique  Ubero  secundum  theairumi  Herculi^  in  quibus  dpitatibfis  non  suni 
gymnasia^  neque  amphjrtheatra^  ad  circumi  Martin  extra  urbem^  sed  ad 
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li  edifiaj  nelle  eittìi  greche  sembra  che  non  Tentale 

eeggette  e  regole  tanto  determinale,  eome  si  trovano  de^ 

icrttte  net  precetti  di  Vitruvio;  poiché  se  Gìore^  Giunone 

e  Minerva  aveano  tempj  a  loro  consacrati  sopra  eminenset 

bonae  appare  da  Paosania  in  specie»  il  quale  ci  dimostra 

che  tra  altri  luoghi  se  ne  rinveniva  eSempto  sulla  cittadella 

di  Ai^  denominata  Larissa,  ove  vi  stavano  i  tempj  di  Giove 

Larìsseo,  di  Giunone  Aerea»  e  di  Minerva  ch*éra  degno  a 

iredersi;  (77)  ed  anche  più  ammurabile  era  il  tempio  eonsa* 

crato  alla  medesima  Dea  sull'acropoli  di  Atene  denominato 

il  ParleiMue;  ma  erano  però  forse  piii  in  gran  numero  i 

tom|q  dedicali  alle  stesse  divinila  sitoaU  in  luoghi  comuni» 

«some  sene  rinvengono  diversi  esem|^  nelle  rdaaioni  delle 

milk  greche  che  abbiamo  dello  stesso  descrillore,  e  da  qual^ 

elle  avanxo  dei  tempj,  che  ci  rimangono»  creduti  essere  stati 

oonsaorati  a  tali  divinila.  Cosi  pure  presto  i  Feneati  il  lem* 

pio  di  Mercurio,  che  specialmente  essi  onoravano,  non  pare 

che  esistesse  nel  foro,  come  si  trova  da  Vitruvio  prescrilto; 

e  se  vi  era  in  Corinto  un  tempio  di  Iside  nel  porlo  o  em« 

poriOf  non  era  così  in  Atene  del  tempio  di  Serapide  (78). 

OmfMspK  UtmqmB  Fenmi  mi  pùriam.  id  auiem  eiimm  BtnueU  haruspicihus^ 
dUdplinmnim  seriptis  ita  est  dcdictUum^  extra  murum  Venerisi  Vulcani^ 
Màrtisfana  ideò  coUocari^  uti  non  insuescai  in  urbe  adoleseentibas^  seu 
muUrihusfamiliarum  venerea  libido:  Vulcamque  vie  moenibui^  raligicni^ 
tue^  eisacrifidit  evocata atimoreineendiorumaedìfieia  videantur  liherarim 
Biariis  vero  divinitas  cum  sii  extra  moenia  dedicata^  non  erit  tnter  cives 
armigera  diuensio\  àed ab  hostibusea  defensa^  et  beili pericalo  conserva' 
hitur.  Item  Cereri  extra  urbem  loco^  quo  non  semper  homines^  nisi  per  sa^ 
Cri/ldum^  neceue  habeant  adire^  cwn  religione  coite  sanctisque  moribus  ia 
tona  tlebeat  tueri*  Ceterisque  Diis  ad  sacnficiorum  rationes  apfae  tempUe 
areae  sunt  distnbuendaB.  {Fìtruv*  Lib.  L  e.  8.)  Ciò  che  risgiurda  il  modo 
eoo  coi  eraoo  edificati  i  tempj  bene  si  eteminerli  nel  MigoeoU  Capitolo. 

(77)  Pàus.  Db.  IL  c.2i. 

(78)  Paus^  ta.  ni.  e.  14.  Ub.  tt.  e.  %e  Lib.  I.  e.  18. 
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Non  tatti  i  tempj  poi ,  che  ti  erano  nella  Grecia 
crati  al  culto  di  Apollo  e  Bacco ,  dovettero  esaere  aitaali 
vicino  ai  teatri^  come  era  in  Atene  il  più  antico  tempio  di 
Bacco;  poiché  ve  n*erano  pare  alcuni  che  stavano  dìaoosli 
da  tali  edifizj,  come  tra  gli  altri  erano  quei  di  Apollo  t  e  di 
Bacco  Nettelio,  situato  Tuno  sulPAIcatoa  e  T  altra  sulla 
Caria  cittadelle  amendue  di  Megara,  Se  Ercole  avea  quindi 
un  tempio  in  Sidone  vicino  al  ginnasio,  ne  aveva  pure 
presso  gli  Spartani  vicino  alle  mura  (79).  E  se  infine  vi 
erano  alcuni  tempj  presso  i  Greci  consacrati  a  Marte,  Ve* 
nere,  Vulcano  e  Cerere  fuori  delle  città,  erano  anche  fiMrse 
più  comuni  quei  che  esistevano  nell* interno  delle  mora, 
come  solo  vi  era  esempio  in  Atene  nel  tempio  di  Marte  si* 
tuato  a  poca  distansa  dalfodeo,  e  similmente  di  quello  di 
Cerere  e  Proserpina,  in  quello  di  Venere  Urania,  e  nell* ai* 
tro  di  Vulcano,  che  amendue  stavano  posti  vicino  al  por- 
tico Regio  (80).  Da  queste  notiaie  si  conosce  che  i  Greci 
non  seguivano  apparentemente  alcun  determinato  sistema 
nel  situare  i  loro  tempj  in  luoghi  distinti  per  riguardo  al 
culto  a  cui  erano  consacrati,  ma  che  piii  si  adattavano  a 
quella  localitli  che  lasciava  libero  Tabitato,  o  che  veniva 
dalla  situazione  determinato;  e  questo  piano  sembra  ancora 
che  accadesse  in  tutte  le  altre  specie  di  edifizj  tanto  pub- 
blici che  privati.  Il  foro  però  doveva  trovarsi  giustamente 
nelle  citta  entro  terra  pel  mezzo^  e  nelle  marittime  vicino 
al  porto;  poiché  così  Io  richiedeva  il  bisogno,  e  cosi  stava 
in  Atene  il  foro  principale  che  conteneva  Tara  della  Mise- 
ricordia, |e  nel  Pireo  quello  formato  dal  lungo  portico  si 
trovava  in  vicinanza  del  mare* 

(79)  Paus.  m.  I.  e.  41.  e  4Z  Ub.  II.  e.  10.  s  £ift.  ///.  e.  15. 

(80)  Paus.  Lib.  /,  e.  8.  $  18. 
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Qaesle  sono  le  eose  rìsguardrati  Tarchilettara  hi  gene- 
rale dei  Greci,  che  si  trorano  in  certo  modo  indicate  nel 
primo  libro  di  Vitruvio.  Tutto  ciò  poi  che  n  contiene  nel 
secondo  libro,  e  che  risgnarda  1* apparecchio  delle  fabbri- 
che, esamineremo  nel  seguitò  di  queste  osservazioni,  eschi* 
dendo  però  d^n trattenersi  ad  esaminare  quelle  cognizioni 
che  sono  refatiTe  airorigine  delle  primitiTe  fabbriche  riSt^ 
rite  da  Vitravio  in  principio  del  detto  secondo  libro,  per 
esMrsene  bastanlemente  parlato  nella  prima  parte  di  que* 
sifopera. 

DIFFERENTI  GENERI  DI  STRUTTURE.  La  mag- 
^or  parte  delle  code  che  prescrisse  Vitruvio  a  riguardo  dei 
materiali  e  degli  apparecchi  projMrii  a  ciascun  genere  dì 
struttura  9  jippartengono  più  alle  pratiche  tenute  dai  Ro- 
mani, che  a  quelle  dei  Greci;  onde  è  che  per  ora  solo  per 
poco  su  di  eoe  potremo  occuparsi,  non  però  tralasceremo 
di  fiur  conoscere  quelle  cose  che  erano  più  comuni  al  modo 
di  costruire  dei  Greci,  deducendole  tanto  dalle  poche  me- 
morie che  ci  sono  slate  tramandate  dagli  altri  scrittori , 
quanto  dai  monumenti  che  ci  rimangono.  Ora  primiera- 
mente sulla  struttura  impiegata  nelle  grandi  mura  delle 
dttà,  e  poscia  su  quella  delle  altre  fabbriche  s*intratlerremo. 

Per  il  primo  genere  di  costruire  le  mura,  esamineremo 
quivi  quella  antica  maniera  denominata  comunemente  ci- 
dopea,  di  cui  molto  si  è  scritto  in  questi  ultimi  tempi,  ed 
anche  forse  più  di  quanto  lo  richiedeva  la  propria  sua  strut- 
tura. Quest'opera  si  è  creduta  primieramente  esser  quella 
indicata  da  Vitruvio,  col  nome  di  antica,  ed  incerta:  ma 
siccome  tale  maniera  di  costruire  si  componeva,  secondo  lo 
stesso  scrittore,  con  piccole  pietre  collegate  con  la  calce; 
così  ne  deriva  che  non  si  può  considerare  sotto  una  tale 
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dèiumiÌDatioDe  ransidettayperchi  si  troTa  sempre  composta 
con  prandi  pietre  unite  senza  alcnn  cemento.  Ne  la  stessa 
opera  si  può  credere  essere  stata  quella  detta  dai  Gred  ifi^ 
9r>iXT0ii,  che  nel  seguito  esamineremo;  giacché  era  questa 
fatta  pure  neirestemo  con  piccole  pietre^  e  riem|Hta  nel 
mezzo  con  costruzione  ordinaria.  Si  disse  poi  cidopea,  per- 
chè le  opere  di  tal  genere  piti  celebrate  presso  gli  antichif 
ed  in  specie  le  mura  di  Micene  e  di  Tirìnto,  si  crederaMr 
essere  state  edificate  dai  Ciclopi,  come  abbiamo  ossenralo 
nella  prima  parte  •  Venne  detta  pelasgica,  perchè*  le  ptii 
antiche  mura  costrutte  in  tal  modo  si  considerano  in  ptìi 
gran  parte  essere  opere  di  quei  Pelasgi  che  si  tròrano  spesso 
aver  figurato  nelle  piii  remote  epoche. 

1  principali  documenti  die  sì  hanno  dagli  antichi  a 
,riguardo  di  queste  diverse  opinioni ,  consistono  in  podie 
non  ben  chiare  parole  relative  principalmente  alle  opere 
che  si  dicono  fatte  dai  Ciclopi;  tra  le  qimli  si  annoverano 
in  particolare  le  mura  della  rocca  di  Tirinto  che  iStrabone 
credeva  essere  state  fatte  edificare  da  Prete  col  mezzo  dei 
sette  Ciclopi ,  che  chiamavansi  Gasterochiri,  T'afftipoj^apoif 
ossianò  ventremani;  perchè  si  nutrivano  col  guadagno 
delle  proprie  mani  e  si  credevano  essere  stati  fiitti  yenire 
dalla  Licia  (81)/Queste  stesse  mura  ci  vengono  chiara- 

(81)  T9  fifv  ouv  TlfunBt  òfforrupii^  'x^iffwbta  9md  IIpoCTOc,  xoel  ti^^fnu  9tk 

jSxKv^èpcrKnifurreuc  bn  Avx£«c.  (Str^.  Uh*  Vili.  e.  6.)  Secondo  altni  opi- 
DioDe  sì  credono  essere  stati  i  medesimi  Ciclopi  fatti  venire  dalla  TracMw 
{ScoL  in  Euripide)  Plinio  riferiva  che  le  torri  secondo  Aristotile  erano  stata 
inventate  dai  Ciclopi  e  secondo  Teofrasto  dai  Tirintii)  Turres^ìU  Jtisi&t€Ìes^ 
Cydopes^  Tiryntkii^  ui  Theo/^rasius.  (Plin.  Hist.  Noi.  Uh.  FIL  e.  57.) 
Omero  secondo  Strabone  lodava  le  mura  di  Argo  in  tal  modo  ediScate  col 
seguente  verso.  OcJ*  "i^py^  ^4  aeecrdcAoyec  ty^u  ovraiK.  [Strah.  Uh*  FIIL  e.  6.) 
Eunpide  in  più  luoghi  delle  sua  tragedia  di  Elettra»  e  dr  Efigioit  ia-Aolide* 
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lÉenta  descritte  da  Paosania  ^  e  le  dimostra  essere  stat« 
Citte  per  opera  dei  Ciclopi  con  grosse  pietre  ^  la  di  coi 
grandezza  era  tale  che  una  coppia  di  muli  nop  avrebbe 
neppure  potuto  amuorere  anche  per  poco  la  piii  pìccola  di 
esse;  ed  osserraya  egli  che  sino  dai  tempi  antichi  vi  erano 
*^  aggiustate  delle  piccole  pietre ,  onde  servire  d*asseU 
lamento  alle  maggimi  (82).  £  questa  descrizione  è  impoiv 
tantissima  per  il  presente  argomento ,  giacché  ci  &  cono- 
scere la  tera  struttura  di  siffatte  mura.  Inoltre^  il  nom^ 
anche  dato  ai  Ciclopi  ^  KjJiùcm^,  con  molta  analogia  si 
potrebbe  deriyare  da* corchi,  xvnXp;,  ossja  dall^  cinte  di  mur% 
eVessi  primieramente  edificarono  secondo  un  tal  genere  di 
stmttwa  9  se  tì  fosse  qualdie  documento,  per  qontestare 
una  tale  derivazione»  Considerando  pertanto  tutte  le  cose 
che  si  narrano  dagli  antidii  scrittori  a  riguardo  delle  opere 
&tte  dai  Ciclopi ,  come  si  sono  nella  parte  prima  rìferitct 
potremo  concludere  con  lo  scoliaste  di  Stazio  che  gli  anti« 
chi  distinguevano  col  nome  di  ciclopeo  tutto  ciò  che  per 
grandezza  era  notabile  e  meraviglioso,  (83)  e  non  solo  ciò 

le  stette  moni  di  Argo  e  quelle  di  Micene  come  opera  dei  Cclopi  tono  deti- 
gnate,  Seneca  seguendo  le  stette  opinioni  degli  tcrittori  Gred  ad  Ercole  fa^ 
rcnle  beerà  dire: 

•  •  ••••••  Qtti«f  mororf  maius  mihi  - 

Bdlum  Afycems  restai\  ut  Cydopea 
Eterni  numiifus  saxa  nostrts  concidani* 

{Seneca  in  Ercole  furente.  Mio  IV^  v.  996.) 

(82)  T4  ^t  rtfxPC  ^  ^4  {itfv9y  Tttv  ifunim  ^Li^fftreci,  Kvx^^^rwv  pb  Icrrcv  fp7e»r 
woliicu  ik  Sify&w  Ù9MV  «  fUyi^ec  ^v  hAwrro^  >ì3oC«  mc  «r*  avrAv  |a«J*  &y  ^X^Vi 
wftMnu  Tdy  pux^«Tov  xmà  C^HT^*^  ófu^v.  k^ia  9i  MpfM^TM  imktu^  ite  p^aT^. 
irvrfiv  hwTtev  ufi^wiwf  toIc  y^\ots  Udoac  Jvai.  (Paus.  Lib*  IL  e.  25.) 

(83)  Placido  LatUnsio  alla  spiegazione  dei  acuenti  Yerti  di  Slatto, 

•  ••• Scis  semper  ut  arces 

CydofwM  «  magnigue  Pkoroneos  indytafama 
Sc^ldrayine.  {Tebaide  Uh.  L  v.  252) 
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che  si  rtferiYa  al  detto  genera  di  atruttnriy  come  si  cradette 
di  stabilìra  da  alcvni  moderni  scrittori.  Si  sostenne  Topi- 
nione  di  credera  siffatte  opere  di  lavoro  pelasgieo  «  prin- 
cipalmente da  quanto  si  trora  narrato  da  Pausania  a  ri- 
guardose! muro  che  stava  intomo  alla  rocca  di  Atene  «  il 
quale  si  credeva  edificato  nei  tempi  remoti  da  uomini  Pe- 
lasgif  che  abitavano  sotto  la  rocca  stessa.  Agrola  ed  Iperbio 
erano  chiamati  quei  che  avevano  diretto  tal  lavoro  ^  e  si 
credevano  di  origine  Siculi,  che  avevano  trasfisrita  la  loro 
dimora  neirAcamania(84).  Esaminando  però  attentamente 
tutte  le  opinioni  che  si  trovano  rifisrite,  tanto  sulla  demo* 
minazione  che  si  deve  dara  ad  un  tale  genera  di  sfarutturay 
quanto  sulle  epodie  che  vengono  variatamente  stabilite  per 
la  costruzione  delle  opera  in  tal  modo  edificate  t  osserve- 
temo  che  il  nome  pih  proprio  che  gli  qietta  è  quello  di 
opera  poligona   irragolara;  perchè  precisamente  si  vede 
sempre  composta  con  pietra  di  figura  diverse;  e  per  riguar- 
do alle  epoche,  siccome  si  trovano  opere  in  tal  modo  edi- 
ficate anche  in  tempi  meno  ramoti ,  come  si  dimostren 
nel  descrivere  le  fabbriche  di  Romana  ardiitettura,  così  a 
nessuna  precìsa  età  si  può  attribuire  questo  genere  di  strut- 
tura ,  laonde  crediamo  essere  prive  di  fimdamenta  tutte  le 

qiNtta  notabile  dichiarazioDe  egli  esibiva.  Oycl^^mm  émUm^  ami  qutu  CjdiOfm 
/eceruni  {arc€s)  aut  magni  ae  miri  cperir.  nam  quieqmd  wmgmimdine  jm 
nobile  ejf,  Cyctopum  manu  dicitur fabricaium*  E  qoindi  lo  ttcsao  Scoliaste 
alla  spiegazione  delle  seguenti  parole  di  Stazio  (Uh.  L  v.  628.)  ei  ceisa  ty- 
dopum  Ucta\  pure  osservava  che  ogni  costruzione  di  edifizio  colossaie  Tn»- 
tichilk  nomava  Cidopea  :  Idonee  enim  omnia  construda  aedifida  O^rfo- 
ffoea  dixil  aniiquUas. 

(84)  T«  H  «xpr^,  «Ivv  iaw  K^  im^é^w  «^  e  HùxMm»,  ict^ 
^>iiv  Tó  Wriw  ìifgxoLi  Tov  Tii^ovc  n«>a«7owc  oiarijwtwAc  «ew  wè  t^  iatféKokr 

fM0v (iaiù¥,  i  Uvùtùi  X9  <;«/>X<€  óvr««  *Axa^v«Mav  fasroixmu.  {JPam$*  L.I.c.26.) 
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opinioni  che  si  sono  determinale  su  tal  riguardo  da  diversi 
scrittori  moderni.  Inoltre  considerando  che  il  medesimo  ge- 
nere di  struttura  si  adattava  sempre  pìii  alla  naturale  figura 
che  presentavano  i  massi  delle  pietre  estratte  dalle  diffe- 
renti cave,  che  a  qualunque  determinato  sistema,  potremo 
cosi  con  sicurezza  conchiudere  che  sia  d*esso  piìi  proprio 
ai  varii  paesi,  in  cui  si  ebbero  pietre  atte  a  tal  lavoro,  che  ai 
tempi  pili  remoti  soltanto,  allorché  non  si  conosceva  altro 
genere  di  struttura  più  regolare. 

In  grande  numero  sono  gli  esempj  del  designato  ge- 
nere di  struttura  poligona  irregolare  ,  che  si  rinvengono 
tanto  nei  paesi  della  Grecia  propria,  quanto  in  quei  della 
Grecia  Asiatica,  della  Sicilia  ed  Italia,  e  tutti  sì  variata- 
mente eseguiti  a  seconda  dei  diversi  materiali  di  ogni  paese, 
che  di  troppo  bisognerebbe  intrattenersi  se  si  volessero 
distintamente   descrivere.  Però  seguendo  il  metodo  più 
comunemente  approvato  osserveremo  che  si  sogliono  divi- 
dere in  quattro  classi  principali  i  differenti  metodi  di  tal 
genere  di  struUura.  La  prima  alquanto  rozza  e  formata 
con  grandi  massi  irregolari,  quasi  per  niente  lavorati,  e 
collegati  con  pietre  minori  nelle  congiunzioni,  come  era- 
no fatte  le  indicate  mura  di  Tirinlo,  e  come  si  rappre- 
senta nella  figura  delineata  nella  Tav.  XII  fig.  i.  La  se- 
conda composta  di  grandi  pietre  poligone  unite  tra  loro 
con  molta  precisione  a  varj  lati  retti,  e  collegate  con  altre 
piccole  pietre  di  simili  forme,  come  si  sono  trovate  edificate 
le  mura  di  Argo,  e  di  molte  altre  citta  della  Grecia  e  del- 
Tanlico  Lazio,  e  come  si  vede  delineato  nella  fig.  2  della 
Tav.  XII.  La  terza  pure  formata  con  grandi  pietre  poli* 
gone,  ma  combinate  con  alcune  di  figura  quasi  quadran- 
golare, come  furono  edificale  le  mura  di  alcune  citta  della 
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Focide  e  della  Beozia  in  specie»  e  come  se  ne  offre  esempio 
nel  disegno  riferito  nella  stessa  Tav.XII  fig.3.La  quarta  poi 
composta  con  pietre  disposte  a  strati  quasi  orizzontali  ^  ma 
però  con  le  unioni  yerticali  disposte  in  yario  senso ,  come 
furono  ritrovate  esser  costrutte  in  parte  le  mura  di  Messene, 
Platea,  Cheronea  ed  altre  citta  edificate  in  tempi  meno  re- 
moti, e  come  si  vede  delineato  nella  Tavola  medesima  fig.4. 
Le  indicate  differenti  maniere  di  costruire  le  mura,  veni- 
vano regolate  non  tanto  per  sistema  e  per  diversità  di  tem- 
pi, quanto  per  la  qualità  delle  pietre  che  sUmpiegavano  in 
esse  ;  imperocché  quei  luoghi  che  somministravano  pietre 
dure, e  per  loro  natura  di  figure  informi,produssero  la  prima 
specie  ;  quelle  piii  facili  a  lavorarsi  dettero  origine  alla 
seconda  e  terza  specie;  e  quelle  poi  che  presentavano  natu- 
ralmente strati  orizzontali  hanno  prodotta  la  quarta  specie. 
Quindi  è  che  queste  maniere  di  costruire  sono  più  proprie 
ai  luoghi  che  alle  epoche,  a  cui  le  hanno  spesso  attiibuite, 
come  abbiamo  accennato  poc*anzi.  In  seguito  delta  opi- 
nione quivi  stabilita  inutile  sarebbe  il  rintracciare  metodi 
particolari  impiegati  neiredificare  tali  mura ,  come  quello 
delle  supposte  arenazioni  e  dì  altre  singolarità  rinvenute 
in  alcune  parti  di  simili  mura  che  abbiamo  dagli  antichi; 
poiché  queste  pratiche  sono  evidentemente  state  cagionate 
dalla  naturale  forma  delle  pietre  e  non  da  alcun  sistema. 
La  mura  in  tal  modo  edificate  ^rano  fortissime  non  solo 
per  la  grandezza  del  materiale,  con  cui  si  vedono  comu- 
nemente costrutte ,  ma  pure  per  la  durezza  delle  stesse 
pietre,  che  si  adattavano  a  tale  specie  di  costruzione;  men- 
tre nelle  opere  di  struttura  quadrata  s'impiegavano  soventi 
pietre  piii  tenere.  Perciò  non  ci  tratterremo  di  più  ad  ana* 
lizzare  questo  genere  di  costruzione;  giacché  variava  più 
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a  seconda  delle  qoalilà  del  materiale,  di  quanto  venisse  or-  ' 
dinato  con  regolari  disposizioni.  Per  riguardo  poi  a  lutto 
ciò,  che  si  deduce  dagli  scrittori  antichi,  abbastanza  se  n*è 
data  cognizione  nella  Parte  L  Pertanto  osserveremo  che 
onde  costruire  un  tal  genere  di  stinittura  si  dovette  neces- 
sariamente fare  uso  di  un  regolo,  che  si  adattava  con  faci* 
litk  alle  forme  che  primieramente  sì  stabilivano  nelle  pietre 
per  quindi  trasportarle  nelle  altre.  In  fatti  di  un  tale  regolo 
sembra  che  ne  facesse  menzione  Aristotele  nel  dire  che  la 
legislazione  si  piegava  in  alcuni  casi  alle  circostanze,  come 
quel  regolo  di  piombo  fJisXv/Sdn;^^  xon/oiv,  che  fu  impiegate 
nella  costruzione  delie  mura  di  Lesbo,  e  che  si  piegava  se- 
guendo le  furme  delle  pietre  e  dei  loro  diverai  angoli;  (85) 
e  di  un  tale  regolo  se  ne  trova  pure  indicazione  nei  versi 
di  Euripi<le,  dicendolo  egli  Fenìcio,  a  motivo  forse  di  es- 
sere stato  adoperato  dai  Fenici ,  e  non  per  il  colore  rosso 
come  hanno  inteso  di  dimostrare  diversi  interpreti  (86). 
Polluce  poi  pili  chiaramente  nelF  annoverare  gli  istrumenti 
proprii  alla  struttura  delle  fabbriche,  considerava  ancora 

(85)  ToO  yjiù  àoplvrùv  àó^aroi  xed  ó  xavwv  Ivrev,  uoTrtc  moti  rv;  At^Qla^ 
ocxo^ou^c  ó  |idXv^evoc  xavùv.  npàq  yap  rd  vx^yt^  noO  li^w  puroxfMTreti,  noti  ov  fiivec 
ó  xecMJH*  xal  rò  jfhfifTiM  npòi  rà,  irpayiiara.  {Aristotele  De  Eitic.  Lib.  V.  e,  10») 

(86)  Tlpòi  fàc  Mux|jv«c  tltuL  ^>;uff3««  ;^o«wv 
ìiHo)^oòi,  JfxiXXac  3'  ok  tk  KuxXcjTruv  pa5p«, 
toivcxr  xavòve  xai  rvxocc  iqpjMO'piva 
IrpenTu  ac Jiq|&w  ffWTpcaivuau  nroXcv. 

{Euripide,  JVelP Ercole  Furioso  v.  945.)  Cosi  questo  ist romeo to  con  cui  i 
Ciclopi  avevano  erette  le  mura  di  Micene  ,  vien  detto  da  Euripide,  fccvtxoc 
xoWw,  ossia  regolo  fenicio,  che  alcuni  interpreti  lo  dicono  rosso ,  perchè  con 
tal  nome  pure  si  distingueva  dagli  antichi  il  color  rossoj  ma  sia  che  fosse  detto 
fenicio,  perchè  si  adoperava  particolarmente  dai  Fenici,  o  che  avesse  ricevuto 
uo  tal  nome  per  riguardo  al  colore ,  sempre  però  pare  che  si  abbia  inteso 
d^'ndicare  da  Euripide  un  tale  istromento^poichè  lo  nomina  egli  cogli  altri  orde- 
gni, eoo  cui  si  credevano  àsere  statocostrutte  dai  Ciclopi  le  mura  di  Micene. 
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il  regolo  di  piombo^  detto  semplicemente  [xdki^cuifcc^  per* 
che  fióh^og  era  denominato  comunemente  il  piombo  senza 
raggiunta  di  regolo,  xovòv;  giacche  piegandosi  cessala  di 
essere  diritto  come  un  regolo.  Lo  stesso  pure  replicala  nel 
parlare  dei  vasi  e  ciò  che  in  essi  si  riponeva(87).  Qualunque 
però  fosse  la  più  propria  denominazione  di  un  tal  regolo 
flessibile,  o jxoXu/Sdcyo?  xovw  ,  secondo  Aristotele,  o  foevcxég 
xovGÌv,  secondo  Euripide,  o  semplicemente  /Ji^XJ/Sdafvat,  se» 
condo  Polluce,  sempre  si  viene  a  conoscere  eh* era  stato 
impiegato  dagli  antichi,  e  che  era  necessario  per  Tindicato 
genere  di  struttura  composta  con  pietre  di  forma  irrego* 
lare;  e  siccome  è  assai  difficile  il  precisare  le  epoche  ed  i 
paesi  in  cui  si  fece  uso  delle  stesso  genere  di  struttura;  così 
sarà  ancora  impossibile  il  poter  determinare  ove  primiera- 
mente sia  stato  impiegato  il  medesimo  regolo,  benché  si 
dica  Fenicio,  ed  adoperato  dai  Lesbii.  Pertanto  osservere* 
mo  che  questo  stromento  doveva  impiegarsi  solo  in  quelle 
costruzioni  ctìk  si  volevano  comporre  con  qualche  precisione 
nella  congiunzione  delle  pietre;  poiché  in  quelle  piii  comu- 
ni si  trovano  disposti  i  massi  senza  alcuna  ricercata  forma. 
E  siccome  queste  ultime  si  considerano  essere  state  le  piti 
antiche;  così  in  nessun  conto  si  dovranno  tenere  quei  ragio* 
namenti  che  si  fanno  per  comprovare  Teta  ed  il  luogo  in  cui 
si  è  primieramente  introdotto  Findicato  generedi  struttura, 
da  quanto  si  trova  scritto  dagli  antichi  sul  suddetto  regolo 
flessibile.  Inoltre  considerando  che  le  mura  di  Micene,  le 
quali  chiaramente  sono  spaciate  da  Euripide,  come  opera 

(87)  ni>£xw«  vró^puo,  (lo^up^euvcc,  xavùv,  ^ca|3ih^.  (Polluce.  On9mastic. 
Ub.  VIL  e,  28.)  ed  altrove  lo  stesso  Polluce  considerava  tra  gli  stroraenti 
degli  edificatori ,  secondo  Sofocle  lo  stesso  risolo  di  piombo .  Ocxo^óftou  ii 

«T«L9fii6,  (ioA'J^^afva,  v<7flc7«a*/5ù(.  {Pollile,  Lio,  X.  e.  31.) 
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dei  Ciclopi*  e  fatte  col  designato  regolo,  st  trovano  invece 
dai  resti  che  avanzano  a  lato  della  porta  dei  Leoni,  for* 
mate  con  pietre  disposte  quasi  a  strati  orizzontali,  si  viene 
così  ad  escludere  che  il  regolo  Fenicio  sia  stato  flessibile, 
come  quello  di  piombo;  porche  un  tal  genere  di  struttura 
comportava  in  vece  un  regolo  diritto;  e  quindi  da  ciò  an- 
cora bene  si  conosce  che  il  medesimo  metodo  di  struttura 
regolare  era  derivato  dalla  Fenicia,  mentre  nei  paesi  della 
Grecia  altro  sistema  meno  ordinato  si  teneva.  Poscia  col 
medesimo  documento  si  viene  sempre  più  a  confermare  che 
è  impropria  la  denominazione  di  ciclopeo  dato  al  genere 
di  struttura  irregolare;  perchè  si  dava  a  qualunque  opera 
colossale,  benché  non  edificata  col  detto  metodo.  Inoltre 
si  può  stabilire  ancora  che  nessun  documento  possono  pre* 
stare  le  poche  notizie  che  si  hanno  dagli  antichi  scrittori 
per  stabilire  la  giusta  epoca  delle  opere  edificate  col  desi* 
gnato  metodo.  Quindi  è  che  possiamo  conchiudere  essere  la 
detta  struttura  più  propria  alla  qualità  dei  materiali  di  cut 
ciascun  paese  somministrava,  che  ai  tempi,  così  doversi 
attribuire  più  convenientemente  la  denominazione  di  opera 
irregolare  f  che  ciclopea  o  pelasgica;  infine  potersi  consi- 
derare in  tre  classi  distinte  le  stesse  diflerenti  maniere  di 
costruire  le  mura,  cioè  la  prima  formata  senza  alcuna  dili- 
genza con  pietre  per  poco  lavorate,  la  seconda  più  accurata- 
mente composta  con  massi  ridotti  a  collegarsi  tra  loro  impie- 
gando in  ciò  il  regolo  flessibile  di  piombo,  e  la  terza  ridotta 
a  strati  quasi  orizzontali  ed  ordinati  con  il  regolo  fenicio. 

Passando  da  queste  opere  di  costruzione  irregolare 
ad  esaminare  quelle  formate  con  pietre  squadrate,  le  quali 
si  comprendono  sotto  la  denominazione  delFopera  quadrata 
descritta  da  Yitruvio,  per  la  prima  specie  di  tale  struttura  si 
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può  considerare  quella  formata  bensì  con  regolari  strati  oriz^ 
zontali,  ma  con  le  divisioni  verticali  delle  pietre  alquanto 
inclinate,  comesi  trovano  composte  in  parte  le  mura  di 
Messene,  e  di  altre  città  meno  antiche  della  Grecia,  e  come 
si  presenta  delineata  nella  indicata  Tav.  XII  fig.S.À  questa 
prima  specie  succedono  le  altre  composte  decisamente  con 
pietre  squadrate,  le  quali,  dal  modo  con  cui  veniva  in  esse 
disposto  in  opera  il  materiale,  presentavano  nella  faccia 
estema  differente  aspetto;  come  per  esempio  impiegando 
una  pietra  per  lungo  e  Taltra  per  traverso  del  maro,  ren- 
devamo la  costruzione  esterna  disposta  come  nella  fig.  6. 
Cosi  ponendo  in  uno  strato  pietre  tutte  per  traverso  e  nel* 
Taltro  tutte  per  lungo ,  si  produceva  la  disposizione  indi- 
cata nella  fig.  7.  Come  pure  situando  tutte  le  pietre  per 
traverso,  si  veniva  ad  < offrire  Taspetto  esterno  delineato 
nella  fig.  8.  Quindi  collocando  tutte  le  pietre  per  la  loro 
lunghezza  in  modo  che  le  unioni  giustamente  corrispon- 
dessero nel  mezzo  delle  pietre  inferiori  e  superiori ,  si  for- 
mava la  costruzione  tracciata  nella  fig.  9,  ed  è  questa  la 
specie  che  trovasi  comunemente  impiegata  nelle  mura  delle 
ideile  dei  tempj.  Inoltre  quando  si  poneva  uno  strato  di 
pietre  alte  ed  uno  di  basse  ne  reusciva  la  disposizione  de- 
lineata nella  fig.  10.  Queste  diverse  specie  di  struttura 
si  trovano  impiegate  nei  monumenti  con  più  o  minor  re- 
golare disposizione  ed  esattezza;  e  le  più  diligentate  erano 
quelle  in  cui  le  pietre  furono  squadrate  con  grande  preci- 
sione, e  le  divisioni  verticali  corrispondevano  sempre  nel 
mezzo  delle  pietre  degli  altri  strati.  Nei  monumenti  Greci 
•  rari  esempj  si  rinvengono  in  cui,  nelle  indicate  diverse  co- 
struzioni di  pietre  squadrate,  furono  impiegate  le  comme^ 
sure  alquanto  incassate  tanto  con  incavo  quadrangolare  che 
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ingoiare,  come  praticarono  net  tempi  successivi  gli  antichi 
ed  in  specie  i  Romani.  Se  i  alcune  opei^e  dei  Greci  si  trova 
adoperata  una  tale  pratica ,  si  deve  credere  prodotta  dal 
non  essere  stato  portato  a  compimento  il  lavoro;  giacche 
praticavano  gli  antichi  di  lavorare  le  facce  esterne  deUe  pie<- 
tre  in  opera,  onde  gli  spigoli  fossero  meno  danneggiati  | 
ed  i  piani  meglio  eguagliati;  ed  in  fatti  le  pietre  che  si  rio-' 
vengono  rilevate  nel  mezzo,  sono  negFindicati  monumenti 
lasciate  rustiche. 

I  marmi  che  piii  di  frequente  impiegavano  i  Greci  nelle 
indicate  costruzioni  regolari,  oltre  le  pietre  comuni  che  quasi 
ogni  paese  a  loro  somministrava  per  edificare  le  opere  meno 
nobili,erano  il  Parlo  che  si  cavava  nelFisola  diParo,(88)  del 
quale  erano  costrutti  molti  edifizj  della  Grecia;  il  Pentelico, 
che  veniva  somministrato  da  una  cava  posta  nel  monte. di 
tal  nome  vicino  ad  Atene,  (89)  del  quale  ne  facevano  egual- 
mente  molto  uso  i  Greci  tanto  nelle  costruzioni  delle  fab* 
briche,  quanto  per  la  sua  bianchezza  nelle  sculture  ancora) 
rimezio,  che  si  traeva  dal  monte  Imetto  pure  presso  AtenCf 
egualmente  bianco  che  i  nominati;  (90)  la  pietra  porosa  di 
Olimpia,  con  cui  era  stato  costrutto  in  tal  luogo  il  celebre 
tempio  di  Giove«  ed  era  detta  da  Plinio  marmo  Forino,  (91) 
quasi  consimile  al  Parlo,  ma  molto  piiileggero.Vitruvio  par^* 
landò  delle  macchine  da  trasporto  facea  menzione  del  marmo 
impiegato  da  Tesifonte  o  Ghersifonte  e  quindi  da  Metagene 
suo  figlio  per  costruire  il  celebre  tempio  di  Diana  in  Efeso, 

(88)  Sirab.  Uh.  X.  Questo  marmo  per  la'saa  candìdezxa  oltre  il  nome 
proprio  n«pMC,  si  diceva  ancora  Avy9tv9S>{Scol,  di  Pindaro*  OdelF.  vA'^X.) 

(89)  Pausan.  Uh.  I.  e.  32. 

(90)  Sirabone  Lib.'IX.  e  Senofonte  nel  libro  delle  Rendite  degli  Jie^ 
niesi,  ci. 

(91)  Paus.  Ub.  F.  e.  10,  e  Plin.  Bist.  Nat.  Ub.  XXXFL  e.  17. 
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e  del  modo  casuale  come  venne  trovata  la  cava  dì  questo 
marmo  dal  pastore  Pissidoro,  mentre  gli  Efesini  stavano 
disputando  se  dovevano  servirsi  per  tale  edificazione  del 
marmo  di  Paro,  e  dì  Proeonneso,  o  di  Eraclea,  o  di  Ta- 
so, (92)  marmi  tutti  bianchi,  salvo  il  Proconnesio  che  avea 
alcune  vene  alquanto  nericce;  o  di  questo  marmo  era  stato 
fatto  quindi  il  celebre  sepolcro  di  Mausolo.  U  marmo  Con« 
chite,  che  secondo  Pausania  solo  i  Megaresì  fra  i  Greci  ave* 
vano  una  tal  sorta  di  marmo  e  T  avevano  usato  in  molti 
edifizj,  era  bianco  piii  tenero  però  del  marmo  comune,  e 
si  vedeva  da  per  tutto  sparso  di  conchiglie  marine  petrifi- 
cate,  perciò  detto  Conchite  (93).  Il  Fengite,  che  si  cavava 
nella  Cappadocia,  era  secondo  Plinio  un  marmo  bianco 
con  però  alcune  vene  giallicce  (94).  Il  Coralitico  o  Sangarìo 
aveva  un  candore  simile  ali* avorio,  e  si  poteva  eslrarre 
dalle  cave  solo  che  in  piccoli  massi  (95).  Il  marmo  che  si 
cavava  nelfisola  dì  Lesbo  era  assai  comune,  ma  non  molto 
stimato,  perchè  era  di  un  bianco  livido,  e  ve  n*era  anche 
di  quello  nero,  (96)  quasi  simile  alla  pietra  detta  di  para- 
gone della  quale  sono  fatti  molti  idoli  degli  Egizj.  Del  Ca- 
ristio,  che  si  cavava  neir isola  Eubea  vicino  a  C aristo,  (97) 
ve  n*cra  di  diverse  specie,  lo  statuario  quasi  bianco,  ed  il 
cognito  sotto  il  nome  di  cipollino  con  grandi  venature  di 
verde  pallido,  del  quale  se  ne  facevano  dagli  antichi  molte 
colonne.  Tra  i  marmi  macchiati  con  diversi  colori  crede 
Plinio  essere  stato  primieramente  adoperato  quello,  con  coi 

(92)  VitvHv.  Lih.  X.  e.  6.  e  7. 

(93)  Paus.  Ub.  I.  e.  44. 

(94)  Plin.  Uh,  XXXri.  f .  22. 

(95)  p/in.  ìjb.  xxxrr.  e.  8. 

(96)  Idem  Uh.  XXXri.  e.  6.  e.  1&. 

(97)  Strahon.  Uh.  X. 
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i  Chii  edificarono  le  mura  della  loro  citlk  (98).  Tra  le  pie- 
tre più  dorè  che  impiegavano  i  Greci  nelle  loro  costru* 
xioni,  Pausania  ci  fa  conoscere  che  nel  villaggio  di  Crocee 
nella  Laconia  si  cavavano  marmi  da  una  rupe  continuala 
non  a  guisa  di  cavb,  ed  i  massi  di  questo  marmo  erano 
somiglianti  alle  pietre  dei  fiumi,  e  diflicili  d' altronde  a  lavo* 
rarsi,  ma  lavorali  servivano  pure  per  ornare  i  tempj»  e  colle 
immersioni,  e  coli* acqua  pervenivano  ad  acquistar  bellez* 
za  (99).  Era  questa  pietra  detta  dagli  antichi  Lacedemonia, 
e  da  noi  si  distingue  col  nome  di  serpentino.  Molti  altri 
marmi  avevano  i  Greci,  come  il  Frigio,  denominato  pao* 
naszetto  stimabile  per  le  sue  macohie  rossicce,  il  Lidio,  T AJa« 
bandico,  TOnichite,  il  Tanario  chiamato  anche  verde  anti- 
co, ed  altri  marmi  di  varj  colori  e  pietre  duro  che  avevano 
nel  loro  paese,  o  che  traevano  da  estere  regioni,  dei  quali 
sarebbe  quivi  di  poco  giovamento  il  dame  una  descrizione, 
e  l'estendersi  maggiormente  su  questa  materia,  sulla  quale 
molti  dotti  ci  hanno  lasciati  istruttivi  scritti  (100).  Pertanto 
osserveremo  che  fu  uso  presso  i  Greci  sin  dai  piii  remoti  tem« 
pi  di  servirsi  dei  marmi  e  pietre  dure  diverse;  poiché  Plinio 
osservava  con  Omero  che  già  dal  tempo  di  questo  poeta  si  sa- 
peva distinguere  Tuna  specie  dall'altra  (101).  Comunemente 

(98)  Plin.  Uh.  XXXVL  e.  6.  Fu  per  tali  mura  che  Cicerone  riapofe 
ai  Ghìi  che  si  sarebbe  maravigliato  se  Tayessero  fatte  di  travertino. 

(99)  Paus.Ub.IILc.7\. 

(100)  Teofrasto  e  Dìoscoride  particobmieiite  ci  hanno  lasciate  molte 
■nanorìe  intomo  i  marmi  e  le  pietre  impiegate  dai  Grecia  le  quali  furono  in 
gran  parte  ripetute  da  Plinio  nel  libro  XXXVI  della  sua  storia  Naturale.  Stra- 
bene descrivendo  le  diverse  regioni  della  Grecia  e  dell^Asia  non  mancò  di  &r 
conoscere  i  luoghi  in  cui  si  trovavano  scelti  marmi ,  e  lo  stesso  metodo  scgtil 
Piosania  ndla  sua  descrizione  della  Grecia^  onde  è  che  principalmente  dagli 
tcritti  di  questi  classici  autori  si  possono  avere  distinte  cognizioni  delle  pietre 
impiegate  dagli  antichi  Greci  nelle  loro  fabbriche. 

(101)  PUn.  Hist.  Nat.  Lio.  XXXFL  e.  6. 
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col  nome  'ki^og  distinguevasi  daiGreci  ogni  genere  di  pietrer 
ma  in  particolare  quella  specie  di  pietra,  che  acqaislaTa  un 
lucido,  [iip[iocpog^  veniva  distinta  dagli  antichi  come  da  noi 
marmo  pure  si  dice;  e  si  dedusse  un  tal  nome  da  iJiapfiotpfurff,^ 
splendore  o  lucentezza;  però  si  conosce  chea  questo  dìstùitiTS 
si  conservava  il  nome  proprio,  e  si  diceva  una  tale  specie  di 
pietra  lucida,  ò  fuzpiixpog  X{3o^,  come  in  particolare  dai  versi 
di  Omero  si  deduce.  Polluce  quindi  osservava  che  si  soleva 
distinguere  dai  Greci  la  pietra  in  dura  e  tenera,  ossia  po- 
rosa :  evsorc  9  dmt^n  noà  Xc'dov  mkiopcint  xaj  Xi^w  mi^óv  •  La 
cava  che  somministrava  la  pietra  di  qualunque  qualità  in 
generale  Xcd^^rcjuua  era  detta,  come  si  trova  indicato  in  specie 
da  Pausania  net  designare  le  cave  del  Pentelico;  *0^  Hi 
'AByjyccioig  lort  Tlsinùjxh^,  6v5a  h^oroiuoa ,  ed  in  particolare 
quella  cava  che  dava  marmi,  ossiano  pietre,  atte  ad  acqui* 
star  lucido,  [ixpixòtptw ,  era  detta,  come  lo  dimostra  Stra- 
bone  nel  descrivere  il  luogo  in  cui  si  estraeva  il  marmo 
Caristio  :  xoc  rò  Mapixàpio'j  sv  cùto  hc:c[xiG)f  rSv  KapvmnùDf  xeovoy. 
L^uso  che  facevano  i  Greci  delle  descritte  pietre  e  dei 
marmi  nelle  diverse  specie  di  costruzioni  era  alcune  volte 
per  ottenere  maggior  solidità  e  ricchezza  nel  tempo  stesso, 
ed  altre  per  semplice  decorazione.  Nelle  costruzioni  intie- 
ramente fatte  con  tali  materiali  erano  impiegati  i  massi, 
lavorati  a  quadrangolo ,  in  alcuni  casi  per  il  lungo  a  due 
file  Tuna  accanto  alPaltra,  la  qual  cosa  produceva  la  costru- 
zione regolare  denominata  propriamente  quadrata,  usando 
sempre  in  essa  quella  precauzione  che  si  richiedeva  onde  di- 
sporle  in  modo,  affinchè  le  divisioni  delle  pietre  non  mai  si 
combinassero  una  in  direzione  tra  di  loro;  ed  in  altri  casi 
col  situarli  per  traverso  del  muro ,  ed  interponendo  Tuit 
modo  coiraltro  per  ottenere  maggior  fortezza,  ciò  che  prò- 
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ducevano  nelle  fronti  quella  specie  di  costruzione  mista  di 
pietre  oblunghe  e  quadrate,  come  si  è  osservato  poc*anEÌ« 
Quei  marmi  che  sMmpiegavano  per  semplice  ornamentOf 
credeva  Plinio,  che  non  avanti  air  edificazione  della  casa  di 
Hausolo  in  Alicarnasso  fossero  usati  dai  Greci;  perchè  non 
conosceva  altro  esempio  che  fosse  a  quello  anteriore,  nel 
quale  si  fossero  ridotti  i  marmi  a  piccola  grossezza  per  sem- 
plice motivo  di  cuoprir  le  costruzioni  fatte  di  mattoni  (102)« 
Qualunque  sia  Tepoca  in  cui  accadde  questo  ritrovato,  pare 
certo  però  che  i  Greci  non  facessero  tantousodi  un  tal  meto-^ 
do,quanto  praticarono  nel  seguito  i  Romani;  poiché  cercavano 
essi  di  unire  in  ogni  fabbrica  colla  bellezza  la  solidità;  onde  è 
che  quelle  pietre  che  si  potevaiìo  estrarre  in  grandi  maasit 
tali  erano  impiegate  nelle  diverse  costruzioni,  sino  dai  pri- 
mi tempj,  come  ne  presentano  esempio  i  grandi  architravi 
che  furono  trovati  esistere  sopra  le  porte  dei  tesori  di  Orr 
comeno  e  di  Micene;  (103)  e  come  dovevano  essere  pure 
gli  architravi  che  Chersifonte,  per  sovraporli  alle  colonne 
del  tempio  di  Diana  Efesia,  dovette  formare  grandi  monti 
con  sacchi  riempiti  di  arena  (1 04).  Con  simili  grandi  massi 
erano  fatti  i  fusti  delle  colonne  in  un  sol  pezzo,  che  però 
non  erano  molto  comuni  negli  edifizj  che  ci  sono  rimasti  del- 
la  Grecia;  percui  dovevano  essere  maggiprmente  degnidi 
commemorazione  quei  che  appartenevano  alle  trentasei  co- 
lonne del  nominato  tempio  di  Diana,  come  credesi  dover 
essere  interpretata  in  Plinio  la  descrizione  di  tali  colonne  da 
lui  riferita,  e  non  le  colonne  fossero  state  scolpite  da  Scopa» 

(102)  PUn.  Lib.  XXXVL  e.  6. 

(103)  Dodwel.  TraveL  in  Greect.  Tom.  L  e.  6.  e  Tom.  IL  e.  9. 

(104)  PUn.  Lib.  XXX  rL  e.  14.  Si  veda  per  la  costruzione  del  tempio  di 
IKana  in  Efeso,  la  sua  descrizione  riportata  ndla  Parte  IIL 
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come  alcuni  scriltori  moderni  hanno  inteso  di  dimostrare. 
Quei  marmi  poi  che  non  si  estraevano  in  grandi  pezzi , 
erano  pure  impiegati  comunemente  dai  Greci  nelle  loro 
costruzioni  senza  essere  ridotti  a  minor  grossezza ,  come  si 
suol  fare  nelle  impellicciature;  ma  adattandoli  alla  loro 
qualità,  si  facevano  i  fusti  delle  colonne,  e  le  altre  parti  che 
richiedevano  grandi  massi,  in  più  pezzi,  come  se  ne  hanno 
esempi  in  quasi  tutti  i  fusti  delle  colonne  tanto  doriche 
che  joniche,  di  cui  ci  sono  rimasti  avanzi  negli  antichi 
edifizj  della  Grecia. 

In  tutte  le  diverse  costruzioni  di  marmo  pare  che  i 
Greci  usassero  di  lavorare  in  opera  le  £icce  che  esterior- 
mente comparivano  :  poiché  si  trovano  molti  esempj  nelle 
antiche  fabbriche,  in  cui  alcune  parti  sono  rimaste  da  lavo- 
rarsi, e  principalmente  ciò  praticavasi  nello  scolpire  le  sca- 
nalature delle  colonne  e  gli  altri  ornamenti  che  si  doveano 
ricavare  da  più  pezzi  di  pietra;  e  questo  metodo  si  teneva, 
acciocché  non  fossero  guastali  gli  spigoli  e  le  modanature  nel 
situare  in  opera  i  massi  lavorati.  Le  unioni  poi,  che  commet- 
tevano i  diversi  pezzi  di  marmo,  erano  fatte  con  tanta  dili- 
genza, e  queste  ora  in  alcuni  monumenti,quAntunque  corrosi 
dal  tempo,  compariscono  come  un  sottil  filo.  Così  Plinio 
osservava  che  vi  era  al  suo  tempo  un  delubro  a  Cizico,  nel 
quale  le  commessure  di  tutte  le  pietre  erano  state  coperte 
per  maggior  decoro  da  un  filo  dorato  (105).  Per  collegare 
nelle  diverse  costruzioni  di  pietra  o  di  marmo  i  pezzi  Funo 
coir  altro  facevano  i  Greci  uso,  come  il  bisogno  lo  richie- 
deva, delle  sbranghe  fatte  o  a  coda  di  rondine  o  a  grappa, 

(105)  Durai  et  Cyzici  dduhrwn  in  quo  fiìum  aureum  commissario 
omnibus  poi  iti  lapidis  suhiecit  arti f ex,  {Plin.  Hist.I9ai.Lib>  XXXÌ^L  e.  22>) 
Tale  era  il  metodo,  elic  con  tanta  accuratezza  si  teneva  dagli  aDtichi. 
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secondo  i  diversi  legamenti  a  cui  erano  destinate.  Alcune 
di  queste  sbranghe  venivano  fatte  di  ferro  impiombato^ 
come  erano  quelle  che  furono  impiegate  nella  costruzione 
delle  grandi  mura  del  Pireo  (106);  altre  erano  fatte  di 
bronzo,  e  queste  si  adoperavano  nelle  costruzioni  più  no- 
bili, perchè  erano  meno  soggette  di  quelle  di  ferro  a  pren«- 
dere  la  ruggine;  (107)  e  per  sfuggire  il  medesimo  incon« 
veniente  alcune  altre  erano  fatte  dì  legno  ancora,  come  ne 
furono  vedute  diverse  nelle  rovine  di  un  tempio  vicino  ad 
Atene,  (108)  e  come  ultimamente  se  ne  ritrovò  unMngegno* 
so  esempio  nell* unione  dei  rocchi  di  una  delle  colonne  dei 
Propilei  d*  A  tene  caduta  poc'anni  addietro.  Era  fatta  tale 
spranga  con  legno  di  cedro  in  forma  di  due  piccole  pira- 
midi tronche,  le  quali  eratio  incastrate  nel  marmo,  e  ve- 
nivano unite  insieme  da  un  piccol  cilindro  del  medesimo 
legno,  (109)  come  si  offre  disegnato  nelle  Tavole  che 
contengono  questo  monumento. 

Dalle  costruzioni  composte  con  pietre  squadrate,  pas- 
sando a  considerare  quelle  edificate  con  materiali  laterizj 
e  con  pietre  ordinarie  collegate  con  la  calce,  osserveremo 
primieramente  che  non  ci  è  stato  conservato  dal  tempo 
alcun  grande  esempio  delle  diverse  specie  di  costruzioni  di 
mattoni,  che  si  possa  dire  con  certezza  essere  un  opera  co- 

(106)  Zi^vpM  fr/)6c  cùliiìatK  rà  I^<uy3fcv  x«i  ^lùpS^  M$idvot.  Tucid.  Lih.  L 

(107)  PUn.  Uh.  XXXir.  e.  9. 

(108)  Le  Boy*  Lesplus  beaux  monumens  dt  la  Grece.  Tom.  I,  Pari.  I. 

(109)  Dodwel  Travet  in  Greece  Tom.  Le.  11.  Io  aeguìto  di  un  tale 
rìtrovamento  il  Cicognara  con  un  dotto  ragionamento  fece  conoscere  la  for- 
tezza di  questa  specie  di  spranghe  di  legno,  ed  i  grandi  danni  che  ne  deriva- 
rono per  aver  gli  antichi  usato  alcune  volte  i  perni  di  metallo;  poiché  osservava 
egli  che  gran  parte  dei  loro  maestosi  edifizj  furono  distrutti  per  solo  motivo 
di  derubare  quei  piccoli  pezzi  di  metallo.  {Cicognara.  Dei  Propilei  e  della 
imUilith  e  dei  danni  dei  perni  di  metallo*  Diss.) 
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strutta  dai  Greci,  prima  che  essi  cadessero  sotto  al  dominia 
dei  Romani.  Non  è  perciò  che  essi  non  ne  facessero  uso, 
anzi  sappiamo  principalmente  da  Pansania  che  vi  erano  in 
Grecia,  oltre  le  case  dei  privati,  molti  edifizj  pubblici  con 
tale  costruzione  edificati;  e  tra  questi  fa  egli  menzione  del 
portico  chiamato  di  Coti  del  quale,  essendovi  caduto  il 
tetto,  erasi  ancora  il  rimanente  disfatto;  poiché  era  stato 
costrutto  con  mattoni  crudi.  In  Stiri  vi  era  il  tempio  di 
Cerere  soprannominato  Stiride,  il  quale  era  stato  pure 
costrutto  con  mattoni  crudi;  altro  edifizio  aveano  i  Pano- 
peesi  di  mattoni  crudi,  entro  al  quale,  come  nel  prece» 
dente,  oravi  una  statua  di  marmo  Pentelico.  I  Lepreati 
avevano  poi  un  tempio  consacrato  a  Cerere  fatto  di  mat* 
toni  cotti.  Il  tempio  di  Apollo,  situato  sulla  cittadella  Al- 
catoa  di  Megara,  era  fatto  di  mattoni,  prima  che  Adriano 
lo  riedificasse  di  marmo  bianco  (110).  Altre  fabbriche  di 
mattoni  si  trovano  ancora  da  Vitruvio  descritte  nei  suoi 
precetti  per  dimostrare  quanto  fossero  da  stimarsi  allorché 
erano  ben  fatte;  come  tale  era  in  Atene  il  muro  che  era 
rivolto  verso  il  monte  Imetto  ed  il  Peutelese,  tali  le  mura 
delle  case,  tale  presso  i  Trallj  la  casa  dei  Re  Attalici,  tali 
alcune  mura  di  Sparta,  dalle  quali  furono  tolte  le  pitture 
che  vi  erano  e  trasportate  nel  Comizio  in  Roma,  tale  la 
casa  di  Creso  in  Sardi,  e  tale  la  casa  di  Mausolo  potentis- 
simo Re  di  Alicarnasso ,  la  quale  benché  avesse  tutti  gli 
ornamenti  esteriori  di  marmo  Proconnesio,  le  mura  erano 
pure  di  mattoni  e  coperte  da  un'intonaco  egualmente  lu- 
stro che  uno  specchio  (111)«  Ma  tutte  tali  opere  siccome 
meno  suscettibili  di  quelle  fatte  con  pietre  a  reggere  per 

(1 10)  Paus.  Lio.  II,  e.  27.  Lib.  X.  c.35.  e  4.  Lib.  F.  e.  5.  e  Ub .  /.  e.  42. 

(111)  Fitruv.  Lib.  I.  e.  42.  e  Lib.  IL  e.  8. 
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Unti  secoli  alle  ingiurie  del  tempo,  non  poterono  essere  a 
noi  tramandate  e  principalmente  quelle  che  erano  fatte  di 
mattoni  crudi,  le  quali  sembra  che  fossero  presso  i  Greci 
le  piii  comuni.  Il  mattone  impiegato  in  tali  costnìzìoni 
era  detto  comunemente  dai  Greci  nlivBoq ,  e  per  partico^ 
larmente  designare  che  tal  materiale  non  era  cotto  si  di* 
ceva  ò/xég  ,  ossia  crudo,  come  in  specie  si  trova  spiegato 
da  Pausania  a  riguardo  della  struttura  del  suddetto  portico 
dì  Coti  (112).  Polluce  neir  indicare  che  TÌkiv^ot  si  dicevano  i 
mattoni,  aggiungeva  che  con  lÙD^^ovpyòg  si  designava  lastrut- 
tura  di  mattoni,  TiXrv^duXxòg  Cloche  si  riferiva  alla  struttura 
stessa,  TtXiy^oijkiarjjìl  partecipare  del  mattonato,  ^rXivreuw, 
formare  i  mattoni  e  Ti^d^pscv, trasportare  i  mattoni  (113). 
n^fl^fov,  era  detto  poi  il  luogo  in  cui  si  facevano  i  matto- 
ni (114).  Quantunque  i  Greci  usassero  probabilmente  tutte 
le  precauzioni  indicate  da  Yitruvio  a  tale  oggetto,  dovevano 
essere  sempre,  come  osservava  Pausania,  facilmente  distrutte 
dair acqua,  come  la  cera  dal  sole;  (115)  e  perciò  è  di  ne- 

(112)  Kul^  iQv  yòtp  oTok  xaXoupivv  Kóruoc»  x0era/)'|óvsvroc  ^i  oi  toO  òpifw 
it^f^Kffto  iiSn  noffo,  0crt  it^òK  TÌ63  itklvBw  itetifitwK,  (Paus.  Lib.  II.  e.  21 A 

(113)  n^v3oi  7r^v3oupyóc,  7r>iy3ou^xòc,  7r>£v3ou>xsiv,  7r>iy3sve<y,  nU^^cyofM* 
»)»3iuTa«^'  iacat  oc  rac  jt5L£v.9wc  jr^arrovric.  {Polluc.  Lib.  f7/.  e.  33.) 

(1 14)  Ou  piv  TOC  oc  xfpofific  TOC  nldv3o\Ji  l/rXarrov,  flr^y3tcov  xclÌu  tottov  |y 
àpà^ni  NcòjSv  *ApcaTPfocw9C.  {Polluc.  Onom.  Ùb.  X.  r,  48.) 

(115)  Paus.  Ub.  Vili,  e.  8.  La  indicata  circostanza  ai  ricava  da  quanto 
SI  trova  scritto  da  Pausania  e  daf  Senofonte  a  riguardo  dello  strattagemma  usato 
^  Agesipoli  contro  le  mura  dei  Mantineesi,  che  erano  costrutte  con  mattoni 
cnidij  poiché  tale  capitano,  non  potendo  soggiogare  la  città  colla  forza,  fece 
icavare  una  larga  fossa  intomo  le  mura,  ed  in  essa  rivolse  il  corso  del  6 urne 
Ofi  che,  corrodendo  i  mattoni  inferiori,  abbattè  ben  presto  le  mura.  Quindi 
Pausania  osservava  a  questo  proposito  che  contro  Furto  delle  macchine  resiste- 
vano  più  le  mura  costrutte  con  i  mattoni,  che  quelle  edificate  con  pietrejpoi^ 
che  queste  si  spezzavano  e  facilmente  uscivano  dai  loro  ordini:  ma  il  mattona 
poi  invece  era  dalFacqua  distrutto  come  la  cera  al  fuoco. 
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cessila  attenersi  solo  a  quanto  prescrisse  Vitruvio  a  qaestd 
riguardoi  che  è  stato  replicato  con  poca  diversità  da  Plinio 
e  da  Palladio. 

I  mattoni  dovevano  essere  fatti,  secondo  gì* indicati 
scrittori,  con  terra  né  arenosa,  né  calcolosa,  né  sabbtonic- 
eia;  perchè  composti  con  tal  materia  divenivano  pesanti, 
e  facili  ad  essere  sciolti  dalle  piogge,  come  pure  le  paglie 
non  si  congiungevano  a  cagione  della  loro  asprezza.  Perciò 
dovevansi  fare  di  terra  biancastra,  cretosa,  o  rossa,  o  anche 
mista  con  sabbione.  Tali  materie,  per  la  loro  leggerezza, 
erano  reputate  consistenti  senza  essere  pesanti,  e  facilmente 
si  maneggiavano  nel  porle  in  opera.  Si  dovevano  formare 
di  primavera,  o  di  autunno,  onde  lentamente  si  seccassero  ; 
perciò  quelli  che  si  facevano  nel  solstìzio,  asciuttandosi 
presto  le  facce  esterne  e  rimanendo  internamente  umidi, 
divenivano  difettosi  e  di  poca  durata  ;  come  pure  facevano 
facilmente  cadere  le  intonacature.  Quindi  è  che  gli  Uti« 
censi  nella  costruzione  dei  muri  adoperavano  mattoni  sec- 
chi fatti  da  cinque  anni  prima,  ed  approvati  da  un  decreto 
del  magistrato. 

I  mattoni  con  cui  comunemente  costruivano  i  Greci 
ci  vengono  descritti  essere  stati  di  tre  specie.  Quello  che  essi 
chiamavano  XiiScov,  era  lungo  un  piede  e  largo  mezzo,  ossia 
due  palmi.  Il  mattone  delle  altre  due  specie  si  diceva 
nsvTocic^pO)^  e  9àp^ ,  perchè  dSpov  in  Greco  si  chiamava  il 
palmo  della  mano;  onde  i  pentadori  erano  larghi  per  tutti 
ì  lati  cinque  palmi,  non  però  per  riguardo  ali* altezza,  la 
quale  pare  che  fosse  eguale  in  tutti  i  varj  mattoni  :  quei 
della  terza  specie,  che  venivano  denominati  tetradori, 
erano  lunghi  e  larghi  quattro  palmi.  Le  opere  pubbliche 
si  costruivano  coi  pentadori ,  e  le  private  coi  teti*adori . 
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Si  fitcerano  inoltre  in  ogni  specie  dei  meszi  mattoni  affine 
A  poter  coealiinare  il  modo  cke  nelle  costruiiooiilecommea» 
tare  cadessero  alternativamente  in  ogni  strato  nel  meszo  dei 
mAtotii,  d^l  che  ne  derivava  da  ogni  parte  solidità  e  beU. 
lena  (116).  Nella  ^agna  ulteriore  vi  era  Calento,  nelle. 
Gallie  Marsiglia,  e  nell'Asia  Pitane,  ove  si  facevano  mat* 
tooit  i  quali  quando  erano  secchif  gettatiineiracqua  stavano 
a  galla;  imperocché  la  qualità  della  creta  con  cui  erano  for* 
mati  si  trovava  essere  in  proporzione  più  leggera  del  pesa 
delfacqua  stessa  (117). 

In  quelle  costruzioni  poi,  in  cui  non  si  richiedevano 
pietre  quadrate,  delle  quali  si  è  poco  avanti  fatto  men*^ 
zionOf  ma  che  Tonivano  formate  con  pietre  ooU^ate  in  calce» 
ci  assicura  ancora  Vitruvio  che  i  Greci  non  si  servivano  di 
materiali  fragili,  ma  che  adoperavano  selce  od  altra  pietra 
dura ,  e  fabhricando  le  mura  ad  uso  di  mattoni,  collegavano 
le  commessure  delle  pietre  con  filari  alternativi,  per  cui 
ne  riusciva  un* opera  di  lunga  durata.  Di  due  specie  erano 
queste  costruzioni  ordinarie,  Tuna  chiamata  isodoma,  icoìo^ 
fi^y,  ossia  di  egual  struttura,  e  T altra  pseudisodoma,  ^u9u 

(116)  Fiwti  mtiem  laierum  genera  tria:  unum  quod  graece  Wiov 
effpdtatur^  id  esi  quo  nostri  utuniur^  longum  sesguipede^  laium  pede^  eoe- 
teris  duobus  Graecorum  aedificia  struuntun  ex  hU  unum  irivra^ftipav  a//«- 
rum  mpé^M^  dicitun  i&pBnfauismGraeci  appdlani  palmum^guod  mnneram 
iatio  graece  ^&pov  appellatur:  id  autem  semper  geritur  per  manus  paìmum. 
Ita  quod  esi  quoquoversus  quinque  paimorum^  pentadoron:  quod  quatuor^ 
tttradoron  didtur.  eiquae  sani  puhlica  opera^  pentadoroy  q une  privata^ 
tetradoro  siruuntur.  Fiuni  autem  cum  his  laterihus  semila/eres^  qui  rum 
struuntur^  una  parte  e  lateribus  ordines^  oliera  semilaierei  poniuilur  ergo 
ex  utraque  parte  ad  iineamcum  struuntur^  altemis  coriis  parietes  alligan- 
tur^  et  meda  lateres  sopra  coagmenta  collocati  etjirmitaiem^  et  speciem 
faciunt  utraque  parte  non  invenustam.  (Fitruv»  Lio»  IL  r.  2.) 

(117)  ntruv.Lib.  lì.c.'S.  Piin.  Nist.  I^atur.  Lio.  XXXF.  e.  4S.  e 

Uh.  XXXri.  e.  14.  e  Slrabon.  lib.  XJK 
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^offt9V,  osllia  cl*ìnegaale  strultara.  La  isodoma  era  com- 
posta di  filari  tutti  di  eguale  alteua,  come  ti  rappreaenta 
ilella  Tair.  XII  fig.  1 1,  e  la  psendisodoma  era  formata  da  or- 
dini iuegualif  come  sta  delineata  nella  fig.  12.  Ambedue 
queste  costruzioni  erano  egualmente  forti,  primieramente 
perchè  le  pietre  stesse  erano  compresse  e  dure,  onde  non 
potevano  succhiarsi  Tumido  della  calce,  ed  inoltre  giacen- 
do gli  strati  orizzontalmente  a  livello,  non  poteva  cadere 
fai  calce  che  gli  univa.  Vitruvio  aggiungeva  quindi  che  i 
Greci  nella  costruzione,  che  chiamavano  cfiiEXarr^ ,  la  quale 
era  fermata  neirinterno  delle  mura  con  pietre  messe  alla 
rinjfusa  e  con  le  facce  esterne  di  pietre  pulite,  usavano  la 
diligenza  di  mettere  pure  al  di  dentro  pietre  spianate,  e 
collegavano  tutta  Fopera  con  delle  pietre  messe  nella  lun- 
ghezza dei  muri ,  delle  quali  alcune  prendevano  la  intiera 
loro  larghezza  da  una  fronte  alF  altra;  tali  pietre  erano  dette 
deorovo;,  e  servendo  queste  di  una  gran  lega,  raddoppiava- 
no la  fortezza  del  muro  (118).  Questa  disposizione  si  offre 

(11 S)  Itaque  non  est  contemnenda  Graecorum  struciura:  non  enim 
utìintur  9  molli caemenfo  struciura polita^sed  cum  dìseesserint  a  quadrata^ 
ponunt  de  silice^  seu  de  lapide  duro  ordinaria^  et  ita%  uti  lateritia  straen- 
tet^  alfigant  eorum  alterni s  coriis  coagmenta^et  sic  maxime  ad aetemitatem 
firmas  perficiunt  uirtufes.  Haee  autem  dnohus  generihus  stmuntur^  ex  his 
unum  isodomtim  alterum  pseudisodomum  appellatur.  Isodomum  dicttur^ 
ruta  omnia  coria  aequa  crassitudinefuerint  strutta:  pseudisodomum  cum 
impares^  et  inaequales  ordines  coriorum  diriguntur,  Ea  utraque  snni  ideo 
Jlrma^primum^  quod  ipsa  caemenfa  suni  spissa^  et  solida  proprietate^  neque 
de  materia  possunt  exsugere  liquor em^  sed  conservant  eam  in  suo  kumore 
ad  summam  vetusfatem  :  ipsaque  eorum  cubilia  primum  plana ,  et  librata 
posita  non  pati  uni  ur  ruere  materiam^  sed  perpetua  parietum  crassitudine 
religaia  conlinent  ad  summam  velustatem.  Altera  est^  quam  ^Wròv  ap' 
pellant^  qua  etiam  nostri  rustici  utuntur:  quorum  fronies  poliuntur^  reliqna 
ita  uti  sunt  nacti^  cum  motoria  collocata  alternis  alligant  coagmentis*  Sed 
nostri  eeleritati  studentes  erecta  coria  locantes^  frontibus  sennuni ,  et  in 


Digitized  by  VjOOQIC 


CAP.  t  MVKk  e  COSTRUZIONI  MTBBSE     ISl 

ddiiieala  nella  fig.  13  dell' indicata  Tat.  XIL  Tutto  il  ma- 
teriale che  serviva  per  le  suddette  costruaioni  si  trova  con- 
siderato da  Polluce  nelle  seguenti  deoominationi  Aìdoe,  pie^ 
irty  t  XÓìyiM; ^  selci,  ffXivdoc,  mattoni,  ^Xx^  legnami,  yóilfOQ^ 
gesso,  lapap^cq^  (egula,  ossia  laterizio  cotto,  questo  materiale 
però  apparteneva  alla  struttura  del  tetto  unitamente  al  le- 
gname, come  bene  osservava  lo  stesso  Polluce.  Quindi  a 
riguardo  dei  materiali  proprii  dell* arte  muraria,  aggiun- 
geva che  veniva  denominato  in^Xpg,  il  loto;  oafiiotog^  la 
calce  viva,  riron^,  la  calce,  e  roorfoeXT^,  bitume.  Venencb 
tali  materiali  uniti  colle  arene  fossicce,  X^^^^^*  si. diceva 
collegare,  cuviSv ,  conglutinare,  xoXXoyw,  congiungere,  owccn* 
TS(V,  comporre,  <ruvap[ionuu^  concrescere,  au/jun7yfxuv«c,e  com^* 
mettere,  ^viJL^a})^uv  la  struttura  in  tal  modo  fatta.  Così  A  ciò 
che  riguardava  il  modo  di  adoperar  La  calce,  rtxxM  ii  XPt^$ 
convenivano  le  seguenti  denominazioni  ^rXs^fK^y,  stendere ^ 
inaki(fw^  distendere,  xaxxhifM^  preparare,  i^ahifea^,  span- 
dere, mokocfjtfióva)/^  piu*ificare,  <fatipvvztUj  polire,  mofaiipwM^ 
alleggerire,  ed  imhahtrj  soprapassare  (119). 

L'intonaco  con  cui  cuoprivano  i  Greci  le  mura  co- 
strutte di  mattoni,  o  di  pietre  a  guisa  di  mattoni,  si  diceva 

medio  farciuntfraetis  separaiim  cum  materia  caementis^  ita  tres  suscitane 

tur  in  ea  simciura  cnutae^duae  fronti  um^  et  una  media  far  et  urae.  Grae^ 

ci  vero  non  Ha ,  sed  piana  corta  locantes^  et  longitudìnes  eorum  alternit 

coagmentis  in  erastitadinem  instruentes  non  media  farciunt^  sed  ea  suis 

Jronfiòus  perpetuam  «  et  in  unam  cross ifttdinem  parietem  ronsolidant  • 

Praeier  coderà  inttrponunt  singuios  perpetua  crassi fudine  ut raque  parie 

frontaios  quos  ineténf^  appeliant  ^  qui  maxime  refigando  confi t  mani  pa^ 

rietimi  sofiditaiem:  {Fitruv.Lib.  ILc.  8.  e  Plin.nist.Nat.L.XXXFLc,S\,) 

{1 19)  "T'kKi  9ì  clrùèofn^6nfV9^  >^«,  yjàt».t^ ,  ir>{vOoc,  JuAa  ,  '/vtf'oc,  »j4faf/o? 

etcyaorip,  ^k^^m  $u)la,  et  ó  Oevxv^tdiQC  itict  r^  gu>eiiffcv.  inìkòi  aa^coroc.  rtravo? 

cfffecATCc.  xai  recc  ptiv  xn<iii%  Xt^  rà  oixo^ot4{MtT«  «w^ilv,  roA^^év,  avvcérrttv» 

<7uya^{MT?<iy.  ffvmnoyyuvstt,  ev^fiéìùstr  xaicm  9i  yj^kU9^  itr«  «Aibtev ,  Ì7t9LktiyWi 

XATficAi^rttv.  ÌP«Atiftty.  cbioXipirpvviiy,  f«i(^puvicv,  wro^<?pvvcar,  ftjrcWivCfìS  èn>l- 

RTVMw.  yPoU.  Onom.  Lio.  FIL  e. 27.) 
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Gomanemente  xovioqxot»  o  wHXfiieca^  (120)  e  reniva  fatta 
colla  masBima  diligensa;  percui  i  loro  stnccalon,  imneecòs 
come  si  trova  da  Vitruvìo  desiguato,  non  solo  facevano  uso^ 
affinchè  rinsdssero  le  opere  loro  della  maggior  durata,  ddle 
regole  che  egli  prescrisse  per  formare  sopra  non  meno  di  tre 
strati  di  arricciatura  altrettanti  strati  di  stucco,  fatti  colla 
polvere  di  marmo,  molto  sottili  e  ben  battuti,  e  maneg* 
giati  e  lisciati  tutti;  ma  usavano  ancora  la  precauzione  di 
far  pestare  la  calce  con  pali  di  l^no  nel  fesso,  ove  gik  era 
stata  mescolata  eoli* arena,  e  non  se  ne  servivano  se  non 
quando  era  stata  molto  bene  maneggiata;  percui  accadeva 
che  alcuni  tagliavano  dai  muri  secchi  pezzi  di  questi  into* 
nachi ,  e  li  impiegavano  per  formare  delle  fasce  intomo 
alle  quadrature  (121).  Nel  tempio  di  Minerva  in  Elide  si 
credeva  che  Paneno,  fratello  di  Fidia,  avesse  composto  per 
ottener  maggior  fortezza  un*  intonaco  mescolandovi  latte  e 
zafferano;  (122)  ma  una  tale  composizione  era  stata  ritro- 

(120)  Koi  xoviajMrra  tu  àv  ifirMCt  xoi  rò  f^UL^  »9vHcy«  {Polluce.  Ononu 
IJh.riLc.77.) 

(121)  Craecorum  vero  tecforeenon  sofum  his  rationihus  uiendo/m- 
cium  operajirma^  sed  etiam  mortorio  collocaio^  calce  et  urenu  ibi  confusa^ 
decuria  hominum  inducta  ligneìs  vectihus  pinsant  maieriem^t  ita  ad  certor 
men  subacta  tunc  utuntur.  Itaque  e  veterihus  parietihus  nonnullicrustas  er- 
cidentes  prò  abads  utuntur^  ipsaque  tectoria  ahaeorum%  et  speadorum  divi' 
sionibus^  circa  se  prominentes  habeat  expressiones.  {Fìtruv.  Ltb*  VÌI.  e.  5) 

(122)  Tectorium  quidem^  nisi  ter  arenato^  et  bis  mormorato  indmctum 
est^  non  saiis  iplendoris  hahet.  Uliginosa^  et  ubi  salsugó  vitiai^  testaceo 
sublini  utilius.  In  Graecia  tectoriis  etiam  arenatami  quod  inducturi  sunt^ 
prius  in  mortorio  ligneis  vectibus  subigunt.  Experimentum  mannorati  est 
in  subigendo^  donec  rutro  non  cohaereai.  Contro  in  albario  opere^  ut  ma* 
cerata  cala:  ceu  glufinum  haereai.  Macerari  non  nisi  ex  gleba  oportet.  in 
Elide^  aedes  est  Minervae^  in  quajraier  Phidiae  Panaenus  tectorium  m- 
duxit  lacte  et  croco  subactum^  uiferunti  ideoque  siteraturin  ea  hodieque 
salivo  pollice^  odorem  croci  saporemque  reddit.  (Plin.  Histor.  Aatur.  Li* 
berXXXri.c.55.) 
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vaia  forse  più  per  dargli  un  be)  colore  t  che  per  accrescerne 
la  tenactlk.  La  durezza  ed  insieme  la  bellezza,  degli  into«* 
nacbi  falli  dai  Greci,  viene  specialmente  lodata  da  Yìtru* 
TÌo,  allorché  egli  descrive  quello,  con  cui  erano  ricoperte 
le  nnira  della  casa  di  Mausolo  in  Alicarnasso  (123). 

P  A  VIMENTL  L' arte  di  fere  pavimenti  Idft^c,  pare  che 
fosse  presso  t  Greci  portata  pure  a  morta  perfezione;  poiché 
oltre  il  nlodo  comune  di  formare  queste  opere  con  mattoni  o 
con  marini, scendo  lo  richiedeva  la  nobiltà  del  locale,  e  che 
si  comprendeva  sotto  la  denominazione  di  XtSòoT^onw  iia» 
fo$«  ossia  pavimento  di  pietra,  e  hldiXoyiQfioc^  cioè  strato  di 
piètre,  e  >jbXc3cì>/a<v^,  che  si  spiega  per  lastricato,  (1 24)  erano 
anche  in  ^soquet  fatti  con  piccoli  quadrelli  di  vario  colore 
di^osti  ar  giiisa  di  musaico,  come  se  ne  hanno  inBnitiesempj 
neimonamènti  dei  Romani.  Plinio  ci  assicura  a  questo  ri- 
guardo che  tale  arte  era  stata  tratta  dalla  Grecia,  ed  essersi 
detta  Xc^dorj^Tce.  Celebre  era  riputato  in  tal  genere  di  opere 
Soso,  il  qaale  aveva  fatto  in  Pergamo  un  paVimento  di  una 
sala  da  pranzo,  ove  stavano  figurati  gli  avanzi  di  una  cena 
sparsi  nel  pavimento,  come  soleva  spesso  accadere,  onde 
quell'opera  era  dettala  sala  non  spazzata,  A^^/^tov  ohtcfU.Lo 
slesso  Soso  «veva  pure  fatte  delle  colombe  poste  sulPorlò 
di  una  tazza  in  atto  di  stendere  le  ali  al  sole  e  ripulirsi 
col  becco,  meatre  un'altra  beveva  alla  medesima  tazzat 
e  vedovasi  alla  sua  ombra  nell'acqua  (125).  Il  medesimo 

(123)  F'itmu.  Lìb.  IL  e.  8. 

(124)  *Cx  ^*aOT6v  ov  it«,  xal  >i3ooTfaiTov  I9wf0i ,  xal  >i3o)^ì7f<a,  x«i  >f><* 
5MpiiiM-  (inoline.  Onom.  Ub.  f7/.  e.  a;.) 

(125)  Piunmenta  originem  apud  Graecos  hahent  elaborata  tu^e  ^  pi-^ 
eturae  raiione^  donec  liikosirota  expulere  eam.  Celeberrimus  futi  in  hoc 
gemere  Sòsus^  qui  Pergami  strauftU  quem  vocani  Asaroton  oeeon^  quoniam 
ffurgamenta  coonae  in  pavimento^  quaeque  verri  solente  velui  relicta^fece^ 


Digitized  by  VjOOQIC 


134    ARCHITETTURA  GRECA-  PARTE  n. 

soggetto  si  vede  rappresentato  nel  celebre  musaico  Capito^ 
lino,  il  quale,  se  non  è  quello  fatto  da  Soso  in  Pergamo, 
sarà  di  esso  almeno  una  fedele  copia;  percui  sempre  serve 
d*indicazione  per  farci  conpscere  aqual  grado  di  raflitiameiH 
to  aveva  Soso  portata  tale  arte.  Plinio  e* indica  ancora  che  i 
Greci  avevano  pure  ritrovato  il  modo  di  fare  i  pavimenti  a 
terrazzo  in  cima  delle  case  invece  del  tetto,  ove  non  get- 
tava neir inverno,  e  consisteva  nel  fare  con  diversi  strali  di 
cocci  pesti  mescolati  colla  calce,  e  ben  battuti.  (126)  Que- 
ste opere  sotto  la  denominazione  ùnaùpo^  doveansi  consi- 
derare dai  Greci,  avendo  riguardo  alla  località  scoperta  io 
pui  erano  posti,  ed  icrpoo^og^  perchè  erano  formati  eoo  tey 
atacci  detti  dai  Greciocxpccnx  (127).Ci  viene  quindi  descritto 
da  Vitruvio,  come  cosa  buona  ad  essere  ad^^ittata  per  le  stanze 
d'inverno,  il  modo  diligente  con  cui  i  Greci  facevano  i 

rat  parvis  e  tessemìis  tincfisque  in  vario s  colores.  Mi^abilis  ibi  cdumBa 
hihenSyBt  aquam  umbra  capifisinfuscans.  Apricantur  aliaescabentes  sese 
in  cmnthari  labro*  {Pù'n.  Hisi.  Noi.  Ub.  XXX f^L  e.  60.)  Isidoro  S(MCg»^ 
questo  mei  odo  designato  da  Plioio  col  dire.  Pavimenta  originem  apud  Graeoos 
habent  elaborata  arte  picturae.Litostrata  panndis  crustis  oc  teiseUis  tinctis 
in  varios  colores.  {Isidoro,  Orig,  Lib.  XV,  e.  é.)  « 

(126)  Subdialia  Graeci  invenere  ^  taiibus  demos  eontegeniet  tratta 
tepente:  sedfallax^  ubicumqueimbrts  geloni.  Necessariun^  binas per  diver- 
sum  coassationes  substerni^  capita  earum  paefigi  ne  torqueantur^  et  ruderi 
novo  tertiam  partem  festae  tusae  addi:  deinde  rudus^  in  quo  duae  quintae 
caleis  misceaniur^  pedali  crassitudine  ^st acari.  Tune  nucleo  crasso  seg 
digitos  inducin  et  ex  tessera  grandi  non  minus  alta  duos  digitos  strm»  Fa- 
stigium  vero  servar i  in  pedes  denos  sescunciae:  ac  diligenter  cote  despu- 
mare:  quemisqae  axibus  contabulare,  Quae  torquentur  ^  inutiliaputant: 
immo  etjilicem  aut  paleam  substemi  melius  esse^  quo  minor  vis  caleis  per- 
veniat,  Necessarium  et  globosum  lapidem  supjici,  Similiter  JiwU  spicata 
testacea.  (Plin.  Hist,  Nat,  Ub,  XXXVl.  e.  62.)       . 

(127)  Ostracus  est  pavìmentum  testaceum^  eo  quodjactis  testi  ealce 
odmixtaferiafur.  Testoni  enim  Graeci  óvrpaxei  dicunS*  {Isidoro*  Origin, 
Ub,  XV,  e.  8.) 
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loro  pavimenti;  poii^hè  dopo  di  avere  sravatli»  per  due  piedi 
al  di  sotto  del  livello  della  stanza,  «  battuto  bene  il  suotOf 
vi  ai  stendeva  sopra  uno  strato  di  calcinacci  o  cocci  in  pen- 
denza tale  che  T  acqua  potesse  avere  uno  sbocco  per  un 
canale  eh* ivi  si  praticava;  indi  si  ponevano  dei  carboni  ben 
battuti,  e  sopra  vi  si  distendeva  un  composto  di  sabbione^ 
èatce,  e  cenere  cplda  alto  mezao  piede,  e  messo  a  Nvello; 
la  superfìce  di  questa  composizione  veniva  ripulita  colla 
pietra,  ed  il  pavimento  diveniva  nero.  In  questo  modo  tatto 
ciò  che  nei  loro  conviti  veniva  versato  dai  bicchieri  facilmen* 
te  era  assorbito;  e  co'oro  che  vi  caminavano  sopra  per  servire 
in  tavola,  ancorché  scalzi,  non  sentivano  il  freddo  (128). 

STRUTTURE  ARCUATE.  Benché  pochi  monumenti 
ci  stano  rimasti  dei  Greci ,  nei  quali  si  rinvengono  esempj 
del  metodo  da  essi  tenuto  nel  costruire  le  afcuazioni  e  le 
volte  tanto  con  le  pietre  squadrate^  quanto  con  il  mate* 
riale  cementizio  e  laterizio,  contuttociò  si  conosce  special* 
nente  mediante  il  ben  cognito  tesoro  di  Micene,  che  net 
tempi  più  antichi  formavano!  Greci,  le  volte,  situando  le 
pietre  quasi  in  strati  orizzonta '.i.  Da  questo  sistema  ne  è 

(12B)  Exfdiet^B  eamerii  pmris.^  eipoUH$^  eiUm  pavimeniarum  mom 

erti  dispUcens^  si  quis  tuiimadvertere  veluerii^  Graecorum  ad  ìàher^ 

nacttlorum  usum^  qui  minime  sumptuosus  est^  sed  utilis  apparatus.  FodUur 

enim  intra  libramentum  triclini i  àìtitudo  circi  ter  pedum  hinum  ,   et  solo 

Jhiacmlo  indmcHut*  ani  rudus^  aui  tetìmceum  pà<iHmenium  ita  fastigatwn^ 

ui  in'ctmali  haheat  notes:  deinde  congestis^  et  spisse  calcati^  carbonibus 

inducitur  ex  sabtdone^  et  caJce^  et  fa/^illa  mista  maferies^  crassitudine  se^ 

mipedali ad  regulam  et  lihellam^  et  summo  libramento  cote  despumato  red- 

ditnr  spedes  nigri  pavimenti.  Ita  convii^iis  eorum  et  quod  poculis  et  sfm-- 

tìtmaiis  ejffitnditur^  sUmul  aique  caditi  sieceseitque ,  quique  versantur  ibi 

mims'siranias^  et  si  mudis  pedibusfuerint^  non  reapiuntfrigus  ab  ejusmodi 

gms&re  pmivimsnU.  {Fitruv*Lib»yiL  e  A,  Plinio  rtplioi  circa  la  sleasa  detcrì- 

{la.  XXXFL  e.  60)  •  coi!  Pidhdio.  (De  Re  Rusiica  lib.  I.  e.  9). 
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deriTaU  neoessartMieate  la  pr«lica  dì  ooslniire  le  dette 
volle  su  di  una  curva  molto  rialzala  nel  mesaOt  come  tale 
precisamente  venne  falla  quella  deirindH:ato  tesoro,  e  come 
se  ne  rinvengono  tracce  in  altri  monumenti  di  simil  genere 
della  Grecia.  In  tali  o|)ere,  non  essendovi  il  contrasto  cen- 
trale delle  pietre,  accadeva  che  per  coUegare  la  eostni* 
aiooe  era  neoeaiario  di  porvi  nel  meteo  snperiore  una  solida 
pietra  per  servire  di  diiairet  ed  infatti  Pausania  una  tale  cìr<i 
costanza  ci  fa  osservare,  descrivendo  il  tesoro  di  Orcomeno, 
del  quale  ora  ci  rimane  il  semplice  piantato;  poicliè  ci  asn- 
cura  sulla  fede  di  quei  del  paese  che  quella  pietra,  che  stava 
più  in  allo  serviva  di  legatura  a  lotta  la  fabbrica;  ed  ivi 
una  tale  chiave  tanto  piii  era  necessaria,  poiché  la  volta, 
secondo  lo  slesso  Pausania,  non  terminava  molto  in  acu- 
to (i  29).  Il  suddetto  tesoro  di  Micene,  che  doveva  eaaei^ 
per  la  elevaaione  assai  simile  agli  altri  tanti  che  esistevano 
presso  i  Greci,  si  riporta  delineato  nella  Tav.  XII  fig.  1 4,  per 
quella  parte  però  che  risguarda  solo  la  sua  interna  disposi- 
sione;  poiché  pel  rimanente  si  considererà  cogli  altri  mono*» 
menti  di  simil  genere.  Secondo  questo  sistema  si  costruivano 
in  Grecia  evidentemente  tutte  le  volte  sino  a  Unto  non 
venne  introdotta  la  maniera  di  formarle  con  pietre  caneate 
e  disposte  a  strati  inclinati  verso  il  centro  delle  curve,  come 
^i  trovano  costrutti  molti  edifizj  che  abbiamo  dei  tempi 
posteriori  alle  prime  epoche  della  Grecia ,  e  come  si  rap* 
presenta  nella  tìg.  15  della  stessa  Tavola  XII,  ove  sta  deli- 
neata Tarcuazione  di  una  antica  porta  di  Tarquinia.  Do- 

(129)  Ov^cupóc  ek  •  ÌU»ùw  3tP^  «Hv  iv  tS  «fiOé^c  4»  «ci  t«»  éré^ 
MniQ  vrrcpyy.  miraivrou  TpMvv  méy^t .  Hàw  ftày  wLffywnmM^  9}y^  iì  n^aftfti 
iorcv  «uTM,  xopUf^à  ik  ovK  k  &yon  ò{ù  «wTfxévv  ràttiimmftàtmrém'M^wtfWih 
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▼ea  essere  reUtiva  a  questa  seconda  specie  dj  '  fermare  gli' 
archi,  la  opinione  ben  cognita  di  lE^ossidonio  clie  si  tròya' 
accennata  nelle  lettere  di  Seneca,  colla  quale  si  atiributTa. 
r invenzione  delle  volte  a  Democrito,  cbe  alcuni  scrittori- 
moderni  hanno  giudicato  essere  quello  df  Abdera  nominato 
più  volte  da  Vitruvioi  e  créduto  avere  vissuto  cin^anèRa' 
LXKXVi  Olimpiade,  come  si  trova  contestato  idsllla  Ct&^ 
nica  di  Eusebio.  Ma  siccome  tai^  seconda  maniera' d»  eo^* 
stnizione  m  deve  credere  essere  stata  anteriormejate  a  ìijaesta! 
epoca  introdotta  nella  Grecia  «  così  sembra  che  il  Democriti 
inventore  di  questa  pratica  abbia  vissuto  in  tempi  più  anti- 
chi del  Democrito  di  Abdera;  poiché  credesi  (;he  piìidi  uw 
sapiente  con  tal  nome  vi  aia  stato  nella  Grecia.  D*allronde 
Seneca  raccontando  una  tale  cosa,  diceva  apartameii|e  èa-^< 
sere  stata  fV^  rassereiéne  di  Possidonio,  perchè  tutte  le' 
opere  fatte  a  voltsi  erano  in  tal  modo  inarcate;  e  che  era. 
incerto  assai  come  Democrito  Ta vesso  ritrovato;  (430)  ed 
antecedentemente  osservava  egli  che  erano  state  attribuite, 
ai  savi j  antichi  da  Possidonio  tutte  le  diverse  invenctoni  per 
eialtarq  sommamente  la  filosofa,  ed  aggiungeva  d^  poco 
era  mancato  che  Possidonio  stesso  non  avesse  detto  che  Tart^* 
del  cucire  era  stata  ritrovata  dagli  t^omtni  waLkrìu  Infatti  a' 
riguardo  della  suddetta  ìnvencione  eonvienci  osservare  che 
da  tempi  anteriori  a  Democrito  vi  erano  in^  Roma  opere, 
costrutte  secondo  Jl  designato  metodo  inarcato,  come  in 
particolare  si  comprova  colla  celebre  cloaca  Massima  edi- 
ficata sotto  i  Tarquinj;  così  qualora  non  si  volesse  tenere' 

(130)  DemoeriiuSf  inquit  invenisse  eUciiur  Jbmicem^  utjtipiditm  cur^ 
vaiura  fMudaU'm  incUnatorum  medio  saxo  alligaretur.  Hoc  dicamfafsum 
tsse,  Necesse  est  enim^  ante  Democriium  et  pontes  et  pértasfmsse^  quarum 
fire  stimma  curvantur.  ^neca  Episi*  XC.) 
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ititierameille  per  faba  la  suddetta  asseraìone  dì  Possidonio» 
si  dovrk  concedere  a  Democrito,  il  inerito  solo  di  a^ere 
propagata  uoa  tal  maniera  e  non  di  averla  ìnTentata.  Qua- 
lunque sia  la  vera  epoca  in  cui  si  cominciarono  dai  Greci 
a  costruire  le  areuazioni  con  pietre  cuneate  e  dirette  al 
cantilo  delle  curve  9  è  però  certo  cbe  questa  maniera  è  pre- 
fianlnle  a  quella  più  antica  fi»rmata  con  pietre  disposte  a 
strati  oriaaontali;  perchè  presenta  piii  collegamento  e  bel- 
lesta  nelle  opere;  e  moltissimi  nobili  esempj  di  siffatto  me* 
lodo  di  costruire  ne  abbiamo  nei  monumenti  antichi  9  ed  in 
particolare  in  quelli  dei  Romani.  YoXcde;  si  dicevano  comu- 
nemente le  opere  arcuate  in  generale,  come  abbiamo  di- 
mostrato nel  parlare  delle  mura  apiidate;  e  doXo;^  era  detta 
un* opera  rotonda  qualunque,  come  nel  seguito  si  (ara 
conoscere  descrivendo  i  tempj  rotondi*  I  Gre<{i  però  fecero 
ptii  freguente  uso  dei  soffitti  di  pietre  in  piano  sostenuti  da 
grandi  architravature  di  simil  materiale,  come  se  ne  rin- 
gono  esempj  nei  resti  che  ci  rimangono  dei  loro  tempj  in 
specicf  e  come  se  ne  offre  indicazione  nella  Tav.  XII  6g.  46, 
che  rappresenta  una  parte  del  soffitto  posto  sopra  il  portico 
elei  tempio  di  Teseo  in  Atene.  Quanto  fosse  elegantemusnle 
e  fortemente  formata  questa  parte  degli  edifisj  antichi  9  lo 
dimo^reremo  pure  nel  descrivere  i  tempj  di  forma  rettan* 
golare  nel  seguente  Capitolo, 

MISURE.  Non  sarà  fuor  di  proposito, prima  d*inoltrarsi 
nelle  particolari  osservazioni  di  ciascun  genere  di  edifisj, 
Taggitingere  alcuna  cosa  intorno  al  rapporto  delle  princi- 
pa  i  antiche  misure  dei  Greci  col  Metro  moderno,  che  è  la 
misura  stata  adottata  per  tutti  i  monumenti  riportati  nelle 
Tavole ,  e  che  prese  un  tal  nome  dal  vocabolo  Greco , 
]uieTj9ov,  misura;  imperocché  toglierà  ogni  dukbio nel  veri* 
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ficare  le  diaiensioni  in  essi  stabilite;  e  sarà  inoltre  di  non 
lieve  soccorso  nel  ritrovare  prontamente  le  relative  corri- 
spondenze. Il  piantato  del  Partenone  in  AtenOf  il  quale 
per  essere  stato  fatto  della  larghezza  di  cento  piedi ,  veniva 
denominato  dagli  antichi  'Exacro/Asrcdev^  ha  presentato  con 
più  sicurezza  il  modo  di  trovare  la  vera  langhezsa  del* 
piede  Greco;  e  siccome,  secondo  le  misure  prese  con  tut- 
ta Tesattezza  dallp  Stuart,  la  larghezza  di  questo  temjno 
nel  piano  del  gradino  superiore,  sul  quale  posanoi  le  colonne^ 
tu  ritrovata  essere  di  piedi  Inglesi  101«  1•^^  e  la  lun- 
ghezza di  piedi  227»  7.^  (131)  le  quali  misure  ridotte  in 
Metri 9  sul  rapporto  del  .piede  Inglese  di  0^3047^  del  Me»' 
taro,  si  hanno  per  la  larghezza  del  tempio  M«  30,817,  e 
per  la  lunghezza  M.  69^346*  La  centesima  parte  del  primo 
ritrovatoi  da  il  valore  del  piede  Greoo  in  misura  metrica' 
di  0,308 1 7,  al  qual  valore  corrisponde  pure  la  -misura  della 
lunghezza,  che  doveva  essere  di  225  piedi  Greci;  e  questo 
viene  ancora  ad  eguagliare  con  piccolissima  diversUk  il  va- 
lore ritrovato  del  piede  Romano  di  M.  0,29624,  dai  diversi 
esperimeoti  falli  ultimamente  so  di  varie  misure  rinvenute 
tra  i  monumenti  dei  Romani;  poiché  dovendo  corrispondere, 
secondo  quanto  viene  da  Plinio  stabilito,  il  piede  Romano 
al  Greco  come  24,  e  25,  ossia  a  piedi  Greci  600,  che  for- 
mavano lo  stadio,  e  625  piedi  Romani  (132),  si  trova  essere^ 
il  piede  Greoo  egualmente  M.  0,30858.  Questi  risultati 
tutti  ci  confermano  essere  stato  il  piede  Greco  di  M.  0,308, 

(151)  Stami,  Antiq.  of  Atbens.  Tom.  IL  e.  1. 

(132)  SlmUum  cenium  viginii  ifuinque  nosiros  eficii  paasus  hoc  esf^ 
pedes  sexcm^ios  vigùUi  qiu'nque*  (Plin.  HisU  Natur.  Uh*  11.  e,  21.)  E  lo 
staiio  sì  hatòmCmÈarìm%{OfiDié  ntUalL  e  13.)  da  Cokiindku  {De  Re  Ha- 
Mica.  LA.  V.  C.  1.)  •  da  Udore  (£«&.  XV.  e.  15.) 
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oaloolandolo  a  semplici  milltmetri  *  I  nomi  delle  misore 
Greche,  jutirfMdv  cvé/iorft 9  erano  secondo  Polluce  il  piede 
neù^y  il  eubilo,  fn^x^^g,  il  palmo,  ncLkxtaò,  o  io/jjàjj  il  pigo- 
ttOi  nvy^Vj  l-crgia,  9(rp)w^  e  da  ogni  parte  del  corpo  umano 
era -denominata  altra  specie  di  misura,  come  ancora  quella 
dofliposta  di  cinque  volte  ffcyroirouv,  e  per  esempio  cinque 
cubiti,  imromixv,  e  simili  altre  misure  (433).  Snida  poi 
spiegando'  U  parola  9ttòta^  sotto  il  significato  di  misura  , 
ossenrava  ^  lo  stfidio  medesimo  avea  piedi  600,  tò  (TtòSkffè 
i)l/i  «oda;  X  9  il  miglio  piedi  4200 ,  xh  jxi>i0V  nJin;  9«  9';  il 
pleiro  piedi  100,. TJ^èi^3f>ov7r9Sa;p'i  Tarura  piedi  50; 
^ifùìjp^mXioiiii^  il  piede  poi  era  compósto  di  46  digiti, 
o  TTpOg  ioscrvXdcff  cg\  ed  il  cubito  piede  uno  e  meuo,  0  v^jpi 
Y^P^OEff  ai.  iNcB  tempi  più  antichi  si  praticava  di  fare  le  di- 
visioni delle  misure  in  dieci ,  perchè  queste  si  reputava 
tuMù  il  numero  perfetto,  <;he  i  Greci  dicevano  secondo  Vi* 
travio  riXvov  ^  e  perchè  a  questo  numero  corrispondevano 
le  dita  delle  mani  e  dei  piedi  sui  quali  erano  stabilite  le 
misure t  camb  ossertava  Platone:  ma  poscia  i  matematici 
CQnsidairàndo  essere  il  numero  sei  piii  perfetta,  stabilirono 
s|i  questo  tutte  le  divisioni  delle  misure(134);  ed  è  au^que^ 
I  .1  ■  .  «       ' 

(133)  %MÌi  mùiivkx^ii^  inÙMitirrì^,  .^^JCF^*  TrvTÙy,  hfrfmk^  xoci  «ra  hd  Tótv4»^ 
5poir£vftiv  (mImv  tare  npou^^^pévcr  xcel  irmlTreuv,  xkì  fctvrwno;^,  xod  t«  ojxmk.  (Po//. 
Onom.  Uh.  ir.  e.  24.) 

(134)  Nec  minus  men9urarjamrg^iofU$%  qtunf  in  onwì&nf  cpmìbmn  mV 
deniur  necessanae  este^  ex  torpori f  membris  coUegeruni^  uii  digiium^  pml" 
mum^  pedem^  cuòiium^  et  eas  distrìbt4srunt  in  perfectum  numerum^  quem 
Graeci  ri>iiov  dicuni.  Perfectum  autem  antiqui  instituerunt  numerarne  qui 
decem  dicitur:  natnque  ex  manihus  denarius  digitorum  numerus^  ex  digiiis 
veropalmus^  et  ab  palmo  pes  est  inventai.  Sicut  auiem  in  ufHequepalmis 
ex  arficulis  a  natura  decem  sani  perfecti  digiti^  ex  eo  sapienier  instiiuiS' 
se  '¥ideniur  antiqui  raiionem  numeri  perfeeti.  Etiam  Fiatoni  pèaeuii  esse 
eum  numerum  ea  re  perfectum^  quod  ex  singularìtus  reòue^quae  pp«tflK 
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sta  riparto  che  ora  considererefino  le  difiSerenti  8^cie  dì 
mirare.  Il  piede  Greco,  come  il  Romano,  doveà  essere  com- 
posto di  quattro  palmi,  che  i  Greci  chiamavano  ncckomvh;  la* 
quarta  parte  del  valore  del  piede  ritrovato,  venendo  ad 
essere  di  M.  0,077,  sark  il  valore  del  palmo;  ed  il  digito 
detto  iccxrilsg^  che  doveva  essere  il  qaarto  del  palmo,  o  il* 
sedicesimo  del  piede,  sarà  dì  M.  0,019.  Il  cubito  Greco , 
che  SI  diceva  ^X^i  dovendo  essere  fermato  da  sei  palmi, 
ossia  da  un  piede  e  messo ,  verrebbe  ad  essere  eguale  a 
M.  0,462.  L*oi^ia,  cioè  dpyuca,  essendo  secondo  Erodoto 
di  sei  piedi,  ossia  quattro  cubiti,  il  suo  valore  si  trova  essere 
di  M.  1t848>  Lo  stadio  poi,  oto^ioii,  dovendo  avere  sei- 
cento piedi,  viene  ad  essere  di  M.  185,075,  prendendo 
un  termine  medio  tra  i  due  valori  ritrovati,  cioè  Tunodi 
M.  0,30817,  e  Faltrodi  M.  30858,  il  quale  valore  medio 
corrisponde  con  pochissima  diversità  a  quello  ritrovato  '  da 
diversi  scrittori  moderni  per  lo  stadio  Olimpico  secondo 
quanto  si  è  potuto  dedurre  dalle  notizie  avute  da  Erodoto, 
da  Aristotele,  da  Archimede,  da  Possidonio  riferite  da  Cleo- 


49911^  Crtitcos  dicuntur^  perficilur  decussisi  quae  sinud  oc  undecim^  aui 
duodeeim  suntfaciae^  quod  superaverint^  non  possunt  esse  perfedi  numeri 
donec  ad  itlienun  decussim  perventanfisingulares  enim  respariiculae  sani  ejus 
numeri.  Malhemattci  vero  cantra  disputantes  ea  re  perfectum  esse  dixerunt 
numerarne  qui  sex  dieìtur^  quod  is  numerus  hahet  pariitiones  eorum  ratio- 
nihussex  numero  eonvenieniesisic  sextantem  unum^  trientem  duo^  semissem 
tria^  bessem^  quem  ^ffioipav  dicunt  ^  quatuor^  quintarium^  quem  mvTÓfioi^ 
dicunt^  quinque^  perfectum  sex,  Cum  ad  dupticationem  crescati  sopra  sex 
adJBcto  asse  kftxrwy  cum/actae  sunt  octo^quod  est  tertia  adjecta^  tertiaì-ium^ 
qui  imxpvns  dicitura  dimidia  adjecta  cumfacta  sunt  novem^  sesquialterwn^ 
qui  ;Q(4«d9i4oc  appellaiur^duabus  partibus  additis^et  decussi  facto  J^essem  alte- 
rum^  quem  hcii9iftoifov  vociiant^  in  undecim  numero^  quod adj ceti  sunt  quin- 
que  quintarium^quod  hnrtvtrà^Mfon  dicunt,  Duodeeim  autem^  quod  ex  duo- 
bussimplicibus  numeris  est  effbctus  S\ànl&ffioìtaappeilant»  {FitrMb  IILcA .) 
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mede 9  e  da  Strabene,  da  Eratostene  secendo  lo  $ìemo  Stra- 
bone,  da  questo  medesimo  geografico,  da  Plinio,  da  Fron- 
tino, da  Censorino  e  da  alcuni  altri  scrittori.  La  sesta  parte 
«fello  stadio,  ch*è  di  piedi  cento,  era  la  misara  del  pletro, 
rXI3j90V  ,  la  quale  corrisponde  precisamente  alia  larghezza 
delpiantato  del  Partenone,  Questi  resultati  tutti  si  'possono 
inoltre  confermare  considerando  ogni  grado  del  nostro  globo 
diviso  in  600  stadj;  imperocché  in  misura  metrica  sulla 
divisione  di  trecento  e  sessanta  essendosi  stabilito  per  ogni 
grada  M.  111111,111,  si  trova  essere  ogni  stadio  eguale 
a  M.  185,185  ossia  eguale  al  rapporto  che  con  assai  poca 
diversità  si  è  stabilito  sugli  altri  documenti.  Della  varietà 
dello  misure,  che  avevano  i  varj  popoli  della  Grecia,  se  ne 
sono  ritrovati  quindi  diflferenti  risultati,  che  ci  sarebbero 
quivi  di  poca  utilità  il  riportarli,  come  pure  Testendersi  di 
pili  in  queste  ricerche. 
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CAPITOLO  n. 

TEMPI 


Vjrii  edifiej  consacrati  alle  divinità  furono  in  ogni  tempo 
dagli  antichi  sommamente  onorati  «  ed  eziandìo  fabbricati 
con  grande  fertexza  e  nobiltà  di  ornamenti.  Onde  è  che  a 
rintracciarne  la  loro  origine,  ed  a  conoscerne  la  loro  sUnit* 
tura  si  occuparono  di  molto  gli  eruditi»  i  quali  perciò  ci 
somministrarono  ragguardevoli  scritti  su  tale  interessante 
argomento.  Facendoci  primieramente  a  ragionare  sulPori* 
gine  di  quest^edifizjt  oltre  alle  cose  già  indicate  nella  Parte 
storica t  osserveremo,  che  in  tre  classi  distinte  si  possono 
considerare  le  opinioni  che  dai  dotti  furono  scritte  su  tal 
riguardo.  Col  primo  sistema  si  stabiliscono  essere  stati  i 
tempj  derivati  dai  sepolcri  innalzati  ai  primitivi  piti  cete* 
bri  eroi  della  Grecia;  col  secondo  si  credono  essere  stati  i 
primi  tempj  dei  Greci  fatti  ad  imitazione  di  quegli  esistenti 
nelle  età  più  vetuste  presso  le  altre  nazioni;  e  col  terzo  si 
attribuisce  a  questi  stessi  edifi?.]  un  principio  decisamente 
greco,  e  derivato  dagli  alberi  maggiori  consacrati  nelle 
foreste  ai  numi,  o  da  alcune  rozze  pietre  al  medesimo  og- 
getto destinate. 

La  prima  delle  anzidette  derivazioni  si  basa  princi- 
palmente sulle  consimili  denominazioni  che  ebbero  nei  più 
antichi  tempi,  tanto  i  luoghi  consacrati  alle  Divinità,  che 
i  sepolcri:  imperocché  si  crede  che  ri ix^og  ^  vocnhoìo  usato 
comunemente  dai  Greci  per  nominare  un  tempio,  sia  stato 
anche  comune  primieramente  ad  un  campo  sacro  e  ad  un 
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sepolcreto;  cosi  varò;  sì  attribuisce  il  8Ìgni6cato  di  un  luogo 
di  ferma  dimoNi  qaalnnqae,  e  oW?  di  un  luogo  chinao  e 
per  anche  una  tomba?  e  quindi  essere  stati  questi  nomi 
impiegati  per  denotare  là  cèlla  dei  tempj.  Similmente  si 
osserva  che  col  vocabolo  vitifios^  col  quale  propriamente  ai 
soleva  denotare  un  sepolcro,  nominava  Licofirone  Tara  di 
Giunone  Oplosmia,  alla  quale  si  rivolse  Diomede»  allorché 
Egialea  sua  moglie  volse  ucciderlo  :  ed  altre  simili  deno- 
minazioni si  credono  essere  state  date  dai  primi  Greci  tanto 
ai  loro  sepolcri,  che  agli  altari  dei  loro  numi.  Inoltre  si 
osserva  che  erano  detti  dai  Greci  ip^^f  ed  ^p^^cc  quei  mo-^ 
numenti  che  in  (orma  di  tempj  s*innaIzavano  agli  eroi, 
come  ne  somministra  tuttora  un  beiresempio  il  tempio 
dorico  di  Teseo  in  Atene,  che  venne  considerato  come  un 
eroo  dagli  antichi.  Similmente  il  triplice  tempio  esistente 
suiracropoli  della  stessa  Atene  dedicato  a  Minerva  Poliade, 
Eretteo  ed  a  Pandroso,  credesi  che  avesse  primieramente 
servito  di  tomba  alla  protettrice  della  cittk,  alFindicato  so- 
vrano Eretteo,  ed  a  Pandroso  6glia  di  Cecrope  che  fa  meno 
curiosa  delle  altre  sorelle  nel  non  scuoprire  il  paniere,  in 
cui  stava  posto  Erittonio  (1).  Ma  allorché  aT  innalzò  da  Ci- 

(1)  Tutte  queste  notizie  sono  rifente  nel  volume  degli  Acotdemici  Eroo- 
lanensi  intitolato  Dissertazione  Esegetica  intorno  all^origine  ed  al  sistema  ddla 
sacra  architettura  presso  i  Greci.  Particolarmente  poi  si  comprova  questa  opi- 
nione con  quanto  scrisse  Arnobio.  Templum  inquit ,  hoc  Martit  esi  ,  hoc 
Junonis  et  P^eneris^  hoc  Herculis  «  ApolUnis  «  Ditisx  quid  est  aliud  dicere  « 
quam  domus  haec  Martis  est^  haec  Juno  nis^  et  Veneris^  JÈpcllo  hic  habitat^ 
in  hoc  manet  Hercules^  ilLa  Summanus,  Ita  non  prima  et  maxima  contU" 
meiia  est^  habitationibus  Deos  habere  distrietosì  tuguriola  his  dare^  con- 
clavia  et  cellulas  fabricari ,  el  eis  existimari  necessarias  res  esse ,  quae 
hominibiis^ /elibus^  quae  sani  formici! li s  ^  etlacertis^  quaejugacibus^pavi^ 
dis^  atque  exiguis  muribus?  Sed  non^  inquit^  idcirco  affribuimtts  Dijs  tent- 
pla^  tanquam  humidos  ab  his  intbres ,  ventos^  ptuvias  aiceamtis^  aut  sofes: 
sed  ut  eos  f/ossimus  coratn  el  cotninus  contueri^  affari  de  proximo  ,  et  cum 
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mone  il  tempio  a  Teseo  in  Atene,  e  che  si  costrusse  con  piii 
stabile  e  nobile  architettura  T  indicato  triplice  tempio  di 
Minerva  Poliade,  già  erano  i  suddetti  eroi  considerati  come 
numi  dagli  Ateniesi,  e  perciò  i  lorp  monumenti  non  piii  in 
forma  di  sepolcri,  ma  bensì  come  tempj  si  dovettero  edi-. 
ficare.  In  simil  modo  convien  credere  essere  accaduto  ri- 
guardo agli  altri  monumenti  innalzati  agli  croi  della  Gre- 
cia nelle  diflferenti  città,  di  cui  se  ne  rinvengono  notizie 
nelle  descrizioni  in  specie  che  abbiamo  da  Pausania  (2). 
Per  altra  parte  poi  troviamo  essersi  dalle  piii  antiche  età 
innalzati  nella  Grecia  tempj  proprj  a  quegli  iddii,  ch'erano 
ivi  adorati  con  culti  derivati  da  paesi  stranieri ,  e  di  cui  non 
si  ebbe  mai  conoscenza  che  avessero  essi^soggiornato  in  tal 
regione;  perciò  sempre  come  numi  furono  dai  Greci  tutti 
considerati,  e  gli  edifizj  sacri  eretti  a  questi  si  vedono  essere 
stati  i  pili  rinnomati  ed  anche  i  piìi  vetusti ,  come  ne  fanno 
fede  in  particolare  le  indicate  descrizioni  di  Pausania.  Con- 

praesentibus  quodammodo  venerationum  colloquia,  miscere.  Sub  axc  enim 
fuidi^  et  sub  aetherio  iegmine  invocati  si  fuerint^  nihil  audiunt:  et  nisi  de 
proximo  admoveanfur  bis  preces^  tanqùam  nihil  dicatur^  ohstructi  atque 
immobiles  stabunt.  (Arnob.  Adversus  gentes.  Lib.  FL) 

(2)  Tra  i  varj  esenapj  di  simil  genere  di  moniUDenti  dedicati  a  uomini 
divinizzati,  si  cita  principalmente  quello  innalzato  dagli  Amiclesi  in  memoria 
dì  Giacinto  figliuolo  del  loro  fondatore,  e  quindi  quegli  eretti  in  particolare 
dagli  Argivi,  Tebani  ed  Ateniesi  ad  Anfiiarao  considerato  per  abile  indovino, 
e  quello  di  Cassandra  celebre  per  i  suoi  vaticinj,  i  quali  tempj  tutti  stavano 
nella  Laconiaj  {Paus^  Uh.  IlL  e,  18.  Lib*  L  e  34.  e  Ub.  IIL  e.  19.  e  26.)  ed 
inoltre  quei  di  altre  simili  divinitli,  di  cui  erano  adornate  le  altre  atta  dei 
Greci*  Una  tale  circostanza  si  crede  ancora  essere  stata  designata  da  Virgilio 
nei  seguenti  versi. 

Praetereafuit  in  tectis  de  marmore  Templum 

Cànj'ugis  antiqui^  miro  quod  honore  colebat 

F'elleribus  niveis  et  festa  fronde  reviucfum* 

(  FirgiL  Aeneid.  Lib.  IV.  «>.457.) 

10 
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siderando  inoltre  che  allorquando  si  volse  designare  ana 
rassomiglianza  di  architettura  dei  sepolcri  ai  tempj,  si  dis- 
sero piuttosto  questi  fatti  ad  imitazione  dei  temp),  e  non 
mai  air  opposto,  e  fatti  con  costruzione  loro  propria,  come 
tali  erano  i  sepolcri  dei  Sìcioni,  perchè  avevano  colonne  e 
frontespizj;  (3)  potremo  conchiudere  perciò  che  gli  anzidetti 
due  generi  di  edifizj  hanno  avuta  presso  i  Greci  origine  di- 
stinta, e  con  distinta  architettura  si  sono  piii  comunemente 
da  essi  eretti,  come  avremo  occasione  di  farlo  conoscere 
più  chiaramente  esaminandoli  in  particolare.  Non  si  potrà 
però  escludere  che,  per  qualche  circostanza, dai  detti  sepolcri 
si  siano  derivati  alcuni  tempj,  come  abbiamo  poc'anzi  in- 
dicato; ma  non  si  può  ammettere  poi  che  generalmente  dai 
sepolcri  abbiano  avuta  origine  i  tempj;  ed  anzi  si  hanno 
molte  prove  onde  credere,  che  quando  ciò  accadde  si  sia 
rinnovata  T  architettura  dei  sepolcri  e  ridotti  questi  in  for- 
ma di  tempj;  giacche  le  tombe  più  vetuste  ci  sono  designate 
dagli  antichi  scrittori,  ed  in  particolare  da  Omero,  fatte 
con  pire  di  pietra  coperte  di  terra,  o  scavate  nella  terra 
slessa;  mentre  i  tempj  dovevano  avere  sino  dalle  più  antiche 
età  una  specie  di  cella  fatta  con  legni  o  rustiche  pietre. 

Coloro  poi  che  seguendo  T  indicato  secondo  sistema  di 
derivazione,  fanno  pervenire  i  tempj  dei  Greci  da  quei 
che  avevano  innalzati  altri  popoli  delle  età  più  remote, 
comprovano  specialmente  la  loro  opinione  con  i  monumenti 
delPEgitto;  ma  dal  confronto,  che  ora  in  ampio  modo  si 

(3)  Td  {ièv  ffflSfAa  yv  xpvTrrovffcy,  ^(5ou'^i  èrocxo^opnóo'KVTfC  xpvrrt^a  xEovoec  ^- 
<rca9c«  xal  ÌT*av&97c  ixrc^ijjAa  ^rocoOffc  xarà  roùc  ccrrow  paWra  toùc  <v  toIc  veeoc;- 
Paus,  Idb,  IL  e.  7.  Tali  sepolcri  si  conoscono  in  specie  dai  tanti  dipinti  che 
si  rinvengono  eseguiti  nei  vasi  antichi,  essere  stati  formati  con  due  sole  co- 
lonneje  queste  più  comunemente  si  vedono  essere  9Ute  eseguite  colle  maniera 
jonica . 
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può  fare  degli  edifizj  di  tal  genere  erelli  dalPuna  e  dalFaitra 
nazione,  si  trovano  nella  loro  struttura  ragguardevoli  varietà 
di  disposisìoni  (4).  Simili  diversità  si  possono  conoscere  es- 
servi state  nei  tempj  degli  Àssirj,  dei  Fenici,  e  degli  altri 

(4)  I  lemp)  che  avevano  gli  Egiziani  nelle  loro  città,  dei  quali  per 
loro  molta  fortezza  ci  sono  stati  conservati  dal  tempo  grandiosi  avanzi, 
alcuni  furono  trovati  essere  di  fornuf  semplice  senza  colonne  nelP esterno; 
ma  Tintemo  loro  suddiviso  in  diverse  parti  come  è  on  tempio  esistente  a  Fa^ 
yonum,  ed  an^altro  situato  entro  un  grande  recinto  fatto  di  mattoni  crudi 
a  Memnone,  (  Descript ìon  de  VEgypte.  Tom.  ly.  PL  70.  et  Tom.  IL  )  dal- 
la qual  forma  pare  che  ne  prendessero  esempio  gli  Etruschi,  più  dei  Greci, 
nel  dividere  V  intemo  dei  loro  tempi  in  tre  parti,  come  si  trova  descritto 
da  Yitruvio.  Altri  avevano  semplicemente  colonne  nel  mezzo  del  prospetto, 
come  era  il  picciolo  tempio  esistente  verso  levante  del  grande  tempio  di  Fila, 
Del  quale  la  cella  non  si  vede  essere  stata  divisa  dal  portico.  (  Idem  Tom*  /• 
Jf/.  20*  )  Altri  quindi  avevano  colonne  tutto  d^intomo,  a  riserva  degli  angoli, 
come  tale  era  il  tempio  minore  a  Denderak,  Teotira  degli  antichi,  ed  il  piccol 
tempio  esistente  nelPantica  Apollinopoli.  Altri  poi  di  questa  stessa  specie  ave- 
vano nei  fianchi  pilastri  in  vece  di  colonne,  come  ne  presenta  esempio  il  pic- 
col tempio  di  £1-Kal,  Eletta  degli  antichi,  quindi  pure  alcuni  altri  si  trovano 
intieramente  circondati  da  pilastri,  come  era  il  tempio  esistente  neirisola  Eie- 
filmina.  (  Id.  Tom.  IF.  PI.  10.  Tom.  I.  Pi.  35.  PL  62.  PL  71.  )  Questi 
tempj,  che  avevano  il  portico  tutto  Pintorno,  sono  quei  che  partecipavano 
più  di  tatti  gli  altri  della  forma  dei  tempj  Greci  circondati  da  peristili.  1  tem- 
pj poi  di  maggiore  grandezza,  che  avevano  gli  Egizj,  si  vedono  dagli  avanzi, 
che  rimangono,  divisi  in  molte  parti,  che  formano  celle  entro  celle,  e  portici 
composti  con  moltissime  colonne  situate  assai  vicine  tra  loro,  affine  di  render- 
le abbastanza  forti  per  reggere  la  superiore  pesante  architravatura^  come  ne 
presenta  esempio  in  specie  il  grande  tempio  esistente  nella  antica  Tentira,  a 
quello  a  Khergen  egualmente  con  vasta  struttura  edificato.  (  Id.  Tom.  IF". 
PL  21.)  Dalla  forma  di  questa  ultima  specie  di  tempj  Egizj,  per  la  complica- 
zione delle  parti  interne,  non  se  ne  rinviene  prova  onde  conoscere  che  venisse 
in  qualche  modo  imitata  dai  Greci.  Imperocché  gili  abbiamo' osservato  nella 
parte  storica,  che  i  Greci,  nell'adoitare  alcune  cose  che  risguardavano  gli 
edifizj  sacri  degli  altri  popoli,  ebbero  sempre  in  mira  di  scegliere  quelle  cose 
soltanto  che  credevano  migliori  e  più  convenienti  al  buon  effetto.  Quindi  si 
può  dire  che  essi  si  uniformassero  solo  nelPappItcare  ai  loro  tempj  i  peristilii 
composti  cou  colonne,  ma  pei'ò  variandone  le  simmetrie  t  le  proporzioni  e  gli 
ornaiDcnti. 
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popoli  deir  Asia,  donde  si  deducono  altre  derivazioni ,  ben-» 
che  scarse  cognizioni  si  abbiano  sulla  loro  precisa  archilei* 
tura .  Quindi  per  questa  parte  potremo  stabilire  pure  che 
se  i  popoli,  che  vantavano  maggior  antichità,  avevano  tempj 
innalzati  ai  loro  numi  prima  di  quei  dei  Greci,doveano  esse- 
re però  i  medesimi  con  altro  genere  di  architettura  edificati. 
La  terza  specie  di  derivazione  sulPorigine  dei  tempj , 
h  queUacon  cui  si  stabilisce  aver  questi  edifizj  presso  i  Greci 
avuto  un  principio  particolare;  e  siccome  è  quella  che  pre- 
senta per  se  stessa  più  probabilità,  così  a  preferenza  delle 
due  anzidette  ad  essa  si  atterremo;  ed  in  tal  modo  crediamo 
potere  stabilire  essere  ciò  accaduto.  Nei  primi  tempi  della 
Grecia,  allorché  i  Pelasgi  e  gli  altri  popoli  primitivi  vive- 
vano ancora  sparsi  per  le  campagne  privi  di  ogni  cogni-» 
Eione,  e  che,  come  Erodoto  ci  fa  conoscere,  ogni  cosa  a  loro 
più  grata  immolavano  a  quegli  Iddìi  presso  Dodona»  ai 
quali  non  avevano  ancora  imposto  alcun  nome,  perchè  non 
ne  avevano  udito  alcuno,  (5)  gli  alberi  maggiori  servivano 
evidentemente  a  loro  di  tempj ,  come  Plinio  pare  indicarlo 
parlando  degli  alberi,  e  come  vuoisi  che  dalle  quercie  ne 
sia  derivato  il  nome  stesso  di  Dodona,  (6)  ch^era  nei  primi 
tempi  il  solo  oracolo  che  vi  fosse  nella  Grecia:  ma  tosto  che 
acquistarono  essi  le  prime  cognizioni  sulFarte  delfedificare, 
e  che  Pelasgo,  secondo  il  sentimento  di  Pausania  in  specie, 
o  altro  primo  istitutore,  ebbe  insegnato  tra  le  altre  cose  il 
modo  di  formare  capanne,  pensarono  pure  probabilmente 
d'innalzarne  alcune  ai  loro  numi;  poiché  credevano  di  fare 
loro  cosa  grata  il  consacrare  sempre  ciò  eh*  era  ad  essi  di 

(5)  Erodoto  Lih.  li.  e.  52.  e  55. 

(6)  Checcozti,  Dissesta  sopra  V aulica  Idolatria  dei  Boschi»  Saggi  del* 
t Accada  di  Cortona.  Disserta  L 
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maggiore  iateressamento.  Infatli  si  conosce  essere  stata  fatta 
in  tal  modo  la  prima  edificazione  del  tempio  di  Apollo  in 
Delfo;  giacche  ci  viene  rappresentato  questo  edìfizio  essere 
stato  precisamente  poco  dissimile  da  una  capanna  (7).  Quin- 
di in  memoria  di  tale  origine  conservavano  i  Greci  dei 
tempi  posteriori  diversi  alberi  intorno  i  loro  tempj;  e  Stra- 
bene fece  conoscere,  descrivendo  il  tempio  di  Nettuno  posto 
in  luogo  elevato  nel  Tenerico  vicino  al  lago  Gopaidci  che 
ivi  non  vi  erano  alberi;  ma  osservava  egli  che  i  poeti  per 
ìraghezza  chiamavano  selve  dilettevoli  tutti  i  tempj,  ancora 
che  fossero  privi  di  alberi,  e  Pindaro  ciò  indicava  parlando 
nei  suoi  versi  di  Apollo  (8).  Prometeo  Egizio  o  Merope»  cre- 
deva Arnobio,  essere  stato  il  primo  fabbricatore  dei  tempj, 
oppm^Cf  come  aveva  riferito  Varrone,  Eaco  prole  di  Gio- 
ve ,  (9)  e  secondo  altra  opinione  credevasi  essere  stato 
Deucalione  il  primo  ad  erigere  tempj,  o  anche  Gecrope.  Ma 
qualunque  sia  stato  il  primo ,  che  imprese  ad  edificare 
tempj  presso  i  Greci,  si  deve  sempre  credere  che  nei  luoghi 
sacri,  primieramente  stabiliti,  spesso  un  informe  sasso  ser* 
viva  loro  di  ara,  ed  anche  sotto  la  rappresentanza  dei  nu- 
mi era  questo  soventi  considerato,  come  in  specie  Pausania 
faceva  conoscere  descrivendo  la  informe  figura  delle  prime 

(7)  Paus.  Uh.  X.  e,  5. 

(8)  Strab,  Lib,  IX.  Inoltre  in  conferma  della  indicata  opinione^  5Ì  trova 
essere  Fuso  stesso  della  maniera  dorica  unicamente  adottata  dai  Greci  nei 
tempi  più  antichij  poiché  questa  effettivamente  trasse  la  sua  origine  dal  modo 
con  cui  erano  con  legni  composte  le  prime  opere  dei  Greci. 

(9)  Quorum  si  quaeris  audire  quis  prior  fuerit  fabricator^  aut  Pho- 
roneus  Aegyptius ,  aut  Merops  tibi  fuisse  monstrdbitur  \  aut  ut  tradit  in 
admirandis  Varrò ,  Jovis  progenies  Jeacus.  {Amobio  Adversus  gentes. 
Lib.  FI.)  Si  veda  inoltre  Cisrato  {Syat*  Deon  Lib.  XFIL)  ed  Uospiniaa 
{De  Orig*  tempi.) 
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statue  dei  Greci.  Adottando  costoro  nei  successivi  tempi,  col 
supposto  consentimento  delPoracoIo  di  Dodona,  i  nomi  de- 
griddii,  e  le  cose  che  ad  essi  risguardavano,  le  quali  si  dice- 
vano principalmente  trasportate  dalPEgitto,  dovettero  in 
certo  modo  adottare  pure  la  forma  principale  dei  tempj  che 
avevano  gli  Egiziani,  i  quali  si  vantavano  di  essere  stati  i 
primi  ad  innalzare  agli  Dei  altari,  simulacri  e  tempj  (10). 
Ma  però  i  primi  edifizj  sacri,  che  stabilmente  si  costi*ussero 
in  Grecia,  dovevano  essere  di  molto  inferiori  a  quei  degli 
Egiziani  non  solo,  ma  pure  degli  altri  popoli  ch'erano 
stali  prima  dei  Greci  civilizzati  secondo  te  varie  opinioni 
che  si  riferiscono.  Imperocché  ci  viene  rappresentalo  prin« 
cipalmente  da  Pausania  essere  stato  il  tempio,  che  Trofonio 
ed  Agamede  eressero  ad  Apollo  Equestre  presso  Mantinea, 
semplicemente  fatto  con  legna  di  quercia  collegate  le  une 
colPaltre;  e  questo  tempio  credevasi  che  tale  si  fosse  con- 
servato sino  al  tempo  di  Adriano,  che  lo  fece  racchiudere 
dentro  ad  un*  altro  tempio  edificatogli  intorno  (11).  Di  poco 
miglior  costruzione  doveva  essere  quello  che  venne  eretto 
con  pietre  dai  medesimi  architetti  in  Delfo,  dopo  di  essere 
stato  per  ben  tre  volte  anteriormente  edificato;  (12)  come 
pure  dì  poco  nobile  aspetto  dovevano  essere  tutti  quei  tem- 
pj, che  si  dicevano  essere  stati  eretti  dagli  Argonauti  e  dagli 
eroi  della  guerra  Trojana,  i  quali  tutti,  se  erano  costrutti 
con  legni,  dovevano  secondare  il  metodo  tenuto  nelPorigine 
delFarte  di  edificare  dei  Greci,  e  se  erano  costrutti  con 


.  (i  o)  Av» Jfxà  TI  3fwv  tTredvupUac  «ffycv  Trpurovc  AiyuTrrbvc  vofi£(7«c.   x«i  'EMuj- 

jr/Kk)TOwc,  xaì  ^ó5a  «v  )i3ot<n  ocyy\<tfou,  (Erodoto.  Lib,  IL  e.  4.) 

(11)  Paus.  Lio.  rm.  c.iO. 

(12)  Idem  Lib.  X.  e.  S. 
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pietre  dovevano  verisimilmente  essere  formati  spio  con  sem- 
plici mura,  che  componevano  una  ristretta  cella  di  forma 
rettangolare,. come  credesi  essere  stato  il  piccol  tempio  si- 
tuato vicino  a  quello  celebre  di  Apollo  in  Amicle,  il  quale 
81  diceva  dedicato  da  Eurota  ad  Onga  circa  tre  secoli  avanti 
la  guerra  di  Troja,  ed  era  composto  con  poche  ro2ze  pietre; 
e  come  tale  doveva  essere  pure  il  tempio  denominato  di  Te- 
mide, del  quaiie  ne  avanzano  resti  a  Ramnunte  nelP  Attica , 
avanti  però  che  venisse  decorato  con  ornamenti  e  colonne 
doriche  (13).  Nel  progresso  di  tempo  poi  i  Greci  si  dettero 
ad  edificare  tempj  con  nobile  struttura  ed  ordinati  nel  mo- 
do ohe  ora  imprendiamo  a  descrivere. 

I  Greci  distinguevano  gli  edifizj  sacri  con  nomi  di 
l€pc»y  Topi^X^  vaòg^  ri[iévog^  oliOQiJboc^  vac%0y,  aw^s^  ed  anche 
spesso  ip&fi^;  e  questi  in  alcune  circostanze  si  riferivano  alla 
quaKta  ed  al  carattere  dei  tempj,  ed  in  altri  casi  risguar* 
davano  parti  distinte  degli  stessi  tempj,  come  in  particolare 
si  trova  da  Polluce  spiegato  pel  dire  che  il  luogo  in  cui  i 
numi  si  contenevano  si  diceva  Ispòv^  ytocì  v€cìg;  ed  ove  questi 
si  collocavano  si  distingueva  coi  nome  di  (fn^òg^  e  ré[JLSuàg^ 
Quindi  osservava  egli  che  i  piii  accurati  tra  gli  autori  con- 
sideravano essere  il  otjkw  proprio  agli  eroi;  ma  i  poeti  an- 
che ai  numi  l'attribuivano  e  così  i  tragici ,  ayvèv  elg  (tytx^ 
5c0i;. Anticamente  poi  credeva  egli  che  il  tempio  si  fosse  detto 
np69o(iog,  ed  il  postico  intaBóiofiog,  T adito  ai  medesimi  poi 
npojtùhoM  Si  nomava  dai  Greci  (14).  Così  Varrone  conside- 


(13)  Barihd*  Foyage^Jnach*  e.  41. 0  DUcUanU.  The  unedited  Anr 
tiq»  ofAuicd  C"  7. 

(i4)  Koi  TÒ  (xày  x^^P^*  ^*  ^  Oipojrfijopty  roùg  Oioùc,  Up^,  xoU  vtfbc.  IvOot  ^è  xee- 
Mffjo^f  vmfàSé  dpfvec.  m  (xày  yàp  «xpcjSiampoc,  ffqxdv  lóy  thv  òfùw»  ìéyc^fvt».  eìl  9t 
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rando  che  la  denominazione  domus^  òófioq^  era  greca,  osser* 
va  va  che  i  Greci  dicevano  npèiofi^,  ciò  che  stava  negli  edi- 
fizj  sacri  avanti  la  cella,  in  cui  vi  era  la  sede  degli  dei,  e 
ciò  che 'Stava  dopo,  onia^éUoiiov  (15).  L*attributo  però  di 
queste  ultime  denominazioni  spettavano  a  parti  soltanto 
dei  tempj,  e  non  alFinttero  editìzio,  come  nel  seguito  fa- 
remo conoscere.  Pertanto  osserveremo  che  il  i^^  veniva 
cosi  denominato  per  indicare  ch*era  luogo  sacro,  o  consa- 
crato, ossia  Tedifizio  che  precisamente  templum  si  diceva 
dai  Latini  e  da  noi  tempio,  e  che  era  formato  dai  peristilii 
e  dalla  cella;  il  recinto  però  che  le  stava  intorno  si  diceva 
mpì^oh^j  e  questo  poteva  contenere  non  solo  il  écp^v,  ma 
pure  alcun  delubro,  vaòg,  ossi  ano  semplici  tempii  composti 
solo  con  una  piccola  cella,  come  in  particolare  lo  dimostra 
Pausania  descrivendo  Tantichissimo  tempio  di  Bacco  che 
stava  in  Atene  vicino  al  teatro,  e  che  vten  detto  da  lui  Upiv, 
e  nel  suo  recìnto,  n^pi^okoq^  vi  stavano  due  delubri, vao<(1 6). 
Viaòq  era  detta  la  parte  interna  del  tempio,  ossia  propria- 
mente la  cella,  onde  il  luogo  avanti  ad  essa  si  diceva  npcnfocòg: 
ma  ancora  in  tal  modo  venivano  nominati  alcuni  piccoli 
tempj,  come  si  soleva  denotare  dai  Latini  con  aedes;  onde 
è  che  come  questi  distinguevano  Tedifizio  sacro  con  aedes 
sacra,  cosi  i  Greci  alcune  volte  dicevano  pure  upog  vccog. 
Per  (y>7>ti?  s'intendeva  la  parte  più  interna  dei  tempj  ove 
si  collocavano  i  simulacri  dei  numi,  come  lo  designa  Pol- 

itp69o\Mq,  xal  TÒ  xaróirey,  Ò7reo6óJo^;.  xaì  ò  stffo  Joc,  7rpo^>aca.  (Polluce,  OnomasL 
Hb.I.c,  I.) 

(15)  Domus  graecum  esi^  et  ideo  in  aedihus  sacreis  ante  caellam^  uhi 
sedes  dei  sunt^  Graeci  dicunt  npóSoyLOv,  quod  post^  òttut^ù^v  {Garrone,  De 
Ling.  IM.  Uh,  ir,) 

(i6)  ToO  Awvvffov  Si  ìirti  npàg  t&  ^sorpw  rò  «|ì;^ótc«tov  c«póv.  ^wo  tfé  tiffn 
tvróc  Toii.  TrepiSoXov  vaoi*  {Paus,  Lib.  /•  e*  20.) 
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Ilice,  e  come  sinché  più  chiaramente  Esichio  nel  dire  an^é^ 
ivòirtoog  róno^  rcv  Upov  (17).  Il  luogo  ove  si  separavano  le 
parti  delie  vittime  si  diceva  rsjosvo^  dal  verbo  tìjj.vgi>  ,  come 
comunemente  si  spiega;  onde  alcune  volte  il  tempio  stesso 
con  tal  nome  si  distingueva  (18).  II  modo  con  cui  venivano 
denominate  le  altre  parti  dei  tempj  più  chiaramente  Io 
potremo  far  consscere  nel  seguito  di  questi  ragionamenti. 
Pertanto  osserveremo  con  Polluce  che  si  diceva  dai  Greci 
Tedificare  un  tempio,  rh  is  ol/aiofi-^ai  vsc^  ,  il  circondare 
con  recinto  un  tempio,  Xéyotg  òfv  yjxi  mpi^oàzcF^ai  vsc^v,  feri* 
gere  un  tempio  èyiìpou  vtcav  ,  costruire  un  tempio,  àcucm^a^ 
Véttv,  fare  un  tempio  notr/saa^cxt  vsàv,  e  fabbricare  un  tempio 
xfitc  vsQV  èpyóoffoca^ou;  cosi  anche  colla  voce  composta  V£fii)fr0O99ar 
si  designava  lo  stesso;  ma  con  più  eleganza  si  diceva  T0VV£CMI 
nspupy6:aoccr3our&òciak[ioat,  Cloe  a  maggiore  studio  spettava  Io 
stabilire  il  tempio  col  simulacro  (19).  Lo  stesso  Polluce  poi 
indicava  che  gli  artefici,  i  quali  i  tempj  e  le  imagini  para- 
vano, e  quei  che  costruivano  i  tempj,  si  dicevano  pietrari, 
tóo|iitól,  edificatori,  0ÌX939|X9<aè,  e  fabri,  tcxrovgg;  e  più  ele- 
gantemente erano  detti  però  gli  operarii  dei  sacri  tempj, 
imnotoì^  Kxi  lEponcioì  (20). 

(17)  Esichio  in  Inxóq»  La  stessa  spiegazione  riferiva  Suida  nel  dire  o^xòc, 
Iv^ónpoc  rdrr^  toO  UpoO;  ossia  la  parte  interna  di  un  edtfizio  sacro. 

(18)  Tanto  il  rfifavoc  che  il  up9v  ed  il  y«òv  si  trovano  unitamente  indicati 
àà  Paiuania  nel  dire  come  Senofonte  dopo  di  essersi  fissalo  in  Scillunte,  stabili 
un  luogo  dei  sacrifizj,  un  tempio  ed  un  delubro  a  Diana  Efesia  ixocrocxTJo'a;  ^i  tv 
2xiì>ovirrc,TÌ(jtcvóc  Tsxai  lepov  x«l  v«dv  'Aprèpu^c  ^o^ojAYiioaro  *Eyeffi«.(P««5.-£r.K.c.6) 

(19)  Tò  ^à  o«o<yojxflo-ai  vewv,  ^kyoti  &v  xai  jref «fi«  XiaOac  viwv.  sytlfcu  vewy, 

^ùonftjóvtfeif  dì,  'Atd  Tdv  vtànt  mpupyàaQurQcu  ria  àyòik^Tt.   (  Polluce»   Onomas» 
Ub.  I.  e.  1.) 

(20)  Ci  Sì  xoeT«9x«u^ovr<c  T0^  viù;  xal  rà  À^àXfucTo,  zt/y^rai,  toùc  piv  mfl 

vcuRocoO^,  xai  UpoTTOcoùc.  {PoUuc»  lÀb.  L  c«  1*) 
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SETTE  GENERI  DI  TEMPJ  REGOLARI.  I  tempj 
della  Grecia  dalla  disposizione  delle  colonne,  che  in  essi 
formavano  i  diversi  peristiiii,  presero,  secondo  VitruTio,  il 
quale  evidentemente  trasse  queste  cose  dagli  scritti  Greci 
come  i  nomi  stessi  lo  dimostrano,  un  nome  distinto  in  eia* 
scun  genere.  I  più  semplici  venivano  chiamati  dai  Greci 
votò;  6V  nocpóCTzaai  e  dai  Latini,  in  antis^  e  gli  altri  prostilo, 
an(iprostìlo,periptero,  pseudodiptero,  diptero  ed  ipetro  (21). 
Tutte  queste  denominazioni ,  eccettuata  quella  del  tem- 
pio ey  notpómofffi  e  delPipetro,  vengono  composte  da  otuXo?, 
colonna  e  da  Trrs^v,  ala,  a  seconda  delle  figure  parziali  che 
avevano  quei  diversi  generi  di  tempj . 

TEMPJ  IN  PARASTASI.  I  tempj  denominati  Iv  itae- 
paarocQi  »  erano  quei  che  nelle  estremità  delle  mura  laterali^ 
che  s*innoltravano  in  avanti  verso  il  prospetto,  avevano  due 
paraste,  ossiano  pilastri,  e  tra  questi  due  colonne,  le  quali 
reggevano  il  frontispizio,  (22)  come  il  nome  stesso  lo  dimo- 
stra; poiché  con  Ttapcccrtoctts  denotavano  i  Greci  i  pilastri 
che  situavano  alle  estremità  dei  muri  della  cella.  Di  questo 
genere  era  il  tempio  di  ordine  dorico  di  Temide,  del  quale 
rimangono  avanzi  a  Ramnunte  nell*  Attica,  Tav.  XIV.  Que- 
sto tempio  si  trova  essere  lungo  poco  piii  d*una  volta  e  mezza 
di  quanto  era  largo.  Le  rovine  di  un  altro  tempio  parimenti 
dorico,  che  esistono  a  Mio,  città  della  Caria,  lo  fanno  cono- 


(21)  jEdium  autem  principia  sunt^e  quibus  consiatfigurarum  i^^»eeUu* 
Etprimum  in  antis^  quod  graece  wàg  Iv  napoffroLCt  diciiur^  deinde  prò- 
stjrlos ,  amphiprostyloSy  peripUros^  pseudodipteros^  dipieros ,  hypaeiror. 
horwn  exprimuntur  formationes  his  raiianiòus.  (Vitru».  lib.  IIL  ci.) 

(22)  In  aniis  erit  aedes^  cum  hahebit  in  fronte  antas  parietum  ,  qm 
cellam  circumcludunt ,  et  inter  antas  in  medio  columnas  duas^  supraque 

fastigi wn  simmetria  ea  collocatane  quae  in  hoc  libro  fiterii  praescriptéu 
{ntruv.  Lib.  ni.  e.  1.) 
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scere  essere  stalo  pure  di  questo  genere;  (23)  e  tale  pare 
che  dovesse  essere  ancora  il'  tempio  di  Apollo  Carteense 
scoperto  ultimamente:  (24)  ma  doveva  avere  però  piii  di 
due  colonne  tra  le  paraste.  Si  formavano  questi  tempj  soU 
tanto  dal  vaè^  propriamente  detto  o  cella,  o  dal  npcvaèf»^ 
ossia  luogo  avanti  la  cella;  e  perciò  dovevano  essere  di  un 
tal  genere  i  tempj  più  semplici  che  edificarono  i  Greci. 
Quindi  è  che  probabilmente  nel  medesimo  modo  costrutti 
dovevano  essere  quei  che  vennero  primieramente  decorati 
con  colonne I  poiché  era  questo  il  passo  piii  facile  che  si  po- 
tesse fare  dai  primitivi  tempj  composti  soltanto  con  semplici 
mora  in  forma  rettangolare,  agli  altri  maggiormente  deco- 
rati. Ma  in  Atene  vicino  ai  celebri  propilei  delF Acropoli 
vi  stava  il  piccol  tempio  della  Vittoria  sensuale,  il  quale  si 
è  conosciuto  essere  stato  di  forma  anche  piìi  semplice  dei 
descritti;  poiché  era  solo  formato  del  pronao  iv  nccpatnctOi 
senza  la  cella,  come  si  vede  disegnato  nella  Tav.  XIII.  Il 
tempio  di  Diana  Propilea,  del  quale  esistono  pochi  resti  in* 
Eleusi,  presenta  una  differente  maniera  di  questo  genere; 
poiché  aveva  le  paraste  e  le  colonne  tanto  d'avanti  che  di 
dietro,  benché  dalla  parte  posteriore  non  vi  fosse  comu- 
nicazione colla  cella,  Tav.  XVII.  Questo  tempio,  che  é 
l'unico  esempio  che  si  abbia  tra  ì  monumenti  della  Grecia 
di  tal  genere,  si  potrebbe  denominare  iiupmap&Trocji  a  somi- 
glianza deWdfiftnpoavJXog  che  poscia  descriveremo.  La  lun* 
ghezza  di  questo  tempio  é  alcun  poco  meno  del  doppio  della 
sua  larghezza;  laonde,  non  considerandovi  il  portico  poste- 
riore, rimane  quasi  di  egual  proporzione  di  quello  di  Te- 
mide poc^anzi  nominato. 

(23)  Dilettanti.  Joman  antiq.  Part.  IL 

(24)  Brondtted*  F'o/ages  dans  la  Grece  Lib.  L 
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TEMPJ  PROSTILI.  Il  proslilo  ci  viene  descritto  dal 
medesimo  Vitruvio  essere  in  tutto  simile  a  quello  év^oepOBr- 
r^ae,  ma  solo  dirimpetto  alle  paraste,  situate  nelle  estremità 
delle  mura  laterali,  aveva  due  colonne,  le  quali  unitamente 
alle  altre  due  di  mezzo,  come  sono  nelFsv  n(xpmxàijg  forma- 
vano un  prospetto  di  quattro  colonne;  (25)  e  perciò  chia- 
mato prostilo,  npo(rvAo^,  cioè  con  colonne  avanti.  A  destra 
ed  a  sinistra  nelle  voltate  vi  veniva  ad  essere  così  uno  spazio 
architravato  in  ciascuna  parte,  mentre  in  quello  hnapcfffzcgn 
il  muro  era  continuato  sino  alFestremità  del  tempio*  Tra  le 
rovine  deirantica  Selinunte  in  Sicilia  si  è  trovato  un  tem- 
pietto di  genere  jonico  misto  col  dorico,  il  quale  era  stato 
edificato  circa  nel  modo  stesso  che  viene  descritto  da  Vi- 
Iruvio;  ma  solo  pochi  resti  del  suo  prospetto  vi  rimangono, 
Tav.  XIX.  In  tal  modo  si  trova  essere  stato  costrutto  il  pro- 
spetto delFEretteo  esistente  sulP Acropoli  di  Atene,  consi* 
dorandolo  però  separato  dagli   altri  due  tempj  che  gli 
"Stanno  nei  fianchi,  Tav.  LXXI;  ma  variava  la  sua  struttura 
neiravere  sei  colonne  invece  di  quattro.  Precisamente  for* 
mato  nel  modo  come  viene  da  Vitruvio  indicato,  con  sole 
quattro  colonne  nel  prospetto ,  non  si  ha  altro  esempio  tra 
i  temp]  che  ci  rimangono  dei  Greci  che  Tindicato  tempio  di 
Selinunte;  ma  per  tale  deficenza  di  monumenti  non  porta 
dovere  escludere  che  fossero  anche  prostili  quei  che  avevano 
maggior  numero  di  colonne  nel  solo  loro  prospetto;  poiché 
Vitruvio  stesso  distinse  in  altro  luogo  col  medesimo  nome 

(25)  Prosijrlos  omnia  haòei^  qatmadtnodum  in  antis:  columnas  amiem 
cantra  anlas  angulares  duas  supraque  epyslilia^  quemadmodum  et  in 
aniis%  et  dextra ,  oc  sinistra  in  versun's  singula.  (Vitruv.  Lib.  Ili,  e.  1.) 
Gli  esempj  che  Vitruvio  cita  per  questo  genere  di  temp]  apparteoevano  alle 
opere  dei  Romani  e  noa  a  quelle  dei  Greci. 


Digitized  by  VjOOQIC 


GAP.  I.  MURA  E  COSTRUZIONI  DIVERSE     1S7 

il  tempio  di  Cerere  e  Proserpìna  in  Eleusi,  (26)  il  quale 
è  stato  ritrovato  con  dodici  colonne  di  fronte  Tav.  LXVIIL 
In  questi  due  ultimi  esempj  di  tempj  prostili  vi  si  vede 
una  varietà  nella  posizione  delle  paraste;  poiché  nelPEret^ 
teo  stanno  queste  poste  al  pari  del  muro  di  prospetto  della 
cella^  mentre  nel  tempio  di  Cerere  sono  portate  alquanto 
in  avanti;  e  così  pure  si  vede  eseguito  nel  piccol  tempio  di 
Selinunte.  Quesf  ultimo  metodo  è  stato  più  comunemente 
praticato  dai  Greci  negli  altri  tempj  quantunque  fossero 
di  differente  genere* 

TEMPJ  ANFIPROSTILT.  Un  bello  esempio  dclPanfi- 
prosttlo,  otiiatnpoavjìoi^  ossia  con  colonne  d* avanti  e  di  die- 
tro, presenta  il  piccol  tempio  jonico  esistente  alle  sponde 
deirilisso  in  Atene,  spogliato  però  in  gran  parte  dei  suoi 
ornamenti  Tav.  XX.  Questo  tempio,  come  viene  prescritto 
da  Vitruvio  per  tale  genere,  aveva  le  colonne  ed  il  fronte- 
spizio anche  nella  parte  di  dietro  di  più  del  prostilo,  e  qu^ 
sta  era  Tunica  diversità  che  vi  passava  tra  siffatti  due  ge- 
neri di  tempj(27).Ii  medesimo  tempio,  che  è  il  solo  esempio 
che  si  abbia  nei  monumenti  della  Grecia  di  tal  genere^ 
presenta  una  differenza  nei  portici  posti  nelle  due  testate 
della  celia;  poiché  quello  situato  nella  parte  d* avanti  è  al- 
quanto pici  spazioso  del  posteriore,  essendovi  il  muro  di 
prospetto  della  cella  riportato  molto  indietro;  cosi  le  pa- 
raste rimanevano  per  tre  parti  isolale,  come  venne  pra- 
ticato nel  nominato  tempio  di  Cerere  e  Proserpina,  mentre 
nella  parte  opposta  il  muro  della  cella  era  protratto  quasi 

(26)  ntruv.  lÀh.  VII.  Praef. 

(27)  Amphyprostylos  omnia  habet  ea  ,  quae  prostylos  ;  praeiereaque 
habei  in  postico  ad  eumdem  modum  columnas  ^  etfasiìgium.  {Fitruv,  Li^ 
ber  III.  ci-) 
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sino  al  paro  delle  paraste,  come  nelPEretteo,  secondo  però 
quanto  potè  dedurre  lo  Stuart  dalle  indicazioni  del  piantato 
solo  rimaste  (28).  Una  tale  diversità,  risguardante  la  mag- 
giore grandezza  dei  portici,  era  stata  ivi  ben  ragionevol- 
mente praticata;  poiché  neila  parte  d'avanti  necessitava  che 
vi  fosse  un  luogo  piìi  spazioso  di  quello  della  parte  po- 
steriore, ove  non  vi  era  alcun  accesso  alla  cella;  onde  è 
che  doveva  servire  solo  di  maggior  nobiltà  alla  fabbrica,  o 
di  uso  estraneo  al  tempio.  Pertanto  è  quivi  importante  l'os- 
servare che  le  paraste  di  questo  tempio  non  si  rinvengono 
nei  fianchi  esterni  essere  dell'egual  larghezza  che  avevano 
nelle  altre  parti,  come  avrebbero  dovuto  essere  fatte  secon* 
do  il  sistema  comunemente  praticato,  ma  erano  ridotte  solo 
circa  una  meta.  Questo  metodo  venne  praticato  in  quasi 
tutti  i  monumenti  Greci  ove  non  vi  corrispondevano  co- 
lonne avanti  alle  paraste. 

TEMPJ  PERIPTERL  Vitruvio  assegnava  al  tempio 
periptero,  nepimspog,  cioè  intorno  alato,  sei  colonne  per 
parte,  tanto  nell'aspetto  d* avanti  che  in  quello  di  dietro, 
ed  in  ciascun  fianco  undici  colonne  comprese  quelle  degli 
angoli,  e  queste  situate  in  distanza  dal  muro  laterale  della 
cella  di  un  intercolunnio,  affinchè  vi  restasse  un  passaggio 
intorno  la  cella  del  tempio  (29).  In  altro  luogo  su  tale  pro- 
posito lo  stesso  Vitruvio,  prescrisse  doversi  in  quegli  edi* 
fizj,  che  avevano  il  colonnato  tutto  T  intorno,  distribuire  le 
colonne  in  modo  che  vi  fosse  nei  fianchi  il  doppio  degli 

{2è)Sluart.  Jntiq.  ofAthens.  Tom.  /.ci. 

(29)  Peripieros  autem  eril ,  quae  habebit  in  fronte  ,  et  postico  senas 
columnas^  in  laieribus  cum  angularibus  undenas:  ita  autem  sint  kae  colum- 
noe  collocai ae ,  ut  intercolumnii  latitudinis  intervallum  sit  a  parietibus 
circwn  ad  extremos  ordines  columnarum^  habeatque  ambulalUmem  circa 
cellam  aedis  {Fitruv-  Uh.  Ili*  C.  1.) 
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ìntercolunnj  che  stavano  nella  fronte;  perchè  così  la  lun- 
ghezza delia  fabbrica  veniva  ad  essere  doppia  della  larghez- 
za; e  perciò  credeva  egli  che  avessero  sbagliato  coloro  i 
quali  avevano  fatto  nei  fianchi  il  doppio  delle  colonne  della 
fronte;  perchè  veniva  ad  esservi  nella  lunghezza  un  inter- 
colunnio di  più  (30).  Secondo  questo  giudizio  avrebbe  errato 
Tarchitetlo  del  celebre  tempio  di  Teseo  in  Atene,  facendo 
nei  fianchi  due  intercolunnj  di  piii  del  doppio  di  quei  della 
fronte,  Tav.  XXIII.  Lo  stesso  sbaglio  avrebbero  fatto  Ittino 
e  Callicrate,  architetti  che  vivevano  ai  tempi  di  Pericle, 
nella  struttura  del  tempio  di  Minerva  denominato  il  Par- 
tenone, Tav,  LVII;  e  lo  stesso  Ittino  in  quello  di  Apollo 
Epicurio  ancor  più  avrebbe  errato  nel  renderlo  lungo  quat- 
tordici intercolunnj  invece  di  dieci,  Tav.  LIV.  Nel  tempio 
di  Giove  Panellenio,  Tav,  L,  di  Giove  Nemeo  tav.  XXXIV, 
di  Nettuno  a  Pesto  Tav.  LII,  della  Concordia  e  di  Lucina 
in  Agrigenti  Tav.  XXXVI,  ed  in  quasi  tutti  i  tempj  che 
si  hanno  dei  Greci,  circondati  da  peristilii,  si  rinviene  co- 
munemente maggior  numero  d' intercolunnj  nei  fianchi  del 
doppio  di  quanti  ve  ne  sono  nelle  fronti.  Quindi  da  ciò  si 
conosce  che  i  Greci  non  avevano  su  tal  riguardo  precetti 
tanto  determinati:  ma  essi  solo  facevano  quelle  cose,  le 
quali  credevano  più  convenienti  per  il  buon  effetto.  D* al- 
tronde poi  neppure,  seguendo  quanto  viene  da  Vitruvio 
prescritto,  si  ottiene  la  giusta  proporzione  della  lunghezza 
doppia  della  larghezza;  giacche  si  trovano  i  fianchi  meno 

(30)  Sed  ita  cotumnae  in  perìpferis  coVocentur^  uti  quoi  intercolw 
mnia  sunt  injronie^  (otidtm  bis  intercolumniajianl  in  laieribuSy  ita  enim 
eril  duplex  longitudo  operis  ad  laiiiudinem.  Namque  qui  columnmrum  du- 
pUcationes  Jecerunt^  erravisse  videntur^  quod  unum  iktercolumniwn  in 
longitudine  plus  quam o/torteat^procurrere  videntur,(^Fitruv.  Lib.  IIL  c.3.) 
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lunghi  di  un  diametro  delle  colonne  della  determinata  pro« 
porzione:  ma  siccome  P esattezza  di  tal  proporzione  dipen- 
deva ancora  dalla  diversa  grandezza  degrintercolunnj  che 
in  ogni  ordine  yariavano,  e  siccome  pure  non  si  poteva 
conoscere  in  costruuone  se  non  col  prenderne  le  misure; 
così  i  Greci  non  ne  fecero  alcun  caso.  In  tal  modo  si  potrà 
considerare  primieramente  per  periptero^  benché  non  abbia 
le  prescritte  esatte  proporzioni,  il  tempio  di  Teseo  esistente 
in  gran  parte  conservato  in  Atene  Tav.  XXIII.  Dalfuna 
parte  di  questo  tempio  le  paraste  che  sono  alle  estremità 
delle  mura  laterali  della  cella  medesima  ^  corrispondono 
alla  terza  colonna  di  Banco,  e  perciò  le  facce  laterali  delle 
medesime  sono  intiere  come  le  altre;  ed  il  muro  di  pro- 
spetto della  cella,  essendo  alquanto  più  ritirato,  fa  sup- 
porre esservi  stato  da  tale  parte  Tingresso  al  tempio.  Dalla 
parte  opposta  poi  le  paraste  che  stabìliscpno  il  termine  del 
muro,  corrispondono  circa  alla  metà  del  secondo  intercolun- 
nio; percui  alle  facce  del  fianco  esteriore  delle  paraste,  non 
corrispondendo  alcuna  co]onna,furono  ridotte  a  minor  gran- 
dezza, come  quelle  delP  indicato  tempio  jonico  in  Atene. 
La  larghezza  poi  dei  peristilii  laterali  si  e  trovata  essere  al- 
quanto maggiore  di  un  intercolunnio,  e  questa  proporzione 
Tiene  ad  essere  ancora  contraria  ai  precetti  Vitruviani:  ma 
in  questo  caso  si  ebbe  forse  riguardo  alle  piccole  proporzioni 
del  tempio,  onde  rendere  di  alcun  poco  più  spaziosi  i  por- 
tici laterali.  Una  tal  pratica  si  trova  usata  in  quasi  tutti  i 
tempj  di  non  molta  grandezza,  nei  quali  sembra  che  si  cer- 
casse di  supplire  colParte  quanto  non  si  potea  ottenere  dalla 
comune  simmetria,  senza  portar  danno  al  buon  effetto 
della  fabbrica,  poiché  in  esecuzione  tali  irregolarità  sparti- 
scono; ed  anzi  vi  è  chi  crede  che  tal  disposizione  prìnci- 
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palmente  si  facesse  per  ricavarne  maggior  buon  efietlo  nella 
prospettiva.  Il  tempio  denominato  di  Nemesi ,  pure  di  ma-  • 
niera  dorica^  del  quale  ne  rimangono  poche  rovine  a  Ra- 
mnunte  nell'Attica^  presenta  maggior  regolarità  nel  suo 
piantato  che  in  quello  di  Teseo, Tav. XXV.  Nei  fianchi  non 
yì  è  raddoppiato  il  numero  degrintercolunn)  che  vi  erano 
nella  fronte,  come  viene  da  Vitruvio  prescritto:  ma  bensì' 
quello  delle  colonne  9  e  ciò  pare  che  venisse  fatto  con 
qualche  buona  ragione,  poiché  così  si  trovava  corrispon- . 
d^re  nel  mezzo  dei  fianchi  un  intercolunnio  invece  di  una 
colonna.  Benché  da  tali  parti  posteriori  non  vi  fosse  pratica- 
to ringresso  principale  al  tempio,  contuttociò  sembra  che 
tal  disposizione  vi  convenisse;  giacche  la  proporzione  della 
lunghezza  doppia  della  larghezza  non  veniva  di  molto  alte- 
rata. Simil  caso  presenta  la  disposizione  dei  peristilii  egual- 
mente dorici  del  tempio  di  Giove  Panellenio  in  Egina  $ . 
Tav.  L;  poiché  essendovi  sei  colonne  in  ciascuna  delle  firon* 
ti,  dodici  ne  esìstevano  per  parte  nei  fianchi.  Il  tempio  di 
Giove  Nemeo,  del  quale  rimangono  rovine  vicino  ad  Ai^o, 
Tav.  XXXIV,  quello  della  Concordia  e  quello  di  Giunone 
Lucina  in  Agrigento  Tav.XXXVI,  avevano  similmente  del 
tempio  di  Teseo  sei  colonne  nelle  fronti  e  tredici  nei  fian^' 
chi.  Questa  disposizione  è  quella  che  si  trova  essere  stata  piìi 
comunemente  praticata  nei  diversi  tempj  che  si  hanno  dei 
Greci  con  peristili!  nel  dintorno.  Il  tempio  poi  che  esiste 
in  gran  parte  conservato  in  Egesta,  e  quello  di  Minerva  a 
Siracusa,  Tav.  XXXV,  avevano  tutti  due  nei  fianchi  quat- 
tordici colonne,  mentre  erano  similmente  degli  altri  esastili. 
Tra  i  tempj  ultimamente  scoperti  nell'antica  Selinunte  si 
rinvengono  altri  esei^pj  di  peripteri,.  uno  dei  quali,  di-  • 
segnato  nella  Tavt  XXXVII,  aveva  nolla  fronte  sei  colonne , 

11 
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con  quindici  per  parte  nei  lati;  e  due  altri  tempj,  che  si 
offrono  delineati  nella  Tav.  XX.XVIII,  avevano  parimenti 
sei  colonne  nelle  fronti,  con  uno  tredici  e  Taitro  quattor- 
dici colonne  in  ciascuno  dei  lati;  ed  anche  il  primo  di  questi 
aveva  le  mura  della  cella  assai  più  ristrette  di  quanto  lo 
comportavano  i  tre  intercolunnj  di  mezzo  delle  fronti,  om- 
brano questi  ultimi  esempj  peripteri  aver  dato  motivo  alla 
struttura  degli  pseudodipteri ,  che  nel  seguito  imprende- 
remo a  considerare;  poiché  non  grande  varietà  vi  si  rinvie- 
ne dallo  spazio  prodotto  nei  peristili!  per  la  soppressione 
delle  colonne  inteme ,  a  quello  portato  dalla  indicata  raag« 
gior  ristrettezza  dalle  mura  della  cella.  Il  solo  tempio  di 
Minerva  Poliade  a  Priene,  dalle  indicazioni  che  si  sono 
scoperte  ultimamente,  sembra  ehe  più  di  ogni  altro  si  uni- 
formasse ai  precetti  Vitruviani;  poiché  nei  fianchi  credesi 
che  vi  fossero  precisamente  tanti  intercolunnj  quanti  ne 
determina  il  doppio  di  quei  della  fronte,  Tav.  XXIX.  Que- 
sta circostanza  ci  dimostra  chiaramente,  che  Vitruvio  trasse 
i  suoi  precetti,  relativi  a  tale  genere  di  tempj,da  quanto 
aveva  scritto  Fileo  intorno  al T  architettura  di  questo  stesso 
tempio  ch*egK  diresse  (31). Stando  al  giudizio  del  medesimo 
Vitruvio  il  tempio  che  edificò  Ermogene  a  Bacco  in  Teo, 
del  quale  avanzano  solo  pochi  resti  fiiori  d* opera,  doveva 
avere  pure  la  stessa  disposizione,  ed  in  tal  modo  viene  indi- 
cata la  sua  struttura  delineata  nella  pianta  riportata  alla 
Tav.  XXXI,  la  quale  fu  ordinata  secondo  i  precetti  Vi- 
truviani. 

I  medesimi  tcmpj  del  genere  periptero  erano  in  tal 
modo  composti  dallo  mipoftjx,  ossia  portico  nel  dintorno 
disposto,  e  perciò  era  distinto  pure  con  la  comune  denomi- 

(31;  rUrwf.  Ub^  Kll.   Praef. 
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nazione  nsptaróhov^  (32)  quindi  dal  itpayaov^  ossia  parie  del 
portico  corrispondente  avanti  la  cella,  e  dal  vuàg  propria- 
mente detto,  ossia  parte  interna  del  tempio.  Inoltre  tì  8Ì> 
trova  in  tutti  i  tempj  sopra  descritti  anche  nella  parte  po- 
steriore un  altro  pronao,  come  vi  era  nelFanCprostilo , 
benché  in  molti  di  essi  non  vi  fosse  per  tale  parte  accesso 
al  tempio;  percui  non  si  sa  precisamente  a  quale  uso  era 
questo  secondo  pronao  destinato,  e  solo  si  può  credere  che 
venisse  fatto  per  maggior  comodo  e  <lecoro  deiredifisio.  In- 
perocché  sembra  che  non  si  potesse  rendere  dalla  parte 
delle  colonne  abbastanza  sicuro  per  servirsene  ad  uso  di 
èm(j^GÌo[wg^  o  deposito  di  oggetti  preziosi,  come  credesi 
che  comunemente  si  praticasse  dai  Greci  nella  parte  poste* 
rìore  dei  loro  principali  tempj,  e  che  nel  seguito  considero* 
remo.  Pfel  solo  tempio  minore  di  Pesto,  denominato  di  Ce- 
rere, tra  i  diversi  esempj  di  tal  genere  ohe  si  hanno  f  non 
TI  era  il  pronao  nella  parte  posteriore  tra  il  {M'olungamento 
dei  muri  della  cella  Tav.  XXXIV:  ma  questo  tempio  chia- 
ramente si  conosce,  dalle  colonne  componenti  il  pronao 
nella  parte  anteriore,  le  quali  differiscono  dalle  altre  negli 
ornamenti  e  nelle  proporzioni,  essere  stato  primieramente 
edificato  in  forma  di  semplice  prostilo,  e  ridotto  quindi  a 
periptero  coli* aggiunzione  delle  colonne  nel  giro  esterno. 
Il  locale  poi,  che  in  questo  tempio  era  chiuso  dalle  mura 
dietro  la  cella,  poteva  benissimo  essere  stato  destinato  ad  uso 
di  opistodomo,  ed  in  modo  quasi  consimile  doveva  essere 
stato  praticato  nella  parte  posteriore  della  cella  degli  altri 
tempj  con  mura  di  minor  grossezza  delle  altre,  le  quali 
vennero  perciò  facilmente  distrutte.  Fra  i  diversi  generi 
dei  tempj  antichi,  i  peripteri,  per  la  loro  semplice  ed 

(32)  Paus.  Lio.  V.  e.  10. 
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elegante  disposizione  delle  colonne,  furono  quei  che  pili 
comunemente  vennero  prescelti  dai  Greci;  e  si  può  con 
qualche  ragione  supporre,  che  questi  succedessero  alla 
costruzione  di  quegli  edificati  senza  portici  nei  lati;  e  forse 
anche  in  alcune  circostanze  questi  stessi  tempj  da  quelli 
primieramente  costrutti  sulla  semplice  forma  ivnotp&tnast  e 
prostila,  venissero  cos)  ridotti  a  peripteri  coiraggiunzione 
del  portico  nel  d*intorno,  come  si  conosce  essersi  praticato 
in  alcuni  monumenti,  nei  quali  le  colonne  che  formano  i 
pronai  sono  diverse  da  quelle  dei  peristilìi.  Con  una  ta'e 
aggiunzione  ottennero  i  Greci  di  maggiormente  nobilitare 
i  loro  primitivi  edifizj  sacri,  e  ciò  dovettero  imprendere  evi* 
dentemente  solo  allorché  essi  acquistarono  maggiori  ric- 
chezze e  maggiori  cognizioni  delle  opere  degli  altri  popoli, 
e  principalmente  degli  Egiziani,  presso  i  quali  una  consi- 
mile disposizione  era  assai  comune. 

TEMPJ  PSEUDODIPTERI.  Lo  pseudodiptero,  ^u3b. 
$7rnpog,  ossia  falso  doppio  alato,  viene  da  Vitruvio  stabilito 
dover  essere  formato  da  otto  colonne  per  parte  nelle  fronti , 
e  da  quindici  in  ciascuno  dei  fianchi,  comprese  sempre  le 
angolari;  quindi  le  mura  della  cella  dovevano  corris{)on- 
dere  alle  quattro  colonne  di  mezzo  della  fronte  e  del  di 
dietro,  onde  vi  fosse  rimasto  tra  il  muro  e  le  colonne  F in- 
tervallo di  due  intercolunnj  e  di  tutta  la  grossezza  di  una 
colonna.  Per  esempj  di  questo  genere  di  tempj  egli  citava 
il  tempio  di  Diana  fatto  da  Ermogene  e  quello  di  Apollo 
in  Alabanda  fatto  da  Meneste  (33).  Lo  stesso  Vitmvio  sul 

(53)  Pseudodipteros  auiem  sic  ^oUocafur^  ut  in  fronte^  et  postico  sint 
ooltunnaeoctonae^  in  lateribus  cum  angularibus  guindenae»  Sunt  auiem  par 
rieies  cellae  confra  quaternas  columnas  metUanas  in  fronte^  et  jxìsticoi  ita 
duorum  intercotumniorwn^  et  imae  crassitudinis  colamnae  spaiium  erii  a 
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medesimo  piH>po^ito  riferiva  che  questo  genere  venne  riiro* 
vato  da  Ermogene  togliendo  dalla  6gura  del  dìptero  le  file 
interne  delie  colonne  in  numero  di  trentaquattro,  e  con 
questa  invenzione  aveva  risparmiata  spesa  e  lavoro;  poiché 
osservava  egli  che  lasciava  in  tal  modo  intorno  alla  cella 
un  largo  spazio  nel  mezzo  per  passeggiare,  e  non  perdendo 
niente  delf.aspetto,  nel  quale  non  appariva  la  mancanza 
delle  colonne  superflue,  ne  conservava  la  maestk  in  tutta 
Topera*  Siccome  i  portici  intorno  ai  tempj  furono  ritro- 
vati infatti,  secondò  lo  stesso  Vitruvio,  acciocché  Taspetto 
acquistasse  maestà  dalle  interruzioni  degrintercolunnj,  ed 
inoltre  pure  se  una  improvvisa  pioggia  vi  fosse  accaduta  e 
che  avesse  obbligato  a  ricoverai-si  in  gran  quantità  il  popo- 
lo, potesse  in  tutti  quei  perisliiii  restarvi  liberamente  e 
spaziosamente:  così  questi  comodi  si  trovavano  sopratutto 
negli  pseudodìptert;  onde  egli  stimava  avere  in  questo  Er- 
mogene operato  con  grande  acume  ed  intelligenza  delPef- 
fetto  dell'opera ,  ed  avere  di  piii  lasciato  ai  posteri  i  fonti 
onde  avessero  potuto  attingere  il  metodo  delle  invenzio« 
ni  (34).  Del  tempio  di  Diana  a  Magnesia  fatto  dal  medesimo 
• 

parieiihus  circa  ad  extremos  ordines  cotumnarum.  ffujus  exemplar  Roma» 
non  est^  sedMagnesiae  in  aede  Dianae  ffermogenis^  et  Alabandis  ApoUi^ 
nis  a  Menestke  facia*  {Vitruv,  Uh.  HI.  e  1.) 

(34)  Eas  autem  symmetrias  constituit  Hermogenesi  qui  etiamprimus 
ociastjflon^  pseudodipterive  rationem  inventi:  ex  dipteri  enim  aedis  sym^ 
metria  sustidit  interiores  ordines  coiumnarum  XXXP^III:  coque  raiione 
sumpius  operasque  comf)endii  Jeeiiy  is  in  medio  ambulationi  laxcunentum 
egre^e  circa  cellamfecit^  de  aspectuquenihil  imminuit^sed  sine  desiderio 
supervacuorum  conservavit  auctoritatem  totius  operis  distribuiione»  Piero-^ 
matos  enim  raiio^  et  coiumnarum  circum  eadem  disposino  ideo  est  inventa^ 
ut  aspectu^  propter  asperitatem  intercolumniorum  haheret  auctoritatem. 
Praeterea  si  ex  imbribus  aquae  vis  occupaverit^  et  intercluserit  hominum 
multitudinem^  ut  habeat  in  aede  circaque  cellam  cum  laxamento  liberam 
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Ermogene,  che  Vitravio  citò  per  esempio  dello  peendo- 
diplero,  ne  fiirono  ullimamen te  acoperti  molti  avanzi,  am- 
macchiati  sul  suolo,  tra  le  rovine  della  detta  citta  sul  Mean- 
dro (35).  Dal  piantato  in  gran  parte  esistente  fu  ritrovato 
essere  stato  composto  il  peristilio  intomo  al  tempio  di  otto 
colonne  nelle  testate  per  parte,  e  di  quindici  in  ciascuno  dei 
lati  Tav.  XLI,  ciò  che  si  concorda  colla  descrizione  di  Vi« 
Iruvio;  percui  si  conosce  che  pure  per  questo  genere  di 
tempj,  come  fece  del  periptero,  egli  trasse  i  precetti,  che 
prescrisse  come  generali,  da  quanto  parzialmente  ne  aveva 
scritto  Ermogene  sulKarchitettura  di  questo  tempio.  Accan- 
to a  ciascun  fianco  delle  quattro  paraste  credesi  che  vi  fosse 
stata  una  colonna  corrispondente  nella  fila  laterale  soppres- 
sa, la  qual  pare  che  venisse  ivi  situata  per  reggere  la  con* 
tinuazione  dell* architrave,  onde  regolare  la  distribuzione 
del  lacunare,  come  in  appresso  meglio  si  farà  conoscere. 
Se  ciò  veramente  fosse  stato  praticato  in  tal  modo,  non  tren- 
taquattro, né  ancor  meno  trentotto,  come  si  legge  anche  in 
alcuni  codici  Vitruviani ,  ma  solo  trenta  sarebbero  state  le 
colonne  che  Ermogene  avrebbe  tolte  dalla  figura  del  di- 
ptero per  formarne  lo  pseudodiptero.  Del  teiftpio  di  Apollo 
edificato  da  Mneste,  citato  da  Vitruvio  per  altro  esempio 
di  questo  genere,  non  se  ne  hanno  alcune  notizie.  Nelle 
ultime  scoperte  fatte  intorno  al  grande  tempio  denominato 
di  Giove  9  Selinunte  in  Sicilia  si  crede  di  essersi  ritrovato 
altro  esempio  dello  pseudodiptero  di  maggior  anlicbità  di 


moramt  haee  autem  Uà  expticantur  in  pseudodipteris  aedium  dispositioni' 
hus^  quare  videiur  acuta  magnaque  solertia  effectus  operum  Tìermogenes 
fecisst^  reliquissequefontes^  unde  posteri  possent  haurire  disciplinarum 
rationes.  {rìtruv.  Uh.  HI.  e.  2.) 

(35)  Leake.  Journal  o/a  tour  in  Asia  Minor,  e.  6. 
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quello  fatto  da  Ermogene  in  Magnesia;  percoi  viene  Colto 
a  questo  architetto  Tonore  dell*invenzione  attribuitagli  da 
Vitruvio;  (36)  ma  ciò  difficilmente  si  potrk  sostenere  con 
incostrastabili  documenti;  poiché  non  si  conosce  precisa- 
mente Tepoca  in  cui  tanto  l'uno  che  Taltro  edifizio  venne 
innalzato.  Il  detto  tempio  di  Selinunte  fii  edificato  colla 
maniera  dorica,  ma  non  intieramente  compita,  e  di  molto 
maggior  grandezza  di  quello  di  Magnesia;  aveva  egual- 
mente otto  colonne  nei  lati  minori,  ma  nei  fianchi  ve  ne 
wano  in  maggior  numero,  oltre  quelle  poste  avanti  al  prò* 
nao  interno  ed  alla  parte  posteriore  del  tempio  Tav.  LX* 
Altri  esempj  in  Selinunte  di  tempj  costrutti  quasi  sulla 
fiurma  degli  pscudodipteri  si  rinvengono,  ed  un  dei  quali, 
riportato  nella  Tav.  XXXIX,  aveva  soltanto  sei  colonne 
nelle  fronti  con  diecisette  nei  lati,  e  con  una  doppia  fila 
di  colonne  avanti  al  pronao.  Altro  simile  tempio  di  Seli- 
nunte, delineato  nella  Tav,.  XL,  ha  parimenti  sei  colonne 
nelle  fronti  con  quattordici  nei  lati,  e  la  doppia  fila  di 
colonne  avanti  il  pronao.  Questi  diversi  esempj  ci  dimo- 
strano le  varie  pratiche  tenute  dagli  antichi  neiredificazio- 
ne  di  questo  genere  di  tempj.  Per  trovare  poi  un  esempio 
più  conservato  dello  pseudodiptero,  ma  bensì  molto  ristau- 
ratoin  tempi  posteriori  alla  caduta  del  dominio  dei  Greci 
nelle  regioni  Asiatiche,  ci  è  di  necessita  rivolgersi  sino  tra 
i  deserti  in  Palmira,  ove  esiste  tuttora  il  tempio  creduto 
essere  stato  consacrato  al  Sole  (37).  La  forma  di  questo  tem* 
pio,  considerandola  però  nello  stato  in  cui  si  trovava  avanti 
che  venisse  sotto  gì* Imperatori  Romani  cangiata  d'aspetto 
col  £irgli  r ingresso  malamente  in  un  fianco,  si  trova  cor- 

(56)  Leake.  Journal  ofa  tour  in  Asta  Hiiisor*  Additional  notes, 
(37)  Wod€uid  ffarwkin.  Palmira  e  Cassas  Foyage  en  Sjrrie. 
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rispondere  coi  precetti  Vitruvianì;  poicbè  otto  colonne  vi 
esistono  tuttora  in  ciascuno  dei  lati  minori  e  quindici  per 
parte  nei  fiancbi  cogli  spasj  intorno  alle  mura  della  cella 
della  grandezsa  determinata.  Per  avere  una  più  chiara  idea 
della  distribuzione  di  questo  tempio  si  veda  la  Sezione  III; 
peluche  essendosi  evidentemente  costrutto  nel  tem|)0  della 
potenza  Romana  tra  le  opere  di  lai  classe  viene  considerato. 
TEMPI  DIPTERI.  Il  diptero  si  componeva  secondo 
Vitruvio  di  egual  numero  di  colonne  dello  pseudodiptero 
tanto  nei  lati  minori,  quanto  nei  fianchi:  ma  però  vera- 
mente era  doppio  il  giro  delle  colonne  intorno  alle  mura 
della  cella  (38),  come  lo  dimostra  la  sua  denominazione 
iÌTtnpog^  ossia  doppia,  d/g,  ala,  nrspov.  Del  tempio  celebre  di 
Diana  in  Efeso  fatto  da  Chersifrone,  che  Vitruvio  citò  per 
esempio  di  questo  genere  di  tempj,  non  esiste  più  alcuna 
certa  indicazione  della  sua  struttura:  ma  secondo  le  cose 
riferite  sul  medesimo  edifizio  da  Plinio,  e  concordate  coi 
precetti  Vitruviani,  molti  eruditi  nelle  cose  antiche  hanno 
immaginata  la  intiera  disposizione  tanto  dei  grandi  peri- 
stilii  che  delia  cella.  La  figura  riportata  nella  Tav.  XJLVI  è 
ideata  con  qualche  differenza  di  quante  supposizioni  fu- 
rono sin* ora  pubblicate,  come  se  ne  renderìt  ragione  nella 
sua  descrizione  particolare.  Pertanto  osserveremo  che  se- 
condo le  misure  della  grandezza  delle  colonne,  e  quelle 
della  lunghezza  e  larghezza  del  tempio  prescritte  da  Plinio 
vengono  ad  essere  le  file  dei  lati  minori  composte  di  numero 
dieci  colonne  invece  di  otto,  come  sembra  essere  indicato 
da  Vitruvio,  e  nei  fianchi  necessariamente  corrispondevano 

(38)  Dipteros  autem  ociastjrlos  et  pronao^  et  postico  :  sed  àrea  tudem 
duplices  habet  ordines  colwnnarum^  idi  est  aedes  Quirini  dorica^  et  Ephesi 
Diarme  jotiica  a  Cha^siphronU  constHutOn  {^Fitrm.  Lib%  Ul*  ci.) 
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in  maggior  numero;  la  qoal  circostanza^  dimostra  chiarar 

mente  esservi  accaduta  una  ragguardevole  variazione  nella 

costruzione  rinnovata  dopo  Fincendio  di  Erostratp  da  quella 

fatta  da  Chersifrone ,  alla  quale  Vitruvio  sembra  avere  rir 

feriti  i  suoi  insegnamenti.  Il  tempio  celebre  di  Giunone  a 

Samo  Tav.  XLV,  e  quello  di  Apollo  a  Didimi  vicino  a 

Mileto  Tav.  XLII,  ì  quali  tutti  e  due  erano  egualmente 

jonici,  si  sono  trovati  pure  essere  del  genere,  diptero,  ma 

come  era  stato  praticato  nella  seconda  struttura  del  tempio 

di  Diana  in  Efeso,  aveano  diec4  colonne  nelle  fronti  e  ven« 

tona  nelle  file  dei  lati.  Il  tempio  poi  di  Cibele,  pure  jonico, 

del  quale  rimangono  alcune  colonne  a  metà  interrate  in 

Sardi,  si  è  trovato  essere  anche  diptero  e  con  otto  colonna 

soltanto  nelle  fronti,  secondo  i  precetti  Yitruviani,  e  circa 

diecisette  nei  fianchi  Tav.  XLL  Tanto  del  diptero  quantQ 

dello  pseudodiptero  non  si  conosce  esempio  che  in  modo 

consimile  sia  stato  praticato  nell'architettura  Egiziana  o  in 

quelle  degli  altri  popoli,  peroni  questi  generi  di  tempj  si 

devono  considerare  intieramente  d' invenzione  Greca.  Lo 

pseododiptero  poi,  per  la  difficoltà  di  trovare  ed  innalzare 

grandi  massi  per  formarne  il  lacunare  dei  perìstilii,  se  però 

questa  parte  veniva  fatta  con  marmi  come  si  praticava  negli 

altri  generi  di  tempj ,  pare  che  non  potesse  essere  posto  in 

esecuzione,  anche  colla  maniera  propria  dei  Greci,  in  una 

struttura  di  grandi  dimensioni;  giacche  sarebbe  reuscita  di 

poca  solidità.  Il  maggiore  tra  tutti  i  tempj  di  questo  genere, 

che  ci  rimangono  degli  antichi,  si  deve  considerare  quello 

di  Giove  a  Selinunte,  il  quale  però  sembra  che  non  ve* 

nisse  perfettamente  ultimato. 

TEMPJ  IPETRI.  L'ultimo  genere  dei  tempj,  ordinati 
su  figure  regolari,  è  quello  denominato  ipetro,  vnat^pog^  da 
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ino  solfo,  ed  ccìBpa^  aria,  ossia  luogo  allo  scoperto;  e  qne- 
Mo  genere  di  tempj,  secondo  Vitravio«  doveva  avere  dieci 
colonne  nelle  due  testale;  perciò  nei  fianchi  vi  corrisponde- 
vano dieciotlo  intercolnnnj,  ossiano  diecinove  colonne  per 
parte  in  doppie  file  disposici  come  nel  diptero.  Nella  parte 
interna  poi  vi  dovevano  essere  due  ordini  di  colonne  Tuno 
aopra  Taltro  discosti  dalle  mura,  affinchè  vi  fosse  rimasto  un 
portico  fatto  a  guisa  di  peristilio  intorno  alia  cella.  Il  mesco 
era  scoperto  e  senza  tetto,  e  vi  si  entrava  nella  cella  per  due 
porte  Tunad^avanti  e  T  altra  di  dietro.  Onde  indicare  un 
esempio  di  questo  genere  Viiruvio  cito  il  tempio  in  Atene  di 
otto  colonne  detto  TOIimpeo  (39).  Per  questo  tempio  otta- 
stilo  comunemente  s'intende  il  tempio  di  Minerva  sitnalo 
sulFAcropoli  di  Atene  denominato  il  Partenone,  nel  quale 
prima  della  sua  maggior  rovina  fu  riconosciuto  esservi  stati 
veramente  i  due  ordini  di  colonne  neirinterno  della  celia 
disposti  nel  modo ,  che  viene  prescritto  da  Viiruvio  (àO). 
Ma  si  hanno  poi  convicenti  ragioni,  che  nel  seguito  riferi- 

(39)  ffypaetrhos  vero  decastylos  est  in  pronao  ,  ei  postico  :  reli^na 
omnia  eadem  hahet^  quae  dtpieros%  sed  interiore  parte  columnas  in  aliitif 
dineduplices  remotas  aparietihus  ad  circuitionem^uti  porticut  peristylio^ 
rum  :  medium  autem  sub  divo  est  sino  iecto  «  aditusqne  valvarum  ex  uira^ 
que  parte  in  pronao^  ei  postico.  Hujus  autem  exemplar  Bomae  non  esi^  sed 
Athenis  ocfastylos  «  ei  in  tempio  Olimpio.  {Vitruv.  Lib.  Ili,  e,  1.)  Essendo 
trarcorn  qualche  scorrezione  nel  testo  di  Vitruvio  risguardanle  la  indicata 
citazione  sugli  esempj  dei  tempj  ipetri,  alcuni  interpreti  hanno  credulo  rico- 
noscere in  essi  il  Partenone*  od  altri  il  tempio  di  Giove  Olimpico  in  Atene* 
Si  è  giudicato  di  tenersi  a  quest^ullima  opiuione«  perchè  precisamente  la  co- 
struzione di  detto  tempio,  dirett;i  da  Gossunzio,  sembra  essere  stata  semplice- 
niente  fatta  in  forma  di  ottastilo^,  e  poi  ridotta  a  decastilo  nella  riedificazione 
latta  da  Adriano.  Onde  è  che  in  Vitruvio  semhra  doversi  leggere  nel  modo 
riierito,  cioè  non  esservi  esempio  in  Roma,  ma  in  Atene  nell'oltaitilo  tempio 
Olimpio,  come  ci  portano  a  stabilire  le  indicate  circostanze* 
(40)  Candler*  Fojage  en  Grece. 
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remo,  onde  credere  doversi  considerare  per  tale  esempio 
il  tempio  di  Giove  Olimpico  t  che  all'epoca  di  Vi  travio 
doveva  essere  disposto  in  forma  di  ottastiio,  come  lo  avea 
costrutto  Cossuzio  architetto  Romano,  dai  di  cui  scritti 
Vitruvio  trasse  evidentemente  i  suoi  precetti.  In  seguito 
di  questa  opinione  si  è  delineata  nelle  Tav.  XLVIIIt  e 
XLIX  la  intiera  disposizione  di  questo  tempio ,  tenendosi 
alle  proporzioni  e  dimensioni  delle  colonne  corintie  che 
rimangono  della  costruzione  fatta  al  tempo  di  Adriano  Im**. 
paratore.  Similmente  ottastilo  era  T indicato  tempio  di  Mi* 
nerva  eretto  sull* Acropoli:  ma  non  abbiamo  altra  indica- 
zione per  crederlo  ipetro  pure,  che  la  notizia  tramandataci 
con  cui  si  conosce  esservi  stati  i  due  ordini  di  colonne  nel- 
rinterno.  La  sua  intiera  struttura  si  offre  delineata  nelle 
Tav.  LVI,  LVII  e  LVIII.  I  peristilìi  intomo  al  tempio  non 
erano  architettati  secondo  la  figura  del  diptero,  ma  solo  co- 
me il  periptero.  Piii  uniforme  ai  precetti  Vitruviani  doveva 
essere  la  edificazione  deirindicato  tempio  di  Giove  Olim- 
pico fatta  da  Adriano;  perchè  era  ipetra  e  decasti  la  nel 
tempo  stesso,  come  si  fa  conoscere  nella  Sezione  HI  risguar- 
dante  TArchìtettura  Romana;  nei  fianchi  però  vi  corris- 
pondevano diecinove  intercolunnj  in  vece  di  dieciotto, 
come  avrebbe  portato  il  doppio  numero  di  quei  della  fronte. 
U  maggior  tempio  di  Selinunte  sembra  che  fosse  pure  ipetro 
per  quanto  si  può  dedurre  dalle  indicazioni  delle  colonne 
interne  ultimamente  scoperte:  ma  invece  di  essere  sempli- 
cemente nelFesterno  periptero  come  il  Partenone,  o  diptero, 
come  prescrisse  Vitruvio,  era  pseudodiptero  con  otto  colon- 
ne nelle  fronti,  e  diecisette  nei  lati,  Tay.  LX.  Questa  cir- 
costanza ci  fa  conoscere  che  gli  antichi  facevano  i  tempj 
ipeirì  non  colla  disposizione  dei  peristili!  dipteri  soltanto. 
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ma  pure  con  quelle  degli  altri  generi.  Alcuni  a(tri  esemp) 
si  hanno  tra  i  tempj  della  Grecia  del  genere  ipeiro:  ma  non 
dipteri  insieme t  come  viene  prescritto  da  Vitruvio;  e  perciò 
né  con  dieci  colonne  di  fronte,  ne  ancor  con  otto,  ma  bensì 
con  sei  soie;  ed  è  tra  questi  il  tempio  denominato  di  Net- 
tuno esistente  tuttora  ben  conservato  a  Pesto  Tav.  LI,  LIL 
Neir  intemo  di  questo  tempio  vi  sono  ancora  esistenti 
in  gran  parte  i  due  ordini  di  colonne  situati  Tuno  sopra 
Taltro,  che  formavano  il  loggiato  intorno  alla  cella;  si  saliva 
al  piano  superiore  per  mezzo  dì  due  scale  poste  in  una  delie 
estremitadella  cella;  il  mezzo  di  questa  doveva  pure  restare 
scoperto  dal  tetto,  onde  crederlo  uniforme  a  quanto  viea 
prescritto  per  il  genere  ipetro.  Il  tempio  di  Apollo  Epicurio, 
scoperto  in  questi  ultimi  anni  vicino  al  monte  Cotilio  in 
Arcadia,  era  peranche  esastilo,  e  probabilmente  ipetro,  co- 
me credesi  essere  stato  riconosciuto  dalle  indicazioni  del 
suo  piantato  interno,  Tav.  LIV  (41).  Le  colonne  interne 
non  erano  in  questo  tempio  a  due  ordini ,  ne  distaccate  dal 
muro  della  cella  onde  lasciarvi  un  portico  «nel  dintorno, 
ma  apparentemente  di  un  solo  órdine  jonico  a  differenza 
dei  peristilii  esterni  eh* erano  fatti  con  colonne  doriche,  ed 
inoltre  stavano  congiunte  al  muro  della  cella  col  mezzo 
di  una  parte  riquadrata  della  grandezza  del  diametro  delle 
stesse  colonne.  Il  tempio  celebre  di  Giove  Panellenio,  del 
quale  avanzano  molte  colonne  in  Egina,  pare  che  fosse  pure 
ipetro;  poiché  in  esso  vi  son  rimaste  tracce  dell* esistenza  di 
colonne  entro  la  cella,  Tav.  L<  ed  era  egualmente  esastilo 
come  quello  di  Nettuno  e  quello  di  Apollo  Epicurio.  In 
tal  modo  doveva  essere  ancora  costrutto  il  celebre  tempio* 

(41)  LcweorsionDonaldson>TheaniÌ4f>  of  Jiàens^Stuart  Suppl.TdF^ 


Digitized  by  VjOOQIC 


CAP.  I.  MURA  E  COSTRUZIONI  DIVERSE     175 

di  Giove  in  Olimpia ,  il  quale  ci  viene  da  Pausania  eie*- 
scritto  essere  stato  circondato  esteriormente  da  un  peristìlio 
ài  colonne  doriche,  ed  avere  avuto  nelf  interno  due  ordini' 
(li  portici  formati  da  colonne,  (42)  come  sono  prescritti  da 
Vitruvio  per  il  genere  ipetro.  Colle  misure  determinate  da 
Pausania  della  grandezza  del  tempio,  e  combinate  con  quel- 
le che  si  hanno  da  alcuni  frammenti  di  colonne  scoperte 
(Iella  sua  architettura,  si  trova  essere  stato  il  tempio  esastilo, 
e  con  tredici  colonne  nei  fianchi ,  Tav.  L,  A  e  B,  come  in 
miglior  modo  si  cercherà  di  dimostrare  nella  descrizione  di 
questo  tempio,  e  non  ottastiio  e  con  dieciotto  colonne  nei 
fianchi,  come  venne  supposto  da  alcuni  scrittori  moderni 
per  adattare  questo  edifizio  a  quanto  si  trova  stabilito  nel-' 
Tesempio  citato  da  Vitruvio. 

Perciò  che  spetta  aHa  interna  disposizione  dei  tempj 
ipetrì,  stando  al  precìso  significato  di  ipetro,  vnocùpog^  cioè 
luogo  scoperto,  si  è  sempre  creduto  comunemente  che  la 
parte  interna  della  cella  tale  dovesse  essere  quasi  a  somi- 
glianza degli  atrj  delle  case  antiche.  Ma  pure  vi  è  stato  chi 
ha  creduto  di  poter  stabilire  essere  stato  il  tempio  sulPAIti, 
ed  ogni  altro  tempio  ipetro,  intieramente  scoperto  dal  tet- 
to, e  che  solo  nel  mezzo  vi  fosse  praticata  una  piccola  aper- 
tura, per  combinare  in  tal  modo  che  la  statua  del  Giove 
Olimpico,  per  intiero  fatta  di  avorio  ed  oro,  potesse  stare 
nel  mezzo  della  cella  senza  essere  danneggiata  dalle  ingiu- 
rie del  tempo  (43).  A  tale  supposizione,  nonostante  tutti  i 
ragionamenti  che  si  sogliono  addurre  in  favoi*e,  si  oppone  di 
troppo  princieramente  la  denominazione  stessa  di  ipetro, 
che  si  diede  a  tal  genere  di  tempj  dagli  antichi,  e  quindi 

(42)  Paus.  Uh.  r.  e.  10. 

(43)  Quairemère  de  Quinry.  Le  Jupiter  Olimpien.  Lib.iP^. 
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11  difficile  modo  dì  combinare  conTenientemente  tale  sup- 
posta apertura  nel  soffitto,  che  avrebbe  coperto  la  cella, 
dovendovi  per  necessità  rimanere  tra  il  piano  di  questo  ed 
il  rialzo  dalla  declina&ionc  del  tetto  un  grande  intervallo; 
giacche  non  si  avrebbe  potuto  in  costruzione  formarvi  una 
volta,  come  pur  anche  venne  supposto, per  essere  le  colonne, 
disposte  in  due  ordini  Tuno  sopra  Taltro,  incapaci  di  reg* 
gerne  il  contrasto.  D* altronde  poi  non  si  sa  supporre  essere 
stato  in  simil  caso  praticato  dai  Greci  in  altre  circostanze, 
e  principalmente  nell* epoca  in  cui  si  costrusse  questo  tem- 
pio. La  prova,  che  si  adduce  su  tale  proposito,  delfaper- 
tura  fatta  da  Senocle  nel  tempio  di  Cerere  e  Proserpina, 
edificato  molti  anni  dopo  la  costi*uzione  fatta  da  Libone 
del  tempio  di  Elide,  e  non  contemporaneamente,  essendo 
tale  tempio  di  forma  quasi  quadrata,  ne  consimile  a  quella 
dei  tempj  regolari,  non  è  bastante  per  confermai*e  la  sud- 
detta opinione;  massime  se  si  osserva  che  il  tempio  di  Cere- 
re non  si  può  supporre  ìpetro,  non  essendo  dedicato  ne  a 
Giove,  ne  alla  Luna,  alle  quali  divinità  soltanto  Vitruvio 
stabilì  doversi  fare  i  tempj  scoperti  (44).  Quantunque  ci 
sembri  che  tale  statuto  non  fosse  generalmente  praticato 

(44)  Viiniv»  Lib.  1.  e.  24.  Inoltre  in  conferma  deiressere  stili  i  tempj 
Ipetrì  realmente  scoperti  nel  mezzo,  si  osserra  inspecie  che  Strabobe,  descrì'- 
Tendo  il  tempio  di  Giove  Salvatore  in  Atene,  e  quello  di  Giunone  a  Sanio|, 
indicava  che  neir  ìpetro  del  primo  vi  stavano  collocate  vecchie  statue,  e  neiri- 
petro  del  secondo  statue  rinomate  {j4ccad,  Ercolan.  Dissertazione  Esegetica 
intomo  la  Sacra  Architettura*)  Ma  sembra  che  Strabone  e  similmente  Pan- 
sania  in  più  luoghi ,  nel  designare  che  neinpetro  vi  stavano  diverse  opere, 
abbiano  voluto  indicare  allo  scoperto,  cioè  intorno  al  tempio,  e  non  dentro  j 
poiché  non  allo  scoperto,  ma  sotto  i  portici  sarebbero  stati  collocati  tali  og* 
getti  neirinlerao  dei  tempj  Ipetri.  Contuttociò  ci  oonfBrmiamo  nelPopinione, 
che  pure  scoperti  fossero  nel  mezzo  i  tempj  Ipetri«  oome  abbiamo  stabilito 
quantunque  sMoconlrino  alcuni  ostacoli* 
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dai  Greci,  si  troTa  poro  che  specialmente  così  solo  fossero 
i  tempj  dedicati  a  Giove,  come  tale  ci  viene  rappresentato 
da  Paiisania  quello  di  Giove  Larisseo,  senza  tetlo,  (45)  tale 
doveva  essere  quello  di  Giove  a  Selinonte,  quantunque  di 
figura  pseudodipterale,  (46)  e  tale  anche  credesi  che  fosse 
il  {[rande  tempio  di  Giove  in  Agrigenti,  benché  di  forma 
irregelare  (47).  Il  conoscere  che  sopra  al  tempio  di  Elide 
si  era  fatto  il  tetto  a  seconda  della  maniera  ritrovata  da  Bi- 
ze,  come  ci  viene  indicato  da  Pausania,  ciò  non  porta  di 
dovere  escludere  che  questo  stesso  tempio  fosse  scoperto  nel 
mez«o,  ossia  ipetro;  perchè  ì  peristilii  esterni  ed  interni,  ed 
i  pronai,  che  insieme  la  piti  gran  parte  del  fobbricato  oc-* 
cupavano,  erano  nei  tempj  ipetri,  come  in  quei  degli  altri 
generi  coperti  dal  tetto,  ed  ivi  era  stato  posto  in  opera  il 
metodo  sovraindicato  Per  le  quali  cose  tutte  si  trova  piii 
ragionevole  di  seguire  la  comune  opinione,  non  solo  per 
questo  tempio  di  Elide,  ma  ancora  per  gli  altri  di  tal  gè* 
nere;  cioè  di  credere  che  il  mezzo  della  cella  restasse  .sco-* 
perto  dal  tetto,  e  che  vi  fosse  nella  parte  opposta  al  ingres- 
so principale  un  luogo  coperto  dal  soffitto  sostenuto  dalle 
colonne,  che  formavano  il  portico  intorno  alla  cella,  il  quale 
fosse  adattato  per  situarvi  la  statua  della  divinità,  a  cui  era 
consacrato  il  tempio.  In  quello  di  Giove  in  Olimpia  poi, 
siccome  la  grandezza  della  statua  sorpassava  Taltezza  del 
primo  ordine  del  portico,  veniva  così  questo  piano  proba- 
bilmente da  quella  parte  soppresso,  e  solo  vi  restava  il  sof- 
fitto, che  non  poteva  essere  di  lunga  tratta,  situalo  al  di  so- 

{45)  Paus.Lib.  ir.  C.24. 

(46)  WiUkin.  The  antiq.  of  Magna  Craeda  e.  4  a  Hitiorf  Jntiq»  de 
la  Siale . 

(47)  K£enge»  Der  Tempie  des  Olymp.  Jupiier  zu  Jgrigeni, 
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pra  del  ttcondo  ordine  di  colonne;  come  se  ne  deduce  prova 
dalie  parole  di  Pausania,  colle  quali  c*indica  che  dai  portici 
si  passava  sopra  alla  statua,  (48)  ossia  al  loggiato  superiore 
che  cuopriya  tale  grande  simulacro.  Similmente  nel  tempio 
celebre  di  Minerva  detto  il  Partenonci  siccome  la  grande 
•tatua  della  Dea,  per  la  sua  altezza  di  ventiset  cubiti,  che  ci 
Tiene  indicata  da  Plinio,  sì  conosce  che  doveva  sorpasare 
la  sommità  dei  due  ordini  interni:  cos)  convien  credere  che 
al  disopra  vi  stasse  una  specie  di  copertura  sostenuta  da 
statue  poste  sopra  le  colonne  superiori,  come  in  modo  circa 
consimile  si  ofre  delineato  nelle  Tav.  LVII  e  LVIII.  Inoltre 
ci  resta  ad  osservare,  che  non  in  tutti  i  tempj  ipetri  rimaneva 
il  simulacro  esposto  alle  intemperie,  benché  stasse  vicino 
al  luogo  scoperto;  poiché  sappiamo  inspecie  da  Pausania 
che  si  mettevano  innanzi  grandi  veli  fregiati  di  egregi  lavo* 
ri.  Quello  che  serviva  per  la  grande  statua  del  Giove  Olim- 
pico, si  nominava  Ilft/^aRmcrjxa,  e  non  lo  alzavano  sino  sul 
tetto,  come  quello  di  Diana  Efesia,  ma  calandolo  con  funi 
lo  tiravano  sul  pavimento.  Tanto  quello  che  si  poneva  avan- 
ti alla  grande  statua  di  Minerva  nel  Partenone ,  quanto 
quello  di  Giunone  Argiva,  si  diceva  nsfàevi  ed  in  esso  si 
vedeva  rappresentata  Minerva  sopra  un  cocchio,  con  Giove 

(48)  Paia.  Lib,  V,  e,  10.  A  riguardo  tncor»  degrindicati  tcmpj  ipetrì 
d  resta  a  rìcoDOScere  se  tutti  quei  templi  che  avevano  intemamente  due  or- 
dini di  colonne  Tuno  aopra  T altro,  dovessero  essere  scoperti  nel  meno,  o 
seiBplioeaiente  quei  che  in  tal  modo  costrutti  erano  dedicati  a  Giove  Fulmi- 
nante, al  Cielo,  al  Sole  ed  alla  Luna,  come  viene  indicato  da  Yitruvio.  Impe- 
rocché stando  stretlamente  a  questi  precetti,  ci  porterebbero  a  credere  che 
vi  lèssero  pure  dei  tempj  con  due  ordini  di  colonne  neir intemo  non  ipciri, 
e  semplicemente  illuminati  da  qualche  apertura  praticata  o  nelle  mura  o  nel 
tetto.  Ma  siccome  su  di  ciò  non  abbiamo  alcun  certo  docomenlo,  così  crediamo 
di  potere  stabilire,  che  tutti  i  tempj  costrutti  con  due  ordini  di  colonne  nel 
loro  interno  si  debbano  considerare  come  ipetri. 
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falminante  i  Titani  tessuto  a  varj  colorì,  e  con  fondo  di 
porpora  (49).  -Tatte  queste  disposizioni  in  miglior  modo 
verranno  comprovate  nel  descrivere  la  struttura  interna 
delle  celle  di  tal  genere  di  tempj  nel  Capitolo  lY.  Pertanto 
osserveremo  che  Faccesso  alle  celle,  essendo  in.questo  genere 
di  tempj  praticato  generalmente  dalle  due  parti,  come 
viene  anche  prescritto  da  Vitruvio,  divenivano  perciò  i  due 
pronai  più  necessarj  che  negli  altri  tempj ,  ove  restava 
tra  di  essi  troncata  la  comunicazione. 

CELLE  E  COMPOSIZIONE  GENERALE  DEI  TEM- 
PJ.  In  tutti  i  descritti  differenti  generi  di  tempj  regolari  » 
Vitruvio  indicava  dover  essere  la  cella,  compreso  il  muro  delle 
porte,  un  quarto  piii  lunga  di  quanto  era  larga,  e  le  rima- 
glienti tre  quarte  parti ,  che  avanzavano  dalla  lunghezza 
•doppia  della  larghezza,  fossero  per  il  pronao  contenuto  tra 
le  mura  (50).  Queste  disposizioni  nei  tempj  Greci  non  si 
trovano  confrontare,  giacche  nella  figura  esteriore  di  essi, 
non  corrispondendovi  neppure  la  proporzione  prescritta  dei 
due  quadrati,  per  essersi  trovati  generalmente  più  lunghi, 
non  poteva  ne  anche  trovarsi  in  tale  proporzione  il  fabbri^- 
cato  intemo.  D'altronde  la  situazione  delle  paraste,  che  de- 
terminavano la  lunghezza  dei  muri  laterali  della  cella  e  del 
pfonao,vennespes80  variata  nei  tempj  Greci;  poiché  in  alcuni 

(49)  Paus.  Lib.  V.  r.  12.  Ub.  FI.  e.  23.  e  Meurs.  Jitic.  Lib.  IL  e.  12. 
In  qual  modo  poi  sì  situavano  grindicati  grandi  veli  avremo  occasione  di  esa- 
mÌDarne  in  appresso  la  più  probabile  disposizione  «  ed  allorcbè  ci  porterai  il 
dicorso  di  ragionare  sulle  elevazioni  inteme  di  questi  tempj. 

(50)  Distribuii ur  autem  longitudo  aedis^  ut  latitudo  sit  longitudinis 
dimidiae  partis:  ipsaque  cella  parte  quarta  longior  *it^  quatti  est  latitudo 
cum  pariele^  qui  paries  valvarum  kabuerit  collocatiotietn*  Reliquae  tres 
partes  pronai  ad  atitas  parietutnprocurrant^  quae  antae  columnarutn  cras^ 
Mtudittem  haber€  debent.  {rUruv»  Lib.  IT.  e.  4.) 

12 
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tempj  stavano  le  suddette  paraste  collocate  nella  direzione 
della  terza  colonna  del  fianco,  ed  in  altri  tra  la  seconda  e 
latteria;  e  quindi  tì  era  sempre  replicato  il  pronao  anche 
nella  parte  posteriore,  le  quali  cose  tutte  venivano  a  sta- 
bilire in  vario  modo  la  proporzione  della  cella.  Ma  siccome 
questa  proporzione  non  si  trova  né  anche  adattarsi  nel 
tempio  di  Minerva  Poliade  a  Prìene ,  né  in  quello  di 
Diana  a  Magnesia,  i  di  cui  peristilj  esterni  erano  disposti 
secondo  i  precetti  da  Vitruvio  prescritti,  si  dorrà  perciò 
convenire  che  tale  precisa  disposizione  si  attribuisse  sol* 
tanto  a  quei  generi  di  tempj ,  che  non  avevano  il  portico 
intorno,  come  erano  quegli  iv  napacmm  o  prostili.La  grossezza 
poi  delle  mura,  che  componevano  la  cella,  si  trova  in  tatti 
i  tempj  della  Grecia,  come  si  prescrive  nei  precetti  Vitm- 
viani,  stabilita  dalla  grandezza  delle  paraste,  che  vi  stavano 
incorporate,  e  la  grandezza  di  queste  era  determinata  dal 
diametro  delle  colonne*  Allorché  la  distanza  da  una  pa» 
rasta  ali* altra  sorpassava  i  venti  piedi,  Vitruvio  proponeva 
di  mettere  due  colonne  nello  spazio  intermedio  onde  sepai- 
rare  il  portico  dal  pronao,  ed  altre  dirimpetto  alle  prime, 
quando  la  distanza  sorpassava  i  quaranta  piedi.  Parimenti  i 
tre  intercolunnj,  che  stavano  tra  le  paraste  e  le  colonne,  si 
dovevano  chiudere  con  ripari  di  marmo,  ovvero  di  legno,  ma 
tutti  fatti  in  modo,  che  vi  rimanessero  le  aperture  per  potere 
entrare  nel  pronao  (51).  Per  riguardo  alla  situazione  delle 

(51)  Fitruv*  £•  IF'.  e.  4.  Siccome  i  ripari  «  situarsi  tra  le  colonne  in- 
terne del  pronao  dovevano  in  parte  esser  6ssi,  ed  in  parte  aprirsi  :  cosi  con- 
vien  credere  che  le  parti  fisse  fossero  btte  di  marmo  nel  modo  che  ai  trova 
indicato  da  alcuni  frammenti  antichi ,  e  quelle  da  aprirsi  fossero  fiitte  di  le- 
gno o  di  bronzo.  Questi  ripari  servivano  cosi  per  separare  il  pronao  dal 
peristilio.  Nelle  colonne  della  seconda  fila  interna  del  celebre  Partenone  in 
▲tene  verso  oriente  furono  ultimamente  ancora  riconosciuti  i  s^gni  delle  «t- 
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indicale  colonne  ossenreremot  che  generalmente  si  trova 
una  tale  disposizione  praticata  nei  teropj ,  che  ci  sono  rima- 
sti dei  Greci,  in  modo  che  le  dette  colonne  corrispondevano 
sempre  in  egual  numero  a  quelle  che  stavano  in  tal  dire- 
sione  nelle  fronti  esterne,  come  la  regolare  struttura  della 
fiibbrioa  lo  richiedeva.  Per  riguardo  poi  ai  ripari,  che  si 
dovevano  porre  tra  le  stesse  colonne,  possiamo  ora  soltanto 
ayerne  qualche  indicazione  della  loro  posizione,  e  dedurne 
da  alcuni  pìccoli  frammenti,  che  ci  sono  rimasti,  quale  era 
la  loro  forma,  come  faremo  altrove  conoscere.  Pertanto 
sulla  loro  posizione  è  d^uopo  osservare  che  questa  non  poteva 
essere  pih  eonvcnientemente  praticata ,  altro  che  tra  gli 
spazj  delle  colonne  interne  del  pronao ,  come  si  conferma 
dalle  tracce  rimaste  in  alcuni  monumenti  antichi. 

Prima  di  passare  a  dimostrare  quale  fosse  la  piii  co- 
mune disposizione  di  quei  tempj  che  si  allontanavano  di 
piik  dai  suddetti  sette  generi  regolari  descritti  da  Vitruvio , 
conviene  osservare  che  gP indicati  tempj  di  forma  piìi  sem« 
plice,  come  quegli  iv  nccpocTroffi  e  prostili  ^  si  componevano 
del  solo  vaoig,  o  cella,  e  del  npovcoog^  ossia  portico  avanti  al 
cella.  Gli  anfiprostilì  avevano  di  piìi  nella  parte  posteriore 
ròmododefioy.  I  peripteri  avevano  inoltre  nell*  interno  lo 
imp^lix^  ossia  con  altro  nome  distinto  il  mpi<mjiXo)f.  Questo 
peristìlio  esterno,  essendo  o  doppio,  o  falso  doppio,  si 
adattava  alle  altre  due  specie  dei  tempj  dipteri  9  e  pseu-» 
dodipleri.  L*  ultima  specie  poi  dei  tempj  regolari  ^  detti 

laccalare  di  tali  ripari;  per  cui  si  venne  a  confermare  esservi  stalo  per  quella 
parte  il  principale  ingresso  al  tempio:  ma  sembra  che  pure  dalla  parte  oppo- 
sta, per  dove  si  avea  l'accesso  aiVOpisiodomo^  vi  dovessero  essere  tali  ripari, 
kodiè  noD  ne  rimangano  più  indicazioni  ^  perchè  erano  anche  ivi  necessarj 
per  eeparnre  la  parte  del  peiisiilio  assi^nate  al  medesimo  locale. 
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tpetri,  aveva  di  più  nella  cella  Vvnoarp^  o  luogo  scoperto 
nel  mezzo  con  intorno  il  mpi^vXrj  a  due  ordini  di  colonne. 
Inoltre  considerando  la  struttura  intiera  di  un  tempio^  con 
qualunque  genere  fosse  stato  disposto,  divisa  in  tre  parti 
distinte,  si  diceva  itoiiofio^f  tutto  ciò  che  stava  nella  parte 
anteriore  delUedifizio,  ed  òntfimoiJM  tutto  ciò  che  slava 
nella  parte  posteriore. Tutto  Pintiero  edifisio  poi  si  denomi* 
nova  f6p9V«  TÉ/AA^?  o  anche  vaco;,  come  altrove  si  è  indicato.  U 
luogo  esterno  dei  tempj,  a  cui  libero  a  tutti  era  T  accesso, 
si  diceva  óvicpog  (52)  e  la  parte  interna,  che  non  era  di 
libero  accesso,  si  dicea  nascosta,  i^Sarov,  segreta,  oSur^,  non 
veduta,  «faucrrov,  inacessibile,  òdsarrev,  e  regia,  avaxr^|KV(53). 
Una  tale  distinzione  di  nomi,  praticata  dagli  antichi  nel 
designare  le  varie  parti  dei  tempj,  ci  sarà  di  non  lieve 
soccorso  onde  ben  conoscerne  la  loro  archittetura  nei  suc- 
cessivi ragionamenti. 

TEMPJ  TOSCANI.  Vitruvio  dopo  di  avere  descritti, 
gFindicati  sette  generi  di  tempj  regolari ,  ed  il  modo  con 
cui  si  costruivano  colle  maniere  doriche,  joniche  e  corin- 
tie,  aggiunse  alcune  poche  cose  intorno  il  metodo  tenuto 
dai  Toscani  nelPedificare  i  loro  tempj.  È  soltanto  da  tali 
brevi  cenni  che  i  nostri  maestri  del  risorgimento,  e  quindi 
diversi  altri  moderni  scrittori,  hanno  inteso  di  stabilire  un 
genere  distinto  neiredificare,  e  diverso  in  tutte  le  parti 
dalle  indicate  tre  maniere  antiche;  come  bastantemente 
se  n*è  dimostrata  la  insussistenza  nella  parte  storica.  Ora 
esaminando  solo  ciò  che  risguarda  la  distribuzione  di  sif- 

(5i)  *0  9k  i;*>,  ^fPi3>9C«  TÓ  v&p  àvlf^c,  àf^jkroi  &y  p&Xìov  Ini  rfiv  ov  naOapSn 
rÓTniiv  (Polluc.  Onom,  Lib,  I.  e.  i.) 

(53)  *£i  pivToc  xal  ti  yjù^^  aj3aTov  clq  roO  U0OG,  rouio  xecl  &9vtw  dttm^  et, 
xai  ajfavoTov,  xal  flpf^avffroùpfvoy,  xai  àOittTM,  x«i  cvàxTOpev.  (Mf.  Uh.  /.e.  1.) 
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filiti  tempj,  giacehè  ci  tornerà  a  proposito  il  parlare  delle 
colonne  allorquando  si  descriTcranno  particolarmente  quelle 
del  genere  dorico,  al  quale  esse  appartengono,  pertanto 
replicheremo  con  Vitruvìo ,  che  quando  V  area  ,  in  cui 
dovevasi  fabbricare  il  tempio,  erasi  stabilita  si  soleva  divi- 
dere in  sei  parti  la  sua  lunghezza;  quindi,  levandone  una 
di  esse,  le  rimanenti  cinque  si  dovevano  dare  alla  lar- 
ghezza. La  lunghezza  del  tempio  poi  ii  divideva  in  due 
parti;  la  posteriore  si  assegnava  agli  spazj  delle  celle,  e 
Tanteriore  ai  sito  delle  colonne.  Quindi  la  larghezza  divi- 
devasi  in  dieci  parti,  tre  delle  quali  si  stabilivano  a  destra 
ed  a  sinistra  per  le  celle  minori,  o  per  altri  luoghi  che  ivi 
potevano  essere,  e  le  rimanenti  quattro  parti  servivano  pel 
tempio.  Lo  spazio  del  pronao,  avanti  le  celle,  doveva  aver 
le  colonne  disposte  in  guisa,  che  le  angolari  si  trovassero 
di  rimpetto  alle  paraste  poste  alle  estremità  dei  muri;  le  due 
di  mezzo,  che  guardavano  i  muri  posti  fra  le  paraste  ed 
il  mezzo  del  tempio,  si  distribuissero  in  modo,  che  fra  le 
paraste  e  le  prime  colonne  ve  ne  fossero  collocate  altre  an- 
cora nella  stessa  fila  (54).  Non  trovando  alcun  esempio  tra 

(54)  Quas  raiiones  aedium  sacrarum  informationibus  oporteat  fieri 
dorids  ^  jùmcit  ^  eorinthìisque  operibus  ^  qtioad  potui  attingere^  velati  légi" 
timii  moribuSt  exposui*  Nunc  de  tuseanicis  dispositionibus^  quemadmodum 
institui  oporteat^  dicam*  Locus  in  quo  aedis  consdtuetur ,  cum  habuerit  in 
longitudine  sex  partes^  una  dempta^  reliquum  quod  erit^  latitudini  detur: 
longitudo  autem  diuidatur  bipartito^  et  quae  pars  erit  interior^  cellarum 
tpatiis  designetur^  quae  erit^  proximaj ronfia  columnarum  di^sitioni  r^ 
Unquatur.  Item  latitudo  dividatur  in  partes  decente  ex  his  ternae  partes 
dextra  oc  sinistra  celli s  minoribus,  sive  ubi  alaefuiurae  sint^  dentar^  re~ 
liquae  quaiuor  mediae  aedi  atlribuantur.  Spatium^  quod  erit  ante  cellas  in 
pronao^  ita  columnis  designetur^  ut  angularcs  cantra  antas  parietum  ex^ 
tremorum  e  regióne  collocentur:  duae  mediae  e  regione  parietum^  qui  inter 
antas  et  mediani  aedemfuerint^  ita  distribuantur^  ut  inter  antas ^  et  colw 
mnas priores per  medium  iisdem  regionihus  allerae  disponantur.  {Vitruv, 
Uh.  IV.  e.  7.) 
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i  monumenti  aniiclii  di  una  consimile  distrìbuiione,  fi  i 
delineata  nella  Tay.  LXXVI  una  figura  ordinata  secondo 
grindicati  insegnamenti,  onde  non  lasciare  questo  parti* 
colare  genere  di  tempj  senza  una  distinta  spiegazione. 
Dalle  riferite  non  ben  chiare  regole  di  Vitnivio^  ne  furono 
delineate  dai  yaij  suoi  commentatori  diverse  disposizioni, 
ed  inspecie  Tariate  nella  collocazione  delle  ultime  colonne: 
ma  nello  stabilire  la  sopraindicata  figura,  ci  siamo  tenuti 
a  quelle  cose  che  sono  più  comunemente  appi*ovate.  Per- 
tanto è  importante  Tosservare  che  in  due  metodi  distinti 
si  potevano  formare  i  detti  tempj  ;  Tuno  con  la  parte  in* 
terna  divisa  io  tre  celle,  e  T  altro  con  la  continuazione 
dei  portici  nei  lati,  ossiano  conlealct  come  distintamente 
si  offrono  delineati  nella  citata  Tavola;  cosi  si  veniva  col 
primo  metodo  a  comporre  un  tempio  simile  al  genere  prò* 
stilo,  e  col  secondo  un  tempio  in  circa  eguale  a  quei  del 
genere  periptero,  ma  senza  il  portico  nella  parte  posteriore. 
Considerando  però  tutte  le  notizie  che  si  hanno  sulla  stmt*i 
tura  dei  tempj  edificati  dai  Toscani ,  si  viene  a  conoscere 
che  non  potevano  avere  comunemente  la  cella  divisa  in 
tre  parti ,  ed  essere  perciò  dedicati  a  tre  divinità  distinte  ; 
ed  alcune  tracce  di  un  tempio  scoperto  ultimamente  nel* 
r  antica  Vulci  città  deirEtruria ,  dimostrano  essere  stato 
queir  edifizio  disposto  in  circa  simil  modo  dei  piii  comuni 
tempj  rettangolari  dei  Greci.  I  precetti,  che  Vitruvio  pre- 
scrisse come  generalmente  praticati  dai  Toscani  sembrano 
in  vece  essere  stati  tratti  da  quanto  venne  eseguito  nella 
prima  costruzione  del  tempio  di  Giove  Capitolino,  la  quale 
si  crede  essere  stata  diretta  da  alcuni  artefici  Toscani  per 
disposizione  dei  Tarquinj  ;  poiché  era  la  medesima  preci- 
samente formata  con  tre  celle  dedicate  a  Giove,  Giunone, 
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<  Min«rTa«  come  bene  faremo  oonoscere  nel  descmere 
r  architettura  Romana ,  alla  qaale  nna  tale  opera  appar* 
tiene.  I  comuni  tempj  dei  Toscani  dovevano  essere  dedi- 
cati ad  una  sola  divinità  ,  e  perciò  con  una  sola  cella,  co* 
me  erano  edificati  i  tempj  dei  Greci:  ma  però  per  la  man* 
canza  di  cognizioni  nell'arte  e  di  nobili  materiali ,  erano 
costrutti  con  assai  minore  eleganza,  e  solidità.  E  se  erano 
questi  i  principali  edifizjchesolevano  edificare iToscani,non 
si  potranno  essi  certamente  esaltare  per  avere  erette  grandi 
opere  nelfarte  che  imprendiamo  a  descrivere,  come  si  pre* 
lese  dimostrare,  e  come  meglio  si  fark  conoscere  nel  parlare 
delle  colonne  e  degli  altri  ornamenti  proprj  di  tali  tempj. 
TEMPJ  IRREGOL\RL  I  primi  tempj  di  genere  irre- 
golare, ordinati  bens)  colle  stesse  simmetrie,  ma  che  parte* 
cipavano  della  distribuzione  di  quei  di  altri  generi  che  si 
fecero  dai  Greci,  furono  secondo  Vitruvio  il  tempio  di 
Minerva  sulla  rocca  d'Atene,  e  quello  di  Minerva  in  Sunio 
oell^Attica.  Le  proporzioni  di  tali  tempj  peraltro,  osservava 
lo  stesso  Vitruvio,  che  erano  le  solite;  imperocché  le  lun* 
ghezze  della  cella  erano  doppie  delle  larghezze,  e  come  in 
quei  degli  altri  generi  le  simmetrie,  che  solevano  essere 
nelle  fironti,  erano  trasportate  anche  nei  fianchi  (55).  Per 
la  sovraindicata  particolarità ,  che  vi  era  nel  tempio  di 
Minerva,  pare  che  si  debba  solo  intendere  quella  prodotta 

(55)  liem  generihus  aliis  eotuUtuuAtur  medes^  ex  iisdem  symmeiriis 
ordinaiae^  et  dio  genere  dis/fosìiione$  habentet:  uii  e$i  Caitorit  in  dreo 
Fieminio^  et  inier  duos  lucos  F"ejovi$,  Hem  argutius  nemore  Dianae  ah' 
iemnis  mdjeciis  dextra  oc  sinistra  ad  humeros  pronai*  Eoe  autem  genere 
j^rima  faeta  aedes ,  uti  est  Castoris  in  circo  ,  Jihenis  in  arce^  et  in  Attica 
Swùi ,  Minervae.  Earum  non  aiiae  «  sed  eadem  wnt  projtortiones  :  cellae 
^fùm  longitttdinibus  duplices  sunt  ad  latifudines ,  et  uti  reliquae  :  et  his 
omnia  quae  solent  esse  infroniihns^  ad  latera  sunt  tradaia*  (  Fitruv*  £i« 
ber.  ir.  e.  7.) 
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dalle  colonne,  che  stavano  due  per  parte  nel  pronao,  le 
quali  si  trovano  però  intieramente  ora  distrutte,  -Tav.-  LVII. 
In  modo  circa  consimile  deve  essere  stato  disposto  il  lem- 
pio  di  Minerva  Suniade,  del  quale  ne  avanzano  solo  poche 
colonne  doriche  dei  due  fìanchi  e  del  pronao  con  una  para- 
sta(56).  A  seconda  di  quanto  si  deduce  da  questa  opinione  à 
h  ideata  Tintiera  pianta  di  questo  tempio  nella  Tav.XXXlV, 
L*altra  diversità  praticata  nei  tempj,  che  ci  descrive  lo 
stesso  Vitruvio,  e  che  era  derivata  dalKaggiunzione  di  co* 
lonne  a  destra  ed  a  sinistra  nei  fianchi  come  stava  nell*  anti- 
tempio di  Diana  Cacci atrice,  pare  che  si  debba  intendere 
essere  stata  prodotta  da  colonne  messe  nei  lati  del  pronao 
invece  di  quella  parte  di  parete,  che  stava  tra  le  paraste 
ed  il  muro  di  prospetto  della  cella,  come  sì  vede  praticato  nel 
piccol  tempio  denominato  di  Cerere  a  Pesto,  Tav.  XXXIV; 
e  similmente  nel  tempio  maggiore  di  Selinunte,  Tav.  LX. 
Le  proporzioni  poi  delle  celle  lunghe  il  doppio  della  loro 
larghezza,  tanto  nel  Partenone  che  nel  tempio  di  Minerva 
Suniade,  non  vengono  precisamente  a  corrispondere;  per- 
cui  è  da  supporre  che  Vitruvio  abbia  inteso  con  tal  metodo 
di  definire  solo  per  approssimazione  siffatta  disposizione, 
come  lo  stesso  si  è  osservato  essere  accaduto   negli  altri 
lempj  dei  Greci,  che  vennero  citati  per  esempio  nei  di  lui 
precetti . 

I  tempj  che,  secondo  Vitruvio,  partecipavano  nella 
distribuzione  delle  colonne  della  maniera  con  cui  i  tempj 

(56)  Dileltahti.  The  Unedited.  antiq,  of  Attica  ec.  e.  8.  Dairindìeata 
pratica  tenuta  neir  interna  disposizione  dei  tempj  ne  deve  essere  derivata 
quella  di  decorare  le  facce  esterne  della  pareti  delle  celle  con  pilastrate  inveoe 
di  mezze  colonne  :  ma  di  questa  particolare  disposizione  come  deìV  altra  an- 
zidetta non  se  ne  rinvengono  ragguardevoli  esempj  presso  i  Greci. 
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dei  Toscani  TeDivano  formati  ^  erano  quei  che  aYanti*  alle 
paraste,'  situate  alle  estremità  dei  muri' laterali  del  pronao ^ 
vi  stavano  poste  anche  altre  colonne  (57).  Una  tal  pratica 
pare  chct  trai  diversi  tempj  che  si  hanno  dei  Greci  »  solo 
nel-nomìnato  tempio  di  Minerva  si  trovi  yerificare;  impe- 
rocché ivi  Teramente  le  colonne  interne  nei  prospetti  dei 
due  pronai  furono  situate  anche  avanti  alle  paraste,  le  quali 
vennero  ritirate  in  dentro  come  si  soleva  praticare  nei  tempj 
del  genere  prostilo  Tav.  LVII;  mentre  in  tutti  gli  altri  tempj 
le  paraste  corrispondevano  al  pari  delle  colonne  che  sepa- 
ravanonl  pronao  dal  peristilio,  come  nei  tempj  ivnotpomaau 
1  tempj  intieramente  di  maniera  toscana,  dovendo  avere 9' 
oltre  le  colonne  avanti  alle  paraste,  la  cella  divisa  in  tre 
parti  con  separazioni  disposte  sulla  stessa  direzione  dei  muri 
laterali,  yeniva  perciò  l'insieme  della  fabbrica  a  prendere 
una  figura  alquanto  piii  quadrata  degli  altri  tempj  comuni; 
e  la  stessa  proporzione  era  conservata  facendo  le  ale  nei 
fianchi  invece  delle  celle  laterali:  ma  di  una  tal  pratica  però 
non  se  ne  conosce  alcun  esempio  per  poterne  fare  il  coti« 
iironio  colle  regole  che  Vitruyio  prescrisse  a  questo  riguardof' 
come  si  e  poc^anzi  indicato;  onde  tralasceremo  d* intrat- 
tenersi sopra  siffatte  particolarità  di  costruzioni. 

Gli  altri  tempj,  che  partecipavano  dei  diversi  generi, 
erano  quei ,  secondo  fi  medesimo  Yitruvio ,  i  quali  veni* 
vano  formati  allargaijido  le  mura  della  cella  ,  e  situando 
queste  fra  grintercolunnj  dei  peristilii  laterali ,  e  costituii 

(57)  Ifonnutli  eiiam  de  Tuscanicis  generihus  sumenies  ' eolumnarum' 
dìspositiones^  ttansferunt  in  Còrinthiomm^  et  Jomcorum  operum  ordinar 
tiones:  quibus  enim  locis  in  pronao  procurrunt  antae^  in  ii'sdem  e  regione 
c^aepaneiumcolumnasbinascollocaniesefficiuni  Tuseanicoruni^  et  Grae^ 
contm  operum  eommuitem  raiioeinaiionenu  (Fitruv.  Lib»  IF*  r.  7.) 
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vano  pereiò  tm  genera  denominato  pMndoperiplero,  ^potio^ 
itipim$poSn  ossia  £ilso  periptero  (58).  Secondo  una  tale  ma- 
niera era  fatto  il  grande  tempio  di  Giove  Olimpico  in 
Agrigento^  del  quale  ne  fu  scoperto  in  questi  ultimi  anni 
quasi  Tintiero  suo  piantato  con  alcuni  frammenti  della  sua 
architettura  dorica  Tay*  LX.III  e  LXIV.  Questa  pratica 
non  è  certamente  molto  da  lodarsi;  poiché  se  per  tal  modo 
si  veniva  ad  acquistare  maggior  grandezza  nella  cella,  si 
rendevano  poi  le  colonne  laterali  di  semplice  decorazione 
e  quasi  inutili  nella  stuttura  del  tempio;  peroni  i  Greci, 
che  preferivano  sempre  il  buon  effetto  ed  il  puro  stile  ad 
ogn*altra  cosa,  non  si  conosce  che  abbiano  innalsato  altro 
tempio  in  consimil  maniera,  e  per  unico  di  tal  genere  ci 
viene  quello  di  Agrigento  da  Diodoro  rappresentato  (59). 
Ma  siflhtta  disposizione  venne  poi  piii  comunemente  ado- 
perata dai  Romani,  come  si  conosce  dai  diversi  monumenti 
che  ci  rimangono  della  loro  architettura.  Questo  particolare 
metodo  di  struttura  nel  tempio  di  Giove  Olimpico  di  sopra 
nominato  para  che  venisse  prodotto  dall'essersi  stabilito  di 
costruirlo  di  eccessiva  grandezza;  percui  temendosi  che  gli 

(58)  Jtii  vero  rmtovenies  pmrtÈiu  aedis^  ei  appUamies  ad  mtereolth' 
mnia  pieromaios^  tpéUio  pariais  sMaii  efficiunt  amplum  laxamentum  cei" 
tee:  reliqua  eutem  proportionibuM^  ei  sjftnmeiriU  iisdem  contervaniet  a£imd 
genusjlgurae  naminisque  videniur  pteudopeHptermm  procreamsse.  {FUr. 
LiL  ir.  e.  7.) 

(59)  Diod.  Imo.  XIIL  Oame  tempio  originale  nel  suo  genere  di  •inittaim 
ti  trova  pure  da  Diodoro  indicato  il  medesimo  tempio  di  Agrigento,  e  di  mollo 
ne  vanUva  la  sua  architettura  ;  imperocché  egli  osservava  che  mentre  om>1iì 
Icmpj  di  sole  mura  sì  cingevano,  altri  di  colonne  ancora  erano  drooodati, 
rindicato  tempio  invece  univa  Tuno  e  Taltro  genere  di  coetrusione,  avendo 
colle  mura  stesse  congiunte  le  colonne*  Onde  oonvien  credere,  che  se  questo 
tempio  non  fu  decisamente  il  primo  che  venne  costrutto  in  tal  niodo«  dovesse 
essere  stato  almeno  da  altri  esempj  non  di  molto  preceduto* 


Digitized  by  VjOOQIC 


CAP.  U  TBMPJ  ISr 

architravi  per  la  loro  mole  si  speszatieroy  ai  sia  dairar- 
ehitetto  trovato  T  espediente  di  chiadere  gì*  intercohmnj 
intomo  al  tempio  per  diminuire  la  gravezza  degli  archi- 
travi, ed  insieme  ottenerne  maggior  solidità.  Nei  tempj 
minori  poi  una  tal  pratica  dovette  essere  stata  prodotta, 
dalla  necessità  di  avere  una  maggior  larghezza  nella  oella« 
e  nel  tempo  stesso  una  maggior  decorazione  intomo  al 
tempio. 

Il  tempio  di  Cerere  e  Proserpina  in  Etensi  presenta 
nn*altra  forma  differente  da  quella  comunemente  usata  dai 
Greci  nella  struttura  dei  loro  tempj  Tav.  LKVII,  LXVIII 
e  LXIX;  imperocché  mentre  era  esteriormente  costrutto  in 
forma  di  semplice  prostilo ,  con  però  dodici  colonne  nel 
prospetto t  unico  esempio  di  tanta  estensione,  aveva  poi 
neirintemo  della  cella  divene  colonne  in  due  ordini  di- 
sposte. Questa  circostanza  lo  avrebbe  fatto  supporre  essere 
stato  scoperto  nel  mezzo,  ossia  ipetro,  se  le  colonne  fossero 
state  disposte  in  due  sole  file,  come  Vit^uvio  prescrisse  do- 
versi praticare  nei  tempj  di  tal  genere,  e  non  in  quattro, 
e  se  da  Plutarco  non  ci  venisse  detto  avere  Senocle  Carta* 
ginese  fiMrmata  sopra  Fanactorio  una  apertura,  (60)  per  dare 
probabilmente  una  maggior  luce  al  tempio.  É  principaU 
mente  su  di  questa  asserzione  che  si  fonda  il  sistema,  col 
quale  si  stabilisce  essere  stati  tutti  i  tempj  ipetri  dei  Greci 
intieramente  coperti  dal  tetto,  od  aventi  soltanto  una  pie* 
eolissima  apertura  nel  mezzo;  imperocché  precisamente  in 
tal  modo  si  conosce  essere  stato  formato  il  tempio  di  Ce* 
rere.  Ma  però  osservando  che  secondo  i  precetti  di  Vitruvio 
solo  a  Giove  Fulminante,  al  Cielo,  al  Sole  ed  alla  Luna  si 
dovevano  innalzare  tempj  ipetri,  si  viene  con  ciò  a  stabilire 

(60)  Plutarco  in  Perid. 
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che  Cerere  doveva  avere  tempj  coperti«  ed  illuminati  o  dalla 
porta  o  da  qualche  semplice  apertura  ossia  finestra.  In 
qual  modo  poi  nel  tempio  di  Cerere  fosse  praticata  la 
suddetta  apertura  resta  ora  difficile  a  stabilirsi  ;  poiché 
rimangono  solo  pochissimi  resti  della  struttura  di  un  tale 
edifiaio.  Pertanto  onde  non  lasciare  come  trascurata  que- 
sta particolarità,  ne  venne  ideata  Tarchitettura  interna  di 
tale  tempio  nella  Tav.  LXIX.  La  cella  di  questo  stesso 
tempio t  per  la  disposizione  delle  colonne,  che  formavano 
i  peristilii  interni  in  modo  assai  differente  da  quello  che  si 
trova  comunemente  praticato  negli  altri  tempj ,  prendeva 
pure  una  figura  quasi  intieramente  quadrata,  a  differenza 
di  quelle  degli  altri  tempj  dei  Greci,  le  quali  sono  sempre 
oblunghe. 

I  tempj  uniti  di  Eretteo ,  di  Minerva  Poliade,  e  di 
Pandroso  situati  sull*  acropoli  di  Atene,  presentano  insieme 
una  figura  ancora  alquanto  differente  dalla  comune  usata 
dai  Greci  •  poiché  nei  fianchi  del  primo  da  una  parte  vi 
stava  congiunto  il  pronao  del  tempio  di  Minerva,  e  dairaltra 
Tedìcola  di  Pandroso,  e  F  interno  dell' edifizio  era  diviso 
in  tre  differenti  parti  Tav.  LXXI.  Di  circa  consimile  &rma 
doveva  essere  il  tempio  doppio  che  avevano  i  Mantinecsi, 
il  quale  era  diviso  in  mezzo  da  un  muro,  ed  in  una  parte 
si  venerava  Esculapio,  e  nelF  altra  Latona  coi  suoi  figli  (61) 
come  pure  V  altro  parimente  doppio ,  ch'era  in  Olimpia, 
nel  quale  in  una  parte  riscuoteva  onori  Sosipolide,  ge- 
nio tutelare  degli  Elei,  e   nell'altra  Lucina  (62).  Altri 

(61)  Pauioma.  Uh,  mi.  e.  9. 

(62)  Idem  Lib.  VI.  e.  20.  Le  irr^olaritk  nelle  strutture  dei  temp}  di 
ogni  genere  dipendevano  anche  spesso  dalle  aggiunzioni  e  rìstaurazionl  fatte 
in  tempi  posteriori  alla  loro  costruzione. 
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esetnpj  di  tempj  irregolari  si  possono  ritrovare  tanto  nelle 
descrizioni  degli  antichi,  quanto  nei  resti,  che  ci  rimangono 
di  tali  edìfizj  ;  ma  siccome  le  parlicolarilà,  che  presentano 
essi,  tendono  piii  a  farci  conoscere  pratiche  parziali  prodotte 
soltanto  da  straordinarie  circostanze,  che  a  dimostrarci  regole 
basate  sui  principj  dell*  arte;  così  crediamo  essere  di  nessun 
utile  al  nostro  scopo  V  intrattenersi  piii  a  lungo  su  tali 
ricerche. 

TEMPJ  ROTONDI.  Nel  prescrivere  Vitruvio  i  precetti 
dei  tempj  rotondi,  li  distinse  egli  in  due  specie  differenti: 
gli  Olii  senza  cella,  Formati  da  un  semplice  giro  di  colonne, 
e  perciò  denominati  monopteri,  fAovorrrepof,  e  gli  altri  poi  col 
peristilio  intomo  alle  mura  della  cella,  denominati  peri* 
pteri,  nsfdimpot  a  somiglianza  di  quelli  in  simil  modo  com- 
posti di  forma  quadrangolare.  I  tempj  rotondi,  che  non 
avevano  la  cella,  si  dovevano  elevare  per  una  terza  parte 
del  loro  diametro,  e  sopra  al  loro  stilobate  s*innalzavano 
le  colonne  secondo  le  proporzioni  stabilite  e  che  nel  seguito 
si  descriveranno.  Intorno  ai  peripteri  poi  si  ponevano  due 
gradi  e  lo  stilobate»  e  poscia  la  parte  della  cella  distante 
dallo  stilobate  una  quinta  parte  della  larghezza  del  tempio, 
e  nel  mezzo  si  lasciavano  le  porte  (63).  L* Architettura  usata 

(63)  Fluni  autem  aedes  rotundae ,  e  qtdhus  aliae  monopterae  tme 
cella  columnatae  constituuniur ,  aliae  peripterae  dicuntur.  Quae  sine  cella 
fiunt^  tribunal  habent^  et  ascensum  ex  sua  diametro  tertiae  partisi  insuper 
stjlobaias  columnae  constituuntur  tam  altae^  quanta  ab  extremis  sifloba- 
tantm  parietibus  est  diametros^  crassa»  altitudinis  suae  cum  capiiidis  et 
spiris  decimae  partis.  Epistyìium  altum  columnae  crassi  tudinis  dimidia 
parte.  Zophorìu^  et  reliqua  quae  insuper  imponuntur^  ita  uti  in  tertio  vo^ 
lamine  de  symmetriis  scripsi*  Sin  autem  peripteros  ea  aedes  constituetur^ 
duo  graduSf  et  stylóbata  ab  imo  constituantur^  deinde  cellae  paries  collo- 
cetur  cum  recessu  ejus  a  stylobaia  circa  pariem  latìtudinis  quintam^  me- 
dioque  valvarum  locus  ad  adilus  relinquatur*  Eaque  cella  tantam  habeat 
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dal  Orectf  sino  a  che  essi  non  Tennero  toggeltt  al  dominio 
dai  Romani ,  era  principalmente  solo  secondo  le  maniere 
dorica  e  jonica,  le  quali  non  si  polCTsno  bene  adattare  agli 
edifizj  di  forma  circolare  senta  togliere  alquanto  della  loro 
caratteristica  rappresentanza;  e  perciò  furono  forse  poco  co- 
muni gli  edifizj  di  tal  forma  ornati  con  colonne  presso  i 
Greci*  La  maniera  corinttaf  per  il  suo  capitello  a  quattro 
faccio  eguali ,  e  per  il  suo  sopraornato  che ,  pure  senza 
dentelli  e  modiglioni  soleva  essere  impiegato,  si  prestava 
di  piii  alla  ferma  circolare:  ma  siccome  siffatta  maniera  si 
introdusse  comunemente  presso  i  Greci  spltanto  negli  ultimi 
tempi  della  loro  indipendenza;  cos)  solo  nello  stesso  tempo 
si  resero  più  comuni  le  fabbriche  rotonde  decorate  con 
colonne.  Con  questa  ossenrazione  non  si  pretende  già  di 
escludere  che  avessero  i  Greci  cognizioni  sulfarte  di  costruire 
edifizj  rotondi  ;  ed  anzi  esaminando  tutte  le  notizie  che  sa 
hanno  sulle  fabbriche  fatte  primieramente  in  Grecia  con 
qualche  solida  costruzione,  come  era  il  tesoro  di  Orcomeno, 
quello  di  Micene,  ed  il  tempio  che  innalzarono  a  Nettuno 

diametrum^  praeter  parietes^  ei  dremtioném^  quanimn  altitudinem  coUh 
mmm  sopra  siflohaiam.  Cotumnas  dreum  edlmm  iisdem  proporiionibus  ^ 
tymmetriisque  disponantur»  [Fiiruv.  lÀb.  IF,  e.  7»)  Sicoome  cfAìm  denoai- 
usìoDe  impdv  fembrano  i  Greci  aver  detigiMlo  comummepte  le  ale  ioton» 
i  tempi ,  oltre  il  significato  dì  ala  che  ha  propriameote  tale  Dome;  cosi  sa  in- 
ym  bene  indicato  il  tempio  moooptero  formato  nd  ommIo  determinato  da  Vi- 
trniPÌo«  perchè  tì  era  mia  sola  ala«  ossia  mi  solo  portico  sema  altre  parti  II 
significato  di  periptero  poi  era  similmente  ben  indicato  per  i  tempj  rotondi 
•ol  colonnato  intorno  alla  cella;  poiché  PaUt  ossia  il  portico,  come  nei  tempj 
rettangolari  di  simile  specie  «  girava  tutto  intomo.  YitruTio  poi  ndr  indicare 
che  le  colonne  nei  tempj  monopteri  duvevano  essere  alte  dieci  Tolte  la  lon» 
laighezia,  ci  fa  conoscere  che  le  proporzioni  soltanto  corintie  si  potevano  e 
venientemente  adattare  a  questa  specie  di  tempj}  poiché  erano  quelle  che  i 
portavano  una  tale  maggior  sveltcxxa. 
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Equestre  Trofonio  ed  Agamede,  e  che  Tenne  poi  circondato 
da  Adriano  con  nnoTO  tempio  rotondo,  (64)  i  canali  edifix} 
tutti  erano  di  forma  circolare,  ai  Tiene  a  stabilire 'essere 
stati  i  Greci  tra  i  primi  a  mettere  in  esecuzione  quella  sem- 
plice forma  di  fabbricare  che  dai  colli  e  dai  monti  stessi 
naturalmente  a  lor  TeniTa  indicata,  senza  che  ne  aTOSsero 
probabilmente  tratte  cognizioni  dagli  altri  popoli;  poichi 
nelle  fifibbriche  più  antiche,  come  èrano  quelle  degli  Egizia* 
ni,  non  si  conosce  esserri  stata  impiegata  una  siffatta  forma. 
Oe^  era  detta  comunemente  una  fabbrica  eretta  in  forma 
di  circolo,  quantunque  non  Tonisse  ricoperta  con  Tolta  di 
timil  figura, come  parlando  del  modo  con  cui  TeniTanoquesti 
edifizj  coperti  si  farà  conoscere»  ATcVano  inoltre!  Greci  edifiz) 
rotondi  eretti  in  tempi  anche  meno  remoti ,  come  tale  ci 
Tiene  indicato  da  Pausania  essere  in  Atene  il  così  detto  Telo, 
per  riguardo  alla  sua  forma  circolare,  il  quale  era  situato 
Ticino  al  Consiglio  dei  cinquecento  ,  e  nel  quale  sacrifica^ 
TSDO  i  Frigni  (65)*  Vicino  al  tempio  di  Esculapio  in  Epi« 
dauro  tì  era  una  consimile  fabbrica  costrutta  di  marmo 
bianco  9  la  quale  si  .chiamaTa  pure  Tolo  ,  ed  era  degna  a 
Tedersi  (66)*  Di  questa  fabbrica  ne  fu  scoperto  in  questi 
nMvoi  tempi  ancora  il  suo  piantato^  (67)  e  dalle  stesse 

(64)  Paus.  Lih.  mi.  e.  10. 

(65)  Poiu.  Uh.  L  e.  5.  Col  none  di  ^<H  dittiogaeraiio  i  Greci  gene- 
nlmcDle  quBlnnque  &bbrìci  rotonda ,  ed  anche  una  qualche  cminenn  che 
M  alnva  in  forma  rotonda  dal  snolo  comune*  e  Toolsi  che  derÌTane  da  Mte 
specie  di  cappello  o  berretto  dagli  antichi.  Onde  è  che  sotto  una  taledenooH 
nasiooe  non  si  può  strettamente  intendere  solo  una  Tolta  emisferica  «  cbe  noi 
diciamo  cupola,  ma  pure  qualunque  parte  rotonda ,  ed  anche  per  cosi  dire 
BD  tetto  di  simil  6gura  ,  come  sembrano  essere  slate  coperto  comunemente  le 
fabbriche  rotonde  degli  antichi,  e  ciò  meglio  nel  Cap«  lY.  si  larb  1 

(66)  Paia.  Ub,  II.  e.  27. 

(67)  GelL  Thè  Géog.  md  Jniiq.  ofithaea.  e.  6* 
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traccie  si  è  confermato  quanto  Pausiana  scrisse  ralla  mede- 
sima fabbrica.  In  Sparta  presso  la  Sciade  vi  era  pure  on 
edtfizio  rotondo,  nel  quale  stavano  ì  simulacri  di  Giove  e 
di  Venere  soprannominati  Olimpj  (68).  In  Elide  vi  era  il 
Filippeo,  sulla  di  cui  sommità  ti  stava  un  papavero  di  bronco 
legato. alle  travi,  ed  era  il  suo  interno  ornato  con  colon* 
ne  (69).  A  Mantinea  vi  esisteva  Tedifiaio  denominato  il 
Focolare  comune,  il  quale  era  pure  costrutto  in  fi>rma  ro- 
tonda (70).  Vitruvio  quindi  indicava  avere  Teodoro  Foeeo 
scritto  sul  Tolo  che  stava  in  Delfo  (71).  Abbiamo  d'altronde 
tra  i  resti  della  Grecia  un  bello  esempio  di  edificio  rotondo, 
ancora  in  gran  parte  conservato,  nel  celebre  monumento  di 
Lisicrate  in  Atene  architettato  colla  maniera  corintia,  il  quale 
verrà  nel  seguito  distintamente  esaminato.  Ma  di  tutti  questi 
edìfizj,  che  avevano  i  Greci  nelle  loro  cittài,  non  ci  viene 
detto,  tolto  il  forse  ben  rozzo  fatto  da  Trofonio  ed  Agamede 
a  Nettuno  Equestre ,  che  alcun  altro  :fos$e  precisamente 
tempio,  ed  avesse  colonne  esterne  disposte  nel  modo  del  mo- 
noptero.o  del  perìptero,  descritto  da  Vitruvio,  se  però  an- 
cora non  si  vuol  supporre  essere  stato  in  forma  di  monoptero 
Mtondo  il  tempio  di  Venere  a  Gnido,perchè  secondo  Plino 
la  statua  fatta  da  Prassitele  della  Dea,  che  vi  stava  dentro, 

(68)  Paus.  Uh.  IIL  e.  12. 
{(69)  Id.  Uh.  r.  e.  70. 

(70)  «.  Uh.  mi.  e.  9. 

(71)  Hiru».  Uh.  VII.  Pnuf.  Àirindicato  tempio  di  Delfo  si  doTen 
riferire  palesameote  quanto  si  trova  scritto  da  Yarrooe  a  riguardo  della  spie- 
gazione data  sul  forame  che  stava  nello  stesso  luogo ,  e  che  era  formato  in 
guisa  di  un  tesoro  j  per  cui  si  diceva  ò(<f«Xdv:  Praeterea  si  quod  medium^  id 
est  umhilicus  ut  pila  terrae\  non  Delphi s  medium  et  terrae  medium^  non  hoc^ 
sed  quod  vocant  Delphis  in  aede  foramen  ad  latum  est  quidam  ut  the^ 
sauri  speciem  quod  Graeei  éfifse^òy  et  umiilicwn  dixeruut  :  {Farron.  De 
Ung.  Lat.  Uh.  FI). 
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si  vedisva  da  agni  parte  (72).  Dalle  quali  cose  tutte  si 
può  dedurre' non  avere  generalmerile  i  Greci  fatto  grande 
iiM>  della  forma  circolare  nel  costruire  i  loro  iempj;  men-» 
tre  sappiamo  essere  stati  costanti  nel  conservare  a  questi 
èdifiatj  la  distintiva  figura  quadrangolare,  benché  avessero 
sino  dagli  antichi  tempi  fondate  cognizioni  intorno  al  modb 
d'innalzare  fabbriche  rotonde*  Quindi  si  può  stabilire  che 
solo  dopo  Tepoca  in  cui  s*introdusse  in  Grecia  la  maniera 
corintia,  si  edificarono  ivi  tempj  rotondi  decorati  nel  loro 
giro  esterno  con  colonne,  e  che  di  sifi'atti  edifizj  si  possono 
ora  avere  soltanto  poche  notizie.  Pertanto,  volendo  dare  quivi 
una  idea  delle  indicate  due  specie  di  tempj  rotondi,  si  è 
delineata  nella  Tav.  LXXVI  la  disposizione  di  questi  tempj 
ordinati  sì  nelFuno  che  neiraltro  metodo  secondo  i  precetti 
di  Vitruvio,  e  secondo  quanto  si  deduce  da  altri  monu- 
menti posteriormente  edificati.  Resta  però  alquanto  dub- 
bioso lo  stabilire  il  vero  modo,  <:on  cui  Vitruvio  ha  inteso 
prescrivere  a  riguardo  della  copertura  da  farsi  sopra  i 
tempj  peripteri;  imperocché  dalle  cognizioni  che  abbiamo 
dai  monumenti  antichi  sembra,  che  la  volta  emisferica  non 
si  elevasse  alPaltezza  indicata,  ed  anche  fossero  tali  edifizj 
presso  gli  antichi  piii  comunemente  coperti  col  tetto,  che 
cMtk  volta,  quantunque  non  avessero  la  cella.  Ma  queste 
disposizioni  si  faranno  meglio  conoscere  nel  descrivere  gli 
ornamenti  e  la  proporzione  delle  colonne  e  particolarmente 
di  quelle  appartenenti  ai  tempj  in  simil  modo  eretti  dai 
Romani.  Pertanto  è  d*uopo  osservare  che,  secondo  Pesto,  a 
Vesta  si  dedicavano  i  tempj  rotondi  ,  poiché  s*  imitava 
con  tale  forma  quella  della  terra,  nel  cui  mezzo,  secondo 
grinsegnamenti  Pitagorici,  si  credeva  esservi  stato  il  fuoco. 

(72)  Plin.  m$t.  Nat.  Ub.  XXXVL  e.  5. 
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POSIZIONE  DEI  TEMPI.  Per  riguardo  alla  praumM 
dei  tempi  si  pretende  da  alcuni  moderni  scrittori  ^  aulPas- 
serzione  principalmente  di  Luciano  e  di  Igino  «  (73)  che 


(73)  OmI  Locimo  indicftti  la  detta  situafione  nal  descriTere  uaa  grande 
sala.  Dominata  oixey  dai  Greci,  la  quale  rìgtiardaTa  la  pia  bella  parte  d«l  giorno, 
di  cui  desidera tissimo  e  bellissimo  sì  era  il  suo  principio,  ed  appena  che  aliava 
il  capo,  riceveva  essa  il  sole ,  ed  aperte  le  porte  si  riempiva  di  luce,  ooaac  à 
soleva  praticare  dagli  antichi  nelia  stmttni  a  dei  loro  tcropj.  TiyèfxìKtt  i^èpmi 
npóc  tè  xoUcTTay  «ra^iirtcv ,  (xaUcarov  ^i  aOr^  Ttuì  irodinérccrev  ó  opx^)  net  rdv 

(jtivAtv  r£v  3upwy,  xa3*  hxàUpK  ^nevrc  liroiouy  al  màmÀ,  Ludat»  mpiTaO  Obou* 
Igino  poi  cosi  designava  la  atesaa  poaiiiooe  9  mutiqui  wrchiiTii  in  ocddem- 

tem  tempia  spedare  recfe  scripseruni postea  piacuii  omnem  religiiH 

nem  eo  converiere  ,  ex  qua  parte  codi  terra  inluminatur.  {Bygimu  de 
lìmit.  agror.  Lib.  1.)  Similmente  nei  firammenli  che  ai  hanno  dÙ  Frootino 
•i  trova  scritto  :  Et  %  sicut  quidam  garriunt  architecti ,  deluhra  in  occiden- 
tem  recte  spectare  scripsenmt.  {Front in.  De  Limit»  Fragm.  /.)  lo  riguar- 
do alla  situazione  dei  tempj  molte  discussioni  furono  fatte  principalmente  nello 
a tabilire  quale  fosse  il  vero  ingresso  principale  del  Partenone  ;  impcroeebè 
alcuni  lo  fissarono  Terso  oriente ,  oooie  si  deduce  dai  poc^ana  indicati  segai 
delle  attaccature  dei  ripari  che  furono  trovati  nelle  colonne  interne  situale 
verso  tale  parte,  dalle  treccie  di  vie  che  dai  Propilei  conducevano  alla  stessa 
parte  del  tempio ,  e  dalla  posizione  del  locale ,  creduto  essere  stato  lX)pÌ5lo- 
domo,  che  si  trovava  nella  parte  opposta.  Coloro  poi  che  Stabifisoono  la  prin- 
cipale fronte  del  tempio  verso  occidente  si  riportano  inspecie  ai  precetti  di 
Yitnivio ,  che  per  tale  parte  la  prescrisse,  quindi  ai  resti  delle  sculture  situate 
nel  frontespizio ,  che  sembrano  indicare  la  rappresentana  designala  da  Pau- 
sania ,  ed  in  seguito  al  più  retto  incontro  che  si  laoeva  entrando  sall*Acropoli 
dai  Propilei.  Ma  questi  ultimi  motivi  sembrano  cedere  agrindicati  tre  primi, 
ed  in  specie  alla  situazione  delPOpistodomo;  e  perciò  più  oomunemoite  si  sta- 
bilisce essere  stata  la  fronte  di  tal  tempio  rivolta  verso  oriente,  come  m<^io 
si  farli  conoscere  nella  sua  particolare  descrizione.  Qoindt  è  che  tale  esem- 
pio si  trova  essere  contrario  ai  precetti  Vitro  vieni.  Similmente  non  si  unifor- 
mava a  questi  il  tempio  di  Minerva  Poliade  situato  sulla  stessa  Acropoli  di 
Atene ,  ed  anche  il  tempio  di  Teseo  collocato  nella  parte  settentionale  della 
stessa  ciith.  Tav.  11  j  perchè  la  fronte  principale  di  taK  tempj  era  rivolta 
verso  oriente.  1  resti  dei  tempj  che  furono  ultimamente  scoperti  neir  antica 
Selinunte  indicano  essere  stati  i  medesimi  edifizj  rivolti  pure  verso  oriente  Tav. 
XIX,  e  pariiufuti  altri  cscmpj  si  rinvengono  di  simile  disposizione,  onde  è 
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fiMsero  riToUi  nei  tempi  più  antichi  verso  oriente ,  affinchè 
la  loce  del  sole  nascente  vi  entrasse  ^  e  che  poi  venisse 
cangiato  il  loro  aspetto  verso  occidente)  come  si  trova  pre* 
scrìtto  da  Vitravio,  acciocché,  come  egli  riferiva,  coloro 
che  andavano  alFaltare  per  fare  immolazioni  e  sacrifizj, 
risguardassero  nel  tempo  stesso  Toriente  e  la  atatua  della 
divinici  che  stava  nei  tempio,  e  ciò  accadesse  ancora  a  co- 
loro che  andavano  a  fare  preghiere  nei  medesimi  tempjf 
Aggiungeva  inoltre  Vitruvio  che  se  poi  non  si  avessero  potuti 
situare  in  tal  modo  i  teropj  per  la  natura  del  kiogo,  allora 
si  fossero  posti  in  modo  che  dal  tempio  si  avesse  potuta 
scuoprire  la  maggior  parte  degli  edifizj;  o  se  fossero  stati 
collocati  lungo  la  riva  di  un  fiume,  come  lo  erano  in  (Egitto 
i  tempj  intorno  al  Nilo,  dovesse  il  prospetto  loro  risguardai*e 
il  fiume;  o  se  fossero  stati  presso  le  vie  pubbliche  si  rivoU 
tasserò  le  fronti  dei  medesimi  in  modo  che  i  passeggieri 
potessero  facilmente  vederli  (74).DaVarrone  distintamente 

che  si  Tiene  a  slabilìre  essere  stati  i  tempj  dei  Greci  più  generalmente  situali 
verso  oriente  a  preferenza  di  ogni  altra  parte  qualora  la  località  non  presen- 
tava alcuni  ostacoli  per  situarli  altriiuenti. 

(74)  Aedes  autem  sacrae  Deorum  immortalium  ad  regioueSf  quas  spe^ 
ctare  debeni^  ite  eruai  constt'iuendae^  uii  si  nulla  ratio  impediente  liberar- 
que  fuerii  potestas  aedes^  signumque  quod  erit  in  cella  collaium ,  speciet 
ad  vespertinam  coeli  ragionem^  idi  qui  adi  crini  ad  aram  immolantes^  ani 
sacri/iciajacientes^  specieni  adpartem  coeli  orientisi  et  simulacrum^  quod 
erit  in  aedo  :  et  ita  vota  tuscqtientes  eontueantur  idem  et  qriens  coelum , 
ipsaque  simulacra  videaniur  exorienlia  contuesi  supplicantes  et  sacrijìcan- 
tes  \  quod  aras  omnes  Deorum  necesse  esse  videiur  ad  orienlem  spedare. 
Sin  autem  loci  natura  interpelloA^erit^  tane  conuertendae  sunt  earum  ae^ 
dium  consti tutiones  «  ut  qaam  plurima  para  moenium  e  iemplis  Deorum 
conspidatur:  itemsi  secundumjlumina  aedes  sacrae Jient^  ita  uii  Aegjpto 
circa  Nilum^  adjluaùnis  ripas  videntur  spedare  debere:  similiter  si  cir- 
cum  vias  publicas  eruni  aedificia  Deorum  «  ita  constituantur^  ufi  praete^ 
reuntes  possiat  respicere  et  in  cospectu  salutaiiones  facere.  (  Fitruv.  Li* 
ber.  IV.  e.  5.) 
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il  trova  stabilita  la  posizione  dei  tempj  nelle  quattro  partì 
seguenti^  la  sinistra  rivolta  in  oriente,  la  destra  ad  occidente, 
ranteriore  a  metxogiorno,  e  la  posteriore  a  settentrione;  (75) 
ossia  in  modo  differente  da  qoanto  si  trova  indicato  dai 
suddetti  scrittori  :  ma  questa  particolare  posizione  solo 
sembra  che  si  dovesse  riferire  al  tempio  di  Giove  Altoto- 
nante,  ch*egli  nominò  antecedentemente,  ossia  al  grande 
tempio  di  Giove  Capitolino,  che  aveva  incirca  tale  «lispo- 
sizione.  Da  qnal  parte  fossero  generalmente  rivolti  i  tempj 
dei  Greci,  e  se  fosse  succeduto  il  supposto  cangiamento  da 
«Niente  in  occidente,  non  si  può  ora  chiaramente  conoscere; 
poiché  nei  molti  resti  dei  tempj,  che  si  hanno  di  architettura 
Greca,  è  diflkìle  cosa,  per  la  mancanza  di  alcune  parti,  s 
sapersi  da  qual  parte  decisamente  fosse  stato  praticato  Tid- 
gresso  principale  alla  cella.  D'altronde  poi  molti  di  essi  noa 
furono  precisamente  situati  in  direzione  retta  colla  meri- 
diana, ma  secondo  varie  direzioni.  Però  se  si  dovesse  trarne 
esempio  dalla  situazione  del  Partenone,  da  quella  del  tempio 
di  Minerva  Poliade,  e  dal  tempio  di  Teseo  in  Atene,  Ta- 
vola II,  come  pure  da  diversi  resti  di  tempj  che  esistono 
nelFantica  Selinunte  Tav.  XIX,  si  dovrebbe  stabilire  essere 
stati  più  comunemente  disposti  verso  oriente  ;  ma  siccome 
poi  si  rinvengono  molti  altri  esempj  di  tempj  situati  in 
altro  modo,  così  ci  porta  di  dover  stabilire  avere  i  Greci 
più  comunemente  regolata  la  situazione  dei  loro  edifiz] 
sacri  principalmente  da  quella  disposizione  che  dalla  località 
veniva  determinata,  più  che  da  qualunque  stabile  sistema. 
Laonde  siccome  sono  varie  le  notizie  che  si  deducono  tanto 

(75)  Ejus  tempUparies  qtiaituor\  Ministra  ab  orienie^  dextra  ab  oecasu^ 
antica  ad  meridiem ,  postica  ad  septemtrionem»  (  Vmrone  de  Ling.  La- 
tin. Lib.  ri.) 
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dagli  scrittori  antichi  quanto  dai  monumenti  su  qujesto 
riguardo;  così  qualunque  altra  osservazione  che  si  potesse 
fare  sul  medesimo  argomento  riescirebbe  di  poco  utilità 
al  nostro  scopo. 

RECINTI  INTORNO  AI  TEMPI,  I  principali  tempj, 
che  avcTano  i  Greci  nelle  loro  città,  si  trovano  essere  stati 
circondati  da  un  recinto  di  fabbrica,  col  quale  chiudevano 
essi  uno  spazio  intorno  ai  medesimi,  che  si  diceva  coma- 
nemente  mpi^las ,  ossia  luogo  circondato.  .Così    Polluce 
designava  i  luoghi  consagrati  agli  Dei. in  generale,  i  quali 
consistevano  nella  selva,  SXarj^  nel  sacrario,. refi/m^,  nella 
separazione  sacra  ifnai^  nelFarea  disposta  intorno,  o  cir* 
colo,  P  Tcspi  ocixi  xuxXo^,  e  piii  propriamente  mpt^loi  (7C), 
Varrone  nelfindicare  che  i  tempj  dovevano  avere  i  recinti 
intorno,  onde  'separarli  dai  luoghi   circonvicini ,  riferiva 
dover  questi  stessi  recinti  avere  un  solo  adito  (77.).  Quindi 
sappiamo  che  un  tale  adito  T  avevano  col  mezzo  di  quelle 
porte  decorate  con  portici  che  si  dicevano  propilei,  npcmì^ 
Aoca,  come  chiaramente  viene  da  Polluce  stabilito  nel  dire* 
dopo  di  avere  parlato  delle  parti  componenti  i  tempj ,  xa/ 
i  uapòoq  npoTtùXoua.  Questi  recinti  sacri  presso  gli  antichi 
alcune  volte  contenevano  piii  di  un  tempio,  ed  inoltre  il 
bosco  sacro,  e  diversi  edifizj  adetti  al  culto  di  alcuno  di 
quegli  Dei,  a  cui  era  consacrato  il  luogo.  In  due  specie 
quasi  distinte  si  possono  considerare  essere  stati  composti 
i  medesimi  recinti.  I  primi  stabiliti  con  disposizioni  irre- 
golari in  quelle  località  elevate  dal  suolo  comune ,  che 

(76}  Oc  9"  àntjUwi  .^fotc  T^oc,  Sik<ni  n,  ìmI  refiivig,  xoù  tpxiQ ,  x«l  ó  mpl  cnrk 
xvxìoCt  mpipoìoi*  {Pollue.  Onom,  iUb,  Le,  i.) 

(77)  Ex  tempio  est  continuo ,  quod  omne  templum  debet  circum  se- 
ptum^  nec  plus  quam  unum  infroitum  habere.  {^ar.  De  Ling.  Lat.  Z>.  VI') 
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servirono  di  prime  cillà  ai  più  antichi  popoli  delia  Greciat 
e  che  poscia  divennero  semplici  laoghi  sacri^  ed  i  secondi 
formali  con  qualche  ordine  intorno  ai  tempj  in  epoche 
meno  remote.  Come  esempio  della  prima  specie  potremo 
considerare  Tacropoli  di  Atene;  nel  di  cui  mezzo  vi  stava 
inalzato  il  celebre  Partenone  con  a  lato  il  tempio  di  Mi- 
nerva Poliade  Tav.  I;  e  quindi  Tacropoli  di  Selinunfe, 
su  cui  si  rinvengono  tuttora  resti  di  diversi  tempj  Tav.  XIX. 
Di  questa  specie  di  recinti  se  ne  trovano  altri  esempj  nelle 
più  antiche  città  della  Grecia,  e  si  conoscono  formati  in 
moflo  irregolare,  secondando  più  la  disposizione  della  loca- 
lità ,  che  qualunque  determinato  piano  già  stabilito,  come 
egualmente  erano  edificate  le  primitive  mura.  Laonde  su 
di  essi  non  si  può  nulla  di  positivo  determinare.  Degli 
altri  recinti  fatti  con  più  ordine  ne  abbiamo  in  Atene  stessa 
una  qualche  indicazione  nella  località,  in  cui  esisteva  il 
tempio  di  Giove  Olimpico  Tav.  II,  ad  Eleusi  in  quello  del 
tempio  di  Cerere  e  Proserpina  Tav.  LXVII,  a  Ramnunte 
in  quello  che  circondava  i  tempj  di  Temide  e  di  Nemesi 
unitamente,  (78)  ed  in  altri  luoghi,  nei  quali  rimangono 
ancora  sicure  indicazioni  dei  muri  che  formavano  il  recinto 
intorno  a  celebri  tempj.  Pausiana  ci  descrive  d'altronde 
diversi  tempj  inclusi  nei  recinti,  oltre  i  due  che  compo- 
vano  i  più  grandi  sacrarj  dei  Greci,  cioè  quello  di  Giove  in 
Olimpia,  e  quello  di  Apollo  in  Delfo,  i  quali  erano  ador- 
nati con  molti  ricchi  monumenti  di  diverso  genere,  ed 
innalzati  dai  varj  popoli  della  Grecia  e  di  paesi  stranieri 
ancora,  (79)  erano  pur  celebri  quello  del  tempio  di  Giove 

(78)  DileUantL  The  unediied  Jntiq.  of.  Attica,  e.  7. 

(79)  Paus,  Uh.  F.  e  Ub.  10. 
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denomiiiato  l'Ofimpeo  in  Megara,  (80)  in  Corinto  qnoì 
del  tempio  di  Palemone,  e  d'Iside  Pelagia  ed  Egizia,  (81) 
quello  di  Sicioue,  cbiamato  Pediza,  nel  di  cui  mezzo  vi 
era  il  tempio  di  Ercole,  (82)  in  Epidauro  quello  di  Esculapio 
8Ì  estendeva  a  molta  grandezza ,  poiché  vi  era  incluso  il 
celebre  teatro  fatto  da  Poltcleto,  che  superava  in  bellezza 
ogni  altro  edifizio  di  tal  genere,  (83)  in  Patre  poi  quello  di 
Diana  Lafria  racchiudeva  diversi  tempj  (84),  ed  altri  non 
meno  celebri,  che  vi  erano  nelle  altre  città  dei  Greci,  nel  di 
cui  ingresso  vi  stavano  generalmente  posti  quegli  edifizj 
nominati  propilei,  dei  quali  se  ne  parlerà  in  un  artìcolo  a 
parte.  Qaesli  recinti,  se  si  dovesse  trame  esempio  dalle  in« 
dicazioni  che  di  essi  ci  sono  stati  in  qualche  parte  conservate, 
si  verrebbero  a  stabilire  essere  stati  comunemente  formati 
solo  da  semplici  mura,  le  quali  erano  in  alcuni  casi  disposte 
in  forma  regolare,  ed  in  altri  nel  modo  come  meglio  lo 
permetteva  la  disposizione  della  località,  affinchè  maggior- 
mente trionfiisse  Farchitettura  del  tempio,  che  vi  stava  in- 
cluso. Questa  tal  qual  disposizione  credesi  che  si  cercasse 
di  ottenere  anche  con  qualche  irregolarità,  come  venne 
praticato  nel  recinto  poc^anzi  nominato  di  Prìene,  nel  quale 
si  suppone  che  Tingresso  fosse  stato  posto  espressamente  non 
nel  mezzo  preciso,  ma  verso  Tuno  dei  lati  per  far  vedere 
a  primo  aspetto  la  fronte  e  parte  ancora  del  fianco  del 
tempio  che  vi  stava  incluso  Tav.  XXIX.  Lo  stesso  effetto 
offiriva  il  Partenone  di  Atene  entrando  nell'acropoli  dai 

(W)  Pauh  Uh.  I.  e.  40. 

(92)  idem.  lib.  IL  €.iO. 

(83)  Idenr.  Ub.  IL  e.  29. 

(84)  Idem.  Uh.  FU.  e.  20, 
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propilei,  che  corrispondevano  non  nel  mezzo  del  leaipb 
ma  in  un  lato;  ed  anzi  per  andare  alla  fonte  principale 
di  questo  stesso  tempio  bisognava  fare  un  giro  intorno  al 
suo  fianco  settentrionale  (85).  Quasi  il  medesimo  effetto 
presentava  pure  il  celebre  tempio  di  Cerere  e  Proserpina  in 
Eleusi;  poicbè  ad  esso  si  giungeva  solo  per  la  parte  in  cui 
trovansi  i  propilei  ed  il  secondo  vestibolo,  i  quali  edifizj  non 
mettevano  direttamente  alla  fronte  del  tempio  Tav.  LXYIL 
I  recinti  decorati  con  portici  regolarmente  disposti  in  tutto 
il  d^intorno,  pare  che  siano  stati  praticati  solo  negli  ultimi 
tempi  deirindipendenza  dei  Greci,  e  quindi  piìt  comu- 
nemente dai  Romani,  come  se  ne  hanno  di  ^questi  molti 
esempj,  che  esamineremo  altrove* 

Pertanto  prima  di  lasciare  la  descrizione  di  quanto 
spettava  ai  designati  recinti,  convien  osservare  che  in  qua* 
lupquemodo  venissero  i  medesimi  fbrmati,vidovevanoessere 
sempre  rinchiuse  le  are  che  si  ponevano  al  di  fuori  dei 
tempj  per  consumare  i  sacrifizj.  Sulla  posizione  delle  me- 
desime are  ci  viene  riferito  da  Vìtruvio  dovere  essere  rivolte 
verso  oriente  e  sempre  inferiori  ai  simulacri  che  stavano  nei 
tempj  ,  affinchè  coloro  che  supplicavano  e  sacrificavano , 
con  disuguali  altezze,  si  fossero  trovati  disposti  a  secondfl 
del  decoro  di  ogni  divinità.  (86)  Se  varia  era  la  situazione 
dei  tempj  presso  i  Greci,  come  si  è  osservato  poc*anzi,  va* 
ria  pure  doveva  essere  la  situazione  delle  are  erette  avanti 
ai  medesimi ,  e  non  sempre  potevano  essere  rivolte  vèrso 

(85)  Stuart.  Jntiq.  of  Aihtns.  Tom.  IL 

(86)  Arae  spectent  ad  orientem^  et  semper  infiriorts  sint  collocaiae 
quam  sirmtlacra  quae  fuerint  in  aede^  ut  sospicientes  divinitaimn^  qui 
supplicant  et  sacrificant  disparihus  altitudinihus  ad  sui  cuimsque  Bei  de-- 
corem  componantur.  {Fitruv.  Lib.  IK  e.  8.) 
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oriente  t  come  ci  Tiene  da  Vi  travio  prescritto,  a.taetio  che 
venissero  situate  non  direttamente  avanti  al  m?9ao.  ddla 
fronte  dei  tempj ,  il  che  sarebbe  stato  contrario  a  quanto 
si  trova  dal  medesimo  scrittore  stabilito  ;  poiché  solo  da 
tale  luogo  di  mezzo  si  potevano  scuoprire  i  simulacri  che. 
stavano  entro  i  tempj»  D*  altronde  diverse  tracce  rijmaste 
negli  antichi  monumenti  della  Grecia  a  Sicilia  fiinno  co- 
noscere essere  state  le  are  situate  a  piedi  degli  spalini  che 
mettevano  al  pronao  dei  tempj  ;  ed  hi  alcuni  casi  elevate 
anche  nel  mezzo  di  essi  ;  affinchè  fossero  meglio  vedute  ^ 
conservate.  Quale  poi  fosse  la  comune  forma  data  dai  Greci 
alle  loro  are  si  dimostrerà  nel  seguito  ;  mentre  per  lo  sclH 
pò  attuale  è  stato  sufficiente  Taverne  indicata. la  loro  pò-* 
sizione. 

Gli  altri  monumenti  che  venivano  situati  entro  i  re-, 
cinti  sacri  erano  estranei  iilla  struttura  dei  tempj,  e  perciò 
tralascieremo  di  descriverli.  Ma  bensì  conviene  osservare, 
coinè  stavano  disposte  le  selve  nei  medesimi  recinti  ,  per-, 
che  erano  più  proprie  a  siffatti  luoghi  sacri.  Strabene  de- 
scrivendo il  luogo  in  cui  si  tenevano  le  adunanze  Anfizio- 
niche  nel  territorio  di  Aliarto  vicino  al  lago  Copaide ,  os* 
servava  che  stava  quel  luogo  situato  su  di  una  elevatone- 
senza  alberi ,  ove  vi  era  un  tempio  di  Nettuno  pure  senza- 
alberi;  ma  aggiungeva  egli  che  i  poeti,  Volendo  nobilitare 
ogni  cosa»  denominavano  bosco ,  óc'kjog ,  ogni  luogo  sacro, 
anche  quando  era  privo  di  alberi  ;  perciò  Pindaro  aveva, 
riferito  a  riguardo  di  Apollo,  aver  egli  pjercorsoJa  terra  ed  il 
mare^  e  dal  vertice  delle  piti  alte  montagne  avere  indicati, 
gli  antri  che  dovevano  essere  fondamenti  alle  sue  selve  (87)* 
Pausania  parimenti  descrivendo  il  celebre  tempio  di  Giove. 

(87)  Strabene  Ub,  IX.  e.  2. 
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di  Elide,  iodicaTa  esaerri  stato  àn  bosco  sacro  «  detto  pare 
aìaoq ,  ma  per  alterazione  <{uindi  denominato  *Alrc9  (88). 
Entro  tale  bosco  sacro  ,  oltre  il  tempio  di  Giote ,  sotrrain- 
dicato ,  TI  era  il  Pelopio ,  V  ara  di  Giove  Olimpio  Citta 
colle  ceneri  dei  sacrifizjt  ed  altri  grandi  monumenti,  come 
si  trovano  descritti  dallo  stesso  Pausania.  Gli  alberi  che 
formavano  i  detti  boschi  sacri  dovevano  essere  sitaati  nei 
Iati  del  tempio  soltanto  o  di  dietro  di  esso;  perchè  altrimenti 
ne  avrebbero  occnltatà  la  veduta  della  ironte,e  questi  dove- 
vano essere  proporzionati  alle  are  ivi  rinchiuse. 

DIMENSIONI  E  GENERI  PIÙ'  COMUNEMENTE 
IMPIEGATI  DAI  GRECI  NELLA  STRUTTURA  DEI 
LORO  TEMPJ.  Per  stabilire  alcuna  idea  sulle  dimensioni 
ohe  si  diedero  più  frequenti  ai  tempj,  si  riferiremo  agli 
esempi  citati  negli  antecedenti  ragionamenti,e  delineati  tutti 
su  di  una  stessa  scala  nella  Tav.  LXXIX;  imperoccbè  sono 
essi  i  principali  che  si  hanno  di  tal  genere  di  edifizj  di  ar- 
chitettura Greca,  e  che  servono  per  dimostrare  le  più  precise 
pratiche  tenute  dai  Greci  nella  loro  struttura*  Tra  i  più 
piccoli  si  trova  essere  quello  della  Vittoria  eretto  vicino  ai 
propilei  dairacropoli  d* Atene,  quello  di  Temide  a  Ramnuntet 
di  nome  incerto  a  Selinunte,  di  Diana  propilea  in  Eleusi , 
e  quello  jonico  situato  vicino  all'  Ilisso  in  Atene.  Questi  pic- 
coli tempjt  benché  fossero  apprezzati  quanto  i  più  grandi* 
non  avevano  però  recinti  proprj,  ma  erano  utili  con  alcuni 
altri,  come  in  particolare  si  conosce  da  quello  esistente  a 
Ramnunte;  e  con  tali  piccole  dimensioni  erano  più  comu- 
nemente eretti  nei  tempi  più  antichi  questi  edifizj  sacri. 
Erano  tali  tempj  minori  costrutti  secondo  i  primi  generi 
che  non  avevano  peristilii,  che  giravano  tutto  T  intomo  « 
(8S)  Pausania  Lih.  V.  v.  10. 
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poiché  qaesti  in  tanta  piccoleusa  non  potevano  affettuani: 
ma  avevano  solo  colonne  nella  fronte  disposte,  secondo 
quanto  portavano  il  genere  cv  itocpoffrean^  e  prostili,  ed  anche 
quello  jonico  di  Atene  9  avendo  il  portico  nella  parte 
posteriore, veniva  ad  essere  amfiprostilo.Tra  qaei  tempj  che 
succedevano  ai  suddetti  in  grandezza^  si  può  considerare  il 
tempio  di  Teseo  esistente  in  Atene  in  gran  parte  conservatot 
quella  di  Nemesi  a  Ramnunte, di  Minerva  a  Priene,  di  Bacco 
a  Teo,  dorico  a  Segeste,  di  Minerva  a  Siracusa,  della  Con- 
cordia, e  di  Giunone  in  Agrigento,  di  Giove  vicino  ad  Argo* 
di  Cerere  a  Pesto,  di  Minerva  Suniade,  dorico  a  Cadacbio, 
ed  altro  simile  a  Selinunte.  Tutti  questi  tempj  vennero 
costrutti  con  ordinarie  dimensioni  ed  erano  particolarmente 
distinti  con  recinti  proprj,  come  si  conosce  dalle  tracce  su- 
perstite intomo  ai  medesimi.  Il  genere  con  cui  vennero  ordi« 
nati  i  medesimi  tempj  era  il  periptero  ridotto  con  piU  o 
meno  varietà  di  quanto  si  trova  prescritto  nei  precetti  Vi- 
truviani,  ed  adatti  a  seconda  delle  differenti  circostanze  che 
produssero  la  loro  edificazione ,  come  si  sono  osservate  negli 
antecedenti  ragionamenti.  Diversi  altri  tempj  dei  Greci  si 
conoscono  essere  stati  architettati  con  il  medesimo  genere 
periptero,  onde  è  che  si  deve  considerare  essere  il  medesimo 
quello  pili  comunemente  impiegato,  giacche  offriva  nel 
tempo  stesso  nobiltà  e  disposizione  di  facile  esecuzione.  In 
maggior  grandezza  succedevano  ai  tempj  peripteri  gli  pseu- 
dodipteri tra  i  quali,  quei  che  più  o  meno  si  adattavano  ai 
precetti  per  il  medesimo  genere  scritti,  sono  tre  tempj  dorici 
di  Selinunte,  quello  di  Diana  a  Magnesia,  il  grande  tempio 
di  Selinunte,  e  quello  del  Sole  a  Palmira.  La  struttura  di 
questo  genere  di  tempj  riusciva  in  alcune  parti  difettosa, 
come  si  è  altrove  osservato,  e  ciò  principalmente  negli  an- 
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goli  dei  periflrilii ,  ove  rimanevano  i  soffitti  senza  ì  neces* 
sar)  sostegni;  onde  è  che  si  è  ripiegato  a  tale  difetto  oool 
fare  i  peristilii  non  precisamente  della  larghezza  di  due 
intercolunnj  e  di  una  grossezza  di  colonna,  o  anche  ag- 
giungendo colonne  negli  angoli  ove  corrispondevano  le  £le 
soppresse.  Questi  inconvenienti  riuscivana  anche  maggiori 
nelle  costruzioni  di  grandi  dimensioni;  per  cui  solo  poco  si 
trovasiflfatto  genere  di  struttura  impiegato  dai  Greci.Piii  co- 
mune nei  tempj  che  sonorimasti  dei  medesimi  si  trova  essere 
il  genere  diptero;  perchè  oflfriva  più  stabilità  e  nobiltà  nel 
tempo  stesso,  onde  è  che  venne  impiegato  nei  più  vasti  e 
nobili  tempj  della  Grecia,  quali  erano  in  particolare  quello 
di  Diana  in  Efeso,  di  Giunone  a  Samo,  di  Apollo  a  Mileto 
e  diCibele  aSardi,  La  ma*ggior  diversità, che  vi  era  in  qxnesti 
tempj,  consisteva  nel  numero  delie  colonne  delle,  fironti; 
poiché  in  alcuni  erano  otto,  come  sono  prescritte  nei  pre- 
cetti Yitruviani ,  ed  in  altri  dieci;  onde  ne  riusciva  anche 
un  differente  numero  nei  fianchi  :  ma  in  tutti  il  giro  dei 
peristilii  era  veramente  doppio,  come  venne  per  siffatto  ge- 
nere di  tempj  prescritto.  L'ultimo  genere,  che  era  Tipetro 
si  trova  osseine  stato  praticato  dai  Greci  non  solamente  con 
peristilii  nei  d*  intocno  dipteri,  e  decastili  come  venne  da 
Vitruvio  stabilito;  ma  più  comunemente  con  i  peristilii  pe- 
ripteri  esastili,  come  erano  nei  tempj  di  Giove  in  Egina,  di 
Giove  in  Elide,  di  Nettuno  a  Pesto,  e  di  Apollo  a  Basse;  il 
tempio  di  Giove  Olimpico  in  Atene,  considerato  nella  sua 
prima  costruzione ,  aveva  nel  d*  intorno  peristilii  bensì 
dipteri,  ma  non  decastili,  come  tali  dovevano  essere  per 
questo  ultimo  genere.-onde  è  che  precisamente  nessun  certo 
esempio  si  rinviene  che  fosse  formato  nel  modo  prescritte- 
Persiffatte variazioni  accadevano  pure  diversità  grandi  nelle 


Digitized  by  VjOOQIC 


CAI»,  n.  TEMPJ  90» 

diiAensioni  dei  tempj  del  Wiédesimo  genere*  per  cui  se 
ne  rinvengano  esempj  per  questa  parte  che  di  assai  diffe- 
riscono tra  di  loro:  ma  tutti  avevano  internamente  il  peri- 
stilio che  sMnnalzava  a  due  ordini,  e  Y  area  di  mezzo  sco- 
perta. Inoltre  vi  erano  tempj  di  questo  stesso  genere  che  si 
allentavano  ancora  dai  suddetti  comuni  metodi  nel  giro  dei 
peristilii  esterni ,  quale  era  quello  di  Giove  Olìmpico  in 
Agrigento,  poiché  questo  aveva  portici  chiusi  a  guisa  dei 
tempj  che  sono  detti  dà  Vitruvio  pseudoperipteri,  ed  era 
questo  uno  dei  piìi -grandi  tempj  che  si  fossero  edificati  nel 
tempo  della  maggior  dominaeione  Greca.  Altri  tempj 
poi  si  rinvengono,  che  si  dipartivano  intieramente  da  tutte 
le  disposi^oni  prescritte  nei  sette  generi  regolari,  onde  come 
tempj  di  forma  irregolare  si  sono  considerati,  e  tra  questi 
si  è  riferito  quello  di  Cerere  e  Proserpina  in  Elensi,  e  quello 
di  Minei'va  Poliade,  Eretteo,  e  Pandruso  in  Atene;  e  questi 
siccome  erano  assai  varj  in  disposizioni,  differivanp  così  di 
molto  nelle  dimensioni. 

Considerando  quindi  distintamente  le  di£ferenti  gran* 
dezze  dei  medesimi  tempj,  che  ci  rimangono  dei  Greci ,  si 
sono  potuti  classificare  nel  seguente  modo. 

1 .  Tempietto  della  Vittoria  eretto  vicino  ai  propilei 
di  Atene,  jonico. 

2.  Tempio  in  antis  a  Selinunte,  dorico. 

3.  Tempio  di  Temide  a  Ramnunte  nell* Attica  del  ge- 
nere in  antis,  dorico. 

4.  Temfpio  di  Dianapropilea  in  Eleusi,  in  amfinantis, 
dorico.    *         . 

5.  Tempio  jonico  in  Atene  posto  vicino  all^llisso,  am- 
fiprostilo. 

6.  Tempio  di  Nemeai  a  Ramnunte  neir  Attica  ,  pe- 
riptero,  dorico. 
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7.  Tempio  di  Teteo  io  Atene  »  periptero ,  dorico. 

8.  Tempio  di  Giove  in  Egina  «  periptero  ed  ipetroi 
donco* 

9.  Tempio  di  Apollo  Epicorio  a  Bane,  periptero  ed 
ipetro,  dorico. 

10.  Tre  tempj  uniti  di  Eretteo,  Minerva  Poliade,e 
Pandroaoy  situati  suir  acropoli  di  Atene,  di  fiurma  irr^o- 
larCf  e  jonici* 

1 1  •  Tempio  di  Cerere  a  Pesto,  periptero,  dorico. 

12.  Tempio  di  Minerra  Suniade,  periptero,  dorico. 

13.  Tempio  di  Bacco  a  Teo,  periptero,  jonico. 

1 4.  Tempio  di  Minerva  a  Priene,  periptero,  jonico. 

15.  Tempio  di  Giunone  in  Agrigento,  periptero, 
dorico. 

16.  Tempio  della  Concordia  in  Agrigento,  periptero, 
dorico. 

17.  Tempio  di  Giove  vicino  ad  Argo,  periptero,  ed 
evidentemente  pure  ìpetro,  dorico. 

1 8.  Tempio  di  Minerva  a  Siracusa,  periptero,  dorico. 

19.  Tempio  dorico  a  Seiinunte,  periptero. 
30.  Altro  tempio  dorico  a  Seiinunte,  periptero. 
21.  Tempio  dorico  a  Segeste,  periptero. 

Tempio  di  Nettuno  a  Pesto,  periptero  ed  ipetro 
nel  tempo  stesso,  dorico. 

Tempio  dorico  aSelinunte  pseudodiptero, esastilo. 

Altro  tempio  dorico  a  Seiinunte  poeudodiptero 
esastilo  con  una  doppia  fila  di  colonne  nella  fronte. 

25.  Tempio  dorico  a  Seiinunte,  periptero. 

26.  Altro  tempio  di  Seiinunte  simile. 

27 .  Tempio  del  Sole  a  Palmira,  pseudodiptero,corin  tio. 

28.  Tempio diDiana aMagnesia  pseudodiptero, jonico. 
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29.  Tempio  di  Giove  Olìmpico  in  Elidei  periptero  ed 
ipetroy  dorico. 

30.  Partenone  in  Atene*  periptero  ottastilo  con  inter^ 
namente  la  disposizione  solita  a  praticarsi  nel  genere  ipetrot 
dorico. 

34  •  Tempio  di  Cerere  e  Proserpina  in  Eleusi»  di  fonat 
irregolare*  dorico. 

33.  Tempio  di  Cibele  a  Sardi*  diptero,  jonìoo. 

93.  Tempio  di  Giove  Olimpico  in  Atene,  diptero  ed 
ipetra,  corintio. 

34.  Tempiodi  Apollo  a Mileto, diptero  decastito«)onico. 

35.  Tempio  di  Giove  a  Selinunte,  pseudodiptero,  ed 
ipetro,  dorico. 

36.  Tempio  di  Giunone  a  Samo  dipterQ  decastilo , 
jonico.  /^ 

37.  Tempio  di  Giove  Olimpico  in  Agrigento,  pseudo* 
diptero  ed  ipetro,  dorico. 

38.  Tempiodi  Diana  inEfi^,  diptero  decastilo,  jonico. 

Tatti  i  descritti  tempj  si  ipffrono  delineati  nella  Ta- 
vola LXXIX  sovraindicata:  ma  per  dimostrarne  la  pro« 
gressiva  loro  grandezza,  si  è  dovuto  cambiare  T  ordine 
dei  differenti  generi  secondo  il  quale  vennero  ivi  disposti. 

Da  queste  osservazioni  tutte  si  può  conchiudere  che 
come  erano  varie  le  forme  che  dettero  i  Greci  ai  loro  tempj, 
così  varie  erano  le  dimensioni  assegnate  ai  medesimi  ; 
laonde  dai  più  semplici  generi  passando  ai  piii  complicati, 
si  portarono  le  strutture  degli  stessi  edifizj  da  piedi  Greci 
quìndici  per  trenta  circa,  che  avevano  i  più  piccoli  tempj  del 
genere  iv  napooJTOfft^  a  piedi  duecento  venti,  per  quattro* 
cento  venti,  come  da  Plinio  ci  viene  contestato  essere  la 
grandezza  del  tempio  di  Diana  in  Efeso.  È  quindi    di 
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^alehe  ii^porlanEa  Tosiervare  a  riguwdo  della  stessa 
dimensione  data  ai  tempj,  che  quei  di  Giove  Olimpico  a 
^linunte,  di  Gionone  a  Samo,  di  Apollo  a  IGIeto»  e  di 
Giore  Olimpico  in  Agrigento,  erano  siali  architettati  in 
circa  sulla  stessa  grandezza,  ed  a  questa  medesima  am* 
pietza  venne  poscia  ridotto  quello  di  Gioire  Olimpico  di 
Atene.  Tali  sono  le  cose  che  si  sono  potuto  dedurre  dagli 
scritti- e  dai  monamenti  antichi  per. dimostrare  in  più 
'ampio  modo  la  comune  pratica  tenuta  dai  Greci  nella  di- 
sposizione dei  loro  tempj.  Così  con  piti  sicurezca  si  pò- 
•Iranno  stabilire  nei  susseguenti  due  Capitali  quali  erano 
le  proporzioni  e  gli  ornamenti  dei  tre  generi  di  colonne 
in  siflfatti  edifizj  impiegate,  e  poscia  tutte  le  altre  opere 
che  costituiyailo  la  struttora  dei  medesimi  edifizj  aacri. 
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CAPITOLO  DL 

LE  TRE  DIFFERENTI  MANIERE  DI  ORNARE  1  TEMPI 
CON  COLONNE. 

Jue  tM  maniere  di  ornare  i  tempj  con  colonne  erano  la 
dorica 9  la  jonica,  e  la  corintia  a  seconda  dei  Ire  generi 
di  colonne  designati  con  gli  stessi  nomi,  con  cui  venivano 
edificati.  Ora  prima  alcune  cose  sulla  loro  origine  riferire- 
mo,  e  poscia  di  ciascuna  di  esse  in  particolare  designeremo 
tanto  i  precetti,  che  si  rinvengono  scritti,  quanto  lepiii  co- 
muni pratiche  tenute  dai  Greci  in  generale  nelF impiegarle. 
Credeva  Vitruvio  che  la  prima  tra  le  sovraindicate 
maniere  ad  essere  inventata  fosse  stata  la  dorica ,  e  que- 
sta da  Doro  figlio  di  Elleno,  re  di  tutta  FAcaja  e  del 
Peloponneso.  Tale  ritrovato  dicevasi  essere  accaduto  neli*oc- 
casione  che  questo  principe  volle  edificare  in  Argo ,  anti- 
chissima città  della  Grecia,  un  tempio  nel  luogo  sacro  a 
Giove,  il  quale  a  caso  era  riuscito  costrutto  nel  modo  che 
comportava  questa  maniera.  Aggiungeva  Vitruvio  inoltre 
che  molti  altri  tempj  si  erano  fatti  quindi  nella  città 
detrAcaja  con  la  medesima  maniera,  benché  non  si  conor 
scessero  ancora  le  sue  vere  e  giuste  proporzioni  (1).  Così 
con  questa  asserzione  Vitruvio  avrebbe  scoperto  tra  Toscu- 

(1)  jE^  columnarum  enimfomuUionibus  trium  genenimjactae  sunt  no- 
minationes^  dorica  ^jonica^  corinthia.  E  quihus  prima  et  antiquitus  dorica 
est  notai  namque  Acha^a  Pdoponnesoque  tota^  Dorus  Hellenis  et  Opticos 
NjmphaejUius  regnatiti  isque  Argis  vetusta  civitaie  Junonis  templum  aedi" 
ficwit ,  91U  generis  fortuito  formai fanum:  deinde  iisdem  generihus  in  cae- 
teris  Achajae  civitatibus^  cum  etiamnum  non  esset  sjrmmetriarum  ratio  nota» 
{rUru».Uh.  iF.cA) 

14 

Digitized  by  VjOOQIC 


sto      ARGHITBTTOaA  fiUCA.  PARTE  II. 

rità  dei  primitivi  tempi  la  vera  orìgine  della  maniera  dorica^ 
se  veramente  tali  cose  airesse  egli  potuto  sostenere  con 
documenti  incontrastabili.  Supponendo  però  questo  rac- 
conto verosimilmente  derivato  dagli  scritti  dei  Grecit  presso 
ai  quali  siffatte  notizie  erano  in  qualche  considerazione 
tenute  9  pare  che  non  si  debba  tanto  disprezsare  9  quanto 
si  è  preteso  di  fare  da  vani  scrittori  9  dopo  che  in  miglior 
modo  si  conoscono  le  grandiose  fabbriche  delPEgìtto,  col 
pretendere  di  far  derivare  intieramente  ogni  cosa9  che  ri« 
sguarda  Tarte  dell*  edificare,  da  quel  paese  9  e  nulla  con- 
cedere airinvenzione  dei  Greci.  È  ora  argomento  inooD«> 
trastabile  lo  stabilire  che  i  Greci  non  furono  t  primi  ad 
innalzare  edifizj  con  nobile  architettura  ;  ed  è  egualmente 
evidente  che  i  Greci  hanno  profittato  di  molte  cognizioni 
che  derivarono  dagli  Egizj:  ma  che  i  Greci  poi  non  ab* 
biano  dato  un  carattere  particolare  alle  cose  loro  9  è  por 
ai^omento  incontrastabile  ed  evidente,  e  si  comprova  con 
tutte  le  opere  loro.  Questo  tal  qual  carattere  soltanto  pare 
che  si  debba  intendere  aver  Vitruvio  voluto  indicare9  di* 
cendo  che  dai  Dori  fu  inventata  la  maniera  dorica;  se 
questa  poi  aveva  colonne  9  che  reggevano  gli  architravi  9 
soffitti  e  cornici  diverse,  si  rinvengono  per  siffatte  pratiche 
essere  comuni  non  solo  colla  Egizia,  ma  ancora  con  tutte 
le  diverse  specie  di  architettura.  Le  proporzionÌ9  la  ferma, 
e  gli  ornamenti,  che  caratterizzavano  la  maniera  dorica, 
erano  trattati  in  modo  ben  differente  da  quegli  usati  dagli 
Egiziani  nel  costruire  le  loro  grandi  fabbriche.  L*epoca  pre- 
cisa poi,  in  cui  fu  fatto  il  ritrovamento  della  maniera  dorica 
presso  i  Greci,  se  veramente  coincideva  neireta  che  regnava 
Doro  neirAcaja  e  nel  Peloponneso,  o  in  tempi  posteriori, 
resta  ora  assai  difficile  a  comprovarsit  ma  se  non  si  vuole 
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attribuire  questa  invenzione  ai  tempi  di  Doro,  come  altrove 
si  è  osservato,  rimane  più  probabile  il  supporre  essere  ciò 
avvenuto,  come  suol  accadere  in  quasi  tutte  le  cose,  poco 
per  volta,  combinando  le  cognizioni  che  poterono  avere  i 
Greci  non  solo  dagli  Egiziani ,  ma  ancora  dagli  altri  di- 
versi  popoli  deirAsia,  che  gli  stavano  più  vicini,  con  quelle 
che  acquistarono  nel  paese  stesso.  Quindi  questa  tal  qual 
maniera  si  dovette  in  principio  rozzamente  sistemare  col- 
Tessere  quei  popoli  stati  costretti,  pi;r  la  qualità  del  clima, 
a  cuoprire  primieramente  con  legni  le  loro  primitive  fab« 
briche;  percui  dopo  forse  solo  ben  lunga  pratica,  e  non  a 
caso,  come  asseriva  Yitruvio ,  si  stabilì  la  maniera  dorica 
nel  paese  della  Grecia  (2). 

Seguendo  Topinione,  stabilita  dal  medesimo  Yitruvio, 
pare  che  Tarchitettura  dorica  acquistasse  le  sue  vere  pro- 
porzioni nella  Grecia  Asiatica,  allorché  Jone  figlio  di  Xuto, 
0  più  probabilmente,  come  gik  si  è  osservato,  ì  discendenti 
di  questo  principe ,  i  quali  sotto  la  condotta  dei  figli  di 
Codro  trasportarono  in  quel  paese  diverse  colonie  dalla 
Grecia  :  poiché  egli  asseriva  che ,  volendo  essi  innalzare 
alcuni  tempj  e  primieramente  quello  che  edificarono  in 

(2)  Ihique  tempia  Deorum  immorialium  consfifuenfes^  coeperunt  fona 
aedificare  :  et  primum  Jpollini  Panionio  aedem ,  uli  viderant  in  Àchaja , 
constituerunt  ^  et  eam  Doricam  appellaverunt ,  quod  in  Doerion  civitatibus 
primum Jactam  eo  genere  viderunt.  In  ea  aedem  cum  vofuissent  columnas 
collocare^  non  hahentes  symmeirias  earum^  et  quaercntes  quibus  rationi" 
bus  efficere  possente  ufi  et  ad  onusferendum  essent  idoneae^  et  in  aspectu 
probatam  haberent  venustafem^  dimensi  sunl  virilis  pedis  vesfigium^  et  cum 
invenissent  pedem  sexfam  partem  esse  altitudinis  in  bomine^  ita  in  colum-^ 
nam  transttderunt:  et  qua  crassi tudine/ecerunt  basim  scapi ,  tantum  eam 
sexies  cum  capUulo  in  altitudinem  exiulerunt  :  ita  Dorica  columna  virilis 
corporis proportionem ^^ etjirmitatem^  et  venustatem  in  aedifciis  praestaie 
coepit.  {f^itrw.  Ub.  IV.  ci.) 
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Qomune  ad  Apollo*  denominato  Panonio ,  lo  fecero  consH 
Olile  al  tempio  che  esisteva  neirAcaja;  percut  lo  chiama- 
rono peranche  dorico.  Quindi  aggiungeva  lo  stesso  VitruTio* 
che  i  medesimi  edificatortf  avendo  destinato  di  ornare  un 
tale  tempio  con  colonne  «  ma  non  conoscendone  le  buone 
proporzioni  di  questCf  perchè  fi>ssero  nel  tempo  stesso  atte 
a  reggere  peso  ed  anche  belle  a  vedersi  9  risolvettero  di 
misurare  la  pianta  del  piede  umano  *  e  trovato  essere  la 
sesta  parte  delF  altezza  di  un  uomo  9  fecero  perciò  le  co* 
lonne  alte,  compreso  il  capitello,  quanto  sei  grossezze  da 
basso  di  essa  colonna;  e  così  credeva  egli  che  cominciasse 
la  colonna  dorica  ad  avere  negli  edifizj  la  fortezza  e  la 
bellezza  del  corpo  umano. 

Similmente ,  asseriva  Yitruvio ,  che  avendo  poi  quei 
primi  Joni  voluto  innalzare  un  tempio  a  Diana,  il  quale 
credesi  comunemente  essere  stato  quello  che  si  rese  nel 
seguito  tanto  celebre  in  Efeso  per  altre  riedificazioni,  ave- 
rane  prese,  sulle  stesse  tracce,  ad  imitare  le  delicate  pro- 
porzioni della  donna  per  fermarne  un  ordine  più  svello  e 
di  aspetto  nuovo.  Secondo  tale  metodo  credeva  egli  che 
avessero  fatta  primieramente  la  grossezza  della  colonna  un 
ottava  parte  della  sua  altezza,  e  che  vi  avessero  aggiunta 
sotto  anche  la  base  ad  imitazione  dei  calzari,  e  nel  capi* 
tello  le  volute  quasi  ricci  increspati  di  capelli  pendenti  a 
destra  ed  a  sinistra;  e  con  cimase  ed  altri  ornamenti,  di- 
stribuiti in  luogo  di  capelli,  ne  avessero  ornati  gli  aspetti. 
Lungo  il  fusto  delle  colonne  vi  avessero  incavate  quindi 
le  scanalature  a  similitudine  delle  pieghe  che  facevano  le 
vesti  delle  matrone.  In  tal  modo  giudicava  egli  che  venis- 
sero ritrovate  le  due  specie  di  colonne,  Tuna  imitando 
r aspetto  virile  senza  ornato,  e  T altra  la  delicatezza  degli 
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ornamenti  e  le  proporzioni  feminiii  (3).  Tale  era  Topinione 
di  Viiruvio  suirin?enzione  dei  due  primi  generi  di  colonne. 
Non  piacendo  a  molti  moderni  scrittori  queste  deri- 
vazioni stabilite  da  Vitruvio  sugli  ornamenti  e  sulle  prò* 
porzioni  delle  colonne  doriche  e  joniche ,  cercarono  con 
differenti  opinioni  di  trovarne  delle  piii  probabili.  Gli  uni 
seguendo  il  sistema  di  far  provenire  ogni  cosa  dairEgitto, 
supposero  che  avessero  i  Greci  prese  ad  imitare  le  propor- 
zioni delle  colonne  doriche  dalle  comuni  colonne  delle 
iSd>briche  delPEgitto,  le  basi  ed  i  capitelli  della  maniera 
jonica  dalle  teste  di  differenti  specie  con  cui  si  ornarono 
spesn  dagli  Egiz)  le  estremità  superiori  delle  loro  colonne^ 
come  se  ne  ha  esempio  nel  grande  tempio  di  Tentira,  (4) 
ed  in  altri  edìfizj  deirEgitto.  Quindi  con  altre  opinioni 
crederono  alcun*  altri  moderni  scrittori  di  potere  stabilire 
essersi  ogni  cosa,  nelFarte  deiredificare  dei  Greci,  dedotta 
da  quei  rozzi  monumenti  che  si  formarono  dai  popoli  pri- 
mitivi per  onorare  la  memoria  dei  più  insigni  uomini,  che 
anche  come  numi  poscia  si  venerarono  (5).  Altri  trovarono 
consimili  derivazioni  dalle  fabbriche  dei  diversi  popoli  an- 

(3)  liém  postea  Dianae  consUtuere  aedem  quaerenies ,  noM*  gemeris 
speàem^  iisdem  vestigiis,  ad  mtdiebrem  transtuUrunt  graciiitatem:  et/ece- 
runtprimum  cobunnae  crassitudinem  altitudinis  octavaparte^  ut  hahereni 
speciem  exceUior^m:  basi  spiram  supposuerunt  prò  calceo,  capUulo  vólatas. 
■Il  capiilamenio  eoncrispaios  cineinnos  praependenies  dextra  oc  sinistra 
eollaeanferunU  ^  cynuUiis  et  encarpis  prò  crinibus  dispositis^fronies  orna" 
verunt;  iruncoque  iato  strias  ^  uii  stolarum  rugas  matronali  more  demise- 
runi*  Ita  duobus  discriminibus  columnarum  inventionem^  unam  virili  sine 
cmaitt  mtdam  specie^  altéram  mtdiebri  subtilitaie^  et  ornata  symmetriaque 
suMi  imitati.  {Fltruv.  Db.  IV.  e.  1.) 

(4)  La  Grande  Deseription  de  PEgypie  Tom.  IV* 

(5)  Accademia  Eradanense.  Dissertazione  Esegetica  intomo  alTori-' 
gine  e  sistema  della  sacra  architettura. 
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tichi  deir  Asia  ;  ed  alcuni  allri  poi,  supponendo  che  ogni 
cosa  nella  maniera  Greca  avesse  avuf origine  dalla  cosini- 
zione  primieramente  fatta  in  gran  parte  con  semplice 
legname,  imaginarono  di  far  derivare  le  basi  ad  imitazio- 
ne di  quei  contraforti  messi  intorno  alle  prime  colonne; 
le  scanalature  dagfincavi  prodotti  dallo  scolo  deir  acqua 
su  quei  tronchi  d'alberi ,  che  servirono  dì  prime  colonne; 
il  capitello  da  una  tavoletta  supposta  essere  stata  messa  nei 
primitivi  edifizj  per  meglio  far  sorreggere  dalle  colonne 
gli  architravi,  (6)  e  le  volute  joniche  da  alcuni  panni  ri« 
V9ltati  nei  fianchi  del  capitello  dorico  creduti  aver  servito 
per  qualche  parato  di  festa,  (7)  ed  altre  tante  supposizioni 
si  potrebbero  riferire  a  questo  riguardo,  se  si  volesse  pro« 
trarre  a  lungo  inutilmente  il  nostro  discorso  e  senza  mai 
poter  concludere  nulla  con  sicurezza.  Però  fra  tutte  que- 
ste supposizioni  pare  con  qualche  ragione  doversi  preferire 
q*ie!le  che  furono  scritte  in  tempi  meno  lontani  dalle  prime 
epoche,  in  cui  ebbero  principio  queste  cose.  Quindi  e  che 
le  derivazioni  dedòtte  da  Vitruvio  sulle  proporzioni  delle 
colonne  e  dei  loro  ornamenti,  dalla  forma  del  corpo  uma- 
no ,  benché  da  molti  contrastate ,  nulladimeno  si  devono 
considerare  non  in  tutto  ,  ma  in  gran  parte  per  le  più 
probabili,  e  precipuamente  se  si  osserva  che  tutte  le  pìU 
antiche  opere  di  questo  genere ,  come  quelle  pure  che  si 
hanno  dagli  Egiziani  e  dai  Persiani,  sono  più  comumente 

(6)  Del  Bosso,  EsercUazioni  sulla  volata  jonica  N*  3. 

(7)  Alberti,  Blondel,  Hube,  Lodol^Guet,  Camuse,  Chambers,  Piacenza, 
Marquez,  AlgaroUi,  Milizia,  Antolioi,  Ginesi*  Durand,  Uirt,  tuUi  i  oommen- 
latori  degli  scritti  Yitruviani,  che  non  sodo  pocbi,  ed  altri  tanti  scrittori  che 
in  alcuna  parte  di  quest''arte  si  accinsero  a  stabilire  precetti,  e  derirazioni  sui 
membri  principali  componenti  le  ditTerenti  maniere  di  costruire  solite  a  pra- 
ticarsi dai  Greci,  e  poscia  dai  Romani. 
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il  ornale  con  teste  umaDe^  o  con  parti  di  figure  di  animali. 
1  Inoltre  avendo  riguardo  alla  maniera  con  cui  erano,  fatto 
(5  le  statue  primitiTe  dei  Greci  stessi ,  le  quali  si  dicevano 
u  essere  poco  differenti  da  una  colonna  sulla  dì  cui  sommità 
k  yi  stava  una  testa  umana,  (8)  si  può  stabilire  non  doversi 
[r  reputare  tanto  strano  il  credere  che  a  somiglianza  di  quelle 
K  informi  imagini  venissero  fisitti  i  capitelli  jonici,  e  ciò  fosse 
g       accaduto  colPaver  preso  ad  imitare  solo  il  viso  da  siffatte 

0  statue  colonnali,  e  colPaver  conservata  la  indicazione  della 

1  capigliatura  nei  lati,  come  si  rinviene  designato  in  miglior 
f  modo  nei  capitelli  più  antichi,  nei  quali  la  fascia  che  uni« 
e  scele  volute  era  abbassata  nel  mezzo  e  rialzata  nei  fianchi, 
(I  e  seguiva  in  certo  modo  la  curvatura  della  fironte  umana. 
j:  Così  evidentemente  si  poterono  stabilire  le  scanalature  nei 
,f  fusti.  Unto  delle  colonne  doriche  che  joniche,  col  prendere 
(  ad  imitare  la  indicazione  delle  pieghe  in  quelle  primitive 
I       rozze  statue;  le  basi  col  conservare  memoria  del  piantato, 

alquanto  allargato,  che  si  faceva  in  simili  statue  di  prò- 
,       porzioni  più  svelte ,  affinchè  si  reggessero  in  piedi  ;  e  le 
I       proporzioni  poi  delle  colonne  col  derivarle  da  quelle  che 
I       si  erano  date  in  modo  piii  o  meno  rozzo  a  quelle  prime 
rappresentanze  detrnomo  e  della  donna.  Le  quali  cose,  se 
non  vennero  tratte  direttamente  dalla  figura  umana,  come 
,       pretendeva  dimostrare  Vitruvio,  dalla  primitiva  rappresen- 
tanza sua  si  verrebbero  in  questa  maniera  a  supporre  con 
qualche  maggior  rassomiglianza  esser  derivate.  Che  poi  tali 
rozze  rappresentanze  della  figura  umana  si  facessero  avanti 
che  M  cominciasse  presso  i  Greci  ad  innalzare  colonne  « 
pare  ciò  potersi  comprovare  con  alcuni  passi  degli  antichi 
scrittori  stessi ,  dai  quali  si  conosce  avere  i  primi  uomini 
(8)  Paus.  Uh.  FUL  e.  35.  e.  4S. 
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della  Grecia  adorate  per  divinità  o  rozze  pietre,  o  infimni 
colonne  con  una  semplice  testa  posta  al  di  sopra,  (9)  sino 
dai  tempi  in  cui  non  avevano  eretto  ancora  alcuno  stabile 
edifizio.  Così  allorché  vennero  ad  acquistare  i  Greci  nel 
seguito  maggiori  cognizioni  nell*arte  di  lavorare  con  più 
verosimiglianza  le  forme  del  corpo  umano,  si  rende  non 
improbabile  il  credere  cbe  si  sia  da  essi  presa  imitazione 
da  quellerozze  rappresentanze  di  numi  nel  formare  i  prin- 
cipali ornamenti  di  quegli  edifizj  che  dovevano  servire  alla 
venerazione  delle  medesime  divinità;  giacche,  seguendo  il 
sentimento  di  Plinio,  primieramente  nei  tempj  furono  im- 
piegate le  colonne  prima  ancora  che  si  conoscessero  le  vere 
proporzioni  (10).  Avanti  poiché  decisamente  si  stabilissero 
nelParte  dell*  edificare  gli  ornamenti  delle  colonne,  si  deve 
credere  che  vi  sia  trascorso  lungo  tempo,  e  non  già  che  ciò 
sia  avvenuto  tutto  ad  un  tratto  in  un  modo  deciso  e  nobile, 
come  si  suole  comunemente  stabilire,  e  come  si  dedusse  dal 
medesimo  Plinio ,  il  quale  asseriva  essere  state  primiera- 
mente adoperate  le  basi  ed  i  capitelli  nella  grande  costru- 
zione del  tempio  di  Diana  in  Efeso  eretto  per  la  prima 
volta  in  tempi  antichissimi  (H). 

Quelle  dose  che  si  rinvengono  narrate  daVitruvio  sulla 
derivazione  delle  parti  superiori  delle  fabbriche,  ordinate 
con  regolare  architettura,  dalla  composizione  della  trava- 
tura, benché  precipuamente  siano  contrastate  da  chi  vuole 
ogni  cosa  far  provenire  dalPEgitto ,  pajono  ciononostante 
bene  verificarsi  principalmente  nella  rappresentanza  delle 
parti  che  stanno  sopra  le  colonne  nella  maniera  dorica,  la 

(9)  Winkelmann.  Storia  delle  arti  Lib,  /.  «•  1. 

(10)  Plin.  Hist.  Nat.  Uh.  XXXFL  e.  5. 

(11)  PUn.  Bist.  Noi.  nò.  XXXFI.  e.  57. 
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qnale  (b  quella  più  comunemente  adoperata  dai  Greci  nei 
loro  edifizj.  Imperocché  gik  abbiamo  bastantemente  dimo* 
strato  nella  parte  storica ,  che  le  primitive  costrurioni  dei 
diversi  edìfizj  più  antichi  dei  Greci  erano  state  fatte  sem- 
plicemente con  legni,  come  erano  quelle  dei  tempj  di  Apollo 
a  Del&,  e  di  Nettuno  Equestre  vicino  a  Mantinea,  e  come 
ancora  in  tempi  meno  remoti  si  conservavano  dai  Greci 
edifizj  adornati  con  colonne  di  legno.  Quindi  in  conferma 
di  questa  stessa  opinione  pure  si  è  già  designato  che  nei 
tempi  più  antichi  Tarte  di  lavorare  il  legname  era  tenuta 
in  grande  reputazione  dai  Greci  9  e  che  tali  artefici  erano 
eguagliati  agrindovini,  ai  medici,  ed  ai  poeti  ancora,  come 
si  comprova  evidentemente  coi  versi  di  Omero  nelFOdissea* 
Inoltre  è  anche  apparente  la  rappresentanza  delle  testate 
dei  travi ,  posti  trasversalmente  sopra  gli  architravi ,  nei 
triglifi  ;  e  quella  dei  puntoni ,  messi  per  reggere  il  tetto , 
nei  modiglioni  situati  al  disopra  dei  triglifi  e  delle  metope 
fecondo  la  inclinazione  che  vien  designata  dalla  pendenza 
del  tetto;  e  nei  dentelli  della  maniera  jonica  quella  dei 
panconcelli  che  reggono  la  copertura.  In  tal  modo  ebbero 
certamente  origine  le  parti  che  compongono  il  sopraornato 
tanto  dorico  che  jonico*  Il  primo  di  questi  fu  ritrovato  nella 
Grecia  pregia  ove  per  le  intemperie  del  clima ,  essendo 
necessario  di  formar  ben  composte  e  solide  coperture,  con- 
servò parti  più  decise  e  più  grandi  ;  il  secondo  ebbe  ori-* 
gine  nel^Asia  Minore,  ove  per  la  bontà  del  clima,  abbi- 
sognando soltanto  leggiere  coperture,  conservò  nei  soli 
dentelli  la  indicazione  della  semplice  struttura  che  si  soleva 
&re  a  tale  oggetto  dai  Joni  (12). 

(12)  Plinio  dengnando  il   modo  con  cui  furono  ritrovate  le  diverse 
parti  componenti  e  febbrìche,  stabiliva  ewervi  stata  presso  i  Greci  dell*Asia 
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Sull^origine  delle  parti,  componenti  la  maniera  oorio- 
tia,  poche  cose  si  possono  ossenrare  ;  poiché  poche  cose  d 
tengono  designate  dagli  antichi  scrittori  e  dai  monumenti 
della  Grecia.  D*  altronde  essendosi  questa  introdotta  nel 
tempo  in  cui  giìi  da  molti  anni  si  erano  sistemati  gli  orna* 
menti  e  le  proponioni  tanto  della  maniera  doricat  quanto 
delta  jontca,  si  formò  cosk  colf  adottare  parti  dell^ana  e 
parti  delfaltra;  e  queste  tutte  furono  ordinate  intieramente 
sulle  proporzioni  jontche.  U  solo  capitello  prese  un  carat* 
tere  particolare,  e  questo  Vìtruvio  credeta  che  si  fosse  ri- 
trovato nel  seguente  modo.  Una  vergine  Corintia  già  atta 
a  marito,  essendo  stata  sorpresa  da  male  venne  a  DMirìre: 
dopo  di  essere  condotta  alla  sepoltura  la  sua  nutrice  portò 
alcune  vivande ,  che  a  lei  viva  solcano  piacere ,  le  quali 
cluuse  ed  aggiustate  in  un  corbello  le  avea  poste  sopra  al 
sepolcro;  ed  acciocché,  restando  così  allo  scoperto,  si  man- 
tenessero per  lungo  tempo,  le  aveva  coperte  con  un  mat- 
tono.  Fu  questo  corbello  a  caso  situato  sulla  radice  di  un 
acanto;  percui  questa  radice,  stando  così  schiacciata  nel 
mezzo  dal  peso,  allorché  fii  verso  primavera  mandò  fuori 
le  foglie  ed  i  gambi ,  i  quali  crescendo  accosto  ai  fianchi 
del  corbello  e  respìnti  dalla  resistenza  degli  sporti  della  te* 
gola,  furono  costretti  ad  attortigliarsi  in  quegli  angoli  che 
stanno  in  luogo  delle  volute  nei  capitelli.  Callimaco ,  che 
per  r  eccellenza  e  sottigliezza  dell*  arte  di  lavorare  marmi 
era  chiamato  da  Greci  wxoctijQW^  trovatosi  a  passare  allora 
vicino  a  quel  monumento,  vide  il  canestro  e  le  tenere  foglie 

Minore  più  abfliUi  nel  formare  i  pevinientl  dei  terraxB  sooperd}  (P/m.  JBSrif* 
Aat.  Lih.  XXXVI.  e,  62.)  cosi  si  yiene  a  conoscere  che  essi  meno  prati- 
cavano di  cuoprìre  le  loro  iabbrìche  con  tetto*  come  sbbisognavmo  ndla  Gre- 
cia propria. 
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che  gli  crescevano  intomo,  e  piacendogli  Tidea  e  la  novitìi 
della  6gura,  fece  a  questa  somiglianza  i  capitelli  di  alcu- 
ne colonne  presso  i  Gorintj,  e  ne  stabilì  le  proporzioni  (1 3). 
Cosi  asseriva  Vttruvio  essere  accaduto  il  ritrovamento  del 
capitello  corintio.  Però  considerando  la  sua  particolare 
formai  e  tutte  le  simili  opere  che  si  hanno  dei  tempi  piii 
antichi,  come  si  è  altrove  osservato,  (14)  pare  che  si  deb* 
ba  attribuire  a  Callimaco  soltanto  ciò  che  risguarda  Torna* 
mento  delle  foglie  e  dei  caulicoli  tratti  dalTacanto,  come 
ancora  la  gentilezza  delle  loro  forme;  poiché  per  Taspetto 
in  generale ,  si  è  ora  reso  evidente  il  dover  credere  che 
▼enisse  tratto  da  quei  capitelli,  che  gli  Egizj  comunemente 
si  servirono  per  ornare  le  loro  colonne.  Una  tale  deriva* 
zione  si  distingue  di  più  in  quei  capitelli  dei  Greci  che  non 
hanno  le  volute  negli  angoli ,  né  Tabaco  quadrangolare^ 
come  tali  sono  quei  delle  colonne  che  esistono  avanti  alle 

(15)  Tertium  vero^  quod  Corinthium  didiur^  virginalU  habet  graem" 
iatìs  imiiaiionem  :  quod  virgines  propter  aeiaiis  teneriiaiwn  giacUiaribus 
memhrìsjiguraiae^  effectus  redpiunt  in  ornata  venustiores.  Ejut  auiem 
eapitidi  prima  inventio  sic  memoratur  essefacia  Virgo  civis  Corinthia  jam 
matura  nupUis  «  implidia  morbo  decessiti  post  sepulturam  ejta  «  quibuM  ea 
vivapoadis  deledabatur  :  nutrix  collecia  et  composita  in  calaiho  pertuUi 
ad  monumentum^  et  in  sommo  collocatiti  et  uU  ea  permaner ent  diutius  sub 
divo^  tegtda  texiii  is  calathìu  fortuito  supra  acanthi  radicemjuerat  collo^ 
catas.  Iterim  pondero  pressa  radix  acanthi  media /olia  et  coidiculos  circa 
vemum  tempus  profudit  «  cuju*  caulicoli  secundum  calathi  luterà  crescen*' 
tessei  ab  artgtdis  tegulae  ponderis  necessitate  expressi  ^Jlexuras  in  extrC" 
mas  partes  volutarum  f acero  sunt  coacti.  Tane  CalUmachuSy  qui  propter 
elegantiam  et  subiilitatem  artisrrutrmoreae^  ab  jitheniensibus  catatechnon 
fuerat  nomiruUus^praeteriens  hoc  monumentami  animadverit  eum  calathum^ 
et  circa foUorum  nascentem  teneritatem  «  delectatusque  genere  etformae 
novitate  ad  id  exemplar  columnas  apud  Corinthios  fecit  \  symmetriasque 
constituit ,  ex  coque  in  operum  perfedionibus  Corinthii  generis  distribuit 
rafiones.  {FUtruv.  Ub.  IF.  e  1.) 
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porte  della  torre  di  Andronico  Cirreste:  ma  quei  che  sono 
delli  propriamente  corìntj,  dei  quali  si  hanno  solo  pochi 
esempj  nei  monumenti  della  Greciai  si  allontanano  alquanto 
dalla  forma  del  capitello  Egìzio;  onde  è  che  anche  per 
questa  parte  possiamo  stabilire  che  i  Greci  non  si  tennero 
ad  una  servile  imitazione. 

I  membri  principali  delle  altre  maniere  impiegate  dai 
Greci  9  che  si  vogliono  far  derivare  dalF  architettura  Egi- 
ziana t  hanno  un  carattere  così  differente  da  quegl*  impie- 
gati comunemente  in  tal  maniera  più  antica  relativamente 
a  qualunque  altra  specie  di  architettura,  che  non  offrono 
alcuna  evidente  eguaglianza  di  forme;  poiché  se  le  colon- 
ne dei  Greci  erano  egualmente  tonde  di  quelle  degli  Egi- 
ziani, aveano  però  diverse  proporzioni  ;  e  se  quelle  degli 
Egiziani  aveano  alcuna  volta  le  basi  solto  di  loro ,  erano 
le  medesime  sempre  solo  da  una  semplice  fascia  formate; 
quindi  se  aveano  quelle  colonne  stesse  qualche  scanalatura, 
erano  d*esse  lasciate  in  pieno,  come  ne  presentano  esempio 
quelle  del  gran  palazzo  di  Tebe,  (45)  e  per  lo  piii  inter- 
rotte da  linee  orizzontali.  Il  capitello  proprio  delParchitet- 
tura  Egiziana,  se  non  era  fatto  a  guisa  di  un  vaso,  veniva 
composto  con  altra  forma  differente  ed  ornato  con  teste  o 
altre  cose  in  nessun  modo  somiglianti  a  quelle  adattate  dai 
Greci.  Inoltre  sopra  ai  capitelli  Egiziani  si  rinviene  quasi 
sempre  negli  edifizj  di  tale  architettura  posto  un  rialzo 
quadrato,  che  non  si  vede  mai,  sopra  i  capitelli  dei  Greci, 
se  non  che  in  alcuni  pochi  casi  reso  eguale  ad  un  sottile 
listello.  Le  parti  superiori ,  che  venivano  sovrapposte  alle 
colonne  nell'architettura  Egiziana,  avevano  altra  somiglian- 

(14)  redi  la  Parte  I.  e.  4. 

(15)  La  Grande  Description  de  PEgypte.  Tom*  IIL 
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n  col  flopraomato  delle  diflferenti  maniere  deirarchitettnra 
Greca,  se  non  quella  che  offirivano  gli  architravi  retti.  I  mo- 
dani e  gK  ornamenti  tutti  prendevano  nell'uno  e  nelF altro 
genere  di  architettura  un  carattere  tanto  diflferentei  da  non 
potersene  fare  alcun  confronto. 

Coloro  che  cercano,  seguendo  qualche  particolare 
sistema,  di  dedurre  derivazioni  dalle  indicate  vetuste  pra* 
tiche ,  se  si  fanno  ad  osservare  le  cose  che  si  rinvengono , 
nell*  architettura  degli  altri  popoli ,  possono  trarre  forse  i 
medesimi  resultati  che  si  deducono  dal  confronto  deirarchi- 
tettara  Egiziana  colla  Greca,  considerando  però  solo  le 
slesse  cose  sotto  di  un  aspetto  generale;  imperocché  Tarte 
dì  ^ificare  venne  regolata  presso  i  diversi  popoli  antichi 
coi  medesimi  principj  fondamentali.  Le  diversità  solo  che 
presero  gli  ornamenti  e  le  proporzioni  delle  fabbriche, 
adattate  a  seconda  delle  di£ferenti  qualità  del  clima  e  dei 
materiali  che  ogni  paese  offriva ,  hanno  formato  il  carat- 
tere delle  varie  maniere.  Cos)  le  cose  che  risguardano 
l'architettura  Greca,  adottata  quindi  dai  Romani,  essendo 
state  in  generale  differentemente  trattate  da  quelle  di 
ogni  altro  genere  di  architettura,  come  originarie  e  proprie 
del  paese  si  potranno  considerare. 

MANIERA  DORICA.  Seguendo  la  più  probabile  opi- 
nione ,  si  può  stabilire  con  evidenza  essere  stati  gli  orna- 
menti proprj  di  questa  prima  maniera  originati  dal  metodo, 
che  tenevano  i  primitivi  popoli  della  Grecia  nel  comporre 
con  legnami  le  coperture  dei  principali  loro  edifizj.  Cosi 
nel  seguente  modo  Vitruvio  credeva  essersi  riprodotta  una 
tale  derivazbne,  e  stabilita  nella  struttura  delle  fabbriche 
con  solida  costruzione.  In  ogni  edifizio  si  situava  Tarma- 
tura  composta  di  diversi  pezzi  di  legnami,  dei  quali  sic- 
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come  erano  varìi  i  loro  attributi  ^  eoa)  pure  con  diversi 
nomi  si  distingaerano.  I  travi  erano  quelli  che  si  ponevano 
sopra  le  colonne  »  o  le  paraste  f  o  le  ante;  coi  travicelli  e 
gli  assi  si  componevano  le  impalcature.  Sotto  i  tetti,  se  si 
estendevano  in  grande  spazio,  si  praticava  di  porre  il  co- 
mignolo con  il  monaco  nella  sommità  di  messo,  quindi  le 
catene  e  le  rasse;  e  se  erano  di  minore  estensione,  allora 
si  collocavano  solo  i  puntoni  sporgenti  sino  alle  estremità 
delle  gronde.  Sopra  i  puntoni  poi  si  ponevano  i  paradossi, 
e  quindi  sotto  le  tegole  le  fette  di  tavole  sporgenti  in  mo- 
do che  potessero  riparare  le  mura.  Con  ciascuna  cosa  con* 
servava  il  luogo,  Tattributo  e  Fordine  proprio.  Quindi  da 
questa  disposizione  di  legnami  ne  aveano  gli  artefici  degli 
edifisj  sacri  imitata  la  struttura  col  fare  sculpire  in  pietra 
o  in  marmo  tali  forme;  e  così  stabilirono  siffatte  invenzioni. 
Imperocché  gli  antichi  fabbricatori,  edificando  in  un  certo 
luogo,  allorché  ebbero  collocati  i  travi  dalle  interne  pareti, 
alle  estreme  parti  sporgenti,  chiusero  gli  spazj  intermedi! 
con  fabbrica  ed  al  di  sopra  ornarono  le  cimase  ed  i  fron- 
tespizj  con  opere  fabbrili  di  bella  specie.  Poscia  tagliai-o-* 
no  a  linea  ed  a  piombo  delle  pareti  tutti  i  travi  sporgenti: 
ma  per  essere  a  loro  parsa  non  bella  quella  maniera,  af- 
fissero alle  teste  tagliate  certe  tavolette  formate  nel  modo 
stesso  come  si  facevano  poscia  i  .triglifi,  e  le  dipinsero  con 
cera  di  color  ceruleo;  affinchè  t  tagli  dei  travi,  così  coperti, 
non  offendessero  la  vista.  In  tal  modo  le  divisioni  delle 
testate  dei  travi  colla  disposizione  dei  triglifi  cominciarono 
a  produrre  nelle  opere  doriche  tra  trave  e  trave  le  meto- 
pe.  Quindi  alcuni  artefici  in  altre  opere  spinsero  in  fuori 
i  puntoni,  e  resi  questi  prominenti  in  corrispondenza  dei 
triglifi,  ne  tondeggiarono  i  loro  sporti.  Così  dalla  dispo- 
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rizionedeì  traTi,  nacque  rinyenzione  dei  trìglifi,  e  dagli 
sporti  dei  puntoni  quella  dei  modiglioni  sotto  i  gocciola- 
toi. Laonde  nelle  op^re  di  pietra  e  di  marmo  si  formavano 
collo  scalpello  i  modiglioni  inclinati,  ciò  che  non  era  altro 
che  una  imitazione  dei  puntoni;  poiché  dovevano  questi  di 
necessità  essere  collocati  proclivi  per  lo  scolo  delle  acque. 
Da  tale  imitazione  adunque  era  nata  la  disposizione  dèi  trì- 
glifi e  dei  modiglioni  nelle  opere  doriche.  Imperocché  osser- 
vava egli  che  non  poteva  esserci  come  alcuni,  errando,  avea- 
no  supposto,  che  i  trìglifi  fossero  rappresentanze  di  finestre; 
giacclìi  i  trìglifi  si  ponevano  negli  angoli  e  sopra  i  mezzi 
delle  colonne,  ove  era  impossibile  che  vi  potessero  esistere 
finestre,  mentre  si  sarebbero  sciolte  le  unioni  angolari  negli 
edifizj,  se  per  caso  si  fossero  lasciate  le  aperture  delle  fi- 
nestre. Inoltre  se  si  avesse  dovuto  giudicare  esservi  stati  gli 
spazj  delle  finestre ,  dove  stavano  i  trìglifi ,  per  le  stesse 
ragioni  si  verrebbe  a  stabilire  che  i  dentelli  nelle  opere 
joniche  avessero  occupati  i  luoghi  delle  finestre.  Quegrin- 
tervalli  adunque  che  stavano  tanto  fra  i  dentelli,  che  tra 
1  trìglifi,  si  nominavano  metope,  perchè  i  Greci  appellava- 
no emoci  i  letti  dei  travi,  e  dei  travicelli;  mentre  i  Latini 
li  dicevano  caifa  colombaria.  Così  dai  Greci  veniva  distinta 
col  nome  di  metopa  lo  spazio  fi'a  le  due  ope  nelFinters tizio 
dei  travi.  Perciò  allo  slesso  modo  con  cui  nelle  opere  do- 
riche fu  trovata  la  disposizione  dei  triglifi  e  dei  modiglioni, 
cos)  nelle  joniche  si  stabilirono  per  la  stessa  ragione  i  den- 
telli; e  siccome  i  modiglioni  nella  prima  maniera  rappre- 
sentavano gli  sporti  dei  puntoni,  così  nella  seconda  ma- 
niera i  dentelli  imitavano  gli  aggetti  dei  travicelli.  Quindi 
è  che  tra  i  Greci  non  vi  era  stato  alcuno  che  sotto  i  mo* 
diglioni  avesse  posti  i  dentelli,  perchè  non  potevano  esistere 
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i  tnyicelli  sotto  i  puntoni.  Laonde  se  liilto  cid  che  in  co» 
struzione  doveva  essere  collocato  sui  (Hialoni  e  paradossi  « 
nelle  imitazioni  si  fosse  posto  al  disotto,  sarebbe  riilscila 
difettosa  la  disposizione  dell*  opera.  Parimenti  gli  antichi 
non  approvavano,  né  mettevano  modiglioni  o  dentelli  nei 
firontìspizj ,  ma  semplici  gocciolatoi  ;  pesche  non  si  cello- 
cavane  puntoni  e  travicelli  verso  le  facciate  dei  frontespiz), 
ne  ivi  questi  potevano  sporgere  i^  fuori;  giacché  dovevano 
inclinare  verso  le  gronde.  Così  essi  giudicavano,  che  tutto 
ciò  che  non  poteva  veramente  sussistere,  non  vi  era  ragio- 
ne di  situarlo  in  apparenza;  imperocché  avevano  i  mede- 
simi dedotte  tutte  le  cose  dalle  proprietà  reali,  e  dalle  vere 
costumanze;  trasferendole  poi  ad  abbellire  e  perfeatonare 
le  opere,  quelle  sohanto  approvavano,. che  con  giuste  ra- 
gioni si  potevano  dimostrare  essere  state  desunte  dal  vero. 
Onde  da  siffatte  origini  si  stabilirono  decisamente  tatte  le 
simmetrie  e  le  proporzioni  di  ciascuna  maniera  (46). 

(16)  In  aedificiis  omnibus  insnptr  tottùcaiat  maieriaiio  «  variis  poeo' 
hdis  nominala:  ea  auiem^  uti  in  naminaiionikus^ita  in  r4  variai  habet  ufi- 
Utaies*  Trabes  enim  supra  oobtmnat^  et  parastaias^  ei  miiat  ponuntur  :  in 
coniignaiionibus  tigna  ei  axes  :  sub  tediti  si  majora  spatia  sani ,  columen 
in  sommo  fastigio  colaminis.  unde  et  oolymnae  dicuntur  :  et  transita^  ei 
capreolii  in  commoda ,  eolument  etomuherii  praminentes  ad  extremam  sub- 
grundationem:  supra  cantherios^  tempia  :  deinde  insuper  sub  tegulas  asse^ 
res  Ha  prominentes  uti  parietes  projecturis  eorum  tegantur.  Ita  unaqua»^ 
que  res  et  locum^  et  genus^  et  ordinem  proprium  tuetur. 

E  gtUbus  rebus  n  ^  a  materiatura  fabri  ^  in  lapideis  et  marmoreis  ne- 
dium  sacrarum  aedifi^ationibus  artifices  dispositiones  eorum  scalpturis  suni 
imitati^  et  eas  inventiones  perseguendo  putaverunt'y  ideo  quod  antiqui  fa- 
bri  quodam  in  loco  aedjficantes^  aan  ita  ab  interioribus parietibus  ad  extre^ 
mas  partes  tigna  prominentia  habuissent  collocata^  intertiginia  struxeruni^ 
supraque  coronas  etfastigia  venustiore  specie  fabriUbus  operibus  ornavo- 
runt:  tum  projecturas  tignorum^  quantum  eminebant^  ad  lineam  et  perpen^ 
dieuUtm  parietum  persecttérunt:  quae  species  cum  invenusta  iis  visa  esset , 
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Id  miglior  modo  di  quanto  si  rinviene  descritto  da 

Vitruvio  non  si  poteva  spiegare  la  origine  degli  ornamenti 

che  caratterizzavano  il  sopraornato  della  maniera  dorica  dei 

Greci;  imperocché  restano  apparenti  da  un  tale  sistema 

taèelias  UafomutM^utìnaneJiunt  tt^igiyphi^  cantra  tignorum  praecisiones 
tìgnonun  tectue  non  affenderent  vimm.  Ita  divisiones  tignorum  tectae  tri-^ 
gliphorum  dispositione  ^  intertignio  metopam  haÒere  in  doricis  operihus 
cocptmHtm 

Postea  olii  in  aliis  operihus  ad pmjrendiculttm  triglyphorum  caniherios 

pnmùnenies  projecerunt ,  eorumque  projecturas  sinmaverunt  :  ex  eo  ufi  e 

tignorum  dispositionibus  triglyphi^  ita  e  cantheriorum  projectufis  mutulo- 

noBB  stth  coronis  ratio  est  inpenta.  Ita  fere  in  operihus  lapidei s  et  marmo- 

rtis  «  mutuli  inclinati  scalpturis  defonnantur^  quod  itnitatiò  est  cantherio^ 

nuMi  eienim  necessario  propter  stillicidia  proclinati  collocanfur.  Ergo  et 

trìgfyphorum  et  mtitulorum^  in  doricis  operihus^  ratio  ex  ea  imifatione 

ùw^nta  est»  Non  enim^  qucniadmodum  nonnuUi  erratites  dixerunt^  fcne^ 

sirmrum  imagines  esse  triglyphos^  ita  potest  esse]  quod  in  angulis^  cantra'- 

qite  ieirantes  columnarum  triglyphi  constituuatur^  quibus  in  locis  omnino 

non  potiunturresfenesf ras  fieri:  dissolvuntur  enim  angu  forum  in  aedificiis 

JEtnctiirae^  si  in  hisfueritfenestrarum  lumina  relieta*  Etiamque  ubi  nunc 

ir^fyjfhi  eonstituuntur^  si  ibi  laminum  spazia  fuisse  judicabunfur  ^  iisdem 

ruUamihus  denticuli  in  /'onicts  feneslrarwn  occupavisse  loca  videbunturi 

MÉraque  enim  et  inter  denticulos^  et  inter  trigljrphos  quae  sunt  intervalla  « 

mtetapae  nominantur\  omcc  enim  Graeci  tignorum  cubilia  et  asserum  ap- 

peiùsni^  uti  nostri  cacava  columbaria^  ita^  quod  inter  duas  opas  est  inter^ 

t^mhtm ,  id  metopaest  apud  eos  nominatum.  Ita  uti  ante  in  doricis  triglf- 

pkorumei  mutilorum  est  inventa  ratio  ^  item  in  jonicis  denticulorum  con^ 

siiiutio  ^  ffropriam  in  operibus  habeat  rafionem:  et  quemadmodum  mutili 

coitheriorum projecturae  ferunt  imaginem^  sic  in  jonicis  denticuli  ex  prò- 

geeiaris  asserum  fiabent  imiiationem.  Itaque  in  Graecis  operibus  nemo  sub 

mmtalo  deniiculos  constituit ,  non  enim  possunt  subtus  cantherios  asseres 

esse»  Quod  ergo  supra  cantherios  et  tempia  in  ventate  debet  esse  colloca-' 

tmmid  in  imaginibus  si  infra  constitutumfuerit^  mendosam  kabebit  operis 

reièOHtm-  Etiamque  antiqui  non  probaverunt^  ncque  insiituerunt  in  fasti" 

pismuta/oSf  aui  dent iculos fieri ^  sedpuras  coronasi  ideo  quod  nec  can^ 

^//f  nec  asseres  cantra  fasiigiorum  frontes  distribuuntur ,  nee  possunt 

pnimàterCf  sed  ad  siiUicidia  proclinati  collocantur,  Ita^  quod  nor^  potest 

Ari  tdnonptdavevunt  in  imaginibus  factum  posse  certam  ratioaem  habere> 

15 
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le  derivazioni  di  ciascuna  cosa,  come  meglio  di  qualunque 
lunga  descrizione  si  può  conoscere  dalla  figura  delineata 
nella  Tar.  LXXX;  nella  quale  si  rappresenta  T  aspetto  com* 
pito  della  parte  superiore  di  un  tempio  dorico  tetrastilo, 
ossia  quello  detto  di  Temide  a  RamnuntCì  in  corrispon- 
denza del  modo  con  cui  poteva  essere  stato  costrutto  colla 
designata  originaria  struttura  di  legname.  Allorché  venne 
in  alcune  circostanze  tale  primitiva  costruzione  stabilita  con 
solida  opera  di  pietra,  si  dovettero  necessariamente  variare 
alcune  parti  per  adattarle  a  questa  specie  di  struttura:  ma 
però  si  conosce  essersi  conservato  sempre  il  carattere  distinto 
di  una  tale  provenienza.  Cosi  per  esempio  si  sono  dovuti 
fare  ricorrere  tutto  T  intorno  degli  edifizj  alcune  di  quelle 
partii  che  in  costruzione  non  potevano  apparire  esterior- 
mente o  soltanto  nei  prospetti,  o  solo  nei  fianchi;  e  ciò 
necessariamente  si  dovette  praticare  per  non  interrompere 
la  continuazione  delle  linee,  e  per  essersi  conosciuto  che 
facendo  altrimenti,  ne  sarebbe  riuscita  una  cattiva  opera. 
Onde  e  che  si  vedono  nelle  fronti  dei  tempj  praticati  i  mo- 
diglioni con  le  superficie  di  sotto  salienti  a  seconda  della 
pendenza  del  tetto,  le  quali  solo  nei  lati  potevano  ragione- 
volmente sussistere;  benché  nella  disposizione  dei  lacunari, 
costrutti  sopra  i  portici  dei  tempj ,  si  facessero  effettivamen- 
te girare  tutto  intorno  quelle  parti  che  corrispondevano  ai 
modiglioni,  come  meglio  si  farà  conoscere  in  appresso.  Al- 
tre piccole  inconvenienze  si  veggono  essere  state  praticale 


Omnia  enim  certa  proprietate^et  a  veris  naturile  deduciis  moribus^tradw 
xerunt  in  opertim  perjeeiiones  :  et  eaprobaverunt^  quorum  expUcationes  in 
di^utationibtis  rationem  possunt  hahere  veritatis.  Itaque  ex  eis  originibtis 
symmetrias  et  proffortiones  uniuscujusgue  generis  constitutas  reliquerunt» 
(ntruv.^Lib.  IV.  e.  2.) 
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dagli  anticbi  nella  struttura  dei  tempj,  le  quali  però  non 
potevano  in  alcun  modo  contribuire  *a  distruggere  T  indi- 
cato sistema,  ne  a  togliere  il  proprio  carattere  di  ciascun 
membro 9  ma  s'impiegavano  solo  per  rendere  piii  regolare 
r  opera. 

Diversi  eruditi  scrittori,  riflettendo  sulle  cose  narrate 
da  Vitruvio  intorno  la  vera  rappresentanza  dei  trìglifi  e 
delle  metope,  non  fiirono  pienamente  persuasi  che  i  trìglifi 
alassero  invece  delle  testate  dei  travi;  perchè  osservarono 
che  oToj  presso  i  Greci  significava  un  vuoto,  e  non  un  pieno; 
e  per  sostenere  tale  opinione  molte  cose  si  sono  scritte,  sulle 
quali  traslasceremo  d* intrattenersi;  perchè rìsguardano  piii 
la  interpretazione  della  detta  parola,  che  la  sostanza  della 
cosa.  Pertanto  osserveremo,  che  nella  primitiva  struttura 
delle  fabbriche,  i  travi  situati  in  piano  per  reggere  la  co- 
pertura non  occupavano  evidentemente  tutta  la  grossezza 
degli  architravi  esterni  che  le  reggevano,  ma  solo  una  parte, 
e  lasciavano  così  quel  vuoto  nell* esterno,  che  Vitruvio  ci 
dice  essere  stato  riempito  con  tavolette  dipinte,  e  che  anche 
si  poteva  distinguere  col  nome  Std?,  benché  non  trapassasse 
dall'una  alFaltra  parte.  Infatti  a  questi  vuoti,  lasciati  dai 
travi,  ben  conveniva  il  nome  cava  columbaria,  che  Vitruvio 
asseriva  essersi  dato  dai  Latini;  imperocché  precisamente  a 
guisa  deglMncavamenti  di  colomba]  o  di  altra  specie  di 
vuoti,  come  diversamente  si  spiegano  le  dette  parole,  tali 
incassi  si  presentavano  all'aspetto.  Così  si  viene  in  certo 
modo  a  concordare  quanto  Vitruvio  asseriva  doversi  stabilire 
su  tal  proposito  cioè  che  i  trìglifi  rappresentavano  le  estremità 
dei  travi,  con  ciò  che  altri  credono  doversi  interpretare  dalla 
parola  cmj,  la  quale  significava  un  vuoto  e  non  un  pieno; 
poiché  mentre  nei  luoghi  occupati  quindi  dai  triglifi,  vi 
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corrispondevano  le  testate  dei  travi ,  (4  7)  ti  rimanevano  pure 
alcuni  incavamenti  da  potersi  dire  inas^  e  meglio  cwa  Oh 
lumharia.  Questi  incavamenti  in  alcuni  casi,  come  nelle 
fronti  dei  piii  semplici  t<!mpj  in  antis  o  prostiU$  quali  erano 
i  più  antichi,  riuscivano  anche  aperti  in  tutta  la  grossezza 
del  sopraornato;  poiché  ivi  non  potea  corrispondere  diret- 

(17)  Pbriinenti  sia  che  si  credano  essere  nmasti  aperti  alomi  degli  spazj 
destinati  per  i  trìglifi  nei  lati  minori  di  quel  lempiD  di  Piana  dal  quale  Oreste 
e  Pilade  vollero  rapire  la  statua,  sia  che  si  suppongano  non  essere  stati  ancora 
chiusi  gli  spazj  che  rimanevano  tra  Tuno  e  Faltro  trìglifo  per  collocarvi  le 
metope,  come  descrive  Yitruvio,  si  spiegheranno  sempre  bene  le  diverse  inter- 
pretazioni che  si  fonno  ai  ben  noti  seguenti  versi  di  Euripide  nella  Ifigenia  in 
Tauridc,  nd  quali  si  faceva  meditare  ad  Oreste  ed  a  Pilade  il  modo  onde  ese- 
guire il  detto  rapimento  • 

Impej'occhè  interpretando  che  Oreste  avesse  dovuto  per  entro  al  triglifo,  dove 
era  vuoto,  discendere  neirintemo  del  tempio,  si  viene  a  stabilire  che  alcuni 
spazj  dei  triglifi,  rimane  vano  aperti  intieramente  nel  d^  in  tomo  deiredifizio, 
ove  non  vi  corrispondevano  le  testate  dei  travi)  mentre  poi  interpretando  die 
tra  i  triglifi,  dove  era  vuoto,  si  poteva  discendere  nel  tempio  medesimo,  si  sta- 
bilisce non  essere  ancorn  stati  chiusi  gli  spazj  tra  i  detti  triglifi  con  costruzione 
di  Caibbrìca  per  apporvi  le  metope.  Né  questa  ultima  spiegazione  si  trova  es^ 
sere  in  contradizione  eoo  quanto  scrisse  Vitruvio,  poiché  Faverbio  di  luogo 
6roc  usato  da  Euripide,  non  ha  una  relazione  diretta  con  il  nome  sostantivo 
&rlk,  impiegato  da  Vitruvio*,  mentre  colPantecedente  interpretazione,  supponendo 
potervi  essere  stati  alcuni  spazj  di  triglifi  aperti  nella  primitiva  struttura  dei 
tempj ,  si  conferma  anche  meglio  T  opinione  di  essere  state  dette  le  metope 
ptroTrìi,  perchè  stavano  tra  due  o^ac,  o  vuoti.  D'altronde  considerando  che  si 
soleva  dai  Greci  anticamente  distinguere  con  rpcyXvfOv,  Tintiero  fregio  formato 
di  triglifi  e  di  metope ,  si  trova  sempre  meglio  potersi  adottare  il  significato 
delle  accennate  parole  di  Euripide,  secondo  la  medesima  opinione.  Si  è  già  poi 
indicato  che  il  detto  tempio  di  Diana,  designato  di  Euripide,  doveva  essere  della 
forma  iv  Trapavraorcy,  o  prostila  j  affinchè  da  un  Iato  o  dalla  fronte  posteriore 
si  avesse  potuto  discendere  neirinterno  della  cella  passando  peri  vuoti  sovra- 
indicati,  poiché  altiiuienti  vi  si  avrebbe  trovato  di  me^  il  soffitto  dei  pterìstilii. 
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tameìitCr  «Icuna  testata  di  trave,  come  accadeva  nei  lati. 
Così  tanto  in  un  modo,  che  neiraltro,  restano  concordate 
ie  designate  diverse  opinioni  ;  e  si  potrà  stabilire  decisa- 
mente il  nome  di  metope,  fiamp} ,  essersi  derivato  da  quegli 
spazj  che  rimanevano  tra  due  vuoti. 

Asseriva  quindi  Vitruvio ,  nel  parlare  della  maniera 
dorica  in  particolare,  che  gli  antichi  architetti  non  conveni- 
vano che  si  dovessero  fare  gli  edifizj  sacri  di  genere  dorico; 
perchè  in  essi  riuscivano  difettose  ed  improprie  le  simmetrie. 
In  questa  opinione  erano  Tarchesio,  Piteo,  e  parimenti  Er* 
mogene,  il  quale  avendo  già  apparecchiato  una  quantità  di 
marmi  per  edificare  un  tempio  dorico,  avea  poscia  cambia» 
to  pensiere,  e  collo  stesso  materiale  lo  avea  fatto  fonico  e 
dedicato  aBaceo;e  ciò  non  perchè  non  era  elegante  Taspetto, 
onon  dignitosa  la  forma,  ma  perchè  riusciva  difficoltosa 
ed  idcommoda  la  distribuzione  dei  triglifi  e  dei  lacunari, (1 8) 
per  le  ragioni  che  sono  designate  da  Vitruvio ,  e  che  nel 
sq;uito  riferiremo,  parlando  del  sopraornato  in  particolare. 
Pertanto  osserveremo  che  il  carattere  della  maniera  dorica 
si  trova  costantemente  conservato  in  tutti  i  principali  mo- 
numenti, che  ci  sono  rimasti  deirarchitettura  Greca.  Tanto 
per  il  nobile  aspetto ,  quanto  per  la  ragionevolezza  della 
composizione,  qu^ta  maniera  venne  più  comunemente  dai 
Gred  impiegata  anche  negli  ultimi  tempi,  allorché  si  erano 

(18)  Ifammlli  aniigui  architectinegaverunt dorico  genere  aedes  saeras 
oportereJSeri^  ^fuodmendosae  et  ineonvenientes  in  his  symmetriae  confide^ 
baaiur,  liaque  negavii  Tarchesias^  item  Pjrtheus^  non  minus  ffermogenes- 
nam  ù,  cum  paratam  habuisset  marmoris  copiam  in  doricae  aedis  per  fé- 
itì<mem%eomnuawiUet  ex  eadem  copia  eam  jonicam  Ubero  PairifeciU  Sed 
tene»  non  quod  ingenuità  est  tpeeies  «  aut  genus^  utformae  dignitosi  sed 
gaod  impedita  est  distrihutio  «  et  ineommoda  in  opere  triglyphorum  et  lacu- 
nariorwn  distribuiiane*  {Fiiru»*  Lib»  IF.  e.  3.) 
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rese  più  comuni  le  altre  maniere;  e  ciò  contro  il  sentimento 
di  Vitruvio;  poiché  egli|  avendo  tratti  i  suoi  precetti  prin-* 
cipalmente  dagli  scritti  dei  Greci  Asiatici ,  la  disapprovava 
in  molte  parti.  Quindi  siccome  tutto  ciò  eh*  egli  scrisse , 
intorno  questo  genere  di  architettura,  risguardava  piìi  quella 
maniera  eh* era  propria  ai  Romani ,  la  quale  crasi  tratta 
da  pratiche  particolari  introdotte  nei  paesi  d*Italia,  che  a 
quella  originale  dei  Greci;  così  tralasceremo  di  fame  un 
regolare  confronto  con  quanto  si  potrebbe  dedurre  dai  mo- 
numenti:  non  però  in  questi  ragionamenti  ometteremo  di 
rilevai*e  ciò  che  era  di  più  comune  alPuna  ed  alFaltra  ma- 
niera, onde  maggiormente  conoscerne  tutte  le  particolarità^ 
che  s*impiegavano  dagli  antichi  in  questo  genere  di  colonne. 
Considerando  primieramente  la  parte  principale,  che 
costituiva  il  carattere  di  questa  maniera,  ossi»  la  colonna, 
si  conosce  essersi  distinta  dai  Greci  ora  col  nome  X(g»v,  ed 
ora  con  orrvXo^  (19).  Nei  principali  monumenti,  che  ci  ri- 
mangono di  decisa  architettura  Greca,  le  colonne  si  trova- 
no comunemente  essere  state  erette  senza  base,  ed  innalzate 
su  di  un  piano  elevato  dal  suolo  circonvicino  con  pochi  gra- 
dini, che  formavano*!!  basamento  intorno  airedifizio.  Infatti 
Poliuce  mentre  nella  maniera  jonica  designava  il  proprio 
nome  della  base,  nella  dorica  poi  invece  per  la  base  prescri- 

(19)  In  molti  luoghi  dei  versi  di  Omero  io  particolare  si  trova  impilala 
la  voce  xfttivper  denotare  una  colonna;  laonde  si  crede  che  questa  fosse  la  de- 
nominazione usata  nei  tempi  più  antichi.  Quindi  Suida  particolarmente  desi- 
gnava cbcxcovcc  voleva  denotare  una  piccola  colonna,  xiff^mxfià  xtuv^  ed  Ate- 
neo, xtovcTxo?.  Polluce  poi  spiegandole  parti  della  fabbrica,  indicava  nominarsi 
indistintamente  vtvkoi^  e  x£«av  la  colonna,  (Onom,  Lib.  /.  e.  8.)  e  così  orvìioacec 
la  piccola  colonna.  Colla  denominazione  vvSìko^  precipuamente  si  trovano  com- 
posti tutti  i  nomi  rìsguardanti  le  parti  d«i  temp),  che  si  riferivano  alle  colon- 
ne,  come  nel  sq;aito  esamineremo  seguendo  i  precetti  Titruviani. 
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teva  lo  stilobate,  crùlo^ocnig ,  [20)  ossia  queirimbasamento 
cbe  formavano  o  i  gradi  che  giravano  airintorno  dei  iempj, 
o  altro  rialzamento  di  muro  continuato.  Le  colonne  interne 
del  pronao  nel  tempio  denominato  di  Minerva  a  Siracusa 
prestano  Tesempìo  di  una  specie  dì  base  composta  sempli- 
cemente con  un  toro  di  pochissima  altezza  Tav.  XXXV. 
Una  simile  base  esiste  sotto  le  colonne  pure  interne  del 
pronao  nel  piccolo  tempio  a  Pesto:  (24)  ma  questi  pochi 
esempj  non  comportano  il  dover  fare  eccezione  alla  regola 
generale,  e  ciò  tanto  più  perchè  i  medesimi  risguardano 
colonne  situate  nelPinterno  dei  peristiiii,  mentre  negli  stessi 
edifiz]  le  colonne  dell*  esterno  erano  egualmente  delle  altre 
tutte  senza  base.  Laonde  si  può  stabilire  con  qualche  prò* 
babilit^  che  tali  basi  venissero  adoperate  solo  per  innalzare 
di  alcun  poco  le  colonne  nelFinterno  dei  pronai ,  onde 
ottenere  un  buon  effetto  dal  di  fuori  e  non  per  sistema 
generale. 

Vìtruvio  stabiliva  doversi  fare  le  colonne  doriche  alte 
quattordici  moduli,  ossiano  sette  grossezze  inferiori  della 
colonna,  ed  aggiungeva  a  tal  riguardo  che  il  modulo  si 
diceva  dai  Greci  ^ii^ócctìg  (22).  Noi  poi  seguendo  lo  stesso 
sistemai  ehe  tenne  Vitruvio,  dimostreremo  le  differenti  prò- 


(20)  Kcd  oTvXoporn7c,  iq  roO  Aei^xov  nUvoz  |3a7tc  fmipo^  (Ti,  ii  roO  'luvexov. 
{JPoQuee  Onom.  Lib.  FIL  e.  27.)  Aristotile  riferendosi  evidentemente  alla 
uiMiieia  dorica  nei  suoi  confronti  delle  azioni  morali  colle  opere  manuali,  d«- 
BÌ^;nava  per  basamento  della  maniera  dorica  il  crepidine:  lò  ^i  tik  xpmi^Qi^  xoU 
ToO  m)àK'  {AristoU  NeirEtica-  Uh.  X,  e.  4.) 

(21)  La  Gardette  Les  ruines  de  Pestum,  Simili  esempj  di  basi  si  tro- 
vmo  tra  i  pochi  avanzi  che  rimangono  delle  fabbriche  erette  colla  maniera 
dorica  osata  dai  ;di versi  pc^li  deiritalia,  e  dagli  Etruschi  in  particolare,  corno 
nd  i^uiìo  faremo  conoscere. 

(22)  Fitruv*  ^'**  -^^«  <?•  3. 
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porzioni  tanto  delle  colonne,  che  degli  altri  membri  facen- 
done il  confronto  colla  intiera  grossezza  delle  colonne  e 
e  non  col  modulo.  Pertanto  osserveremo  che  le  suddette 
proporzioni  stabilite  per  le  colonne  convenivano  solo  alla 
maniera  dorica-romana;  poiché  nei  monumenti  Greci  non 
si  rinvengono  colonne  di  tanta  sveltezza.  Le  colonne  che 
avanzano  di  un  tempio  incognito  a  Corinto,  Tav.  LXXXII, 
quelle  del  tempio  di  Minerva  a  Siracusa,  e  quelle  del  tem- 
pio a  Segeste  Tav.  XXXIV ,  essendo  alte  solo  incirca  poco 
più  di  quattro  volte  la  loro  grossezza  inferiore ,  sono  le  più 
basse  che  si  conoscano;  perciò  vengono  supposte  di  costru- 
zione più  antica  delle  altre  tutte.  Il  sistema,  che  si  è  reso 
oramai  molto  comune,  di  dedurre  dalla  più  o  meno  tozza 
proporzione  delle  colonne  quale  sìa  stata  T  epoca  in  cui 
furono  innalzate  le  fabbriche  antiche,  appoggiando  le  ra- 
gioni che  si  adducono  per  sostenerlo,  principalmente  su 
quanto  scrìsse  Vitruvio  a  questo  riguardo,  allorché  credè 
di  potere  stabilire  che  nei  tempi  più  antichi  si  costruiva 
senza  le  vere  proporzioni,  cioè  per  la  maniera  dorica,  ora 
considerata,  al  di  sotto  dei  sei  diametri  di  altezza  nelle 
colonne,  (23)  non  sempre  si  può  comprovare  con  giusti 
documenti;  giacché  è  soggetto  a  varie  eccezioni.  Laonde 
poteva  benissimo  accadere  che,  per  la  qualità  del  mate- 
riale o  per  le  altre  circostanze,  che  avessero  richiesta  una 
maggior  solidità ,  fossero  stati  i  Greci  obbligati  in  tempi 
meno  remoti  a  servirsi  di  proporzioni  tozze ,  quando  già 
ne  conoscevano  delle  migliori;  come  sembra  essere  acca- 
duto nella  costruzione  del  gran  tempio  di  Selinunte,  in 
cui  per  far  reggere  la  estesa  tratta  del  lacunare  nello  spa- 
zio di  due  intercolunnj ,  essendo  il  tempio  pseudodiptero 

(23)  Fitruv.  Lio.  III.  e.  4. 
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Tvr.  ISll^  (il  necessario  di  rendere  le  colonne  maggior- 
mente  soKde.  Le  colonne  del  grande  tempio  di  Pesto  Tav.LI^ 
e  quelle  del  portico  pure  ivi  esistente,  essendo  alte  le  pri- 
me quattro  diametri  ed  un  sesto ,  e  le  seconde  quattro  e 
messo,  se  si  ha  riguardo  al  minuto  lavoro  che  vi  sta  scul- 
pito  nel  aommoscapo  »  al  maggior  numero  delle  scanala- 
ture delle  colonne  del  tempio,  ed  al  delicato  intaglio  che 
venne  eseguito  nel  di  sotto  dei  capitelli  del  portico,  non 
ri  può  loro  accordare  quella  maggiore  antichità  che  ver- 
rebbe indicata  dalle  tozze  proporzioni  delle  colonne.  Osser- 
vando d'altronde  che  le  più  basse  colonne,  tolte  lecorin- 
tiane,  si  rinvengono  nella  Sicilia  e  nella  Magna  Grecia  in 
particolare ,  ci  porta  a  credere  che  questi  paesi ,  essendo 
alquanto  discosti  dalla  Grecia  propria,  ove  le  arti  erano 
trattate  con  maggior  maestria,  siano  stati  generalmente  piii 
in  ritardo  ad  adottare  le  buone  proporzioni  della  maniem> 
dorica»  Le  colonne  del  tempio  dellfei  Concordia  e  di  Giu- 
none Lucina  in  Agrigenti,  Tav*  XXXVI,  sono  di  poco  pih 
svelte  delle  descritte;  poiché  giungono  ad  avere  incirca  soli 
cinque  diametri  di  altezza.  Ma  le  proporzioni  più  comuni 
delle  colonne  doriche,  che  si  hanno  nei  monumenti  rima- 
stici, anno  qaelle  di  circa  cinque  diametri  e  mezzo;  e  tali 
sono  quelle  del  tempio  di  Teseo,  Tav.  XXIII,  dei  propilei 
<£  Atene,  del  Partenone,  Tav.  LVI,  e  di  altri  celebri  edi- 
fii|  che  furono  innalzati  nel  tempo  in  cui  le  arti  erano 
panie  al  loro  splendore.  Quindi  è  che  in  quest'epoca,  se 
si  dovesse  strettamente  attenersi  ai  precetti  di  Vìtruvio , 
le  vere  proporzioni  di  questa  maniera  non  sarebbero  an- 
eora  stale  introdotte,  benché  si  stimino  essere  queste  le 
pia  convenienti  per  le  eolonne  doriche-greche.  I  pochi 
oemp]  di  e0Ìonne  più  svelte  che  si  hanno,  come  per  esem- 
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pio  <|oelle  del  tempio  di  Giove  Nemeo  vicino  ad  Argo, 
Tav.  XXXIVf  le  quali  sono  alte  circa  sei  diametri  e  mez- 
zo, e  quelle  del  portico  di  Filippo,  Tav.LXXXIII,  che  sono 
parimenti  di  eguale  altezza ,  non  presentano ,  secondo  lo 
stile  della  maniera  dorica-greca ,  il  miglior  aspetto  nelle 
loro  proporzioni;  laonde  si  può  con  evidenza  stabilire  che 
le  cose  prescritte  da  Vitruvio  a  questo  riguardo  si  devono 
attribuire  più  alla  maniera  dorica  usata  nel  seguito  dai 
Romani,  che  alla  greca  ora  considerata,  la  quale  differiva 
in  moite  sostanziali  parti. 

I  fusti  delle  colonne  doriche  si  rinvengono  sempre  dal 
piede  al  capo  assottigliati  in  linea  retta,  tolti  alcuni  pochi 
esempji  che  nel  seguito  esamineremo  per  stabilire  quale  sia 
slata  la  pratica  piii  comunemente  adottata  dai  Greci  tanto 
in  questa  che  nelle  altre  maniere  a  riguardo  di  quel  gon- 
fiamento che  si  diceva  dai  Greci  èvrosaig.  La  rastremazione 
nella  parte  superiore  delle  colonne  si  trova  essere  alquanto 
varia  nei  differenti  monumenti  della  Grecia.  Nelle  colonne 
del  tempio  di  Corinto  corrisponde  ad  un  quarto  di  diame-> 
Irò  inferiore;  in  quelle  del  tempio  di  Nettuno  a  Pesto  era 
molto  maggiore,  poiché  si  trova  essere   poco  piìi  di  un 
tei*zo;  nelle  colonne  del  grande  tempio  a  Selinante,  giun- 
gendo sino  ai  due  quinti ,  sorpassava  ancora  quella  delle 
colonne  Pestane,  le  quali  unitamente  a  queste  di  Selinunte, 
essendo  pili  alte  di  quelle  del  tempio  di  Corinto,  secondo 
Vitruvio,  la  rastremazione  dovrebbe  essere  minore.  Impe- 
rocché questo  nostro  maestro  opinava  che  l'assottigliamento 
nelle  colonne  di  ogni  genere  indistintamente  venisse  fatto 
sempre  minore  nelle  colonne  di  Ynaggior  altezza ,  per  le 
ragioni  dal  medesimo  riferite  onde  rimediare  alla  minor 
grossezza  che  comparisce  l'oggetto  alla  vista  a  misura  che 
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a  allontana  dalFocchio  (24).  In  questo  caso  siffatta  mag* 
gior  apparente  rastremazione  sembra  che  non  sempre  ve- 
nisse ad  effettuarsi;  poiché  T occhio  si  trova  richiamato  dalla 
continuazione  delle  linee  che   segnano  il  contorno  delle 
colonne  dal  piede  al  capo;  per  cui  se  queste  si  facessero 
paralelle,  ossiano  tutte  e  due  perpendicolari,  comparireb* 
bere  sempre  eguali  per  qualunque  grande  altezza  che  si 
elevassero,  e  se  gli  venisse  data  una  qualche  inclinazione, 
questa  sarebbe  sempre  accompagnata  dair occhio  dal  prìn* 
cipio  sino  al  termine  senza  che  apparisse  di  cangiar  dire- 
zione in  lontananza.  In  tal  modo  tutte  le  colonne  del  Par* 
tenone  ,  quanto  quelle  del  tempio  di  Teseo  in  Atene,  che 
sono  di  ben  differente  altezza,  e  che  hanno  la  stessa  rastre* 
mazione  di  circa  i  due  noni  del  loro  diametro  inferiore  , 
compariscono  egualmente  assottigliate  a  chi  le  riguainla. 
Questa  proporzione,  corrispondente  ai  due  noni  delFassot- 
tigliamento  nel  sommoscapo  delle  colonne  doriche,  si  trova 
praticata  con  poca  diversità  in  tutti  quei  monumenti  che 
»  banno  regolati  colle  stesse  proporzioni  delle  colonne  del 
nominato  Partenone  e  tempio  di  Teseo.  In  quelle  colonne 
poi  più  svelte,  come  quelle  del  tempio  di  Giove  Nemeo\ 
la  rastremazione  si  trova  essere  di  un  quinto ,  ed  in  quelle 
del  portico  di  Filippo  di  un  sesto  in  circa.  Dalie  quali  cose 
lotte  si  può  conchiudere  che  i  Greci  non  in  quelle  colonne 
di  maggior  altezza,  ma  in  quelle  di  maggior  sveltezza,  hanno 
praticato  minore  assottigliamento. 

I  medesimi  fusti  delle  colonnne  di  questa  maniera  si 
rinvengono  sempre  nei  monumenti  Greci  scanalati  regolar- 
mente; ed  Aristotile,  facendo  il  paragone  delle  azioni  mo* 

(24)  yitru^»  l^^'  ^^^*  e-  2*  l^on  si  è  creduto  necessario  di  trascrivere  il 
lato  perchè  solo  ad  una  particolare  opinione  si  riferiscono  le  cose  designate. 
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rali  incompiute  colle  opere  di  mano  che  non  erano  portate 
a  compimento^  indicava^  tra  le  altre  parti  di  un  edifizio,  esser 
la  colonna  incompleta  ed  imperfetta  allorché  non  era  sca- 
nalata (25).  Pà/3dòÌQr<s  ni  dicevano  comunemente  dai  Greci 
le  strie  o  scanalature*  Da  questa  denominazione  si  saole 
dedurre  essere  state  le  scanalature  derìrate  dalla  figura  che 
forma  un  fascio  di  verghe,  o  di  bacchette,  o  da  quella  di  certi 
vegetali  che  producono  fusti  scanalati.  Ma  però  conside- 
rando la  figura,  che  presentano  le  scanalature  scnlpite  nelle 
colonne  doriche  dei  Greci,  non  si  può  attribuire  una  tale 
derivazione;  poiché  invece  di  essere  tondeggiate  in  promi- 
nenza a  guisa  di  bacchette,  sono  incavate  in  dentro  ^  sepa- 
rate da  uno  spigolo  acuto.  Laonde  se  alle  scanalature  scul- 
pite  nei  fusti  delle  colonne  joniche  e  corintie,  che  nel  seguito 
esamineremo,  si  può  in  certo  modo  attribuire  una  tale  deri- 
vazione, oppure  una  rassomiglianza  colle  vesti  delle  matrone, 
come  spiegava  Vitruvio;  per  quelle  delle  colonne  doriche 
poi  si  dovrà  stabilire  altra  provenienza,  e  con  più  probabilità 
derivarla  dagP incavi  che  produssero  gli  scoli  delle  acque 
nelle  colonne  di  legno  impiegate  primieramente  negli  edifizj 
come  pili  comunemente  si  crede;  poiché  questa  derivazione 
ha  piii  relazione  collo  stabilimento  degli  altri  membri  della 
maniera  dorica.  Le  scanalature,  che  si  trovano  comunemente 
incavate  nel  fusto  delle  colonne  doriche,  sono  sempre  con- 
tinuate dal  piede  al  capo  senza  interruzione,  ed  in  numero 
preciso  di  venti  nell*  intiero  giro.  Non  si  rinviene  altro  esem- 
pio tra  i  diversi  monumenti  di  architettura  dorica-greca,  che 
si  discosti  da  una  tale  regola,  fuorché  quello  che  oflfrono  le 
colonne  esteriori  del  tempio  di  Nettuno  a  PestOf  nelle  quali 

(25)  *H7à^  TMV  liOwf  ffvydmc  Mp*  T«c  rw  xconoc  pi^ànoi.  {Jristoi.  Etica 
Uh.  X.  e.  4.) 
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vi  sono  yenliquattro  scanalature,  e  quelle  del  secondo  ordine 
interno  dello  stesso  edifizio,  che  solo  hanno  sedici  scanala* 
ture.  LMncavo  delle  scanalature  nei  diversi  monumenti  e 
fitrmato  da  un  segmento  circolare,  sempre  inferiore  di  un 
quarto  dì  circolo;  e  tali  scanalature  sono  tra  loro  separate 
soltanto  da  un  semplice  spigolo.  In  pochi  monumenti  però 
questo  spigolo  venne  alquanto  appianato,  forse  per  ren- 
derlo meno  atto  ad  esser  guastato,  come  si  osserva  nelle 
colonne  del  tempio  di  Temide  a  Ramnunte  Tav.  XIV,  ed 
in  quelle  del  prospetto  del  tempio  di  Seiinunte  Tav.  LIL 
Le  colonne  del  portico  di  Filippo  presentano  una  parti* 
colarità  non  comune  cogli  altri  monumenti  ;  perchè  sono 
polìgone  sino  ad  un  terzo  circa  della  loro  altezza,  e  quindi 
nel  rimanente  vi  sono  incavate  le  scanalature  a  segmento 
di  circolo  Tav.  LXXXIII:   una  consimHe  pratica  si  vede 
essere  stata  adoperata  nelle  colonne  del  tempio  denominato 
di  Ercole  a  Gora.  Le  colonne  poi   del  portico  a  Torico, 
quelle  del  tempio  a  Delo,  Tav.  LXXXIII,  quelle  esteriori 
del  tempio  di  Nemesi  a  Ramnunte,  Tav.  XXVI,  e  quelle 
del  portico  aggiunto  da  Filone  al  grande  tempio  di  Cerere 
in  Eleusi,  Tav.  LXIX,  hanno  le  scanalature  indicate  sol- 
tanto nelle  loro  estremità.  Questa  specie  di  lavoro  venne 
fatto  certamente  fuori  d*opera  nei  rocchi,  che  si  doveano 
porre  nella  parte  inferiore  e  superiore  delle  colonne  per 
servire  di  direzione  alle  scanalature  da  incavarsi  tutto  in 
lungo  del  fusto,  allorché  i  rocchi,  che  lo  componevano,  si 
erano  connessi  insieme  nella  costruzione;  ma  non  venendo 
per  alcune  circostanze  tale  ultima  lavorazione  compita,  ri- 
mase quella  indicazione  nelle  estremità  delle  colonne,  che 
si  poteva  considerare  come  un  lavoro  imperfetto,  e  non  mai 
per  alcuna  specie  dì  ornamento.  Fu  appunto  da  questa  im- 
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perfezione  di  lavoro,  che  alcuni  moderai  scrittori  giudicane 
no  di  poter  far  derìvare  la  erigine  delle  scanalature  inca- 
vate nelle  colonne.  Ma  questa  derivazione  si  viene  a  conor 
scere  essere  insussistente  principalmente  solo  dal  vedere  cke 
il  prospetto  del  nominato  tempio  di  Cerere  e  Proserpina 
in  Eleusi,  fatto  in  tal  modo,  fu  eretto  da  Filone  negli  ni* 
timi  tempi  della  indipendenza  delia  Grecia.  Quindi  si  prova 
essere  stata  comune  pratica  presso  i  Greci,  quando  le  colon- 
ne erano  composte  di  piii  pezzi  principalmente,  di  lavo- 
rare le  scanalature  in  costruzione,  coirosservare  solo  che 
le  colonne  di  prospetto  del  tempio  maggiore  di  Selinunte 
erano  intieramente  scanalate,  mentre  le  altre  restarono  nel 
modo  designato  da  ultimarsi.  Inoltre  questa  circostanza  an- 
cora si  comprova  esaminando  Farchìtettura  del  tempio  di 
Nemesi  a  Ramnun te, comesi  deduce  dalle  sue  rovine;  poi- 
ché in  essa  le  colonne  esteriori  erano  in  tal  maniera  lascia- 
te, mentre  le  interne  del  pronao  si  trovarono  essere  intie- 
ramente scanalate,  Tav.  XXV.  Le  colonne  poi  del  tempio 
di  Segeste,  Tav.  XXIV,  non  hanno  alcuna  indicazione  di 
scanalature,  ma  semplicemente  due  piccoli  incassi  divbi 
da  regoletti,  percui  sembra  che  si  abbia  mai  avuta  inten- 
zione di  sti*iarle;  e  perciò  seguendo  T anzidetta  opinione, 
si  dovrebbero  considerare  di  antichissima  costruzione 9  se 
non  vi  rimanesse  la  superficie  intorno  alle  medesime  colonne 
lasciata  quasi  rustica,  ed  alquanto  rilevata  dalle  incassature 
praticate  nelle  estremità  (26). 

Il  capitello  sovrapposto  alle  colonne  doriche  veniva 
comunemente  distinto  dai  Greci  col  nome  nònpoc^ov^o  xeovó- 
xpovoy,  ossia  capo  colonna,  come  si  trova  designato  da  Poi-> 

(26)  mll/cin.  The  aniig.  of  Magna  Graecia.  e.  4.  Hitiorff.  Aniiquiics 
de  la  SicUe^  e  Scrradifalco*  Le  antichità  della  Sicilia  FoL  /•  Parte  II. 
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t      luce  e  da  Suida  in  specie  (27).  Questo  capitello  è  costante- 
mente formato  in  tutti  i  monumenti ,  che  si  hanno  della 
Il      Creda,  dal  semplice  abaco  quadrato  sorretto  dalFoVolo, 
r       con  pochi  piccoli  listelli  praticati  al  di  sotto.  L'abaco  del 
I       capitello  dorico  era  detto  anche  plinto  dai  Latini,  ed  ia 
f      particolare  da  Vitruvio,  edaì  Greci  nkh^og;  peluche  precisa* 
I      mente  avea  la  forma  di  un  mattone  quadrato,  e  «non  aveva 
1       mai  la  cimasa,  come  costantemente  praticarono  i  Romani. 
L'ovolo  si  distinse  da  Vitruvio  col  nome  echirìus,  eviden- 
I       temente  tratto  dal  Greco  è/ìv^*  con  il  qual  nome  si  soleva 
I      denotare   una  tazza,  in  cui  praticavano  i  giudici  di  ri* 
I      porre  gli  scritti  dei  giudicati;  (28)  e  questa  doveva  avere 
precisamente  una  simile  forma.  Imperocché  la  sagoma  del* 
I      Tovolo  si  trova  essere  stata  descritta  non  da  un  quarto  di 
circolo,  come  usarono  dì  fere  i  Romani,  ma  da  una  curva 
composta,  la  quale  cominciando  dal  basso,  alquanto  distesa, 
andava  dolcemente  a  piegarsi  sotto  al  plinto  in  modo  assai 
simile  a  quella  figura  che  hanno  alcune  tazze  antiche.  Così 
si  ottenne  di  dare  all'abaco  l'aggetto  che  era  necessario 

(27)  Kal  xidx^va,  «l  xwfaìoLl  tmv  xctfvbiv.  {Polluce*  Uh,  VIL  e,  27.)  e  Sui- 
da nella  voce  Kiovàe^vev,  rò  Smfio^  rw  xlovoc.  Simile  spiegazione  si  rinviene  in 
Senofonte*  {Ellenic.  Ub.  IV.) 

(28)  Poli.  Onom.  Uh.  VI.  e.  13.  e  Suida  nella  iH}ce  'Exivo;*  Coloro 
che  si  occupano  di  stabilire  le  origini  dei  membri  componenti  le  parti  decora- 
tive delle  fabbriche  antiche^  potranno  trovare  nella  indicata  somiglianza  di  no- 
me una  più  probabile  derivazione  sulVorigine  del  capitello  dorico  «  di  quante 
alfre  m  sono  annuciate.  Imperocché  supponendo  che  Techino  sia  stato  efiettt- 
varoente  derivato  dalPindicata  specie  di  tazza,  si  verrebbe  a  stabilire  essere 
accaduta  per  questo  capitello  una  simile  provenienza  di  quella  designata  da 
Yilruvio  a  riguardo  del  capitello  corintio^  giacché  una  tale  lazza  detta  ix^vs;, 
coperta  da  una  tavola  o  da  un  mattone  detto  ir>iv3o$,  rappresentava  la  stessa 
figura  di  un  capitello  dorico.  E  questa  tazza  poteva  essere  stata  tratta  da  nna 
di  quelle  che  si  solevano  collocare  sopra  i  sepolcri  per  riporvi  i  giudizj  dei 
defonti,  come  si  praticava  di  fare  a  riguardo  degli  altri  giudicati. 
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al  carattere  della  maniera  dorica*graea  tensa  ingnlndire 
di  frappo  ToTolo  stesso;  e  questo  non  ir  rinriene  mai  in* 
tagliato*  come  piti  comnoemente  praticarano  i  Romani, 
ma  sempra  lasciato  liscio  precisamente  a  somiglianza  della 
parte  di  sotto  di  una  tassa.  Laonde  convien  credera  che 
acbino  si  dicesse  dai  Greci  Tovolo,  «dIo  perchè  era  in  simil 
modo  fimnato  di  una  tazaa  distinta  con  egnal  nomcv  e 
non  perchè  tì  erano  in  esso  sculpiti  quegli  onatit  che  da 
noi  soglion  dirsi  otoIì,  e  che  sembrano  essera  stati  dedotti 
dalla  figura  che  offiriva  una  conchiglia  di  ostrica  aperta, 
che  pura  ^X^^si  diceva  dai  Greci,  come  nel  parlara  della 
maniera  jonica  esser raramo.  I  ragoli  o  listelli,  posti  al  di 
sotto  delPoTolo,  Tennero  distinti  da  Vitruvio  col  nome  annu^ 
kSf  dtoctvìioc,  perchè  precisamente  rappresentavano  anelli, 
posti  intorno  al  collo,  x(>ax^^  delle  colonne.  Nei  mono- 
menti sono  comunemente  in  numero  da  tra  in  cinque,  e 
vengono  separati  Tuno  dall*  altro  da  un  forte  incavo,  onde 
randerli  piti  distinti  ;  e  sovente  a  poca  distanza  da  que- 
sti, nella  separazione  del  fusto  col  capitello ,  venne  pra- 
ticato un  piccolissimo  incavo,  il  quale  nelle  colonne  del 
tempio  maggiore  di  Pesto  si  trova  essera  ornato  con  pic- 
cole fiisaiuole  Tav.  LUI:  ma  però  comunemente  fìi  pra- 
ticato di  lasciarlo  liscio.  Tutta  Taltezza  di  questo  semplice 
capitello  si  trova  corrispondera  sempre  in  circa  al  mezzo 
diametro  inferiora  della  colonna,  e  la  larghezza  sua  presa 
nel  plinto  lo  sorpassava  ciroa  di  un  sesto,  ed  in  alcuni  Io 
eguagliava  soltanto.  Ma  per  meglio  definire  le  proporaioni 
di  questo  capitello,  riportiamo  per  esempio  delineato  nella 
Tav.  LXXXI  quello  che  esiste  sopra  le  colonne  esteriori 
del  Partenone,  perchè  appartiene  al  monumento  più  ri* 
spettabile  che  ci  rimanga  dai  Greci  architettato  eon  questa 
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maniera.  In  esso  ii  plinto,  itkh^oq^  è  alto  circa  la  metà  del 
capitello  t  e  ai  cripde  esservi  stato  dipinto  nelle  sue  quattro 
facce  un  meandro.  Lacchino,  i)^vss ,  che  è  sagomato  come 
in  tatti  gli  altri  capitelli  Greci ,  corrisponde  a  ^oe  quinte 
parti  del  capitello  stesso.  Gli  anelli,  ioDcruXcoc,  sono  in  nu- 
mero di  cinque,  e  corrispondono  ad  un  decimo  di  tutto^il 
capitello.  Neiripotrachelio,  ùnoxpa)ciha)f  poi  non  yi  è  scuU 
pilo  alcuna  specie  di  ornamento,  ma  tì  continuano  le  sca- 
nalature sino  sotto  agli  anelli ,  e  sono  queste  separate  da 
quelle  incavate  nei  fusti  con  nn  piccolo  incavo. 

Le  paraste,  nàpcmcSks o  anche  nàpomUiiiitq^  cioè  i  pila- 
stri collocati  nelfestremita  di  un  qualche  muro,  non  erano 
mai  neirarchitettura  Greca,  come  nella  Romana,  egual- 
mente delle  colonne  caratterizzati  ed  ornati  con  scanala- 
ture, o  con  egual  capitello  decorati;  poiché  servivano  solo 
per  definire  il  termine  di  un  muro,  e  non  mai  per  direi» 
to  sostegno.  Avevano  queste  paraste,  tanto  nel  basso  che 
nelfalto,  comunemente  eguale  larghezza  delle  colonne  che 
stavano  nello  stesso  edifizio.  In  quei  lati  però,  che  non  vi 
corrispondevano  colonne,  erano  ridotte  a  minor  larghezza. 
Se  lungo  il  muro,  di  cui  facevano  parte,  vi  ricorreva  una 
qualche  cornice,  a  guisa  di  base  veniva  questa  continuata 
intorno  alle  facce  delle  paraste,  come  se  ne  ha  esempio, 
tra  gli  altri  monumenti ,  nel  tempio  di  Teseo  Tav.  XXIV. 
Il  loro  capitello  era  composto  differentemente  da  quello 
delle  colonne,  ed  anche  con  nome  differente  da  quello  delle 
colonne  stesse  doveasi  distinguere  dai  Greci;  ed  evidentemen- 
te n  diceva  inv^poo^ixtia  Tuveacov,  ossia  capitello  angolare 
delle  pareti,  come  vedremo  essersi  registrato  un  capitello  del- 
le paraste  del  tempio  di  Minerva  Poliade  nella  ben  nota  iscri- 
zione risguardante  la  struttura,  dì  tale  edlGzio  esaminando 
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ta  maniera  jonica,  a  cai  la  medesima  apparteneva.  Un  tal 
capitello  Teniva  formato  nella  maniera  dorica  con  varii 
membri ,  sagomati  bensì  con  cunre  di  forma  irregolare  ^ 
ma  di  molto  effetto  per  i  forti  incayi  che  avevano  nella 
parte  di  sotto,  come  tra  gli  altri  ne  presentano  esempio 
quei  dello  stesso  tempio  di  Teseo,  qaei  delle  paraste  dei 
propilei  d*  Atene,  quei  del  Partenone  Tav.  LIX,  e  quei  del 
tempio  di  Nemesi  Tav.  XXVIIL  Nella  Tavola  LXXXII 
offriamo  delineati  in  grande  i  suddetti  più  ragguardevoli 
esempj  che  si  hanno  di  tali  capitelli.  In  questi  capitelli  si 
rinviene  designato  in  modo  piii  distinto  Tipotrachelio, 
MotfMQ^ifXioy,  che  in  quei  delle  colonne;  ed  in  un  capitello 
ritrovato  ultimamente  tra  le  antiche  mine  di  Messene ,  e 
delineato  nella  stessa  Tav.  LXXXII ,  vi  sono  scolpiti  al* 
Guni  rosoni,  come  nei  capitelli  di  simil  genere  impiegati 
dai  Romani.  La  parasta,  nàpomàSfen  adunque  solo  un  ter- 
mine di  una  parete,  e  veniva  adornata  da  piedi  e  da  capo 
non  con  cornici  proprie,  ma  con  quelle  che  si  solevano 
alcune  volte  far  girare  ancora  lungo  le  pareti,  alle  quali 
stava  congiunta  la  parasta  stessa.  L'interno  poi  del  tempio 
di  Giove  Olimpico  in  Agrigenti,  nella  sua  straordinaria 
struttura  t  presentava  pure  Toriginalita  di  avere   pilastri 
intieramente  isolati:  ma  questi  precisamente  non  col  no- 
me di  paraste  si  potevano  distinguere;  poiché  quello  di 
nrp^bec&yy,  ossia  colonna  quadrata,  più  le  conveniva.  A  que- 
sto proposito  ci  toma  in  acconcio  Tosservare  quanto  Pli- 
nio accennava  a  riguardo  delle  colonne  quadrate  «  senza 
però  potere  stabilire  nulla  di  positivo;  poiché  questo  acrit- 
tore  solo  designava  nel  parlare  delle  proporzioni  delle  co^ 
lonne  joniche  impiegate  nel  tempio  di  Diana  in    Elfeso, 
che  v'erano  inoltre  altre  colonne,  che  si  dicevano  attiche 
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eon  quattro  angoli,  e  con  pari  interralli  nei  lati  (29).  Né 
altre  notiate  ai  rinvengono  presso  gli  altri  scrittori  di  simili 
colonne;  porcai  potremo  stabilire  che^  se  effettivamente  si 
servirono  gli  antichi  di  tali  colonne,  non  fossero  comuni 
ed  impiegate  in  casi  particolari  soltanto. 

Nel  sopraornato  di  questa  maniera  dorica  è  ove  più 
si  conosce  il  distinto  e  suo  espressivo  carattere;  ed  in  esso 
si  rinviene  una  esatta  rappresentanza  delle  parti  compo* 
nenti  la  struttura  deirintiera  copertura  degli  edifizj  in  tal 
medo  costrutti.  La  obbligata  disposisione  delle  sue  carat- 
teristiche parti  avea  portato  che  alcuni  architetti  antichi  t 
secondo  il  sentimento  di  Vitruvio,  non  approvavano  che 
si  faeessero  tempj  dorici,  e  questi  erano  Tarchesio,  Piteo 
ed  Ergomene,  come  poc^anai  si  è  rifisrito.  Però  convien 
sopporre  che  questa  opinione  avesse  prevalso  solo  presso  gli 
architetti  deirAsia  Minore,  tra  i  quali  si  doveano  annove- 
rare i  suddetti;  poiché  il  piìi  gran  numero  dei  tempj,  di 
coi  si  sono  stati  conservati  avanzi  nella  Grecia  propria,  nella 
Sicilia  e  nella  Italia  ancora,  si  vedono  essere  stati  edificati 
secondo  la  maniera  dorica.  Laonde  si  può  stabilire  con  evi- 
denaa  che  in  tali  paesi  non  fecero  alcun  conto  di  quei  pie* 
coli  inconvenienti,  che  potevano  nascere  dallo  scomparti- 
mento delle  metope  edei  trìglifi,  in  confronto  della  grande 
bellezza  e  semplicità  che  prestava  l'impiego  di  tale  maniera. 
L'altezza  totale  del  sopraornato  dipendeva  in  questa  stessa 
maniera  più  dalla  grossezza  delle  colonne,  che  dalla  loro 
sveltezza:  cosi  in  quegli  edifizj  composti  di  colonne  basse, 

(29)  Praeier  ha$  sunt^  quaevoeantur  Atticae  columnae^  quaiernis 
anguUs  pari  taterum  iniervallo.  (Plin.  ffisL  Nat.  L.  XXX f^L  e.  (56.)  Solo 
oeU^terno  dei  propilei  del  tempio  di  Minerva  a  Priene  si  trova  praticato  un^ 
altro  «tempio  di  UU  colomie  «quadrate  oltre  a)  sovraìndicato. 
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come  nel  temfuo  di  Nettano  a  Pesto,  si  trova  essere  alto  cirea 
due  quinti  delle  colonne  ;  in  quegli  edifizj ,  le  di  cui  coloniM 
sono  alte  cinque  diametri  e  mezao,  come  nel  tempio  di  Te- 
seo e  nel  Partenone,  il  sopraornato  corrispondeva  alla  tena 
parte  delle  colonne  )  in  quei  poi  edificati  con  colonne  di 
proporzioni  più  svelte,  come  era  il  tempio  di  Giove  Nemeot 
il  sopraornato  veniva  ad  essere  la  quarta  parte  circa  dell* 
altezza  delle  colonne.  Queste  sono  le  proporzioni  più  co* 
muni  che  ai  rinvengono  nel  considerare  T  insieme  delle  par- 
ti componenti  i  sopraornati  dorici .  Siccome  poi  il  mede- 
simo sopraornato  veniva  formato  dall* architrave,  fregio  e 
cornice,  come  in  tutte  le  altre  maniere;  così  ne  stabilire- 
mo le  forme  e  proporzioni  di  tali  partì  nel  considerare  cia- 
scuna di  esse  in  particolare.  Non  potremo  però  confrontarle 
coi  precetti  Vitruviani,  giacche  questi  si  riferivano  più  alla 
maniera  propria  dei  Romani  che  a  quella  dei  Greci. 

L*archi trave,  che  si  diceva  dai  Greci  imrtJXw^  ossia 
sopracolonna,  si  trova  essere  stato  comunemente  alto  circa  tre 
parti  del  diametro  delle  colonne.  Nei  diversi  monumenti, 
che  ci  rimangono ,  si  rinviene  senza  alcuna  divisione  di 
fascio  e  coronato  semplicemente  da  un  listello,  sotto  al  qua- 
le, in  corrispondenza  di  ogni  trìglifo,  vi  stanno  sei  goece 
rette  da  un  regolo  lungo  quanto  era  largo  il  superiore  tri** 
glifo.  Questo  regolo,  o  listello,  che  si  diceva  dai  Greci,  come 
dai  Latini  toevìae^  aggettava  dal  piano  delFarchitrave  quan-* 
to  lo  oomporlava  la  grossezza  delle  gocce.  Le  stesse  gocce 
poi,  che  si  dovevano  distinguere  col  nome  comune  crocfòvag^ 
si  rinvengono  fi^uentemente  fatte  a  guisa  di  un  cilindro, 
con  i  lati  quasi  paralelli,  e  non  mai  di  forma  triangolare, 
come  erano  quelle  praticate  nella  maniera  dorica-Bomana; 
ed  allorquando  non  erano  fatte  decisamente  con  i  lati  ret- 
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tilinei,  si  trovano  per  poco  rastremate  nella  parte  superiore  « 
come  si  offrono  delineate  nella  Tav.  LXXXL  fig.  4  •  In 
tlcani  pochi  monumenti  però  si  vedono  essere  state  alquanto 
ristrette  nel  mesasae  sagomate  con  una  tenue  curvatura  rien- 
trante, •  come  si  offre  delineata  nella  Fig.  2.  La  larghezza 
poi  del  disotto  dell*  architrave  non  era  fatta  eguale  al  dia- 
metro deiripotrachelio  superiore  delle  colonne,  come  pre« 
scrisse  Vitruvio:ma  sempre  alquanto  maggiore,  ossia  circa 
eguale  al  diametro  inferiore  delle  colonne,  come  sì  pub 
conoscere  da  quanto  si  offre  delineato  nella  suddetta  Ta- 
vola, nella  quale  vi  è  rappresentato  il  sopraornato  del  Par- 
tenone . 

Il  fregio,  che  veniva  sovrapposto  airarchitrave  in  que* 
sta  maniera,  si  distingueva  dai  Greci  particolarmente  col 
nome  r^Xv^,  (30),  per  i  triglifi  che  in  esso  stavano  scoi* 
piti,  mentre  nelle  altre  maniere  dicevasi  ^^ypépog ,  come 
poscia  dimostreremo.  Il  triglifo  poi  era  detto  rprfX6<pG^ ,  e 
lo  spazio  posto  tra  Tuno  e  Paltro  triglifo,  furonq.  SulFat- 
tributo  di  queste  parti  già  ne  abbiamo  tenuto  discorso  nel 
parlare  della  più  probabile  loro  origine;  ora,  consideran- 
dole particolarmente,  osserveremo  che  Vitruvio  designava 
doTcrsi  dividere  la  larghezza  dei  triglifi  in  sei  parti,  delle 

(30)  Qaesta  deooniinazione  prtneìpalmente  si  vieno  a  stabilire  con  quan- 
to scrisse  Aristotele  nel  paragonare  le  azioni  morali  incompile  colle  opere  di 
nano  che  si  erano  portate  a  compimento,  cioè  che  il  basamento,  ed  il  tri- 
ffiSo^  erano  semplici  parti,  mentre  il  tempio  solo  si  poteva  considerare  come  opera 
oonapita,  iiirì^  xpnrd^PQ,  xal  roO  rptyXùfw  dcrcA^*  {Arisi ot.  neW Etica  Ub^  X. 
e.  4.)  E  cosi  dai  poc^anzi  citati  versi  di  Euripide  si  può  dedurre  ancora  che 
Jlr/gyXiyw^in  essi  nominalo,  si  debba  riferire  più  airintiero  fregio  che  ad  un 
semplice  triglifo;  giacche  in  tid  modo  si  viene  m^io  a  spi^;are  ciò  che  si 
faceva  dire  da  Pilade  ad  Oreste  con  queste  parole,  6p«  H  y*  ci<r*>  r^xyXu^v,  wm 
«»4h»  SifttBS  kacdsZvftc;,  cioè  vedi  che  per  entro  il  triglifo^  ossia  il  fregio,  dou^è 
vuoto  discendere  jfotresti. 
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quali  cinque  si  assegnayano  alla  parte  media,  e  Taltra  di- 
TÌsa  per  metà  si  poneva  a  destra  ed  a  sinistra.  Nel  mezM 
▼i  dovea  corrispondere  un  regolo,  ossia  femore,  che  i  Greci 
dicevano  fnophg ,  e  nei  lati  di  questo  due  canali  incavati  ad 
angoli  retti:  a  destra  ed  a  sinistra  altri  due  angoli  si  pone- 
vano e  neirestremità  i  due  meszi  canali  (31).  Nei  princi* 
pali  monumenti,  che  ci  rimangono,  si  rinvengono  i  triglifi 
esser  larghi  un  mezzo  diametro  delle  colonne,  ed  alti  in 
circa  un  terzo  di  piii.  Tanto  le  due  scanalature  intiere  ch« 
corrispondevano  nel  mezzo  dei  triglifi,  quanto  le  mezze  che 
stavano  neirestremità,  si  trovano  essere  incavate  ad  angolo 
quasi  retto  colla  profondità  circa  eguale  alla  metà  della  loro 
larghezza;  ed  erano  terminate  nella  parte  superiore  o  con 
una  linea  retta  come  sono  quelle  del  tempio  di  Teseo,  Ta«> 
vola  XXIV,  o  con  una  curva  alquanto  scema ,  come  nri 
Partenone  Tav.  LXXXI,  o  con  una  figura  simicircolare^ 
come  nel  tempio  maggiore  di  Pesto  Tav.  LIIL  Tutte  le  altre 
diversità,  che  si  possono  trovare  in  altri  monumenti,  sono 
troppo  parzialijper  poterne  trarre  da  esse  una  qualche  regola 
determinata.  Le  scanalature  poi  delle  estremità  si  rinvengo- 
no in  molti  edificj  terminate  neirangolo  cdn  un  rivolto  fatto 
a  guisa  di  un  dente.  Lo  spazio,  che  separava  le  scanala- 
ture dei  triglifi,  si  vede  comunemente  praticato  di  gran* 
dezza  poco  inferiore  alla  larghezza  delle  medesime  scana- 
lature. Le  metope  situate  tra  Tuno  e  Taltro  triglifo  veni- 


(31)  Trigfyforum  laiitudo  dipìdtUur  inparfes  sex^  ex  quihus  quifi'^ 
qste  partes  in  medio  «  duae  dimidiae  dextra  oc  sinistra  designentur:  re- 
gula  una  in  medio  de/ormetur  femur^  quod  Graece  fKnpòs  dicitwr.  secundum 
emm  canalicuii  ad  normae  cacumen  imprimaniun  ex  ordine  eorum^  dextra 
oc  sinistra^  altera/emora  constituantur:  aique  in  extremis  partiòus  semi- 
canalicuii  intervertantur.  (Fitruvio.  Lib.  IF.  e.  3.) 
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tallo  ad  essere  poco  piii  lunghe  di  quanto  erano  alte^  non 
compresa  però  la  fascia  che  vi  ricorreva  al  di  sopra,  e  che 
formava  come  un  capitello  ai  triglifi.  Nel  Partenone  e  nel 
tempio  di  Teseo  non  è  un  gran  tempo  che  vi  rimanevano 
ancora  nobili  esempj  del  modo  con  cui  usarono  i  Greci  di 
adornare  queste  metope  con  sculture.  Questi  ornamenti  figu- 
rati, siccome  non  si  potevano  convenientemente  scolpire  in 
costruzione  della  fiibbrica ,  cosi  si  praticavano  di  lavorarli 
fiiorì  d*opera  in  massi  di  marmo  separati  e  dalla  grandezza 
eguale  alle  incassature  delle  metope,  i  quali  poscia,  essendo 
posti  in  opera,  venivano  collegati  col  mezzo  di  un  canale 
praticato  nei  lati  dei  triglifi,  nel  modo  che  si  offre  delinea- 
to nella  Tav.  LXXV.  Gli  architetti  Greci,  per  ottenere  che 
con  un  triglifo  terminasse  la  fronte  degli  edifizj,  hanno 
sempre  praticato  di  restringere  d*un  quarto  di  diametro  gli 
intercolunnj  estremi,  la  qual  pratica  contribuiva  a  rendere 
più  solida  la  fabbrica  nelle  cantonate.  Vitruvio  però  non 
approvava  questa  pratica,  e  seguendo  gì* insegnamenti  che 
egli  asseriva  avere  appreso  dai  suoi  maestri,  voleva  che  si 
fossero  messi  t  triglifi  anche  nelle  cantonate  al  disopra  del 
mezzo  delle  colonne  angolari ,  e  che  nelle  cantonate  si  fos- 
sero seulpite  mezze  metope;  imperocché  giudicava  egli  che, 
fiicendosi  in  tal  modo  si  venivano  a  togliere  tutti  i  difetti 
delle  metope  degrintercolunnj  e  dei  lacunari;  perchè  reu- 
scivano eguali  le  divisioni  (32).  Ma  una  tale  disposizione, 
oltre  che  portava  con  se  diversi  inconvenienti  neir applica- 


(33)  Triglyphis  ita  coUoeatls^  metopae^  quae  sani  inier  irigljrphos^  ««• 
^ue  aliae  nni%  quamlongae\  item  in  extremis  angulis  semiìMtopiasint  im- 
pressa dimidia  moduli  latitudine.  Ita  enim  erit^  ut  omnia  vitia^  et  metty^ 
panun%  et  intercolwnniorum^  et  làcunariorum^  quod  aequtdes  divisianes 
faetae  erunt^  emendentur»  {Fitr*  Ice,  eit,) 
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zione  degli  ornainenti  nelle  metope  aogdari  e  ndle  distri- 
buzioni  del  soffitto  della  cornice,  accadeva  ancora  di  dover 
porre  nelle  cantonate  una  mena  metope  inTCoe  di  on  tri- 
glife;  e  ciò  reuaciya  contrario  a*  quanto  ragionerolmente 
cercarono  di  seguire  i  Greci  per  ottenere  che  con  un  lodo 
terminaise  sempre  da  ogni  parte  la  fabbrica»  e  non  con  un 
▼noto,  quale  era  la  rappreoentanaa  delle  metope*  Par  tale 
ragione  non  era  da  spreasarri,  anche  per  questa  parte,  li 
maniera  Greca;  poiché  consenraTa  la  vera  rappresentanza 
di  ciascuna  parte  componente  la  propria  struttura;  mentre 
con  il  sistema  designato  da  Vitruvio  Teniva  alquanto  ma- 
scherate. Al  disopra  dei  triglifi  poi  si  trova  in  tutti  i  mo- 
numenti corrispondere  il  regolo  deiralleua  proporzionata, 
che  Vitruvio  distingue  col  nome  di  capitello  dei  trìglifi,  e 
che  dai  Greci  si  doveva  dire  rpiykifoaKpooKv  ^  a  somiglianu 
di  quello  delle  colonne  che  dicevast  n^ìtpocMf. 

La  cornice,  che  corrispondeva  sopra  ai  capitelli  dei 
triglifi  e  delle  metope,  si  distingueva  dai  Greci  comune- 
mente con  il  nome  jutrcifioetog  e  si  componeva  secondo  Pol- 
luce di  gronda,  Y^ace,  del  gocciolatojo,  Tttacìptfcne,  delPim- 
basaroento  del  gocciolatojo,  yujmcSk^  «  e  dei  sostegni  del 
medesimo,  ossiano  mutoli  o  modiglioni,  yumpoikqwxoi  (33). 
Secondo  altra  opinione  si  crede  essersi  dette  la  medesima 
cornice  xopwiia ,  per  quanto  si  deduce  particolarmente  da 
Snida;  (34)  ma  questo  nome  denotava  semplicemente  il 
gocciolatojo  di  una  cornice  di  differente  genere,  e  si  riferiva 

(33)  rci9a«  yuaù^KVK^  ywuiq^oi,  yuatne^tffy^a^  yctffare^i^iiv.  (PoUuet 
Uh.  VII.  :  27.) 

(o4)  Suida  neiìa  voce  Ko^v^  Per  la  corona  s^nteodeva  oonnuianeDte 
solo  il  gocciolatojo^  come  meglio  si  farà  conoscere  od  descrivere  le  coroid 
della  maniera  jonica. 
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pib  ad  un  finimento  qualunque,  che  precisamente  ad  una 
camice  dorica  composta  nel  modo  sovraindicato  •  Nella  cor** 
nice  dorica  fatta  alFuso  Greco  vistavanosemprei  mutoli  o  mo- 
diglioni, tanto  al  disopra  dei  trij^lifi,  quanto  ancora  in  cor-*- 
rispondenza  del  mezzo  delle  metope;  e  questi  erano  tutti 
posti  proclivi  9  come  lo  designava  la  loro  rappresentanza , 
e  non  mai  in  piano  come  usarono  di  fare  i  Romani.  Nel 
disotto  di  questi  modiglioni  vi  erano  scolpite  tre  file  di 
gocce  in  numero  di  sei  per  ciascuna,  e  corrispondenti  a 
quelle  poste  neirarcbitrave,  come  ne  presenta  esempio  il 
soffitto  del  Partenone,  delineato  nella  Tav.  L7LXXI.  Se- 
condo il  piano  designato  da  Vitruvio  accadeva  nella  distri* 
buzione  di  questi  modiglioni  che  nelle  cantonate  vi  veniva 
ed  essere  un  mezzo  modiglione,  a  meno  che  si  fossero  sop- 
pressi quei  che  dovevano  corrispondere  al  di  aopra  delle 
metope,  delle  quali  i  Greci  non  hanno  mai  praticato  di 
prescinderne.  Al  disopra  dei  medesimi  modiglioni  vi  stava 
posto  il  gocciolatojo  coronato  semplicemente  da  qualche  re* 
gelo,  il  di  cui  aggetto  era  retto  da  un  piccolo  membro  sa- 
gomato secondo  la  maniera  propria  dei  Greci.  Tutto  lo 
sporto  del  gocciolatojo  non  eccedeva  quasi  mai  il  semi- 
diametro inferiore  delle  colonne.  Nelle  cantonate  poi,  non 
potendovi  corrispondere  alcun  modiglione  sotto  al  goccio- 
latojo, si  praticò  di  porvi  invece  un'ornamento  figurato  a 
palmette,  che  si  dovea  considerare  dai  Greci  sotto  il  nome 
generale  di  frutto,  ix/xpnog^  e  si  rinviene  comunemente  for- 
mato come  quello  del  Partenone^  che  offriamo  nella  Ta- 
vola LXXXI. 

Gli  ornamenti  che  stavano  posti  al  di  sopra  del  goc- 
ciolatojo, siccome  appartenevano  più  alla  composizione  del 
tetto,  che  a  quella  delle  cwnici,  e  siccome  erano  comuni 
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colle  altre  maniere;  cosi  li  descriveremo  nel  seguente  Ca- 
pitolo colle  altri  parti  componenti  i  tempj.  Pertanto  nella 
Tav.  LXXXIII  offriamo  delineati  ti«  principali  esempj  di 
maniera  dorica  ordinati  sol  medesimo  diametro  delle  co- 
lonne onde  meglio  conoscere  le  differenti  proporzioni  che 
le  diedero  i  Greci  in  varie  circostanze.  Il  primo  è  tratto  da 
alcune  poche  rovine  che  avanzano  di  un  tempio  a  Corinto, 
e  presenta  proporzioni  assai  basse,  solite  a  praticarsi  nei 
tempi  pili  antichi.  Il  secondo  è  dedotto  dai  resti  che  avan- 
zano del  tempio  di  Apollo  esìstente  nell'isola  di  Delo,  ed 
offre  proporzioni  più  comunemente  praticate  nei  tempi 
medi!  dei  Greci,  ossia  allorché  si  edificava  con  la  più  ap* 
provata  maniera.  Il  terzo  poi  è  tratto  da  alcune  colonno 
esistenti  nella  stessa  isola  di  Delo,  che  si  credono  avere 
appartenuto  ad  un  portico  edificato  in  onor  di  Filippo  Ma- 
cedone, e  presenta  proporzioni  pìii  svelte,  come  si  solevano 
praticare  negli  ultimi  tempi  dell* indipendenza  Greca.  Da 
questi  esempj  in  particolare  si  può  avere  più  chiara  idea 
del  modo  con  cui  i  Greci  impiegarono  la  manièra  dorica. 
È  però  da  osservarsi  che  secondo  le  proporzioni  pìii  basse, 
ne  presentano  quasi  solo  esempio  le  colonne  sovraindicate 
che  ne  rimangono  di  un*antico  tempio  a  Corinto;  mentre 
poi  moltissimi  esempj  si  hanno  di  colonne  doriche  ordinate 
sulle  proporzioni  di  quelle  del  tempio  di  Apollo  a  Delo. 
Onde  soltanto  con  simili  proporzioni  si  deve  stabi  lire  essere 
stata  regolata  la  buona  maniera  dorica.  Colle  proporzioni 
più  svelte  poi,  come  sono  quelle  dell* ultimo  esempio  rifo-^ 
rito,  si  solevano  solo  formare  colonne  per  i  portici  e  per 
gli  edifizj  privati,  e  non  si  hanno  sicuri  esempj  che  si  sta- 
no impiegate,  nei.  tempj ,  o  negli  altri  edifizj  di  maggior 
nobiltà. 
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Della  maiuera  dorica  usata  dai  Toscani,  la  quale  gli 
architetti  del  risorgimento  delle  arti  la  considerarono  come 
una  maniera  intieramente  distinta  dalle  altre,  tolte  le  cose 
scritte  da  Vi  travio  i  e  ciò  che  si  può  dedurre  da  quanto 
ne  presero  ad  imitare  i  Romani  nell' impiegare  la  maniera 
dorica,  non  si  hanno  altre  cognizioni;  laonde  non  si  può 
conoscere  il  ^.éro  modo  con  cui  fu  trattata  dagli  Etruschi 
avanti  che  yenisse  a  participare  deirarchitettura  Romana. 
I  pochi  iùdizj  che  si  rinvengono  particolarmente  tra  i  resti 
degli  antichi  sepolcri,  provano  che  si  ponevano  triglifi  e 
metope  nello  scompartimento  del  fregio,  come  si  soleva  pra* 
ticare  nella  maniera  Greca:  ma  però  con  qualche  diversità 
prindpalmente  nelle  gócce,  le  quali  pare  che  fossero  fatte 
di  forma  quasi  triangolare,  come  quelle  dei  monumenti 
Romani,  ed  i  mutoli  collocati  in  piano  come  era  costante 
pratica  dei  medésimi  Romani;  mentre  nella  vera  manie- 
ra  dorica  Greca  le  gocce  erano  sempre  tonde,  ed  i  mutoli 
inclinati  a  seconda  della  pendensa  del  tetto.  Vitruvio, 
dopo  di  avere  designato  il  modo  con  cui  si  costruivano  dai 
Toscani  i  tempj,  come  abbiamo  indicato  nel  Capìtolo  ante- 
cedente, stabiliva  la  grossezza  inferiore  delle  colonne  in 
essi  impiegate  essere  stata  la  settima  parte  della  loro  al- 
tezza, e  questa  la  terza  parte  della  larghezza  del  tempio  9 
poscia  la  grossezza  delle  ste^e  colonne  essere  stata  un  quarto 
meno  di  quella  inferiore.  Le  basi  si  facevano  alte  quanto 
mezza  gossezza  delle  colonne,  ed  aveano  un  plinto  al  di 
sotto  alto  una  mezza  parte  della  loro  grossezza,  e  quindi 
un  toro  con  un  listello  alto  quanto  il  plinto.  L* altezza  del 
capitello  era  eguale  a  mezzo  diametro;  e  la  larghezza  del 
suo  abaco,  quanto  la  inferiore  grossezza  delle  colonne.  La 
grossezza  poi  del  medesimo  capitello  si  divideva  in  tre  parli» 
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Funa  81  assegnava  al  plinto^  che  slava  invece  delPabaco  , 
r  altra  airovoto,  e  la  terza  airip^trachelio  col  suo  astragalo 
e  listello.  Sopra  le  colonne  si  ponevano  poscia  travi  accop- 
piati, che  formavano  T altezza  proporzionata  alla  grandez* 
za  deir opera,  ed  avevano  la  larghezza  eguale  a  quella 
dell*  ipotrachelio  delle  colonne  stesse.  Si  collegavano  tali 
travi  con  perni  e  spranghe  di  modo  che  nella  unione  vi 
restava  uno  spazio  di  due  dita;  poiché  si  era  conosciuto 
che ,  allorquando  si  facevano  toccare  fra  loro,  non  potendo 
comunicare  Tarla  nel  mezzo,  si  riscaldavano,  e  presto  si 
fracidavano.  Sopra  tali  travi ,  e  le  pareti,  si  facevano  spor- 
gere i  mutoli  per  quanto  era  la  quarta  parte  delT altezza 
delle  colonna.  Quindi  nelle  fronti  si  ponevano  gli  antepa- 
gmenti,  e  sopra  di  essi  il  tìmpano  del  frontespìzio,  fatto 
di  opera  muraria  o  di  legno,  e  sopra  il  frontespizio,  vi 
collocavano  il  colume,  i  cantieri  ed  i  tempiali,  in  modo 
che  lo  stillicidio  delTintiero  tetto  corrispondesse  al  terzia*- 
rio  (35).  E  ciò  è  tutto  quanto  si  trova  descritto  da  Vitruvio 
a  riguardo  di  questa  particolar  maniera  di  costruire  i  tempj 
air  uso  Toscano. 

(S5)  Eaeque  sini  ima  crassUudine  aliiiudinis  pari€  sefOima^  aliiiudo 
tertia  parie  laiitudinis  templi^  sununaque  cotumna  quarta  parte  erassiiu^ 
dintsimaae  contrahaiur,  ^irae  earum  altae  dimidia  parte  crassi tudints 
Jiant:  habeant  spirae  earum  plinfhum  ad  rirdnum  altam  suae  crassitudinis 
dimidia  parte:  torum  insuper  cum  apophygi  crassum^  quantum pb'nthus.  Co- 
pituli  aliitudo  dimidia  crassitudinir.  abaci  laiitudo^  quanta  ima  crassitudo 
columnae:  capitulique  crassitudo  dividantur  in  partes  tres^  e  quibus  una 
ptintho^  quae  est  prò  abaco^  detur^  attera  echino^  tertia  hypotrachelio  cwn 
astragalo  et  apophygi.  Sopra  columnas  trabes  compactiles  imponaniur^  mti 
sint  altitudinis  modulisiis^  qui  a  magnitudine  operis  postulabuntun  eaequa 
trabes  compactiles  ponantur  ^  ut  tantam  habeant  crassitudinem^  quanta 
sommae  columnae  erit  hypotrachelium^  et  ita  sint  compactae  subscudibus 
et  securicUs^  ut  ccmpaciura  duorum  digitorum  hmbaai  laxationem\  cum 
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Le  parti  principali  che  costitoiyano  questa  tal  qual 
maniera  praticata  dai  Toscani ,  le  offiriamo  delineate  nella 
Tav.  LXXXIV.  %•  4  9  secondo  quanto  si  deduce  dai  so- 
▼raindicani  precetti  Vitruviani.  Elsaminando  quindi  ciascuna 
delle  dette  parti  dist  intamente,  osserveremo  che  Vitruvio  sta- 
biliva, egualmente  che  della  maniera  precisamiente  dorica, 
Taltezsa  delle  colonne  dovere  esser  sette  diametri.  Ma  con- 
vien  credere  che  le  stesse  colonne  siano  state  primieramente 
regolate  colle  stesse  proporzioni  delle  colonne  Greche,  che 
si  fecero  avanti  alPepoca  con  cui  Vitruvio  scrisse  tali  pre- 
cetti; poiché  con  simili  proporzioni  erano  ordinate  le  opere 
tutte  nei  detti  tempi  più  antichi.  La  base,  che  si  poneva 
sotto  alle  stesse  colonne,  dovea  esser  probabilmente  nello 
stesso  modo  latta  di  quelle  cbe  stanno  sotto  le  colonne  in- 
teme del  pronao  del  tempio  di  Minerva  a  Siracusa  e  di 
Cerere  a  Pesto.  Un  esempio  più  distinto  di  queste  basi  si 
rinviene  in  quel  tempio  che  fu  ultimamente  scoperto  nella 
città  di  Pesto,  come  si  offre  delineato  nella  Tav.  LXXXIV. 
fig.  2.  Quindi  simili  esempj  di  basi  si  rinvengono  tra  alcuni 
avauEi  di  fabbriche  erette  sino  dai  primitivi  tempi  di  Ro- 

enim  inier  se  iangunt^  et  non  tpinunentum  et  perjlatiun  venti  recipftmt^ 
concatefaciuntur ,  et  celeriter  putrescunt .  S^ipra  trabes  et  sopra  parietes 
trajecturae  muialonan  ^  parte  quarta  altitudinie  columnae^  projicianturi 
item  in  eorwn  Jrontibus  antepagmenta  Jigantur:  supraque  ea  tympanum 
fastigiis  ex  structura  seu  materia  cotlocetur^  supraque  id/astigium  colu- 
men ,  cantherii  «  tempia  ita  tunt  eolloeanda  «  ut  stiUicidium  tedi  ahsoluti 
ttrtiario  respondeai,  (Fitruv.  Lih*  IV.  e.  7.)  PlÌDÌo«  seguendo  quanto  Vi- 
trnyio  aveva  scrìtto  sulle  diverse  maniere  di  edificare,  parimenti  prescrìveva 
essere  state  le  colonne  alte  sette  grossezze:  qua/e  septimam  Tuscanicae.  Cosi 
ainconi  aggiungeva  essere  stata  antica  consuetudini  di  regolare  Taltezza  Min 
ooloooe  sul  terso  della  larghena  dei  terop),  come  Vitruvio  aveva  stabilito  e»- 
sersi  praticato  nella  struttura  dei  tempj  toscani.  Antiqua  ratio  erat  coiu- 
mnarum  aititudinis^  tertia  pars  tatHudinum  delubri,  {Plin%  Hisi,  Nat,  Uh, 

xxxri.  e.  56.) 
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ma  nei  paesi  circonvicini  a  questa  ciuk,  principalmente  sul 
monte  Albano ,  ove  esisteva  T  antico  tempio  di  Giove  La- 
siale,  tra  ic  di  cui  rovinosi  è  rinvenuta  la  base  che  si  oflfre 
delineata  nella  Tav.  LXXXIV.  fig,  3.  Altre  simili  basi  si 
sono  ritrovate  esìstere  tra  i  pochi  avanzi  che  rimangono  del- 
le fabbriche  dì  Alba  Fucense,  e  di  alcuni  altri  luoghi,  nei 
quali  primieramente  si  praticava  di  edificare  colla  indicata 
maniera  dorica  Italiana.  I  fusti  delle  colonne,  sembra  che 
più  comunemente  non  venissero  scanalati;  perchè  le  pietre 
proprie  degP indicati  paesi,  che  si  solevano  impiegare  in 
simili  strutture,  non  comportavano  una  tale  lavorazione;  se 
pure  non  veniva  la  medesima  formata  sult*  intonaco ,  con 
cui  si  solevano  dagli  antichi  rivestire  tanto  le  colonne  che 
le  altre  parti  delle  fabbriche  erette  con  pietre  comuni. 
Infatti  in  un  capitello  rinvenuto  ultimamente  vicino  alPan- 
tica  Tarquinia,  si  trovano  nel  suo  rivestimento  indicate  le 
scanalature,  come  nella  maniera  dorica.  La  rastremazione 
neiripotrachclio  convien  credere  che  sia  stata  praticata 
nel  modo  che  vien  designato  da  Vitruvio,  perchè  presenta 
una  conveniente  proporzione:  ma  non  si  hanno  altri  docu- 
menti per  comprovarla.  Onde  meglio  stabilire  la  designata 
forma  del  capitello  proprio  di  questa  maniera,  ne  presen- 
tano documento  primieramente  qii^i  tanti  capitelli  qua-« 
drangolari,  che  servirono  di  cimasa  alla  parte  superiore  dei 
sepolcri  che  furono  ultimamente  scoperti  nel  luogo  gik  occu- 
pato dall'antica  Vulcia;  poiché  quésti  si  vedono  sagomati 
in  modo  assai  simile  ai  capitelli  delle  colonne:  ma  però 
in  essi  si  trovano  praticati  tre  giri  di  anelli,  come  comu- 
nemente si  rinvengono  nei  capitelli  dorici  dei  Greci,  la 
qual  cosa  ci  fa  conoscere  sempre. più  la  eguaglianza  di 
ornare  le  opere  doriche  che  vi  era  tra  la  propria  Greca  e 
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la  Toscana,  Uno  di  siffatti  capitelli  si  offre  delineato  nella 
saddetta  Tav.  LXXXIV.  Fig.  4.  In  modo  più  uniferme 
a  quanto  venne  da  Vitruvio  prescritto,  si  trova  essere  il 
capitello  anzidetto  che  fii  rinvenuto  vicino  ali* antica  Tar« 
qainia,  del  quale  ne  offriamo  la  forma  nella  stessa  Tavola 
fi|[.  5.  Simili  esempi  di  capitelli  poi  si  rinvengono  fre^ 
qoentemente  nei  monumenti  Romani;  poiché  adottarono 
questi,  neirimpiegare  la  maniera  dorica,  le  pratiche  pro« 
prie  dei  Toscani:  ma  però  in  tali  capitelli  si  rinviene  più 
sovente  posta  la  cimasa  sopra  T abaco,  mentre  in  quei  dei 
Toscani  Tabaco  doveva  essere  semplicemente  quadrangola- 
re; e  perciò  era  detto  plinto  nX(v5d$,  ossia  mattone,  come 
quello  dei  Greci,  e  non  abaco  come  quello  dei  Romani. 

Le  parti  che  costituivano  il  sopraornato  nella  maniera 
Toscana,  siccome  erano  formate  principalmente  con  semplici 
legnami,  con  la  quale  materia  erano  pure  fatte  le  primitive 
opere  dei  Greci;  cos)  non  si  possono  aver  su  di  esse  alcune 
cognisioni  dai  monumenti  t  ma  attenendosi  a  ciò  che  si  rin* 
tiene  prescrìtto  da  Vitruvio,  ne  abbiamo  rappresentata  la 
disposizione  nella  Tav.  LXXXIIL  fig.  4.  L*  architrave  do- 
vendo essere  formato  da  due  travi  accoppiati  e  con  uno 
spazio  libero  tra  loro,  si  viene  a  stabilire  essere  stato  com- 
posto nel  modo  che  si  offre  ivi  delineato.  L'altezza  delFar* 
chi  trave,  doveva  essere  formata  dalla  grossezza  dei  travi, 
che  reggevano  il  lacunare  o  altra  specie  di  soffitto,  e  dagli 
spazj  intermedi ,  sia  che  rimanessero  aperti,  sia  che  fossero 
chiusi  con  murì,  come  differentemente  sMnterpretano  le 
parole  di  Vitruvio.  Sopra  siffatti  murì  di  chiusura  negrin* 
tervalli  del  fregio,  e  più  evidentemente  sopra  i  muri  delle 
celle,  e  sopra  i  travi  situati  sulle  colonne,  si  collocavano 
i  mutoli  che  doveano  aggettare  non  quanto  comportava 
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la  quarta  parte  della  larghezza  delle  colonne,  come  ditern 
interpreti  di  Vitruvio  hanno  spiegato,  ma  bensì  quanta 
era  ia  quarta  parte  delPaltezsa  delle  colonne  stesse;  poi* 
che  se  si  fiisse  seguito  tale  primo  metodoTisarebbe  rìuscttouno 
sporto  troppo  piccolo  in  proporzione  degli  altri  membri, 
e  certamente  non  analogo  al  carattere  di  siffatti  edifizj, 
i  quali  ci  Tengono  altrove  designati  dal  medesimo  Vitru- 
TÌo  essere  stati  di  aspetto  grave,  ficff^^  ed  anzi  grate  di 
capo,  /SopùxffocXi},  umile,  ossia  basso,  e  largo  (36).  Colla 
indicata  gravezza  di  capo  pare  che  precisamente  Vitruvio 
abbia  voluto  dimostrare  Paggetto  grande  che  avevano  le 
gronde  di  si&tti  tempj.  Inoltre  uno  sporto  ragguardevcrfe 
si  rendeva  in  essi  necessario  per  cuoprire  gli  ornamenti 
di  terra  cotta,  che  nei  fironttspizj  dei  medesimi  si  pone- 
vano. D*  altronde  se  si  considera  che  tali  tempj,  dovendo 
essere  semplicemente  tetrastili,  non  erano  comunemente 
di  proporzioni  molto  grandi,  si  troverai  essere  Paggetto 
eguale  alla  quarta  parte  dell* altezza  delle  colonne,  non 
grandemente  eccessivo,  come  si  è  preteso  di  dimostrare; 
poiché  supponendo  un  simile  tempio  essere  stato  della  lar- 
ghezza già  ragguardevole  di  trentasei  piedi,  T altezza  delle 
colonne,  dovendosi  regolare  sulla  terza  parte,  ai  troverà 
essere  di  dodici  piedi,  e  Paggetto  della  gronda  di  piedi 
tre.  Su  queste  proporzioni  adunque,  considerandole  con- 
venienti al  carattere  di  siffatti  tempj ,  si  è  ordinata  la  figu- 
ra della  oornice  che  si  oflte  delineata  nella  Tav.  LXXXIU; 


(36)  In  Araeostylis  auieni  nec  iapidés^  nec  mmrmoreis  episiylus  vii 
datur^  sed  imponendae  de  materia  trabes  perpeiuae^  et  ipsarum  aedìmm 
Mpeciei  sunt  barycae^  barycephalae  «  humìles  latae  ^  ornantque  signìsficti" 
lihtis  culi  aerei s  intuir atis  earwn  Jastigia  tuscanico  more.  (yitru9.  Lio, 
Ili.  e.  2.)  Cosi  chiaraitieQte  Vitruvio  designavi  1^  aspetto  che  ofirivanD  tali 
tetnpj . 
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mentri  1*  aspetto  che  clorevano  avere  gli  stessi  tempj  gik 
rabbiamo  rappresentato  nelìa  Tav.  LXXVUL  Gli  ante* 
pagmenti,  che  si  dovevano  porre  nelle  fronti  dei  medesimi 
tempj  I  consistevano  evidentemente  in  tutti  quegli  orna* 
menti  che  erano  necessarj  per  cuoprìre  le  super6ci  esterne 
dei  legnami  che  lie  componevano  la  loro  struttura.  Tali  or* 
namenti  doveano  essere  stati  formati  in  modo  assai  simile 
a  quegli  impiegati  nella  maniera  dorica  Greca;  poictiè  oltre 
che  aveano  la  stessa  relazione  colla  struttura  interna  fatta 
primieramente  nello  stesso  modo  tanto  nei  tempj  Greci  che 
negli  Etruschi,  dovevano  essere  pure  egualmente  disposti  t 
come  si  può  ancora  confrontare  la  somiglianza  con  quanto 
si  trova  sculpito  in  diversi  sepolcri  ultimamente  scoperti 
nei  paesi  proprj  della  Toscana.  Due  esempj  di  questi  oraa^ 
menti  offriamo  delineati  nella  Tav.  LXXXIV.  fig.  6.  e  7, 
Tuno  tratto  da  un  sepolcro  esistente  in  Asso  è  1*  altro  vicino 
a  Tarquinia*  Si  neiruno  che  nelP altro  si  veggono  sculpitt 
triglifi  con  altri  ornamenèi  proprj  della  maniera  doricas 
ma  in  modo  alquanto  rozzo  e  particolarmente  con  le  goc* 
ce  triangolari  come  hantao  nel  seguito  praticato  i  Romani. 
Nelle  metope  poi  si  veggono  comunemente  sculpiti  teKi  ro- 
soni invece  delle  opere  figurate,  che  si  solevano  porre  dai 
Greci;  ma  questa  particolaritii  doveva  derivare  solo  dalla 
piccola  dimensione  che  avevano  tali  metope;  mentre  è  da 
credere  che  nelle  maggiori  si  siano  impiegate  pure  le  opere 
figurate:  ma  però  formate  di  terra  cotta  semplicemente j' 
giacché  r  architràvatura ,  essendo  fatta  di  legname  ,  non 
poteva  sorreggere  grandi  pesi.  Sopra  le  metope  ed  i  triglifi 
sembra  che  i  Toscani  praticassero  di  porre  i  dentelli,  come 
sì  rinvengono  in.  una  cornice  esistente  i^  medesimo  sovra* 
indicato  sepolcro  di  Tarquinia,  che  si^ffre  delineata  nella 

17 
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rtessa  Tarola  LXXXIV,  6g.  8.  QuesU  pratica  sì  troiral  tfdti- 
fermasi  in  ditersi  ornamenti  che  si  vedono  sculpiti  nei  sai^ 
cofagì  rinvenuti  negli  stessi  paesi.  I  mutoli  dovevano  essere? 
piU  comaneoiente  impiegati  dai  Toscani  in  forma  quasi  qua* 
drata;  perchè  erano  più  simili  alle  testate  dei  travi  che,  se* 
oondo  il  designato  metodo^  si  facevano  sporgere  per  reggere 
le  gronde  di  siffatti  tempj.  I  legnami  poi,  che  formavano 
le  coperture,  doveano  essere  disposti  in  questi  tempj  ,  in 
modo  consimile  a  quello  praticato  dai  Greci.  La  circostan&a 
designata  da  Vitruvio,  nel  prescrivere  che  lo  stillicidio  del- 
rintiero  tetto  dovesse  corrispondere  al  ternario,  o  terziario^ 
sembra  che  si  debba  riferire  alla  forma  ^*iangoIare  che  ave« 
vano  i  fròntespizj  su  cui  si  dovevano  collocarci  legnami  de- 
signati «  e  non  alla  pendenza  per  tre  lati  che  si  suppone  es^ 
sersi  data  ai  medesimi  temp);  Imperocché  avrebbe  prodot- 
ta una  composizione  di  armatura  destinata  a  reggere  il  tetto 
alquanto  complicata,  e  non  conveniente  alla  semplice  strut- 
tura dei  medesimi  tempj.  D*  altronde  tutte  le  cognizioni  che 
•i  possono  avere  dai  inonumenti  ^  che  rimangono  di  vario 
genere  in  tali  paesi,  ci  dimostrano  essersi  praticato  di  fare 
simili  tetti  a  due  pendenze  «  benché  nella  parte  posteriore 
non  fosse  necessario  di  formare  il  frontespizio.  Tutte  le  de« 
Mgnate  cose  poi,  quantunque  non  si  adattassero  decisamente 
alle  pratiche  tenute  dai  Greci  nella  maniera  dorica,  pure 
i|on  potevano  mai  costruire  una  maniera  distinta,  come  si 
trova  designato  da  Plinio  in  particolare,  allorché  volle  ag- 
giungere la  toscana -ala  dorica,  jonica  e  corìntia,  e  come 
si  è  comunemente  stabilito  dai  nostri  maestri  del  risorgi-^ 
.mento;  pojicSiè  olt^  che  Vitruvio  la  consi^lerava  solo  come 
relativa  ad  una  part^olare  struttura  di  edificare  i  tempj,  e 
che  egli  designava  chiaramente  in  ptii  luoghi  dei  suoi  scritiì*. 
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tre  soltanto  essere  stati  i  differenti  generi  di  colonne  ,  si 
trova  poi  dai  monumenti  rimastici  essere  $tata  decorata  con 
ornamenti  e  proporzioni  assai  simili  alla  dorica  dei  Greci, 
e  piti  particolarmente  a  quella  dei  Romani ,  che  pure  do- 
rica e  non  toscana  dicevasi.  ^ 

Questo  è  quanto  di  più  importante  si  può  osservare 
intorno  alle  differenti  pratiche  tenute  dai  Greci  e  dagli  al*- 
tri  popoli  antichi  che  si  dettero  a  seguire  le  stesse  tracce 
fleir.impiegare  la  maniera  dorica*  Essa  ebbe  la  sua  origine 
e  la  sua  sistemazione  nei  paesi  della  Grecia  propria  traen- 
do i  suoi  principali  ornamenli  in  particolare  dalle  costru- 
zioni in  legno  che  primieramente  ivi  facevansi,  come  si  è 
chiaramente  dimostrato.  Quindi  allorché  si  propagò  presso 
gli  altri  popoli  della  Sicilia  e  delritalia  in  specie,  dovendosi 
necessariamente  adattare  alle  differenti  qualità  di  materiali 
e  parziali  conoscenze,  prese  alcune  particolari  maniere  di 
decorazioni  che  la  facevano  distinguere  da  quella  impiegata 
nella  Grecfa  con  migliori  proporzioni  e  più  scelti  ornamenti; 
ma  però  non  cessava  mai  di  appartenere  alla  maniera  propria 
dorica  che  costituiva  il  primo  genere  di  colonne  ora  consi- 
derato, il  quale  reniva  distinto  con  vocaboli  Greci  yivog^  o 

MANIERA  JONICA.  ti  secondo  genere  di  ornare  le 
colonne,  che  era  detto  jonico,  ccavocov,  perchè  venne  ritrovato 
nei  paesi  della  ionia,  come  abbiamo  in  princìpio  di  que- 
sto Capi  tt>lo  indicato,  sì  rinviene  trattalo  con  più  varietà 
del  dorico  nei  diversi  monumenti  che  ci  rimangono,  come 
infittii  lo  permetteva  la  più  libera  disposizione  delle  parti 
componenti  il  suo  sopraurnato.  Vitruvio,  siccome  preferiva 
questa  maniera  alla  dorica  per  le  cognizioni  dedotte  dagli 
scritti  degli  architetti  della  Jonia,  i  quali  precipuamente 
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della  maniera  jonica  trattarono;  così  stabilirà  nei  tuoi 
precetti  regole  più  determinate  di  quelle  prescritte  per  la 
dorica.  Osservava  primieramente  questo  scrittore  a  riguardo 
del  modo  con  cui  si  stabilì  tale  maniera  presso  i  Greci  t 
che  allorquand^se  ne  conobbero  le  sue  proporzioni ,  ai  fe- 
cero le  colonne  joniche  alte  otto  diametri  e  mezzo;  (37)  e 
questa  proporzione  infatti  è  quella  che  si  trova  essere  stata 
più  comunemente  impiegata  nelle  fabbriche  joniche  dei 
Greci;  onde  è  che  si  viene  semprepiìi  a  conoscere  che  questo 
scrittore  ebbe  più  conoscenza  della  maniera  jonica  che  della 
dorica  dei  Greci.  Prendendo  pertanto  ad  esaminare  le  pro- 
porzioni delle  colonne  joniche  nei  priucipali  monumenti 
che  ci  rimangono,  si  trovano  quelle  del  piccol  tempio  si- 
tuato sulle  sponde  deirilisso  in  Atenciche  sembrano  delle  più 
antiche,  avere  solo  di  altezza  otto  diametri  ed  un  quarto, 
Tav.  XK;  quelle  poi  tanto  delFEretteo  che  del  tempio  di 
Minerva  Poliade,  che  stanno  uniti  insieme  sulla  rocca  di 
Atene,  sono  di  proporzioni  più  svelte;  poiché  giungono 
sino  ai  nove  diametri  di  altezza,  Tav.  LXXI.  Con  poca 
diversità  si  credono  essere  state  regolate  le  proporzioni  delle 
colonne  interne  dei  propilei  di  Atene,  e  di  Eleusi  che  nel 
seguito  esamineremo  coi  respettivi  edifizj.  Le  colonne  poi 
che  sono  incorporate  nei  muri  delle  celle  del  tempio  di 
Apollo  Epicurio  hanno  proporzioni  più  tozze;. ^poiché  di 
poco  sorpassano  gli  otto  diametri,  Tav*  LIV9  e  queste  non 

(57)  Posteri  Péro  et^antia  SttÌtiiitaiequejudieìort$m  progressi^  gr^ 
ediòribus  modulis  deleciati  ^  septem  cr^ssifudini's  dìametros  in  altitudinem 
eolumnae  dorlcae^Jonicaé  octosemis  consiiiuerunt .  Id  auiem  genus%  (f*^ 
Jones Jheèruni  primo ^  jonicum  est  nominatum*  {Vitruv^  Uh.  ìV*  e.  10 
XJiMSfe  proporsHmì  Vitruvìo  dengnata  nel  parlare  ddrorìgìne  dei  tre  geneti 
4i  eoloDoe. 
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è  gtk  che  fossero  di  lavoro  più  antico  di  quello  impiegato 
nelle  nominate,  giacche  vennero  probabilmente  innalzate 
col  tempio  da  Ittino  nelPepoca  in. cui  si  conosceva  il  puro 
stile  deirarte,  se  però  ancora  non  si  vuol  supporre,  avendo 
riguardo  al  non  buon  uso  che  ne  venne  fatto,  che  siano 
esse  state  aggiunte  posteriormente  alla  costruzione  del  tem- 
pio. I  monumenti  jonici  delFAsia  minore,  che  presentano 
un  carattere  alquanto  differente  da  quei  della  Grecia  pro- 
pria nelle  basi,  nei  capitelli,  e  negli  altri  ornamenti  supe- 
riori, conservano  poi  nelle  colonne  una  proporzione  quasi 
consimile;  poiché  le  colonne  del  celebre  tempio  dì  Apollo 
Didimeo  Tav.  XLIII  erano  alterco 'meno  dei  nove  dia- 
metri; quelle  del  tempio  di  Minerva  Prienese  si  calcolano 
essere  state  alte  poco  più  degli  otto  diametri  Tav.  XXIX, 
quella  sola  che  rimane  del  tempio  di  Giunone  a  Samo  si 
e  ritrovata  essere  incirca  otto  diametri  e  mezzo  Tav.  XLV; 
e  quelle  poi  del  celebre  tempio  di  Diana  in  Efeso  erano, 
secondo  Plinio^  alte  solo  otto  diametri  (38)»  Tutte  le  pro- 
porzioni delle  nominate  colonne  joniche,  essendo  tra  gli 
otto  ed  i  nove  diametri  di  altezza,  si  viene  a  stabilire  essere 
la  proporzione  media  quella  degli  otto  diametri  e  mezzo 
designata  da  Vitruvio. 

Passando  poscia  ad  esaminare  la  base  propria  di  que- 
sta maniera,  osserveremo  che  secondo  Polluce  si  diceva 
dai  Greci  mzipa  (39),  e  così  dicevasi  evidentemente  per  i 

(38)  In  Epkesiae  Dianae  aede^  de  qua  priuifuit  sermo  ^  primam  eo- 
hamus  spirae  subdUae^  et  capittda  addita:  placuUque  altitudini s  octa»a 
pars  in  crassi/udine ,  et  ut  spirae  haberent  crassifudinis  dimidium  septi" 
maeque  paries  detrakerentur  summarum  crassiiudinis.  {Plin.  Hist.  Nat* 
Uh.  XXXVl.  e.  56.) 

(39)  Kal  oru\i^^ienK  M  roO  Am^moO  xbve(  pai<rcf,  cnAfe^  ^ì^t'n^  *Immx«0. 
[PoUuc.  Onom.  Uh.  VII.  e.  27.) 
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diversi  giri  di  tori  o  bastoni  che  in  esse  si  praticavano,  e 
che  erano  simili  agli  avviticchiamenti  di  un  serpe  intorno 
ad  un  tronco  d^albero.  Plinio  asseriva  essere  state  le  basi  pri- 
mieramente poste  in  opera  nel  tempio  di  Diana  in  Efesq(AO). 
Le  basi  sottoposte  ai  fusti  delle  colonne  joniche  si  trovano 
di6feren temente  composte  nei  diversi  monumenti  che  ai 
hanno;  ed  anche  Vitruvio  in  due  maniere  distinte  pres* 
criveva  potersi  fare  tale  base,  Tuna  che  dicevasi  atticurga 
o  attica,  e  Taltra  jonica.  L^ altezza  di  dette  basi,  com*- 
preso  il  plinto,  nXi^^o^f  doveva  essere  eguale  ad  un  mezzo 
diametro  delle  colonne,  ed  un  quarto  TaggettOiche  ì  Gre- 
ci dicevano  hcfopoo^.  Così  le  basi  riescivafio  lunghe  e  larghe 
una  grossezza  e  mezza  delle  colonne.  L* altezza  delle  stesse 
basi,  se  erano  alticurghe,  si  doveva  dividere  in  modo  che 
la  parte  di  sopra  fosse  un  terzo  della  grossezza  della  colon- 
na, ed  il  resto  serviva  per  il  plinto.  Escluso  il  medesimo 
plinto,  si  doveva  divìdere  in  quattro  parti  il  restante,  una 
delle  quali  si  assegnava  al  toro  superiore,  e  le  tre  rima- 
nenti divise  in  due  parti  eguali,  Tuna  serviva  per  il  toro 
inferiore  e  T altra  per  la  scozia  con  i  suoi  quadrelli,  che 
i  Greci  dicevano  tpò^tX^^.  Se  poi  le  basi  erano  formate  sulla 
marniera  jonica ,  si  dovea  ordinare  la  loro  simmetria  in  modo 
che  la  larghezza  fosse  da  ogni  parte  eguale  alla  grassezza 
deMa  colonna  colVaggiunta  però  di  un  quarto  ed  un  ottavo. 
L^altezza  doveva  essere  regolata  come  P  atticurga  e  simil- 
mente il  plinto.  Quello  poi  che  rimaneva,  non  compreso 
il  plinto, che  corrispondeva  alla  terza  parte  della  grossezza 
della  colonna,  si  divideva  in  sette  parli;  indr  tre  delle 
medesime  si  davano  al  toro,  che  stava  in  alto;  e  delle  altre 

(40)  In  Ephesiae  Dianae  aeds^  de  qua  prius/uit  sermo ^primum  co- 
lumnis  spinèeHubditae^capilula  addita.  (Plin.MsUNaiMh.XXXF'Ix.^S,) 
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quattro  egualmente  divise,  uiia  serviva  per  il  trochilo  stipe* 
fiore  coi  suoi  astragali  e  sopracciglio,  Taltra  si  lanciava  {^er 
il  trochilo  inferiore;  ma  questo  compariva  sempre  mag- 
giore per  la  ragione  che  il  suo  aggetto  gi tingeva  sino  alla 
estremità  del  plinto.  Gli  astragali  poi  dovevano  essere  Totta- 
va  parte  del  trochilo,  e  Paggetto  della   base  T ottava  ed 
una  sedicesima  parte  della  grossezza  della  colonna  (41), 
Primieramente  a  riguardo  di  queste  due  specie  di  basi  osser- 
veremo che  Tuna  era  detta  atticurga ,  perchè  evidentemente 
era  più  sovente  praticata  dagli  Attici,  e  la  jonica  era  così  ' 
detta  pure  per   essere  piii  comune   agli  Joni  ;  ed  infatti 
maggiori  esempj  dell*  una  e  dell* altra  specie  si  rinvengono 
nei  respettivi  paesi  a  cui  erano  proprie.  Ciascuna  di  tali 
basi,, che  egualmente  si  dicevano  dai  Greci  mèipou  ,  si  com« 
ponevano  del  plinto  detto,  7iX<v5oy,  per  la  sua  forma  si*» 

(41)  Hi$ perfecth  in  suis  locis  $piraB  colloeentur:  eaefue  ad  sym^ 
metrìam  sic perficianlur^  uii  crassi fudo  cumpìintho  sit  columnae  ex  dimi" 
dia  crassi tudinet  project uramque^  quam  Graeci  infopav  i^ocitani  ^  habeant 
quadraniem-j  ila  tum  lata  et  longa  erit  columnae  crassitudinis  unius  et  di" 
midiae:  altitùdo  eju$^  si  aftieurges  erit  ^  ita  divi  dai  ur^  ut  superior  pars 
teriiaparte  sit  crassitudinis  columnae^  reliquwnptintho  relinquatur.  Demr- 
ptaplintho  raliquum  dividatur  in  partes  quatuor-.Jialque  superior  torus 
quariae^  reliquae  tres  aequcditer  diwndatur^  et  una  sii  inferior  lorus^  ai^ 
tera  pars  cum  suis  quadris  scotia^  qutun  Crocci  ^pér/ìhif  dictint  • 

53fA  autem  Jonicae  erunt /aciendae^  symmetriae  earum  sic  erunt  eon^ 
èfituendae^  uti  latitudo  spirae  quoquoversus  sit  columnae  crassitudinis^ 
adjecta  crassitudine  quarta.^  et  octava:  alliludo  ufi  af/icurgis^  ita  rjits  plin- 
thor.  reliquumque  praeter  piinthon^  quod  erit  tertiapars  crassitudinis  co» 
hunnae^  dividatur  in  partes  septem:  inde  frium  parfhim  toruS^  qui  est  in 
stanma^  reliquae  qiusfuor  partes  dividendae  sunt  acquai ìter^  et  ttnapars 
fot  cum  suis  ast rogali s^  et  supercilio  superior  trochilus^  altera  pars  infe- 
riori trochilo  relinquatur^  sed  inferior  major  apparehit  ideo^  quod  habebit  . 
ed  èxfremam  ptinthumprojecturanu  Astragali  faci  endi  sunt  octaìiae  portis 
trachili:  projectura  erit  spirae  pars  octaua  et  sextadecima  crassitudinis 
columnae.  (^itrw^.  fJb.  IIL  e,  3.) 
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mile  ad  un  mattone,  del  toro»  che  evidentemente  si  diceva 
dai  Greci  pure  ropòg^  della  scozia  con  i  saot  quadrelli  che 
dicevasi  xpò/ÙM^e  dall* astragalo,  detto  evidentemente  pura 
èmpiyoch;;  Taggettp  poi,  che  avevano  le  basi  nella  parla 
inferiorct  dicevasi  v^poo^  %  come  lo  stesso  Vitruvio  asseriva. 
Per  conoscere  in  qual  modo  venisse  fatta  dai  Greci  la  basa 
atticurga,  ti  rivolgeremo  primieramente  a  quelle  che  esisto- 
no sotto  alle  colonne  del  terUpio  di  Minerva  Polìade  e  del- 
r£retteo,  che  rip(^rtiamo  delineate  in  scala  maggiore  nella 
Tav.  X&KIV,  Queste  basi  sono  incirca  formate  nel  modo 
che  prescrisse  Vitruvio  a  riguardo  delle  medesime,  ma  però 
non  vi  è  il  plinto  al  disotto,  e  per  il  medesimo  ne  faceva 
|e  veci  lo  scalino  che  girava  intorno  alPedifizio,  come  si 
trova  praticato  in  diversi  altri  monumenti.  Il  toro  supe* 
rrore  della  base  delPEretteo  era  striato  a  somiglianza  della 
scanalature  incavate  nei  fusti  delle  colonne;  ed  un  tal  la- 
voro viene  designato  con  la  voce  apajSdfirra  nella  ben  noia 
iscrizione  risguardante  la  struttura  di  questo  tempio,  poU 
che  in  essa  per  registrare  tutte  le  basi  che  non  erano  stria* 
te  superiormente,  si  trova  espressò  rà;  cmipoc;  ocn&fson;  à^ 
^ìckovg  ri  ookùs)^  .  Col  nome  generale  ds(ara;97ra,  nella 
stessa  iscrizione  impiegato,  si  doveva  designare  il  lavoro 
scolpito  a  guisa  di  treccia  nel  toro  superiore  della  base  del 
tempio  di  Minerva  Poli  ade,  come  si  offre  delineato  nella  sud* 
detta  Tavola.  Nelle  altre  basi  poi,  che  stanno  sotto  i  pila* 
stri  dello  stesso  edifizio,  si  vedono  i  due  tori  intieramente 
striati,  come  quei  del  toro  superiore  delle  sovraindicate  co* 
lonne  Tav.  LXKIVeLKXV.  In  simil  modo  proporzionate 
di  quelle  dell* Eretico,  e  pure  egualmente  striate  nel  toro 
superiore,  si  trovano  essere  le  basi  sottoposte  alle  colonna 
dM  piccai  tempio  jouico  esistente  vicino  all^Ilisso  in  Atena 
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T%T.  XXI.  La  base  del  tempio  dì  Bacco  a  Teo,  per  T ag- 
getto e  per  la  disposizione  dei  membri  «  si  adaUa  pare  ai 
precetti  Vitraviani^^stabiiiti  per  la  base  atticurga,  e  solo 
sorpassa  di  alcun  poco  la  proporzione  designata  per  Taltezza 
Tav.  XXXIL  Simili  altri  esempj  di  basi  in  tal  modo  for- 
mate si  trovano  in  diversi  altri  monuinènti  della  Grecia  pro- 
pria. Per  conoscere  poi  la  forma  della  basé'joAica  adoprata 
dai  Greci  ci  rivolgeremo  a  quella  del  tempio  di  Apollo 
Didimeo,  che  riportiamo  delineata  in  scala  maggiore  nella 
Tav.  LXXXIV.  In  essa  effettivamente  si  trova  il  toro  supe- 
riore esser  praticato  alquanto  grande  e  corrispondente  a  Ire 
parti  delle  sette  di  tutta  Taltezza  della  base  tolto  il  plinto, 
e  con  simili  proporzioni  sono  ivi  ripartiti  i  due  trochili 
coi  loro  astragali  che  le  separavano.  Parimenti  circa  egua- 
le disposizione  di  membri  e  proporzioni  si  rinviene  nella 
base  del  tempio  di  Minerva  Poliade  a  Priene,  che  pure  si 
offre  delineata  in  scala  maggiore  nella  stessa  Tav.  LXXXIV; 
però  in  essa  si  vede  praticata  la  particolarità  ragguardevole 
che  il  toro  superiore  venne  per  meta  striatp  come  nelle  no^ 
vraindicate  basi  deirEretteo,  e  per  metà  lasciato  liscio. 
Le  basi  poi  che  stavano  sotto  le  colonne  interne  del  tempio 
di  Apollo  Epicurio  a  Basse  Tav.  LV,  hanno  una  forma 
tanto  differente  da  tutte  le  altre  in  modo  che  non  si  può 
considerare  con  nessuna  delle  designate  pratiche  tenute  re- 
golarmente dai  Greci. 

Le  colonne  joniche,  come  le  doriche  già  descritte , 
si  designavanv)  comunemente  dai  Greci  ora  col  nome  X£a>y, 
ed  or  con  oni£.:  ?.  J^el  fusto  delle  medesime  colonneVi  erano 
sempre  incavale  le  scanalature,  che  pure  un  tale  lavoro  si 
distiogneva  col  nome  ipoi^icoroL^  come  quello  delle  basì  sud- 
dette, e  nella  sovraindicata  iscrizione  risguardante  il  tempio 
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di  Minenra  Poliade  le  colonne  tutte  non  ancora  striate  sono 
registrate  in  questo  modo  :  roòg  x^ovag  àpa^^zoog  ajmnecg. 
Le  dette  scanalature  si  rinvengono  comunemente  in  nume- 
ro di  ventiquattro  ed  incavate  secondo  la  figura  in  circa 
eguale  ad  un  semicircolo.  Erano  queste  sempre  separate  da 
un  listello,  come  prescrisse  Vitruvio  nei  suoi  precetti,  (42)  e 
questo  listello  si  trova  comunemente  nei  monumenti  essere 
stato  la  quarta  parte  della  larghezza  di  ciascuna  scanalatura. 
Da  alcuni  frammenti  appartenenti  alle  colonne  del  tempio 
di  Apollo  D idi  meo  si  conobbe  che  anche  nella  maniera  joni- 
ca,  come  nella  dorica,  era  consuetudine  di  lavorare  le  sca- 
nalature in  opera;  poiché  in  alcuni  rocchi,  che  dovevan 
essere  situati  nelle  estremità  delle  colonne,  si  trovarono  le 
semplici  estremità  delle  medesime,  comesi  vide  essere  stato 
praticato  nelle  colonne  doriche,  mentre  il  rimanente  del 
fusto  era  lasciato  liscio.  E  queste  colonne  non  terminate 
credesi  che  facessero  parte  delle  file  interne  soUanto,  poi«- 
che  le  esteriori  erano  intieramente  scanalate  ('i3ì.  Vitruvio 
prescrisse  le  stesse  regole  per  T assottigliamento  tanto  delle 
colonne  doriche  che  joniche,  le  quali  unitamente  a  quelle  »  ^ 
ciregli  crede  doversi  osservare  per  la  diversa  grandezza 
delle  colonne,  pare  che  non  si  possano  attribuire  indistin- 
tamente alle  due  maniere;  poiché  il  carattere  proprio  delle 
doriche  comportava  che  avessero  una  forte  rastremazione , 

(43)  Columnarum  ttrìges /aeiendae  sunt  XXIV^  ita  ereavaiae^  titi 
norma  in  cavo  sirigis  cumfuerii  conjecta^  circamacta^  ita  anconihus  stria" 
rum  dextra  oc  sinistra  angulos  tangai^  ut  acumen  normae  circum  rotun» 
datione  tangendo  pervagari  possi t,  Crassitudines  striai  umfaciendae  suni^ 
quantnm  adjectio  in  media  eolumna  ex  descriptione  invenietur.  {Vitruv. 
Lih,  m.  e.  3.) 

(43)  Questa  circostanza  venne  rilevata  dalla  ben  nota  aocietk  di  Dilet- 
tanti neiresaminare  altioMimaite  le  rovine  di  lai  tempio. 
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mentre  alle  joniche  conveniva,  per  la  loro  sveltezza,  una 
rastremazione  assai  minore.  Ed  infatti  le  colonne  joniche 
dei  Greci  sono  meno  assottigliate  delle  doriche;  così  in  quel- 
le delPEretteo  e  di  Minerva  Poliade  in  Atene  la  rastrema- 
zione corrisponde  solo  ai  due  nndecimi  dd  diametro  infe- 
riore, ed  in  quelle  del  tempio  posto  alle  sponde  deirilisso 
ad  un  settimo. Consimile  rastremazione  si  era  praticata  pure 
nelle  colonne  del  (empio  di  Apollo  Dimideo,  quantunque 
fossero  di  molta  maggior  grandezza.  In  quelle  del  tempio  di 
Minerva  a  Priene  è  di  un  ottavo  »  ed  in  quelle  poi  del  tem- 
pio di  Bacco  a  Teo  viene  ad  essere  appena  la  ventunesima 
parte,  e  non  avevano  le  medesime  grande  altezza.  Laonde 
«  può  stabilire  essere  stato  il  termine  medio  della  rastre- 
mazione nella  parte  superiore  delle  colonne  praticato  dai 
Greci  di  un  settimo  del  diametro  inferiore.  Inoltre  si  può 
ancora  stabilire  che  i  Greci  usarono  in  questa  manierai 
come  nella  dorica,  di  regolare  Tassottigliamento  non  in 
ragione  della  grandezza  delle  colonne,  ma  a  seconda  del 
carattere  piìi  o  meno  leggiero  che  volevano  essi  dare  alle 
loro  colonne.  L* aggiunta  poi  che  Vitruvio  proponeva  di 
fare  nel  mezzo  del  fusto  delle  colonne  joniche,  chiamata 
dai  Greci  hnocfftg,  si  congettura  che  doveva  essere  di  quanto 
era  la  larghezza  del  pianuzzo,  posto  tra  le  scanalature, 'ossia 
la  quarantaduesima  parte  del  diametro  delle  colonne  (44). 

(44)  De  adjeetione^  quae  adjicitur  in  mediis  columnist  quaeapud  Grae^ 
eoa  hnwiQ  appeUaiur^  in  extremo  libro  erit  formata  ratio  ejus  quemadmuH 
dum  mollisi  et  eonveniens  effidatur^  {Vitruvio.  Lib.  III.  e.  2.)  La  designata 
figura,  essendosi  perduta,  rimane  cosi  non  bene  deciso  quale  fosse  il  metodo  che 
Vitruvio  prescriveva  doversi  tenere  nel  fare  ule  aggiunta.  Però  lo  stesso  scrit- 
tore, spiegando  nel  seguito  la  forma  delle  scanalature  nei  fusti  delle  colonne 
joniche,  stabiliva  che  la  grossezza  dei  pianuzzi  dovea  essere  eguale  a  quella 
sggionta  che  à  faceva  nel  lifezio  delle  colonne:  Crassi  udines  striarumj^^ 
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Questa  enfasi  doveva  essere  regolata  non  dalle  lìnee,  ehe 
erano  innalzate  dal  piede  delle  colonne  paralelle  Tana  aU 
r  altra  t  e  nel  di  cui  mezzo  vi  si  fosse  aggiunto  T aumento 
prescritto  t  la  qual  cosa  avrebbe  prodotto  un  gonfiamento 
nei  mezzo  delle  colonne  di  maggior  grandezza  dell*  imos- 
capo, come  hanno  inteso  alcuni  commentatori  di  questo 
scrittore;  ma  bensì  venisse  segnata  nel  mezzo  delle  linee 
ehe  prescrivono  la  rastremazione  delle  colonne.  Tale  aggiun- 
ta, venendo  ad  essere  ciisca  la  quarantaduesima  parte  del 
diametro  inferiore  delle  colonne,  si  rendeva  quasi  invisi* 
bile,  e  perciò  assai  difficile  a  potersi  conoscere  se  F  abbiano 
praticata  i  Greci  nei  loro  edìfizj  :  ma  però  pare  che  gene* 
ralmente  anche  in  questa  maniera,  come  nella  dorica  t 
usassero  di  assottigliare  i  fusti  delle  colonne  a  seconda  di 
una  sola  linea  retta  continuata  da  piedi  af  capo.  Ciono- 
nostante nella  Tav.  LXXlXVsi  sono  riportate  tutte  le  pria* 
cipali  colonne  dei  monumenti  Greci,  nelle  quali  si  è  rin- 
venuta una  qualche  aggiunta  alla  linea  retta,  come  si  può 
fiicil mente  conoscere  dalle  misure  ivi  segnate;  mentre  sareb- 
be stato  argomento  difficile,  e  lungo  discorso  avrebbe  por- 
lato  il  descrivere  parzialmente  il  loro  confronto.  Pertanto 
osserveremo  solo  che  una  tale  aggiunta  non  riesciva  mai 
maggiore  alla  sovraindicata  proporzione  della  quarantadue- 
sima parte  del  respetti vo  diametro  delle  colonne. 

mendae  sunt^quantum  adjectìo  in  media  eolumna  ex  descriptione invenien^^ 
iur.  (Fiiruv.  Lìb.  IIL  e.  3.)  Siccome  poi  si  è  veduto  che  ì  piaouzzi  si  tro- 
vano essere  comuoementc  grossi  tra  U  quarta  e  la  quinta  parte  della  larghex- 
9k  delie  scanalatui^e,  ossia  preodeudo  la  media  due  none  parti,  ed  essendo  ìm 
scanalature  nel  giro  di  ciascuna  colonna  jonica  in  numero  di  yentiquattro  « 
•ori  si  trova  essere  la  grossezza  di  ogni  pianuzso  la  centotrentaduesima  parte 
Mia  periferia  delle  colonne,  ossia  circa  la  quaranuduesima  parte  del  dia* 
9Mtt9^  •  ioià  qoisU  «ra  la  proporzione  deU^enti^i  cotanto  contrastata. 
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n  capitello  sovrapposto  alle  colonne  joniche ,  benché 
fosse  di  assai  diversa  forma  di  quello  impiegato  nella  ma- 
niera dorica  9  pure  con  lo  stesso  nome  xiay^j€V  pare  che 
comunemente  si  distinguesse  dai  Greci.  Cosi  nella  ben  nota 
iscrizione  risguardante  la  struttura  del  tempio  di  Minerva 
Poliade  posto  suiracropoli  di  Atene,  ch^era  fatta  con  la  mà« 
niera  jonica ,  per  disegnare  un  capitello  di  colonne  non 
ancora  col  locato ,  si  dice  xedxpavov  odsTov;  perchè  non  in 
miglior  modo  si  poteva  designare  il  capo  della  colonna. 
Un  metodo  particolare  prescrisse  Vitruvio  per  formare  il 
capitello  jonico  pulvinato:  ma  questo  oltre  che  non  si  può 
giustamente  definire, non  combina  poi,  per  quanto  si  cono* 
sce,  coi  monumenti  che  abbiamo  dei  Greci;  laonde  consi« 
derandolo  come  una  regola  propria  di  questo  scrittore,  tra* 
lasceremo  di  occuparsi  a  farne  il  confronto  con  tuttocib  che 
si  deduce  dalle  pratiche  tenute  dai  Greci;  ed  infatti  le  pro- 
porzioni del  capitello  jonico  si  rinvengono  nei  monumenti 
alquanto  varie,  é  non  soggette  ad  una  sola  determinata 
regola.  Pertanto,  seguendo  i  detti  precetti  Vitruviani,  os- 
serveremo che  il  capitello  jonico  si  componeva  principal- 
mente delle  volute,  iXflceg,  dei  pulvini  detti  evidentemente 
itpoaxpxiM ,  delfechino,  iX'^'^^S  ^  delPabaco  a/Soxo;.  Ciascuna 
di  queste  parti  distintamente  esamineremo  nelle  seguenti 
osservazioni.  .       ^  >     . 

Primieramente  considerando  le  volute,  che  formano  il 
principale  ornamento  di  questo  capitello,  osserveremo  che 
erano  distinte  col  nome  cXoes^;  perchè  con  ih^  solevano  de- 
notare i  Greci  qualunque  specie  di  oggetto  che  si  fosse  av- 
volto intorno,  come  viene  chiaramente  spiegato  da  Esichio 
in  particolare.  Le  volute  nei  monumenti  Greci  si  trovano 
differentemente  formate  t  e  difficil  cosa  sarebbe  il  ricercarne 
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il  metodo  parziale  con  cui  ciascuna  di  esse  furono  descritte^ 
Il  metodo  prescritto  da  Vitruvio  non  concorda  con  quanta 
il  trova  praticato  dai  Greci  principalmente  perchè,  mentre 
la  (brmaeione  delle  volute  joniche  alla  maniera  Greca  )i 
vede  essersi  generalmente  composta  da  due  giri  e  mezzo 
incirca,  ed  anche  in  alcuni  casi  da  tre,  i  quali  sempre  si 
restringevano  gradatamente  a  misura  che  si  avvicinavano 
al  centro,  quella  poi  designata  daVitruvio,secondolapiii 
approvata  interpretazione,  viene  a  comporre  volute  di  soli 
due  giri,  che  si  seguono  Tuno  paralellamente  ali*  altro« 
Questo  tal  qual  metodo  poi  si  trova  anche  diversamente 
spiegato  dai  commentatori  degli  scritti  Vitruviani,  ai  quali 
si  potranno  rivolgere  coloro  che  bramano  averne  cognizionei 
senza  nulla  però  poter  definire  di  positivo;  (45)  e  benché 
casualmente  apparisse  evidente  la  descrizione  designata, si 
verrebbe  sempre  a  determinare  soltanto  una  maniera  par- 
ticolare che  non  si  trova  adattare  ad  alcun  monumento.  La 
formazione  delle  volute  joniche  si  rinviene  esser  per  se  stessa 
semplicissima;  perchè  era  formata  da  pochi  giri  di  fascic 
che  si  ravvolgevano  air  intorno,  restringendosi  verso  la  parto 
centrale;  ed  era  questo  ravvolgimento  praticato  in  vario 
modo,  e  forse  anche  senza  usare  nessuna  regola  determinala^ 
ne  ricercata:  ma  solo  spesso  designata  dagli  artefici  costruì* 
tori  in  modo  più  atto  a  produrre  una  buona  forma  al  loro 

(45)  Per  coooscera  quanto  siano  «stese  le  cose  che  si  scrissero  mtomo 
al  metodo  dì  stabilire  la  voluta  jonica  alla  maniera  descritta  da  Yitnivio,  • 
qoaoto  siano  varie  sullo  stesso  argomento  le  opinioni,  si  leggano  in  pertico^ 
lare  gli  scrìtti  del  SaWiati,  dell^ Alberti,  del  Gisarano,  del  Purantino^  del  C»- 
poralì,  del  Serlio,  del  Filandro,  dd  Durar,  del  BerUno,  del  DeirOrme,  del 
Goldmann,  del  Poloni,  del  Marìni,  del  Garelli,  e  di  tanti  altri  dotti  chesi  ac- 
cinsero a  spigare  con  eruditi,  più  che  ntili/critti,  tale  oscura  descrizione  che 
fi  tro^  inserita  nei  precelti  di  VitruWo. 
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occhio.  Laonde  vana  si  rende  la  importanza  che  viene  at^ 
tribaita  alla  loro  descrizione,  da  coloi*o  che  per  lo  più  si 
CNxmpano  solo  della  parte  teoretica,  e  non  della  pratica  di 
ona  tale  operazione.  Il  canale,  che  formava  col  suo  rav* 
volgimento  le  volute,  vuoisi  più  comunemente  dedurre 
dalla  piegatura  che  prodoceva  un  panno  posto  nei  più 
antichi  tempi  per  cuoprire  gli  echini  collocati  sopra  le  se- 
polture degli  estinti,  come  si  rinviene  designato  in  parti- 
colare da  Omero  nel  descrivere  i  funerali  fatti  ad  Ettore 
ed  a  Patroclo  (46).  Ma  qualunque  ne  sia  stato  il  modo  con 
coi  fu  originato  tale  membro  del  capitelo  jonico,  che  è 
difficile  a  definirsi,  osserveremo  pertanto  che  in  alcuni,  ca- 
pitelli questo  canale  s*incurcava  nella  parte  inferiore  biella 
fronte,  ed  in  altri  era  disteso  in  linea  retta;  s\  dell*  uno 
che  delfaltro  metodo  se  ne  rinvengono  diversi  esemp)  • 
Quindi  intorno  alle  volute  greche,  restringendosi  il  canale 
a  misura  che  queste  si  ravvolgevano,  si  restringeva  pure 
comunemente  il  listello  e  le  aìtfe  piccole  sagome  con  cui 
venivano  cinte.  Nelle  volute  dei  capitelli  delTErelteo  e  di 
Minerva  Poliade  in  Atene  Tav.  LXXXVI  il  canale,  che  vi 
gira  intorno,  era  anche  suddiviso  per  meta  da  altri  piccoli 
membri  consimili  a  quei  che  stanno  nelle  estremità.  Que- 
sto metodo,  che  si  trova  replicato  solo  in  pochi  altri  monu- 
menti, ornando  anche  di  troppo  le  volute,  produceva  una 
certa  confusione  nel  giro  delle  medesime.  La  fascia ,  che 
nella  fronte  dei  capitelli. univa  le  volute,  e  che  in  alcuni 
edifizj  si  allargava  nel  mezzo  verso  il  basso  seguendo  una 
tenue  curvatura,  era  spesso  incavata  come  nella  continua- 
Clone  delle  volute;  onde  è  che  canale  dicevasi.  Veniva  la 

(46)  Omerm.  iUadi  Uh.  XXIV.  v.  7931  «  Uh.  XXIIL  v.  252. 
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medesima  cinta  nelle  due  parti  da  un  listello  e  da  altri 
piccoli  membri ,  come  ne  presentano  esempio  i  capitelli  del 
piccol  tempio  suiniisso  Tav.  XXI,  quei  di  Minerva  Prie*, 
oese  Tav.  XX.X.V  e  quei  delle  colonne  interne  dei  propilei 
diEleusi.In  altri  capitelli  questa  fascia  era  distesa  in  linea 
retta  senea  essere  incavata,  ne  cinta  nelle  due  parti  dal 
listello;  per  cui  non  presentava. alcuna  idea  di  canale.  In 
tal  modo  erano  fatti  i  capitelli  ritrovati  nel  tempio  di  Bacco 
a  Teo  Tav.  XXXII,  quei  del  (emj^io  di  Apolb  Didìmeo 
Tav.  XLIV,  e  quei  dei  propilei  dì  Priene. 

I  pnivini  che  corrispondevano  nei  fianchi  dei  capi- 
telli jonici,  si  trovano  sempre  essere  stati  ristretti  nel  mez- 
so  da  cingoli  ornati  in  differente  modo.  Erano  questi  for- 
mati semplicemente  ora  da  soli  regoli /come  dibassi  posti 
alle  estremità,, eri  ora  da  semplici  ba^opi  separati  tra  loro 
dà  canali,  come  nei  capitelli  del  tempietto  suirilisso.  Io 
alcuni  altri  poi  vi  erano  nel  mezzo  fronde  disposte  a  gui- 
sa di  squame  di  pesce,  come  ne  presentano  esempio  i  no- 
minati capitelli  del  tempio  di  Minerva  a  Priene.  In  altri 
pochi  si  trovano  essere  stati  adornati  con  fronde  messe  per 
il  lungo  dei  pulvini ,  come  ne  offre  esempio  un  capitello 
creduto  appartenere  al  tempiodella  VittoriaTav.  LXXXVIII. 
I  pulvini  dei  capitelli  delfEretteo  e  di  Minerva  Poliade 
in  Atene  erano,  egualmente  delle  volute,  di  molto  ornati; 
poiché  venivano  intieramente  coperti  dai  cingoli  separati 
da  canali,  e  decorati  con  pìccole  palle  infilzate.  I  pulvini 
dei  capitelli  dei  propilei  di  Priene  erano  ornati  con  piìi 
bella  maniera  secondo  il  vero  stile  Greco.  Però  comune^ 
mente  i  pulvini  erano  lasciati  liscj,  e  senza  quei  tanti  or- 
namenti composti  con  grandi  (ronde  usati  dai  Romani. 

(47)  Kmk  t^m^k,  x^fon  aix  h.  (PoUue.  Uh.  FL  e.  iS.) 
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L*echinOf  £X^^>«  o^a  quella  parte  del  capitello  jonico, 
cbe  terminava  la  parte  rotonda  della  colonna^  e  sosteneva 
il  masso  quadrangolare  del  canale  e  dei  pulvini;  e  tale  tìome 
che  si  dava  a  questa  parte  del  capitello  si  trova  contestato 
in  particolare  da  Esichto  nel  dare  le  varie  spiegazioni  degli 
echini,  i/t^^-  - . .  xai  t«v  xwvoxpflfvtov  jxfp©;.  La  forma,  che  si 
soleva  dare  alPechino  evidentemenle,  traeva  la  sua  deriva- 
zione da  quella  specie  di  vasi  che  i  Greci  distinguevano 
con  egual  nome,  come  particolarmennte  sì  conosce  da  Pol- 
luce; (47)  ed  i  cosa  importante  Tosservare  che  tanto  il 
capitello  dorico  ,  quanto  il  jonico  erano  principalmente 
formati  da  un  tale  echino,  ossia  vaso,  a  cui  stava  soprnp- 
posto  nel  dorico  il  plinto,  e  nel  jonico  l'abaco.  Tra  Tahaco 
e  rechino  uscivano  i  rivolti  che  formavano  nei  lati  i  de- 
scritti pulvini,  e  le  volute  nelle  fronti.  Intorno  al  giro  esterno 
deir echino,  nel  medesimo  capitello  jonico,  si  vedono  essere 
sempre  stati  sculpiti  ornamenti  formati  a  somiglianza  delle 
ova,  onde  è  che  da  noi  ovoli  comunemente  si  dicono;  ma 
considerando  il  modo  con  cui  tali  figure  di  ova  si  trovano 
contenute  da  altri  ornamenti,  si  viene  a  conoscere  doversi 
dare  altra  spiegazione  alla  rappresentanza  di  siffatto  or- 
namento.  Avendo  riguardo  ai  diversi  oggetti  ch'erano  di- 
stinti dagli  antichi  Greci  con  egual  nome,  e  che  avevano 
una  certa  rassomiglianza  con  gli  stessi  ornamenti,  siamo 
indotti  primieramente  a  supporli  derivati  dalla  forma  che 
offriva  una  conchiglia  di  mare  ed  evidentemente  deirostrica, 
perchè  con  essa  si  rinviene  un'  eguaglianza  di  nome  e  di 
forma.  Infatti  Snida,  mentre  designava  essere  stato  l'echino 
una  specie  di  vavo,  nel  quale  si  solevano  porre  gli  scritti 
dei  giudicati,  e  del  quale  ne  aveano  fatta  menzione  De- 
mostene, Aristotile,  ed  Aristofane,  aggiungeva  in  fine  che 

1i$ 
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con  la  Tooe  l/jivos  si  designava  pure  un*animale  terrestri} 
e  Tostrica  marina  (48).  Cosi  tenendosi  a  questo  primo  con-' 
frontosi  potrebbe  stabilire  decisamente  essersi  rornameato 
delPechino  derivato  dalla  £gUra  che  presentava  una  con-» 
chiglia  di  ostrica  aperta  i  nel  di  cui  mezzo  apparisce  il 
pesce  distinto  con  tal  nome^  il  quale  infatti  offre  l'aspetto 
di  una  forma  tonda  simile  ad  un  ovo:  ma  da  altri  oggetti 
8i  può  con  maggior  convenienza  dedurre  una  tale  deriva- 
zione; e  questi  sono  in  specie  i  frutti  delle  castagne,  dei 
platani,  ed  altri  di  corteccia  spinosa,  che  da  noi  si  dicono 
ricci,  e  che  dagli  antichi  erano  distinti  con  egual  nome  de^ 
gli  echini,  come  in  particolare  si  designa  da  Esichio  nello 
spiegare  la  voce  ixlvoi . .  .xaì  rw  nkxzocàw  h  napnég.  Impe-* 
rocche  precisamente  con  frutti,  évKupnoij  o  xoqpRoc,  designa- 
va Vitruvio  essersi  dai  primi  artefici  decorati  i  capitelli 
jonici  invece  dei  capelli  delle  donne  (49).  Co»  supponendo 
alcuni  di  tali  frutti  aperti  nel  mezzo,  si  viene  a  rappre- 
sentare una  figura  simile  a  quella  dei  suddetti  ornamenti. 
Laonde  il  nome  di  tale  membro,  A  per  la  sua  originale 
forma,  dhe  per  i  suoi  ornamenti,  si  trova  essersi  spiegato 
dai  corrispondenti  oggetti  che  erano  dai  Greci  distinti  con 
la  voce  i/jlrfag.  Parimenti  in  alcuni  vasi  antichi,  che  forse 
vennero  destinati  ad  uso  di  contenere  i  giudizj  come  si 

(48)  'Etni  9i  re  xott  {<Sov  x^pveuev^  xeel  3a\icm»v  oarpMv.  {Suida  in  ^Ej^tm^*) 
Non  si  paò  eoo  evidente  sìciirezca  precisare  quale  fosse  la  vera  forma ,  che 
avevano  gli  echini,  cioè  quei  vasi  in  cui  i  giudici  riponevano  gh*  scrìtti  dei  loro 
giudikj:  ma  stando  a  quanto  si  trova  rappresentato  in  particolare  sopra  alcuni 
dipinti  di  stoviglie  antiche  «  si  deve  credere  che  fossero  formati  nel  modo  desi^ 
gnato  che  corrispondeìra  a  quanto  fu  praticato  negli  echini  dei  capitelli  dorici, 
f  jonici* 

(49)  Et  cymaiiis  et  enrarpispro  crinibtés  dispositufrOiHes  omaveruni* 
{Fiiiuv.lib.ir.c.  1.) 


Digitized  by  VjOOQIC 


GAP.  in.  TRE  GENERI  DI  COLONIVE         977 

praticava  cog^li  echini,  si  vedono  sculpitì  ornamenti  che 
|)ren<Ievano  la  forma  del  cos\  detto  ovolo  :  ma  però  alquan*^ 
lo  più  allungato,  e  circa  simile  ad  un  bacello,  come  ne 
offre  un  beiresempio  la  tazza  delineata  in  fine  della  Ta- 
vola LXXXVIU.  Gli  ovoli,  che  stavano  sculpiti  nel  giro 
estemo  delPechino,  si  rinvengonocomunemente  essere  stati 
in  egual  numero  delle  scanalature  delle  colonne,  ed  erano 
sempre  di  forma  meno  tonda  di  quei  che  si  vedono  negli 
edifizj  dei  Romani.  Una  tal  pratica  non  senza  ragione 
veniva  adoperata  dai  Greci;  giacche  vedendoli  in  opera 
sulla  ciurva  delPechino  comparivano  di  bella  proporzione, 
come  in  particolare  si  può  conoscere  dai  disegni  dei  tre 
capitelli  che  si  offrono  delineati  nella  Tav.  LXXXVIIL 

I  capitelli  delPEretteo  e  di  Minerva  Poiiade  in  Atene 
presentano  anche  un*  altra  particolarità  di  maggior  deco- 
razione neirornaiyento  che  sta  sculpito  al  di  sopra  del- 
Fechino  e  che  si  vede  figurato  a  guisa  di  una  treccia,  Ta« 
vola  LXX.XVII.  In  questo  ornamento  particolare,  più  che 
in  qualunque  altro,  si  trova  designato  quanto  Vitruvio  indi- 
cava a  riguardo  deirorigine  del  capitello  jonico,  cioè  che 
tale  membro  credevasi  derivato  dai  ricci  increspati  dei 
capelli  delle  donne;  poiché  il  suddetto  ornamento  si  trova 
avere  molta  somiglianza  colle  treccie  proprie  di  capelli. 
Simile  ornato  si  vede  sculpito  nell* indicata  tazza  delineata 
nella  Tav.  LXXXVIU;  onde  è  che  sempre  più  si  viene 
a  stabilire  la  rassomiglianza  di  ornamenti  tra  quei  degli 
echini,  ossiano  dei  vasi  distinti  con  tal  nome,  e  quei  dei 
capitelli  jonici.  Per  occultare  poi  quel  vuoto  di  non  beila 
ferma,  che  veniva  ad  accadere  nel  giro  deirechino  alfin- 
contro  di  ciascuna  voluta,  praticavano  gli  antichi  di  porvi 
un'ornamento  figurato  a  somiglianza  dei  frutti  evidente* 
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mente  delle  fave  egiziane  ossia  del  loto.  Questi  ornamenti 
ai  devono  considerare  essere  stati  impresi  nel  numero  di 
quegli  stessi  sovraindicati  encarpi,  i  quali  Vitruvio  designava 
essersi  messi  dai  primi  artefici  per  ornare  il  capitello  jonico 
invece  dei  capelli  delle  donne;  imperocché  decisamente 
a  somigliansa  di  tanti  frutti  stavano  Ivi  disposti <  A  quale 
frutto  poi  convenisse  di  più  la  rappresentanza  di  un  tale 
ornamento  lo  dimostreremo  nel  seguente  Capitolo  parlando 
degli  ornati  diversi  in  particolare. 

Sopra  al  canale  ed  ai  pulvini  nei  medesimi  capitelli 
jonici  stava  sempre  posto  T  abaco,  che  ne  formava  il  ter-» 
mine.'A^Sa^  o  i^oo^j  e  non  ft^^^v,  come  nella  maniera 
dorica  era  detto;  perchè  veniva  profilato  con  modani,  che 
gli  toglievano  la  semplice  forma  quadrangolare  del  mat- 
tone; onde  è  che  tale  abaco  comunemente  s'intende  aver 
rappresentato  una  tavola  decorata  nel  giro  esterno  con  orna- 
menti diversi.  In  alcuni  capitelli  quest* abaco  si  trova  essere 
stato  formato  da  un  listello  con  una  gola  ornata  da  foglie 
diverse,  come  ne  presenta  esempio  il  capitello  del  tempio 
di  Bacco  a  Teo  Tav.  XXXII;  in  altri  monumenti  poi  vi 
sta  sculpito  solo  un  modano  sagomato  alla  maniera  Greca  ^ 
ed  ornato  con  ovoli  e  foglie,  come  ne  presenta  esempio  il 
capitello  di  Minerva  Prienese  Tav.  XC,  e  quello  di  Apollo 
Didimeo  Tav.  LXXXVIII.  Questa  maniera  di  decorare  è 
più  comune  nei  monumenti  Greci  che  ci  sono  rimasti.  La 
lai^hezza  superiore  dell*  abaco  si  trova  ragguagliatamente 
corrispondere  incirca  alla  grossezza  inferiore  delle  colon* 
ne,  e  l'altezza  di  tutto  il  capitello  viene  ad  essere  eguale 
incirca  al  mezzo  diametro  delle  stesse  colonne. 

Oltre  i  designati  ornamenti,  che  erano  comuni  con 
quasi  tutti  i  capitelli  jonici,   altri  se  ne  trovano  sculpiti 
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in  alcuni  capitelli  maggiormente  adornati,  come  ne  pre- 
senta esempio  principalmente  il  capitello  del  tempio  di 
Minerva Poliade  in  Atene,  che  offriamo  delineato  in  gran- 
de nella  Tay.  LXXXVII.  In  esso  primieramente  si  vede 
essere  stato  Seul  pi  to  intorno  aUMpotrachelio  impomato  oom* 
posto  dì  fiori  e  dì  frutti,  di  cui  molti  simili  esempj  si  rin« 
vengono  nei  monumenti  Greci.  Si  sogliono  dire  questi  or* 
namenti  palmette,  come  se  fossero  tratti  dalle  frondi  delle 
palme:  ma  considerandone  particolarmente  le  forme,  ed 
in  specie  neiresempio  che  abbiamo  citato,  che  è  uno  dei 
pili  belli,  si  trovano  essere  composti  in  vario  mo<1o;  poi* 
che  alcuni  fiori  hanno  le  foglie  alquanto  tondeggiate  nel- 
le  estremità,  e  rivolte  verso  la  parte  centrale,  ed  in  altri 
sono  acute,  e  girate  in  fuori;  e  si  vedono  queste  due  spe- 
eie  di  ornamenti  disposti  con  ordine  alternativo.  Gli  steli, 
che  collegavano  tali  fiori,  sono  avviticchiati  regolarmente, 
e  terminati  con  fiori  minori  di  altra  specie.  Laonde  si  deve 
considerare  questo  metodo  di  ornare  essere  stato  tratto  da 
varie  specie  di  vegetali,  e  non  da  un  solo  albero.  Impe- 
rocché mentre  si  ravvisano  forme  simili  a  quella  di  alcuni 
mazzi  intralciati  di  loto,  o  di  fava  egiziana,  si  vedono  pure 
rappresentanze  del  caprifoglio,  della  madreselva,  e  di  altre 
specie  di  piante,  come  meglio  faremo  conoscere  nel  se- 
guente  Capitolo,  esaminando  particolarmente  il  differente 
modo  di  ornare  dei  Greci  •  Pertanto  potremo  stabilire  che 
tali  ornamenti  si  dovevano  distinguere  col  nome  generale 
fvxap;rig,  designato  da  Vitruvio;  perchè  con  x^pTróg  si  soleva 
designare  un  fiore  qualunque*  Siffatto  metodo  di  decorare 
Tipotrachelio  delle  colonne  jonicbe  si  trova  essere  stato 
poscia  assai  piii  fi*equen temente  impiegato  dai  Romani  ; 
mentre  il  suddetto  capitello  viene  ad* 'essere  quasi  T  unico 
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esempio  cUe  si  trova  tra  i  monumenti  di  vera  architettura 
Greca.  Più  comunemente  si  rinvengono  praticati  nei  capi- 
telli jonici  quegli  ornamenti  che  si  dicono  da  noi  fusaiuo- 
le,  e  che  sono  composti  di  tanti  piccoli  globi  tondi  ed 
ovali,  frammisti  a  girellette,  come  |ne  offre  esempio  il 
suddetto  capitello  del  tempio  di  Minerva  Poliade,  tanto 
nel  giro  superiore  deiripotrachelio,  quanta  in  tutti  i  cin- 
goli dei  pulvini.  Sia  che  questi  «rnati  rappresentassero 
frutti  diversi  infilzati,  oppure  perle  o  altri  oggetti  prezio- 
si, sempre  si  dovevano  considerare  come  collane,  e  distia* 
guorsi  col  nome  arpsrcroq;  perchè  effettivamente  offrono  la 
forma  di  simili  ornamenti  muliebri.  Il  modano  poi  su  cui 
stavano  sculpite  le  dette  fusaiuole,  il  quale  era  formato  a 
guisa  di  un  cordone,  col  nome  proprio  òorporyà^^,  si  do- 
veva distinguere,  come  si  trova  contestato  dalla  suddetta 
iscrizione  relativa  al  tempio  di  Minerva  Poliade  in  Atene , 
nel  designare  alcuni  simili  membri  sculpiti  nelle  cornici 
dello  stesso  edifizio.  Inoltre  nel  medesimo  capitello  si  vede 
sculpito  al  di  sopra  delPechino  un* ornato  intrecciato  assai 
simile  ad  una  treccia  di  capelli  delle  donne;  percui  que- 
sto col  nome  Bpi^  dai  Greci  si  doveva  distinguere.  Laon- 
de se  si  considerano  le  volute,  i  pulvini,  le  fusaiuole,  e 
le  trecce  aver  rappresentati  i  ricci  di  capelli,  i  panni  rivol- 
tali sul  capo,  le  collane  e  le  trecce  delle  capigliature,  si 
viene  a  confermare  quanto  Vitruvio  designava  essere  acca- 
duto nello  stabilimento  della  maniera  jonica  poc*anzi  cita- 
to; cioè  essere  le  proporzioni  e  gli  ornamenti  delle  colon- 
ne e  dei  capitelli,  tratti  dalle  figure  muliebri. 

Tutti  i  più  ragguardevoli  esempj,  che  si  rinvengono 
di  capitelli  jonici  nei  monumenti  Greci,  di  poco  si  disco- 
stavano dalle  descritte  forme,  e  proporzioni.  Imperocché 
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lutti  questi  capitelli  soltanto  differivano  negli  ornamenti 
dei  pulvini,  e  nel  canale,  il  quale  nella  fronte  ora  si  di-- 
stendeva  in  linea  retta ,  ed  ora  s'incurvava  nel  mezzo  della 
parte  inferiore ,  come  si  può  conoscere  dagli  esempj  che 
riportiamo  delineati  nella  Tav.  LXXXVIII  in  scala  mag- 
giore. Un  frammento  però  dì  nn  capitello  creduto  avere 
appartenuto  al  tempio  di  Euclea  presso  Tllisso  in  Atene, 
presenta  una  particolarità  ragguardevole,  e  contraria  al 
significato  che  si  attribuisce  al  canale;  poiché  viene  que- 
sto diviso  per  mezzo  da  un  fiore  composto  colle  così  dette 
palmette ,  come  si  può  conoscere  dal  disegno  che  esibiamo 
delineato  in  fine  della  stessa  suddetta  Tavola. 

Nelle  voltate  degli  edifizj  il  capitello  jonico,  com- 
portando un  rivolto  di  fronte,  accadeva  necessariamente 
che  la  voluta  angolare  si  trovava  sulla  direzione  della  dia« 
gonale  deir abaco.  Di  questa  pratica,  eh* era  comune  in 
tutti  quegli  edifizj  nei  quali  le  co!onne  continuavano  il 
loro  aspetto  anche  nei  fianchi,  ne  presenta  esempio  il  capi- 
tello che  fu  ritrovato  tra  le  rovine  del  piccolo  tempio  situato 
lungo  le  sponde  delFIIisso  Tav.  XXL  I  capitelli  poi  delle 
colonne  interne  del  tempio  di  Apollo  Epicurio  Tav.  LV, 
e  LXXXVIU,  presentano  una  particolarità,  non  comune  con 
nessun* altro  edifizioi  la  quale  consiste  neiravere  le  volute 
angolari  in  ambo  i  lati  ;  onde  se  fossero  stati  questi  capi- 
telli intieramente  distaccati  dal  muro,  vi  sarebbero  stale 
le  volute  in  tutte  le  quattro  facce.  In  essi  il  canale,  che 
eongìungeva  le  volute,  avea  nel  mezzo  superiore  una  tenue 
curvatura  richiamata  da  quella  che  si  ravvolge  nelle  volute; 
laonde  in  esso  si  trovava  in  certo  modo  conservata  la  vera 
derivazione  di  questo  genere  di  capitelli,  benché  venissero 
intieramente  nei  medesimi  soppressi  i  pulvini.  Però  di  una 
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tal  pratica  è  questo  unico  esempio,  e  non  merita  di  essere 
considerato  per  un  buon  modello  dell* arte.  Coloro  che  non 
amano  di  conservare  le  cose  ragionevolmente  stabilite  dagli 
antichi,  e  che  preferiscono  il  capitello  con  tutte  le  fronti 
eguali  al  pulvinato,  possono  trovare  in  tale  esempio  un 
metodo,  onde  comporre  un  simile  capitello,  più  plausìbil- 
mente di  quanto  si  sia  fatto  dai  nostri  maestri  del  deci- 
moquinto secolo. 

Le  paraste  nella  maniera  jonica,  come  nella  dorica t 
non  venendo  destinate  a  fare  lo  stesso  uffizio  delle  colon* 
ne,  ma  solo  impiegate  sempre  per  fortificare  ed  adornare 
in  qualche  modo  il  termine  delle  pareti ,  avevano  perciò 
ornamenti  proprj,  e  corrispondenti  a  quei  delle  colonne 
soltanto  nel  particolare  carattere.  Uapcartoig  si  diceva  tal 
finimento  che  si  poneva  nella  maniera  jonica,  come  si  tro* 
va  confermato  dalla  più  volte  citata  iscrizione  risguardante 
la  struttura  del  tempio  di  Minerva  Poliade  in  Atene.  In 
tal  monumento,  piii  che  in  qualunque  altro,  si  vedono  le 
paraste  ridotte  a  minor  larghezza  in  quei  lati  che  non  cor- 
rispondevano  alle  colonne.  I/imbasamento  loro  era  in  egual 
modo  ornato  dì  quello  che  percorreva  intorno  le  pareti 
della  cella;  onde  precisamente  non  msipec^  come  la  base 
delle  colonne  si  aveva  a  dire,  ma  semplicemente  jSoot^.  Pa* 
'  rimenti  il  capitello  delle  stesse  paraste  veniva  formato  in 
modo  differente  da  quello  delle  colonne;  ed  ove  lungo  le 
pareti  sotto  alP  architrave  ricorreva  una  qualche  cornice  9 
questa  stessa  veniva  rivoltata  sopra  le  paraste  e  serviva 
loro  di  capitello,  come  se  ne  ha  un  bello  esempio  nel  sud* 
detto  tempio  di  Minerva  Poliade.  Questa  cornice  si  trova 
distinta  nella  sovraindicata  iscrizione,  risguardante  la  slnit« 
tura  del  medesimo  tempio,  col  nome  imxpavrr:3a,  ossia  par-» 
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le  somma  delle  pareti  sotto  gli  architravi,  come  pure  si 
trova  spiegato  da  Ateneo;  (50)  e  la  parte  che  rivoltava 
sopra  le  paraste,  cmx^vindocTGDVeajoev,  ossia  rivolto  della 
stessa  cornice  nelle  cantonate,  e  non  ìUÒi^>oofcv  come  quella 
delle  colonne*  Nel  suddetto  monumento  questi  capitelli  si 
vedono  essere  stati  composti  con  diversi  membri  ornati  di 
ovoli  e  di  fronde  in  nessun  modo  analogo  al  capitello  del- 
le colonne;  e  solo  in  essi  ricorreva  lo  stesso  ornamento  che 
stava  sculpito  intorno  alVipotrachelio  delle  colonne,  come 
si  può  conoscere  dai  loro  disegni  che  si  offrono  nelle  Tavole 
LXXIV  e  L\XV,  ed  in  scala  maggiore  nella  Tav.LXXXlX. 
In  circa  simil  modo  formati  erano  i  capitelli  delle  parasto 
del  piccol  tempio  jonico  sulFllisso,  ma  non  però  con  le  sa* 
gome  intagliate,  Tav.  XXL  In  modo  piii  conveniente  al 
carattere  della  maniera  jonica,  si  trovano  essere  stati  for«> 
mati  diversi  altri  capitelli  di  paraste  joniche,  che  si  sono 
trovate  tra  le  rovine  dei  monumenti  antichi;  poiché  con- 
servavano essi  UR^indicazione  di  volute  nelle  fronti,  e  di 
pulvini  nei  lati,  ad  imitazione  di  quei  delle  colonne:  ma 
però  ridotti  assai  piii  piccoli.  Avevano  poi  di  più  questi 
capitelli  nelle  facce  ornamenti  di  buono  stile,  e  proprj  del- 
la maniera  jonica,  i  quali  variavano  di  alcun  poco  nei  lati 
da  quei  delle  ftH»nti.  Per  esempio  di  siffatti  capitelli  cite- 
remo primieramente  quei  del  tempio  di  Apollo  a  Didimi, 
che  offriamo  per  una  parte  delineati  nella  Tav  XLIII, 
ossia  per  quella  parte  che,  come  cornice  sottoposta  alKar- 
chitrave,  continuava  tra  grintcrcolunnj,  e  per  altra  parte 
nella  Tav.  XLIV.  La  fronte  di  questo  capitello,  siccome 
offre  un  bellissimo  esempio  di  ornamenti  sculpiti  con  vero 
carattere  Greco ,  così  Tabbiaipo  trasportata  in  scala  mag* 

(50)  Tó  yuaov  mdc  tov  m^pi/p/noi  lxtar^*kiov^  (jéteneo  Uh.  V.) 
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gìore  e  delineata  nella  Tav.  LXXXIX9  con  altri  esempj 
di  simili  capitelli.  Ivi  meglio  si  può  conoscere  come  venisse 
<]uesto  capitello  adornato  con  molta  eleganza  e  nobiltà  nel 
tempo  stesso.  Quindi  ci  rivolgeremo  a  quello  di  Minerva 
a  Priene,  che  offriamo  delineato  in  scala  maggiore  nella 
stessa  Tav.  LXXXIX,  e  questo  pure  si  vede  essere  stato 
adornato  con  ornamenti  proprj  della  maniera  jonica.  In 
simil  modo  composti  erano  i  capitelli  sovrapposti  alle  para* 
ste  dei  propilei,  che  mettevano  nel  recinto  di  detto  tem* 
pio.  Altri  esempj  di  simili  capitelli  si  rinvennero  fuori  di 
opera,  dei  quali  ne  esibiamo  i  disegni  dei  più  ragguarde- 
voli nella  Tav.  LXXXIX  unitamente  al  suddetto  di  Miner- 
va a  Priene.  Ed  in  seguito  di  questo  primieramente  se  ne 
riporta  uno  trovato  in  Alicarnasso,  il  quale  offre  la  parti* 
colarita  di  avere  neiripotrachelio  sculpiti  rosone!  ni  fram- 
misti a  piccoli  corni;  quindi  succede  in  esso  Tovolo,  con 
al  disopra  il  solito  ornamento  che  si  suol  dire  formato  di 
pai  mette.  Poscia  altro  esempio  si  riporta  delineato  nella 
.  detta  Tavola,  ed  è  un  capitello  rinvenuto  tra  le  antichità 
della  Ionia,  nel  di  cui  mezzo  vi  sta  sculpita  una  figura 
giovanile  alata  e  terminata  in  foglie,  sul  di  cui  capo  vi  sta 
indicato  un  piccolo  capitello  a  somiglianza  di  una  caria- 
tide. Altro  esempio  di  capitello  in  fine  riportiamo  nella 
stessa  Tavola  delineato,  che  fu  trovato  tra  le  rovine  delle 
fibbriche  di  Atene,  e  presenta  un  particolar  metodo  di  or- 
nare siffatti  capitelli  di  paraste  con  eleganza  e  buona  ma* 
niera. 

Passando  quindi  a  considerare  gli  architravi,  che  sta- 
vano innalzati  tanto  sulle  colonne  che  sulle  paraste  e  pareti 
delle  celle  nei  tempj  Greci ,  osserveremo  primieramente 
che  in  generale  si  distinguevano  col  nome  proprio  imcnòhav; 
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perehè  precisamente  così  si  veniva  a  designare  un  oggetto 
posto  sopra  le  colonne^  quaPera  rarchitrave.  Vi  travio  sta- 
biliva rattezza  degli  architravi  in  .proporzione  della  gran* 
dezza  effettiva  delle  colonne,  a  cui  erano  sovrapposti,  e 
proponeva  che  si  fossero  fatti  piii  alti  a  misura  che  6*innal- 
zavano  a  maggior  altezza  per  alcune  di  lui  ragioni  otti- 
che,  alle  quali  egli  credeva  doversene  avere  riguardo,  affin- 
chè non  venissero  impiccioliti  dalla  troppa  elevazione.  Onde 
egli  designava  d'ingrandirli  in  proporzione  delfaltezza  che 
dovevano  avere  in  opera  (51).  Siccome  negli  edifizj,  che 
ci  rimangono  di  architettura  Greca,  questo  metodo  non  si 
trova  essere  stato  posto  in  pratica;  così  considerandolo  co- 
me una  particolare  opinione  di  Vitruvio  tralasceremo  di 
riferirlo.  Infatti  Tarchitrave  del  piccolo  tempio  situato  lun- 
go rilisso,  mentre  si  rinviene  essere  quasi  eguale  in  altez* 
za  al  diametro  inferiore  delle  colonne,  quello  poi  del  tem- 
pio di  Bacco  a  Teo,  edifizio  di  molta  maggior  vastità,  si 
trova  corrispondere  solo  ai  tre  quarti  del  diametro  delle 
colonne.  Parimenti,  paragonando  Tarchitrave  delPEretteo 
con  quello  del  tempio  di  Apollo  Didimeo ,  si  vede  il  prì*- 
mo,  appartenente  a  fabbricato  di  piccole  dimensioni,  corri- 
spondere circa  ai  quattro  quinti  del  diametro  delle  colonne, 
ed  il  secondo,  che  apparteneva  ad  un  tempio  di  molta  ele- 
vazione, essere  alto  solo  circa  quanto  il  mezzo  diametro 
delle  colonne .  Laonde  questi  esempj  ci  portano  invece  a 
stabilire  essersi  adottate  proporzioni  differenti  da  quelle 
che  Vitruvio  proponeva  di  seguire:  ma  considerando  le 
pratiche  piii  comunemente  tenute  dai  Greci  nei  monumenti 
rimastici  si  trovano  essere  stati  fatti  alti  quanto  veniva 
determinato  dai  tre  quarti  del  diametro  delle  colonne .  La 

(Si)  riiruvio.  Uh.  HI.  e.  3. 
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largliezza  inferiore  degli  stessi  architravi  si  trova  essersi 
fatta  sempre  eguale  in  circa  al  diametro  superiore  delle 
colonne,  e  la  loro  larghezza  superiore  corrispondeva  ap- 
prossimativamente al  diametro  inferiore  delle  colonne,  come 
giustamente  prescrisse  Vilruvìo  (52).  L^architrave  del  tem* 
pietto  jonico  posto  vicino  airilisso  si  vede  essere  stato  for- 
mato senza  alcune  divisioni,  quello  poi  del  tempio  di  Apol-* 
lo  Didimeo  era  diviso  in  due  fascie,  e  quei  degli  altri  tem- 
pi si  trovano  essere  più  comunemenle  divisi  in  tre  fascie, 
le  quali  erano  ridotte  a  progressiva  altezza  dal  basso  verso 
la  sommità,  e  separate  alcune  volte  con  un  piccolo  moda- 
no sagomato  a  guisa  di  ovolo  oppure  di  gola.  La  cimasa 
dell*  architrave  xu/xcctz^v  rov  èmmvhou,  che  Vitruvio  prescri- 
veva doversi  fare  la  settima  parte  delPaltezza  delFarchi- 
trave,  ed  egualmente  aggettata,  (53)  si  trova  essere  fre^ 
quentemente  formata  con  gole  rovescie  e  dritte,  ornate 
con  ovoli  e  foglie,  con  al  disopra  un  regolo  liscio  di  varia 
altezza.  A  riguardo  degli  ornamenti ,  che  sono  detti  ovoli , 
già  abbastanza  ne  abbiamo  parlato  descrivendo  gli  echini 
dei  capitelli,  a  cui  erano  proprii;  ora  considerando  quegli 
ornamenti  scuipiti  a  guisa  di  frondi  specialmente  nelle 
gole  di  queste  cimase,  osserveremo  che  si  dovevano  com-* 
prendere  in  quelle  calche,  ^X^ì  ^^^  nella  nota  iscrizione 
risguardante  la  struttura  dell' Eretteo  erano  designate  da 
ultimarsi  negli  architravi,  rag  x^X^o^  tò?  ini  roig  inu7Vj\iQtg 

(52)  Epistylii  lutitudo  in  imo  qunesupra  capifulumerit<t  guiuitacras» 
sìtudo  sitmmae  columnae  sub  coftitulo  erti  tanta  fiat;  summum^  quantum 
imus  scapus.  [f^itruv,  Lìb>  III,  e.  3.) 

(53)  Cymatium  epistylii  septima  parte  sttae  aiiitudinis  est  faciendum  , 
et  in  prof ec fura  iantumdemj  reliquapars  praeter  cymatium  dividenda  esi 
in  partes  duodecim ,  et  earum  frium  fascia  esijacienda  «  secunda  quatuor^ 

stimma  quinque.  i^Fitr*  L*  JII*  e.  5.) 
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iltÉfrjàeffa;  ^0tt  Ida.  E  Suida  per  ^xk/yi  designava  un*erba  che 
tingeva  il  color  purpureo;  laonde  da  una  tale  specie  di 
erba  si  deve  credere  che  siano  state  imitate  le  frondì  che 
sì  veggono  sculpite  in  tali  gole.  Per  conoscere  poi  le  dif«- 
ferenti  maniere  impiegate  dai  Greci ,  si  veggano  i  monu- 
menti citati  perle  altre  parti  dei  sopraomati,  ed  in  par* 
ticolare  quello  del  tempio  di  Minerva  Prienese  delineato 
nella  Tav  XC;  imperocché  venivano  spesso  in  questa  ma* 
niera  ripetuti  gli  stessi  ornamenti  delle  sagome  nelle  diver* 
se  parti  componenti  le  comici» 

Il  firegio  sovrapposto  alParchitrave nella  maniera  jonica 
era  distinto  col  nome  ^osfópoi^  tanto  perchè  portava  scul- 
pite effigie  di  animali  detti  ^omc^  quanto  per  altra  specie  di 
essere  viventi  in  essi  figurati.  Vitruvio  stabiliva  doversi  fare 
il  firegio  un  quarto  meno  alto  dell* architrave,  ed  allorché 
vi  erano  sculpite  figure  un  quarto  più  alto,  affinchè  vi 
potesse  essere  un  corrispondente  decoro  in  tali  sculture. 
Quindi  la  cimasa  del  medesimo  fregio  doveva  essere  alta 
la  settima  parte  della  sua  altezza  ed  egualmente  aggotta- 
ta (54).  ^ei  diversi  monumenti,  che  ci  rimangono  di  que- 
sta maniera,  si  trovano  essere  i  fregi  sempre  poco  meno 
alti  degli  architravi,  compreso  anche  quello  del  piccol  tem- 
pio posto  lungo  le  sponde  delFUisso,  il  quale  credcsi  che 
fi^se  stato  ornato  con  sculture,  e  parimenti  quello  delPEret- 
tee.  Il  firegio  poi  situato  sopra  le  colonne  interne  del  tem- 
pio di  Apollo  Epicurio,  il  quale  era  decorato  con  sculture 
figurate^  si  trova  essere  anche  piii  alto  di  quanto  prescri-» 

(54)  Item  iophorus  sopra  epistylium  quarta  parte  mintis^  quarti  epi^ 
sijrtium^  uti  OMCtorìtaiem  habeant  scafpUirae .  Cymntriun  suae  aftitudìnis 
partis  septi'ikae^  projectura  cymatii  ^  quanta  ejus  crassiludo.  (Pitruv.  Ub* 
UL  e.  3.) 
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▼èva  Vitruvio  doversi  fare,  allorché  veniva  in  tal  modo 
ornato.  La  cimasa  del  fregio,  ossia  quella  parte  dì  cornice 
che  stava  collocata  sotto  i  dentelli,  si  trova  essere  comu* 
Demente  formata  ora  da  una  gola,  ed  ora  da  un  ovolo. 
La  gola  venne  ornata  sempre  con  quella  specie  di  frondi, 
che  dicemmo  essere  state  evidentemente  tratte  da  quelFer- 
ba  detta  w^/yi ,  e  1*  ovolo  era  pure  quasi  sempre  iuta* 
gliato  con  ornati  simili  a  quei  degli  echini. 

La  cornice,  che  veniva  posta  sopra  alla  cimasa  dd 
fregio,  era  composta  comunemente  del  dentello,  orna^ 
mento  proprio  di  questa  maniera,  colla  sua  cimasa;  quindi 
dalla  corona  ossia  gocciolatojo,  colla  sua  cimasa,  e  snpe* 
riormente  dalla  cima  o  gola  diritta.  Insieme  questa  cornice 
si  diceva,  come  nella  maniera  dorica,  dai  Greci  TsTovom  o 
Yg?a96i>fAa(55).  Il  dentello  era  detto  evidentemente  cdóvrarc?, 
la  corona,  TsTorac,  la  gola  diritta,  imxtBig.  Queste  sono  le 
parti  principali  componenti  la  cornice;  ora  considerando 
ciascuna  di  esse  in  particolare,  osserveremo  primieramente 
che  Vitruvio  stabiliva  doversi  fare  il  dentello  tanto  alto 
quanto  la  &scìadi  mezzo  delF architrave,  e  Paggetto  eguale 
alla  sua  altezza.  L*intersezione,  che  si  diceva  dai  Greci 
t^^o/ìi  «  si  doveva  dividere  in  modo  che  la  larghezza  del 
dentello  nella  fronte  fosse  la  meta  della  sua  propria  altezza; 
la  cavità  della  intersezione  della  stessa  fronte  corrispon- 
desse  a  tre  parti  della  larghezza  medesima,  e  la  cimasa  del 
dentello  fosse  la  sesta  parte  della  sua  altezza.  La  corona 
colla  sua  cimasa,  senza  la  gola  diritta,  si  doveva  fare  alta 
quanto  la  fascia  di  mezzo  dell*  architrave.  L*  aggetto  della 
corona  col  dentello  si  doveva  regolare  in  modo  che  corri- 
spondesse air  altezza  che  vi  era  tra  il  fregio  e  T  estrema 

(55;  PoUuc.  Onom.  Uh,  I.  e.  S.  e  Uh,  FIL  e,  27.) 
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Cimasa  della  corona;  poiché  reputava  Vilruvio  che  qiielie 
prominenze,  eh* egli  distingueva  col  nome  Greco  suftpopcu^ 
come  nelle  basi,  fossero  le  più  approvale  quelle  nelle  quali 
l'aggetto  era  eguale  all'altezza  (56).  La  cornice  deirEret- 
teo  si  trova  formata  soltanto  dal  gocciolatojo  con  la  sua 
cimasa  composta  di  una  fusatuola  e  di. un  ovolo  intagliato 
Tav*  LXXV  e  LXXVI.  Nella  ben  nota  iscrizione,  rìsguar- 
dante  la  struttura  di  questo  tempio,  il  suddetto  principale 
membro  si  distingue  col  nome  comune  7e?aa,  la  fu^aiuola, 
cmpccfaktg^  e  T  ovolo  wiihicv^  perchè  serviva  di  cimasa. 
Onde  tale  cornice  mancava  deirornamento  proprio  di  que- 
sta maniera,  qual  era  il  dentello.  In  simil  modo  era  for* 
mata  la  cornice  del  piccolo  tempio  situato  lungo  Tllisso 
Tav.  XXL  Nelle  cornici  poi  che  rimangono  dei  tempj  jo* 
nici  della  Grecia  Asiatica,  ove  questa  maniera  era  trattata 
con  più  intelligenza  e  con  più  convenienti  proporzioni, 
si  trovano  sculpite  tutte  le  sue  parti  caratteristiche  in  modo 
distinto  ed  elegante,  come  si  può  conoscere  dagli  esempj 
già  citati  per  le  altre  parti,  ed  in  particolare  dal  sopraor- 
nato  del  tempio  di  Bacco  a  Teo  Tav.  XXXII,  e  quello  di 
Minerva  a  Priene  Tav.  XXX.  Quest'ultimo,  per  maggior 
chiarezza,  si  è  trasportato  nella  Tav.  XC  delineato  in  scala 

(56)  Soffra  tophorUm  denticulus  est  faciendus  iam  tdfus^  quam  epì*^ 
stylii  media  fascia  :  project  ara  ejus ,  quantum  altitudo .  Intersec/io ,  quae 
graece  ^o^'  dicitur ,  sic  est  dividenda ,  uti  denticulus  altitudinis  saae 
iUmidiam  partem  habtat  in  fronte-,  cavus  autern  intersectionis  hujus  fi  ontis 
e  tribus  duas  latitudinis  paries  habeai:  hujus  cymatium  aftitudinis  ejn% 
sex tam  partem.  Corona  cum  suo  cymatio  praeter  simam^  quantum  media 
fascia  epistjlii:  projectura  coronae  cum  denticnlo  facienda  est^  quantum 
erii  altitudo  a  zophoro  ad  summum  córonae  cymatium:  et  omnino  omms 
etphorae  venustiorem  habent  spec/em^  quae  quantum  altitudini^^tantumdrm 
habeani  projectwrae.  {FUr.  Ub.  JIL  e.  3.) 
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maggiore.  Ivi  si  possono  conoscere  le  vere  proporzioni  del 
dentello  e  pel  gocciolatojo  e  della  gola  dirilta.  Il  dentello, 
0)óvTO)Tog  9  si  trova  essere  alto  precisamnte  circa  quanto  la 
fascia  di  mezzo  deli* architrave,  come  prescrisse  Vitnivio. 
L* intersezione,  lusroxn*  corrispondeva  pure  alle  tre  quarte 
parti  prescritte  della  lai^hezza  del  dentello.  La  cimasa  del 
dentello,  ìeujtA^rov,  si  trova  esser  composta  di  un  astragalo 
intaglialo  a  fusaiuola,  iffxpocfó^^  e  di  un  ovolo,  ex?V6^9  ^ 
corrisponde  assai  piii  della  sesta  parte  delfaltezza  del  den- 
tello pro|)orzione  stabilita  Vitruvìo.  Il  gocciolatojo,  ysi^ocì 
si  trova  esere  alto  poco  meno  della  fascia  di  mezzo  del- 
Tarchitrave,  come  venne  prescritto  dal  medesimo  scrittore. 
La  cimasa  poi  del  gocciolatojo  era  assai  piìi  bassa  di  quella 
del  dentello,  ed  era  composta  di  due  piccoli  membri  non 
intagliati.  La  gola  diritta,  che  Vitruvio  designava,  nel 
parlare  delle  cornici  poste  sui  frontispizj,  essersi  detta  dai 
Greci  èntxùìi,  si  trova  essere  ornata  con  eleganza  e  nobiltà? 
ma  siccome  queste  gole  appartenevano  pììi  alla  composi-» 
zione  del  tetto  che  agli  ornamenti  proprj  delle  colonne  ; 
COSÌ!  ne  dimostreremo  le  varie  forme  nel  descrivere  le  parli 
superiori  dei  tempj  nel  seguente  Capitolo.  Pertanto  osser 
veremo  che  Taltezza  delle  cornici  joniche  si  trova  essere 
nei  varii  monumenti  circa  eguale  al  diametro  delle  colonne, 
ed  eguali  comunemente  erano  gli  aggetti,  iytpopatì  delle 
medesime  come  giustamente  stabiliva  Vitruvio. 

MANIERA  CORINTIA.  Intorno  la  maniera  corintia, 
che  pure,  seguendo  il  sentimento  di  Vitruvio  si  deve  cre- 
dere essere  stata  annoverata  dai  Greci  tra  i  differenti  generi 
di  ornare  le  colonne,  e  che  y^v^  o  xo^/xog  yopivBtcv  doveast 
dire,  poche  cose  si  possono  osservare,  come  già  abbiamo 
indicato  in  principio  di  questo  Capitalo;  perchè   poche 
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tono  le  cose  che  si  trovano  descritte  a  riguardo  della  mede» 
sima  4  e  pochi  anche  sono  i  monumenli  che  ci  rimangono 
dei  Greci.  JMessuna  notizia  ci  è  stala  tramandata  delle  co- 
lonnev  che  in  simil  modo  designava  Vitnivio  essere  state 
innalzate  da  Callimaco  presso  i  Gorintj ,  né  di  quelle  dei 
tempio  di  Minerva  Alea  erette  da  Scopa  presso  i  Tegeali, 
e  ne  anche  di  quelle  del  grande  tempio  di  Giove  Olim- 
pico fatte  da  Cossuzio  presso  gli  Ateniesi;  mentre  poi  mol- 
tissimi esempi  di  opere  corintie  si  rinvengono  tra  i  mo- 
numenti Romani.  Laonde  come  maniera  più  propria  a 
questi  ultimi,  che  ai  primi  si  dovrà  la  stessa  considerare, 
e  solo  attribuire  ai  Greci  il  ritrovamento  degli  ornamenti 
pfoprj  del  capitello.  D'altronde  lo  stesso  Vitruvio,  a  ri- 
guardo di  questo  terzo  genere  di  colonne,  osservava  che 
siffatte  colonne,  esclusi  i  capitelli ,  avevano  tutte  le  sim- 
metrie delle  joniche,  e  soltanto,  per  l'altezza  dei  loi*o 
capitelli,  divenivano  poi  in  proporzione  più  elevate  e  più 
svelte;  imperocché  l'altezza  del  capitello  jonico  era  eguale 
alia  terza  parte  della  grossezza  delle  colonne,  e  quello  del 
corintio  corrispondeva  a  tutta  la  grossezza  delle  medesime. 
Cosi  le  due  parti  che  si  aggiungevano  alle  colonne  corintie, 
per  tale  maggior  elevazione,  apparivano  più  svelte.  Gli 
a.'tri  membri,  che  componevano  le  dette  colonne,  si  face- 
vano o  con  le  simmetrie  doriche,  oppure  secondo  la  manie- 
ra jonica;  perchè  il  genere  corintio  non  aveva  una  istitu- 
zione propria  di  cornici  e  di  altri  ornamenti:  ma  in  esso 
si  distribuivano  i  modiglioni  nelle  cornici  secondo  il  riparto 
dei  trìglifi,  e  le  gocce  negli  architravi  alla  maniera  dorica; 
o  anche,  seguendo  le  cose  stabilite  per  la  jonicai  si  pone- 
vano fregi  ornati  con  sculture,  e  dentelli  nelle  cornici  ; 
onde  da  due  generi,  coir  aggiunta  di  un  capitello,  si  era 
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formato  il  terzo  ora  considerato  (57).  Vitruvio  poscia  Ae^ 
scriveva  particolarmente  doversi  formare  la  simmetria  àé 
capitello  corintio  nel  seguente  modo.  La  grossezza  deirimo** 
scapo  della  colonna  doveva  stabilire  F  altezza  di  tale  capi- 
tello col  suo  abaco;  la  larghezza  deirabaco  si  ragolava  in 
modo  che  la  diagonalei  presa  da  angolo  ad  angolo,  corri' 
spendesse  a  due  altezze  del  capitello  ;  poiché  cosi  gli  spa- 
zj  potevano  rendere  le  fronti  proporzionate.  Le  dette  fronti 
si  dovevano  curvare  in  dentro  dagli  estremi  angoli  dell'abaco 
per  la  nona  parte  della  loro  larghezza.  La  grossezza  infe- 
riore  del  capitello  doveva  essere  eguale  alla  parte  supe- 
riore delle  colonne  presa  al  di  sotto  deirapotesi  e  dell'astra- 
galo. La  grossezza  dell'  abaco  doveva  corrispondere  alla 
settima  parte  dell'altezza  del  capitello.  Quindi  dedotta  la 
grossezza  dell'abaco,  la  parte  che  rimaneva,  si  divideva  in 
tre  ;  colf  una  delle  quali  si  stabiliva  1*  altezza  delle  foglie 
inferiori;  colla  seconda  quelle  di  mezzo,  e  colla  terza  si 
prescriveva  l'ordine  dei  caulicoli  colle  foglie  che  nasceva- 
no dai  medesimi  sporgenti  in  fuori  come  sostegni  dell'abaco. 

(57)  Cotumnae  Corinthiae^praeter  capitala^  ontnes  spmnetrias  habenti 
Uii  Jonicae:  sed  capitulorum  altitu4ines  efficìunt  eas  prò  rata  excelsiores 
et  graciliores^  quod  Jontci  capittdi  altitudo  tertìa  pars  est  crassitudinis  co^ 
iiwmae^  Corinthii  tota  crassitudo  scapi.  Igitur  quod  duae  partes  e  eros- 
sitiidine  columnarum  capUulis  CoHnthiorum  adjiciuntur^  efficìunt  excel- 
sitate  speciem  earum  gracilìorem.  Coetera  membra^  quae  supra  columnas 
irtiponuntur  ^  aut  e  Doricis  sjrmmeiriis^  aut  Jonicis  moribusy  in  Corinthiis 
còfumnis  coUocantur:  quod  ipsum  Corinthium  genus  propriam  coronarum^ 
reliquorumque  ornamentorum  non  hahuerit  institutionem ,  sed  aut  e  tri- 
glyhorum  rationihus  mutali  in  corinis^  et  in  epistytiis  gutfae  Dorico  more 
disponuntur:  aut  ex  Jonicis  institiUis  topkori  scaJpturis  ornati  cum  denti- 
cutis^  et  coronis  distribuuntur:  ita  e  generibus  duobus  capitalo  interpositOi 
terfium,  genus  in  operibus  est  procreatum,  E  columnarum  enim  Jormatio^ 
nitnis  trium  generum/actae  iunt  nominaiiones^  Dorica^  Ionica^  Corinthia* 
{f^ilr.L.ir.c.i.) 
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Con  quei  caulicoli,  che  stavano  rivolti  verso  gli  angoli,  si 
filmavano  le  volute;  e  sotto  ai  fiori,  che  stavano  nel  mez- 
so  delle  fronti  deif  abaco,  si  scolpivano  le  elici  minori.  I 
fiori  poi  9  posti  nel  mezzo  delle  quattro  fronti ,  dovevano 
essere  tanto  grandi  quanto  era  la  grossezza  dell*  abaco. 
Con  queste  simmetrie,  opinava  Vitruvio,  che  si  potessero 
dare  ai  capitelli  corintii  le  giuste  proporzioni  (58).  £  que- 
sto è  tutto  ciò  che  si  trova  prescritto  dal  medesimo  Vitru- 
vio  a  riguardo  della  maniera  corintia;  mentre  molto  scrisse 
intorno  ai  due  antecedenti  generi  di  colonne.  Ne  altre  cose 
sul  medesimo  argomento  di  qualche  importanza  si  hanno 
dagli  scrittori  antichi.  Onde  è  che  siamo  astretti  ad  atte* 
nersi  a  quanto  solo  si  rinviene  prescritto  da  Vit4'uvio;  il 
quale  ancora  sembra  avere  adattati  questi  suoi  precetti  più 
alle  pratiche  seguite  dai  Romani,  che  a  quelle  proprie  dei 
Greci,  come  già  abbiamo  osservato  altrove. 

Le  principali  opere  corintie,  che  ci  rimangono  di  vera 
architettura  Greca,  consistono  nel  monumento  coragico  di 

(58)  Ejus  autem  capifuli  simmetria  sic  est  facienda:  ufi  quanta  fue- 
rit  crassitudo  imae  columnae^  tanta  sit  aliitudo  capitali  cani  abaco:  abaci 
latiiudo  ita  habeat  rationem^  ut  quanta  fuerit  alfitudo^  bistanta  sit  diago- 
mios  ab  angolo  ad  anguluni  :  spatia  enim  ita  justas  liabébunt  frontes  quo- 
quo%fersus:latitudinisftontes  sinuentur  introrsus  ab  extremis  angulis  abaci ^ 
maejroniis  laUtudinis  nona:  ad  imam  capitidi  tantum  habeant  crassitu- 
dinem^  quantam  habet  somma  columna^  praeter  apothesim  et  asfragalum  j 
«baci  crassitudo  septima  capitali  altitudini s»  Dempta  abaci  crassitudine , 
dividatur  reliqua  pars  in  partes  tres:  ex  quibus  una  imo  folio  detun  secun^' 
dumjblium  mcdiam  altitudinem  teneaf  cauliculi  eamdem  habennt  altitu- 
dinem  ,  e  quibus /olia  nascuntur  project  a  ^  uti  abacum  excipiant:  quae  ex 
eaulicarumjbliis  naiae  procurrunt  ad  extremos  angulos  i^lntae,  minores- 
qme  helicesjloribus^  qui  intra  mediumfrontiuin  abaci  sunt^  subjecii  scalpane 
tur,  Flores  in  quatuor  partibus  quanta  erit  abaci  crassitudo ,  fam  magni 
formentur»  Ita  bis  sjnunetriis  Corinthia capitala suas  habebunt exactiones. 
{.f^itruv.  Lib.  ir.  e.  1.) 
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Li.Htcrate,  e  nelle  colonne  poste  avanti  le  porte  della  toité 
di  Andronico  Cirreste  in  Atene.  Le  proporzioni  delle  co« 
lonne  in  questi  ediflzj  corrispondono  circa  a  quelle  delle 
colonne  joniche;  ed  in  esse  si  rinviene  ninn'altra  diversità 
di  quella  risguardante  la  soppressione  delle  basi  sotto  alle 
colonne  della  torre  dì  Cirreste,  e  la  forma  particolare  delle 
scanalature  di  quelle  del  monumento  di  Lisicrate,  le  quali 
vengono  compite  nelle  estremità  con  ornamenti  fatti  a  so- 
miglianza di  foglie;  mentre  tutte  le  altre,  che  si  rinvengono 
nei  monumenti,  terminano  con  incavo  tondeggiato  a  canale. 
Le  basi  sottoposte  alle  colonne  di  quest*ultimo  edifizio  si 
vedono  essere  composte  secondo  la  formastabilita  per  quelle 
della  specie  detta  atticu^a,  e  non  secondo  la  jonica.  I 
capitelli  poi  tanto  delFuno  quanto  deiraltro  monumento, 
éimo  CùA  varii  tra  loro  di  modo  a  non  potersene  fare  alcun 
confronto;  imperocché  quello  della  torre  Cirreste  si  trova 
avere  circa  rattezza  di  un  diametro  delle  colonne,  come 
prescrisse  Vitruvio;  mentre  poi  non  aveva  ne  le  volute  sotto 
alTabaco,  ne  era  decorato  con  foglie  della  stessa  specie; 
così  quello  del  monumento  di  Lìsicrate,  mentre  aveva  le 
volute  negli  angoli,  ed  altri  ornamenti  proprii  della  ma- 
niera corintia,  non   era  poi  ordinato  in  alcun  modo  a 
seconda  delle  proporzioni  designate;  poiché  veniva  ad  avere 
una  maggior  sveltezza  per  T aggiunzione  che  vi  venne  pra- 
ticata del  giro   inferiore  di  foglie,  che  particolarmente 
Tadornano,  e  che  non  sono  ne  della  stessa  specie  delle 
altre,  ne  proprie  al  vero  carattere  del  capitello  corintio. 
Però  questi  esempj ,   appartenendo   alla  architettura  dei 
mon amenti  di  varia  specie,  e  non  a  quella  degli  edi6zj 
sacri  ora  considerati,  non  ci  possono  perciò  prestare  sicuri 
documenti  per  stabilire  quale  fosse  la  forma  di  quegl*  im* 
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piegati  in  adornamento  dei  tempj,  ch*erano  gli  edifi;^]  più 
regolarmente  edificati* 

Onde  supplire  in  parte  alla  mancanza  che  sì  ha  «li 
più  nobili  esempj  di  questa  maniera ,  e  particolarmente 
dei  capitelli,  efao  costituivano  la  principale  sua  decora* 
zione,  ci  rivolgeremo  ad  alcuni  framm^snti  di  capitelli  rin- 
venuti tra  la  rovine  di  varii  tempj,  che  ne  decoravano  le 
colónne  interne,  e  primieramente  a  quello  del  tempio  «li 
Apolb  Didimeo  che  abbiamo  trasportato  in  scala  mag- 
giore e  delineato  nella  Tav.  XGI;  perchè  è  quello  che  di 
pili  si  adatta  alle  forme  stabilite  per  questo  genere  di  c:i- 
pitelli.  Però  le  proporzioni  designate  da  Viiruvio  non  si 
trovano  praticate  né  in  questo  esempio^  ne  in  alcun  albu»; 
perchè  le  medesime  si  adattano  quasi  soltanto  ai  capitelli 
impiegati  nei  tempi  posteriori  dai  Romani.  Presso  i  Greci, 
per  quanto  si  può  conoscere  dagli  esempj  che  ci  sono  rimasti» 
si  soleva  praticare  grande  varietà  nel  trattare  questo  capi- 
tello, come  sì  dimostra  cogli  esempj  che  si  riportano  deli* 
neati  nella  Tav.  XCII,  e  che  sono  i  principali  che  si  ria- 
vengono  tra  le  rovine  delle  antiche  fabbriche  della  Grecia; 
onde  è  che  non  si  possono  stabilire  alcune  regole  deter* 
minate,  né  farne  il  confronto  cui  precetti  sovraindicati  che 
abbiamo  da  Vitruvìo.  Pertanto  attenendosi  a  quanto  quc-** 
sto  scrittore  eredeva  essere  accaduto  a  riguardo  del  ritrova* 
mento  fatto  da  Callimaco  degli  ornamenti  sciilpiti  intorbo 
a  tale  capitello,  cioè  a  quelle  foglie  di  acanto  che  questo 
artefice  vidde  essere  cresciute  intorno  ad  un  vaso  posto  sul:  a 
sepoltura  di  una  giovine  Corintia,  come  in  princi|)io  dì 
questo  Capitolo  abbiamo  riferito,  si  deve  stabilire  primie- 
ramente che  il  vaso,  intorno  ai  quale  crebbero  le  foglie  ili 
acanto,  benché  di  legno,  fosse  ciononostante  fatto  a  guisa 
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del  corpo  con  cui  si  Tedono  essere  stati  formati  interna- 
mente i  capitelli  corintii,  e  non  fosse  fatto  precisamente  a 
guisa  di  cestello,  paniere,  o  canestro,  come  meglio  si  vo- 
glia spiegare  il  nome  calato,  xaXa^^;,  designato  da  Vìtrurio, 
e  come  diversamente  si  rinviene  dimostrato  dagli  scrittori 
antichi;  (59)  perchè  in  nessun  modo  si  trova  convenire  a 
tale  uso  una  intrecciatura  di  vinchi ,  o  di  altri  simili  e 
semplici  lavori.  Quindi  si  deve  stabilire  che  racantOfCbeorvdog, 
cui  prese  ad  imitare  Callimaco,  fosse  di  quella  specie 
silvestre,  spinosa,  aculeata  e  crispa  che  si  trova  essere  assai 
simile  al  cardo,  e  non  di  quella  specie  domestica  con  lar- 
ghe fòglie  pieghevoli,  come  si  suole  comunemente  inten- 
dere; (60)  imperocché  tutti  gli  esempj,  che  si  rinvengono 

(59)  Kai  rà  piiv  rni  ywouxùnlri^o^  ffxcvQ,  xa.'kÒLfMfi  ov  xal  xaroe^ouc  xoeì 
x«>ol3iot«ovc  EpóO^v.  (Pollile.  IJb,  X»  e.  28.  e  Lìb,  VII*  e.  33.  )  Plinio  para. 
gonaTn  il  fiore  del  giglio  alla  forma  del  calato  in  qaesto  modo.  Nec  ulti  Jlo- 
riitn  excelsitas  major  ^  interdum  cubitorum  trium^  languido  semper  collo  ^ 
et  non  siifficiente  capitis  oneri.  Condor  eius  eximius ^foris  striati^  et  db 
angiistiis  in  latitudinem  paidatim  sese  laxantis  (ffigie  calathi^  resupinis  per 
amhititm  labri s^  tenuiquefilo  et  semine^  stantibus  in  medio  crocit.  (Ptin, 
Hist,  Nat.  Lib.  XXI.  e.  11.)  Dunque  se  un  tal  vaso  ora  simile  al  fiore  del  gi- 
glio non  poteva  essere  un  cestello,  o  altio  recipiente  tessuto  con  virgulti.  11 
calato,  spiegava  Fcsto,  essersi  detto  dai  Latini  quasillos:  ma  poi  si  trova  da 
questi  stessi  impiegata  la  voce  calatkos  per  designare  un  vaso  qualunque,  co- 
me bene  osservava  Dacerio.  Cosi  non  solo  il  canestro,  nel  quale  si  soleva 
mettersi  il  fuso,  e  la  lana  dalle  donne,  come  si  deduce  dai  versi  di  Virgilio, 
ma  anche  altro  vaso  purché  fosse  fatto  di  legno.  D'altronde  in  un  canestro 
non  si  potevano  riporre  cibi,  nò  cuoprirsi  con  un  mattone,  come  designava 
Yitruvio,  perchè  sarebbe  stato  troppo  debole  a  reggerne  il  peso  ed  inatto  a 
conservare  cibi. 

(60)  Lo  due  specie  deiracanlo  in  questo  modo  vennero  descritte  da  Pli- 
nio. Duo  genera  ejus  snnty  aculeatum  et  cri  spam  ^  quod  brevius:  alterwn 
laeue^  quod  aliqui  ptederota  vocant^  alii  melamphyllum.  {Hist.  Noi.  Uh* 
XXII.  e.  34.)  Particolarmente  Dioscoride  poi  descriveva  la  specie  silvestre 
esser  simile  al  cardo,  ed  aculeata,  ossìa  terminata  in  acuto,  riverai  ^4  *at  àyptcc 
«>:av.Sa,  óusia  ffzoAyuuw  ìcx«v3wa /;;,  'spa/vrì^a  tà;  èv  7rxp«^««Tw  xai  iÓ;jlS(»v  In  si- 
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nei  monamenli  antichi  della  Grecia  di  ornaoienli  sculpiti 
a  somiglianza  deiracanto,  si  vedono  essere  formali  nelle 
estremila  a  guisa  di  punte  acute  e  con  occhi  tondi  simili  a 
qnei  del  cardo  spinoso,  come  in  specie  si  può  conoscere 
dalla  foglia  che  esibiamo  delineala  in  grande  nella'  Tav.  XCI 
fig.  1 ,  la  quale  è  tratta  da  un  frammento  di  capitello  rin* 
venuto  tra  le  antiche  fabbriche  di  Alene;  e  cosi  sono  scul- 
piti tutti  gli  altri  simili  ornamenti  che  si  hanno  dei  Greci; 
mentre  nessun  capitello  si  rinviene  formato  con  foglie  ton- 
deggiate  nelle  estremità  a  guisa  delFacanto  domestico  tale 
quale  si  deduce  da  alcuni  monumenti  Romani  in  partico- 
lare,  come  ne  oflfriamo  un  esempio  colla  foglia  delineata 
nella  stessa  sovraindicata  Tavola  fig.  2.  D'altronde  comu- 
nemente dai  Greci  si  soleva  distinguere  con  oqìm^oc  una 
spina  qualunque,  e  eon  ciò  T&eavd^v  lo  spinoso,  mentre 
alPaltra  specie  di  acanto  domestico  si  davano  altre  deno- 
minazioni (61).  Ora  si  sogliono  dire  frappali  a  foglia  di 

mile  modo  Teofrasto  designava  essersi  tale  specie  di  acanto  distinta  con  questo 
nome,  perchè  era  piena  di  spine.  {Teqfrasto*  Istorie  delle  Piante.  Lib.  III. 
e.  4.)  Imperocché  con  la  voce  «xay^a  si  denotava  la  spina  propriamente,  come 
io  particolare  si  conosce  da  Suida^  e  cosi  Polluce,  nel  designare  luoghi  spinosi 
e  pieni  di  spine,  le  diceva  &cacv36^^C,  ecxav3d>v  onMCTrXcAiv.  (Polluc,  Onom*  Lib, 
i.  e.  12.) 

(61)  Axav5oe . .  •  •  ot  ^à  pie>àj«^U4v,  ot  il  no^Hpu^oL  {Dioscor.  in  No  ih,) 
Questa  specie  di  acanto,  era  detta  pederota,  e  melamfilla,  come  ancora  da  PH- 
bìo  viene  designato.  (Hist.  Nut.  Lib.  XX II,' e,  34.)  Siccome  poi  questa  stessa 
fpecie  soleva  produrre  solo  nei  terreni  coltivati^  cosi  non  si  può  erodere  che  la 
pianta  nata  casualmente  sulla  sepoltura  della  giovine  Corintia  appartenesse 
alla  medesima,  ma  bensì  alla  silvestre,  come  si  è  potuto  stabilire  per  le  ni  ire 
circostanze  poc^anzi  designate.  D\'iltronde  non  si  rinvengono  nei  monumenti 
Greci ,  ornamenti  alcuni  che  si  possano  con  sicurezza  conoscere  essere  stali 
tratti  da  questa  specie  di  acanto  molle,  mentre  moltissimi  esempj  si  hanno  di 
ornamenti,  sculpiti  secondo  la  forma  che  offriva  Tacanto  silvestre.  Con  la  spe- 
cie di  acanto  molle  si  deve  credere  che  avesse  il  caprajo  di  Teocrito  ornata 
k  tazza  che  volea  oiTrire  in  dono  a  Tirsi  se  lo  avesse  compiaciuto  del  suo  canto. 
(Idjii.  I.  V.  55.) 
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oKto  siflfattì  ornamenti  terminati  iu  acuto,  come  se  fossero 
composti  da  tante  foglie  di  olivo  unite  insieme:  mentre 
invece  se  si  paragonano  con  1* acanto  spinoso  si  trovano 
avere  una  giusta  rassomiglianza.  Nei  nostri  paesi  si  rin- 
vengono pure  frequenti  esempj  di  simili  specie  di  acanto 
spinoso^  dai  quali  si  può  prendere  idea  delia  forma  adat* 
tata  dai  Greci  nello  sculpire  simili  ornamenti:  ma  non  si 
sa  poi  con  essi  giustamente  definire  quale  sia  stata  la  pre- 
cisa figura  che  presentò  a  Callimaco  Tinvenzione  delFador- 
namento  fatto  al  capitello  corintio;  poiché  era  prodotta 
da  una  particolare  circostan&a,  e  difficile  a  ripetersi  natu» 
ralmente.  Ciononostante  per  non  lasciar  questa  parte  de- 
corativa sensa  alcuna  notizia,  ne  abbiamo  delineata  nella 
Tav.  XCI  fig.  3,  un  effigie  tratta  da  alcune  foglie  di  acanto 
silvestre 9  ossia  spinoso,  che  si  sono  trovate  più  conformi 
al  carattere  dei  corrispondenti  ornamenti  eseguiti  dai  Greci; 
ed  in  questa  effigie  si  è  designato  il  vaso  di  legno  tale 
quale  poteva  essere  formato  in  modo  più  proprio  ad  adat- 
tarsi a  quanto  sì  conosce  essersi  praticato  nella  parte  in- 
terna del  capitello  corintio;  quindi  ancora  sopra  al  mede- 
simo si  è  posta  la  tavola,  colla  quale  fu  ricoperto  il  detto 
vaso,  e  che  servi  d* indicazione  a  Callimaco  per  formare 
Tabaco;  ossia  tutto  ciò  che  si  narra  da  Vitruvio  essere  stato 
osservato  da  questo  artefice  sulla  tomba  della  vergine  Co- 
rintia. Non  però  i  caulicoli  potevano  naturalmente  prestare 
una  tanto  simile  rappresentanza  delle  volute,  come  le  fo- 
glie; perchè  si  vedono  questi  caulicoli  nei  capitelli  corin- 
tii  formati  con  ravvolgimenti  di  corpi  quasi  squadrati  nelle 
facce  e  non  intieramente  rotondi,  come  dovevano  essere 
le  rappresentanze  dei  gambi  naturali  deiracanto  ravvolti 
sotto  al  mattone.  Laónde  convìen  credere  che  Callimaco 
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si  sia  giovato  molto  della  sua  immaginazione  per  comporre 
da  tale  casuale  combinazione  il  capitello  corintio.  Quindi 
e  che  potendosene  ideare  diverse  forme,  accaddero  tutte 
quelle  variazioni  che  si  rinvengono  nei  capitelli  corintii 
dei  Greci 9  le  quali  considerandole  più  facili  a  dimostrai*»! 
con  figure,  che  a  descriversi  eon  parole,  ne  abbiamo  perciò 
rappresentali  i  principali  esempj  di  esse  nella  Tav.  X(^II 
tratti  dai  piii  ragguardevoli  monumenti  che  ci  rimangono. 
Il  primo  esempio  di  siffatti  capitelli  è  quello  che  esiste  tut- 
tora in  opera  sulle  colonne  del  monumento  di  Lisicrate,  e 
quivi  riferito  in  scala  piìi  grande  per  maggiormente  far 
conoscere  la  eleganza  dei  suoi  ornamenti ,  il  quale  pero , 
conte  si  è  osservato  poe^anzi,  si  discosta  piii  di  ogni  altro 
esempio  dalle  proporzioni  stabilite.  Per  dimostrare  quale 
fiisse  la  forma  piìi  conveniente  al  medesimo  capitello  corin* 
tio  si  è  creduto  necessario  di  riportare  alcuno  di  quei  capi* 
telli  che  si  rinvengono  nelle  opere  edificate  in  tempi  po« 
steriori,  allorché  si  soleva  praticare  piìi  comunemente  questa 
maniera  a  preferenza  delle  altre;  ed  in  particolare  quello 
delle  colonne  di  Salonica;  perchè  si  trova  questo  adornalo 
con  fronde  seulpite  a  seconda  dello  stile  tenuto  nei  più 
antichi  tempi  della  Grecia,  e  perchè  offre  pure  nel  suo 
insieme  buone  proporzioni.  Quindi  nella  stessa  Tavola  si 
offre  il  disegno  di  quello  esistente  sopra  le  colonne  eli  e 
adornano  le  porte  della  torre  di  Andronico  Cirreste  in 
Atene,  poc^anzi  citato;  come  pure  di  quello  che  si  è  tro- 
vato adornare  la  colonna  di  mezzo  della  cella  del  tempio 
di  Apollo  Epicurio  a  Basse,  benché  sia  alquanto  corroso 
roriginale  rinvenuto.  Di  due  altri  capitelli  di  varia  for- 
ma si  riporta  il  disegno  nella  stessa  Tavola;  Puno  trovato 
tra  le  rovine  di  Atene  e  T  altro  tra  quelle  del  tempio  di 
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Apollo  a  Branchide  vicino  a  Mileto.  Tutti  questi  capitelli 
avevano  il  giro  inferiore  adornato  con  foglie  di  acanto , 
ornamento  proprio  di  questo  genere,  quantunque  dissen* 
tissero  nelle  proporzioni;  ed  il  mezzo  superiore  era  ador* 
nato  col  fiore  tratto  evidentemente  dal  loto,  come  si  soleva 
praticare  negli  altri  simili  ornamenti;  ed  anzi  fultimo 
esempio  riferito,  si  trova  avere  un  giro  intiero  formato  con 
simili  fiori  di  loto,  detti  comunemente  palmette,  come  si 
rinvengono  in  quasi  tutti  i  monumenti  che  abbiamo  di 
Greca  architettura.  Questo  esempio  in  particolare  ci  fa  co* 
noscere  come  doveano  essere  piii  comunemente  decorati  i 
capitelli  di  questo  genere  che  si  facevano  dai  Greci  avanti 
che  Callimaco  avesse  ritrovato  il  modo  di  ornarle  con  foglie 
tratte  dall* acanto;  imperocché  Ateneo  descrivendo  alcuni 
capitelli  di  straordinaria  forma,  e  simili  a  quei  che  sole- 
vano fare  gli  Egizj,  ai  quali  pure  si  rassomigliavano  i  più 
antichi  dei  Greci,  accennava  che  intorno  a  quella  parte 
che  si  diceva  calato,  xaX(9:3(?v,  non  vi  erano  volute,  ùjMg^ 
e  ne  aspre  foglie,  nxì  yuXXarpax^a  n^inuTCu;  ma  calici  del 
loto  fluviale,  Xwràv  5s  norociilcù)^  xàXuxs;,  e  palme  mentre  pro- 
ducevano il  frutto,  wkì  (poc^inw  àpn^XArrov  yapnóg  (^62).  Qua^ 
lunque  poi  fossero  le  proporzioni,  e  gli  ornamenti  del  ca- 
pitello corintio,  sempre  si  trova  il  medesimo  composto  del 
vaso,  come  negli  altri  generi  di  capitelli;  e  questo,  stando 
alla  narrazione  di  Vitruvioedi  Ateneo,  calato,  xaXo^^,  si 
deve  dire  invece  di  echino,  s'^Tvog;  quindi  dei  tre  ordini  di 
glie,  che  erano  tratte  dalFacanto,  ooiavBog^  dei  caulicoli  di 
esso  acanto  che  formavano  le  volute,  ?h7sg,  dal  fiore  situato 
nel  mezzo  dei  medesimi  caulicoli,  cév^c^?,  ed  il  fine  deira- 
baco  che  pure  dicevasi  à^ootog,  come  nei  capitelli  del  gè- 

(62)  Ateneo  Deipnosoph.  Lib»  V* 
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nere  jonico.  Tutto  il  capitello  poi  si  destingueva  col  nome 
comune  laoofpcQ/o)^ ,  ossia  capo  della  colonna,  come  lo  era  in 
tutte  le  altre  maniere. 

Le  paraste  della  maniera  corintia  dovevano  essere  in 
egual  modo  formate  dalle  joniche,  e  solo  acquistavano  più 
sveltezza  dalla  maggior  altezza  del  capitello.  Si  praticava 
in  esse  di  far  ricorrere  le  cornici  delKimbasamento  delle 
pareti  per  servire  loro  di  base.  Le  fronti  delle  medesime 
non  si  conosce ,  che  venissero  scanalate,  ne  rastremate  da 
capo  come  le  colonne;  perchè  non  erano  destinate  mai  a 
(are  Tuffizio  di  queste,  ma  solo  impiegate  per  decorare  le 
estremità  delle  pareti.  Parimenti  il  capitello  delle  paraste 
non  si  trova  mai  fatto  eguale  a  quella  delle  colonne,  come 
si  vidde  essersi  praticato  nelle  altre  maniere;  poiché  non 
convenivano  alla  forma  quadrangolare  le  volute  negli  ango- 
li in  diagonale,  1* abaco  rientrante  nel  mezzo,  e  le  altre 
forme  dei  membri  che  erano  proprie  solo  delle  colonne. 
Un  beli* esempio  di  tali  capitelli  di  paraste  si  è  rinvenuto 
uUimamente  tra  le  rovine  del  vestibulo  che  metteva  nel 
recinto  sacro  del  tempio  di  Cerere  e  Proserpina,  il  quale 
si  offre  delineato  in  scala  maggiore  nella  Tav.  XCUL  Altri 
tre  esempj  di  simili  capitelli  si  aggiungono   nella  stessa 
Tavola  per  meglio  far  conoscere  il  differente   modo  con 
cui  erano  ornati,  e  sono  tratti  da  alcuni  frammenti  rin- 
venuti fuori  d'opera  tra  le  antiche  fabbriche  della  Grecia. 
Siccome  erano  varii  gli  ornamenti  dei  capitelli  corintii  del- 
le colonne;  così  varii  pure  erano  quei  delle  paraste:  ma 
in  essi  però  vi  era  sempre  conservato  Tornamento  princi- 
pale e  caratteristico  quale  era  quello  tratto  dalle  foglie  di 
acanto.  Intorno  gli  altri  capitelli  di  varia  forma,  e  di  orna- 
menti straordiuar),  ne  terremo  discorso  nel  parlare  delle 
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altre  maniere  irregolari  e  di  poco  comuni  nei  monamenti 
Greci  edificati  con  buona  architettura;  e  solo  indicheremo 
ora,  come  bene  osservava  Vitruvio,  che  i  medesimi  non 
formavano  proporzioni  diverse  e  diverso  genere  di  colonne; 
ed  anzi  traevano,  benché  con  qualche  mutazione^  i  nomi 
dai  corintj,  o  dai  dorici;  perchè  avevano  le  stesse  propor* 
zioni  di  questi,  ed  erano  arricchite  soltanto  da  nuove  in-* 
venzìoni  di  sculture  che  maggiormente  Fadornavano  (63)» 
Per  conoscere  con  quali  simmetrie  si  praticava  dai 
Greci  di  comporre  i  sopraornati  corintii  non  abbiamo  altri 
esempj  in  opera  onde  rivolgersi  di  quello  che  ci  offre  il 
monumento  coragico  di  Lisicrate,  e  quello  della  torre  di 
Andronico  Girreste.  Questi  hanno  tutte  e  due  nelle  cornici 
i  dentelli  come  quei  della  maniera  jonica,  e  sono  in  simil 
modo  ripartiti.  Il  fregio  del  monumento  di  Lisicrate,  essendo 
decorato  con  sculture,  avrebbe  dovuto  essere  alto  un  quarto 
di  più  delFarchitrave,  secondo  i  precetti  da  Vitruvio  pres- 
critti per  la  maniera  jonica,  ma  in  vece  si  trova  essere  di 
meno;  per  cui  le  figure  sono  riuscite  alquanto  piccole.  Le 
gocce,  che  Vitruvio  designava  essersi  messe  dagli  antichi 
neir  archi  tra  ve  di  questa  maniera,  dovevano  essere  eviden- 
temente disposte  senza  interruzione  al  di  sotto  della  cimasa 
deirarchitrave;  cioè  come  si  vedono  impiegate  nel  monu- 
mento coragico  di  Trasillo  pure  esistente  in  Atene,  per* 
che  non  essendovi  nel  fregio  il  riparto  dei  triglifi,  non  vi 
poteva  essere  neppure  convenientemente  divisione  nelle 

(63)  Sunt  autem^  quae  iisdem  columnij  impanuniur^  eapltulorum  ge^ 
nera  variis  vocahulis  nominata  «  quorum  nec  proprietates  symmetriariun  , 
nec  colwnnarum  genus  aliud  nominare  possumusj  sed  ipsorum  vocahulfi  tra- 
ducfa^  et  commutata  ex  corinthiis ,  et  puJvinatis^  quorum  symmetriae  in. 
fiovarnm  scaìpfurarum  translatae  subiìUtatem,  {Fitruv,  Lib.  IF',  e.  1.) 
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^^ce.  Dei  modiglioni,  dhe  si  solevano  porre  nelle  cornici 
corintie,  secondo  quanto  prescrisse  lo  stesso  Vitruvio,  se  ne 
trova  solo  esempio  nella  seconda  cornice  interna  della  tor- 
re di  Andronico  Girreste,  nella  quale  vi  sono  inoltre  i 
dentelli,  e  questi  furono  posti  al  disopra  degli  stessi  modi* 
glioni.  Questa  circostanza,  benché  tale  cornice  non  sia  sa- 
gomata con  buona  Maniera ,  pure  ci  comprova  la  verità 
di  quanto  asseriva  Vitnivio  a  riguardo  delia  ragionevolezza 
conservata  dai  Greci  nella  collocazione  degli  ornamenti 
architettonici,  cioè  che  non  si  rinveniva  esempio  presso  i 
Greci,  in  cui  si  fossero  situati  dentelli  sotto  i  modiglioni, 
perchè  osservava  egli  che  non  era  naturale  che  i  pancon- 
celli stassero  sotto  i  puntoni,  come  abbiamo  dimostrato  in 
principio  di  questo  Capitolo.  Le  altre  parti  poi  che  com- 
ponevano la  maniera  corintia,  doveano  essere  assai  Mmìli 
a  quelle  della  jonica  in  particolare,  come  ci  venne  da  Vi- 
truvio  chiaramente  indicato;  onde  è  che  le  cose,  che  sì  sono 
potute  stabilire  a  riguardo  della  detta  seconda  maniera , 
gì  suppliscono  alla  mancanza  dei  monumenti  che  abbiamo 
di  questa  terza  ora  considerata. 

Con  queste  osservazioni ,  fatte  sul  terzo  genere  dì  co* 
lonne,  abbiamo  compito  ciò  che  di  piìi  importante  si  è 
creduto  di  far  conoscere  intorno  le  tre  maniere  im|)irgate 
dai  Greci.  In  qual  modo  poi  venissero  queste  stesse  maniere 
adattate  alla  struttura  de'tempj ,  lo  dimostreremo  nel  se- 
guente Capitolo  unitamente  alle  altre  parti  che  costituivano 
la  intiera  loro  architettura.  Pertanto  potremo  conchiudcre 
che  mentre  i  due  primi  generi  di  colonne  ebbero  una  par^ 
ticolare  origine,  Tuna  accaduta  nei  paesi  della  Crocia 
Europea,  e  Taltra  in  quei  delia  Grecia  Asiatica^  qiiC5to 
terzo  poi  si  formò  col  prevalersi  di  parli  {^ia  proprie  dei  detti 
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due  primi  generi,  e  solo  dissentiva  nelle  proporzioni  e  nel- 
r ornamento  del  capitello;  onde  precisamente  due  soli  ge« 
neri  originarii  di  colonne  si  dovrebbero  considerare  nelFar- 
chitettura  Greca,  se  non  fosse  consuetudine  generalmente 
approvata  di  aggiungere  per  terzo  il  corintio  a  riguardo 
della  designata  particolarità.  In  fine  osserveremo,  che  i  tre 
generi  di  colonne,  erano  stati  impiegati  nella  struttura  dei 
tempio  di  Minerva  Elea,  come  ci  dimostra  Pausania  colia 
seguente  descrizione;  o  piv  d))  npmóg  iorrv  ceurQ  xocr/iogrGSv 

Vflwu  xiove;  èpyMtag  r^g  'Ia>V6>v  ;  cioè  con  triplice  ordine  di 
colonne  era  Tedifizìo  adornato,  il  primo  dorico,  e  Taltro 
corintio;  fuori  del  tempio  poi  vi  erano  colonne  joniche  (64); 
e  questo  e  forse  Tunico  esempio  in  cui  con  piìi  certezza  si 
conoscono  essersi  dai  Greci  impiegati  i  detti  tre  generi  di 
colonne;  e  quivi  Tabbiamo  riferito  per  designare  il  modo 
preciso  con  cui  venivano  dai  Greci  distinti. 

(64)  Paus.  Uh.  FUL  e.  45. 
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CAPITOLO  IV^ 

STRUTTURA  ED  ORNAMENTI  PROPRI  DE'  TEMPI 


X^  ra  i  principali  e  più  necessarj  ornamenti,  che  costituì* 
vano  la  struttura  dei  tempjy  si  devono  considerare  i  tre 
generi  di  colonne  descritti  nell'antecedente  Capitolo.  Pli* 
nio  asseriva,  per  quanto  evidentemente  aveva  appreso  dai 
suoi  antenati,  che  solo  in  questi  ediGzj  s*  impiegavano  le 
colonne  nei  primitivi  tempi,  quando  ancora  non  si  cono* 
scavano  le  loro  vere  proporzioni;  per  cui  non  erano  leme«* 
desime  situate  per  magni6cenza,  ma  perchè  erano  neces» 
sarie  a  sorreggere  la  grande  struttura  dì  tali  edìfizj  sacri  (1). 
Cosi  primieramente  sul  modo  con  cui  erano  impiegate  le 
colonne  nella  struttura  dei  tempj  ci  occuperemo  nelle  cose 
stabilite  ad  esaminarsi  in  questo  Capitolo,  e  poscia  le  altre 
parti  che  compivano  le  medesime  opere  si  considereranno. 
A  queste  cose  però  abbiamo  creduto  opportuno  di  ante* 
porre  un  breve  esame  sulla  ben  nota  iscrizione  Ateniese, 
che  servi  di  documento  per  stabilire  lo  stato  in  cui  si  tro- 
vava la  fabbrica  del  tempio  di  Minerva  Poliade  suirarcc 
sotto  Tarcontato  di  Diocle,  che  accadde  nel  quarto  anno 
rOlimpiade  XLII;  perchè  ci  servirà  per  maggiormente  co- 
noscere le  parti  precise  con  cui  erano  composti  i  tempj  ed 

(1)  Columnts  demum  uiehanUir  in  tempi is^  nec  lautiiiae  causa^  non'- 
dum  enim  ista  inieUigehantur\  sed  quia  Jirmiores  aliter  ttaius  non  potè" 
ranl.  Sic  est  inchoatum  Athenis  tempium  Jos-is  Olimpii^  ex  quo  Sylla  Cmt 
pHolinis  aedibus  advexerat  columnas-  (Plin.  Hist.  Nat,  L.  XXX FL  e.  5.) 
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i  nomi  particolari  che  ad  essi  si  davano  dai  Greci ,  come 
già  ci  ha  aenrito  per  definire  alcune  denominazioni  precise 
delle  colonne  e  dei  loro  ornamenti;  e  ciò  quivi  ripeteremo 
in  modo  solo  corrispondente  allo  scopo  designato,  e  perciò 
semplicemente  con  caratteri  minuscoli  la  trascriveremo,  e 
non  ci  accingeremo  ad  aggiungere  illustrazioni  a  quelle 
già  fatte  dai  suoi  eruditi  commentatori. 

'Em^irou  roS  vsgì  roù  h  nShi^  h  2  rò  ipyipucf^  SrfockfJuXj  Bpccuv.. 

t4>f ;X^xX?;  'A^apvsus ,  YfMCfXfioTsù;  'Ezéapxog  KudoSijvazus ,  (tot)* 
orA'/poehoaf  ifyoc  rod  vceì  òg  xatùa^  iy(cmct.j  xocrà  rò  {^^Ivjiia 
xoO  iniìoy  9*E7rrysvng  BÌimf  i^ufrfcsjfuiw  xoc  Tiiuspyaj  ènì  Ars- 
(x)X«5u;  ipxp^og^  Ksxponiì^g  npxnoomjoììaiog  npókìig^  èni  tij;  jS«TjX*^g 
9  NcxorpAf'og  MapoòóiìDfioi  npókog  èypocmiitsuae)^. 

ToS  V£Q  ToJs  iccreXa/SofAsv  iniiiifrfor 

*Em  Tjf  '/cavia  z^  itpog  rov  Koiponisiì* 
lui  làivdovg  oQlzcfUg  [s^itoi  xsxpmoiceSy  nXósTog  iiitòiaSf  tpn;- 

[WtoSlovg. 
I  [uxayicùdoiw  jx^xo;  xttpittc^  nXizog  rpinoia ,  ni^og  rpcfiv  norjp; 

P  im^poQfiTtiag  ftìììtogrexpiKGiagf  nXarog  xpinoiag^  i^ói^pg  rpiSv  r^p- 

I  ycùvwdccf  jrjx^g  imòoK^ioL^  làaxttog  rpocnoia^  i^ilfpg  tpiSiv  ij/tf- 
noiicùv. 

I  ycTffjhg  XiBog  aifftog  dvziisapogToug  iiMpoc^iztxicv ,  iJt^xsg  3ata- 

novg^  v(jfog  zptSh  iJ/JUTrodcov. 

II  iìnt[xòpoì  roTg  irnaruX/oc^,  fxig'Xog  rerpónoie^  nX(ótì9g  m)vrE  sia- 

I  Yicncpoc^ov  i^sxo^f  (xod) 

[jÀrcùnov  zò  sow ,  fx?(xdg  JtTrouv) ,  nXóxog  zptùv  ijftnr^dcQV ,  ziy)^g 

n  im(7TyXfa  o&szocj  fX(i5xo5  ò)fr)©7ro8ai  nXaws  duocv  (Trcdwv)  xau 


Digitized  by  VjOOQIC 


CAP.  IV.  ORNAMENTI  DEI  TEMPJ  807 

ni  iiwjvjha  ovu  €f\na  (liu)  ènspyiaaaSouy  ppco;  cfxtdnoia  nXccrog 
iuoiv  noìoiv  im  TraXatynjg ,  nax^?;  òinoia. 
TcfS  iè  Xomov  Ipyou  anocìnog  zy  xiixXa)  ip/a  ò  'EXguflrcvcoxòg 
XiBog,  Ttphg  9  ri  ì&olj  nm  èré^  III  kni  xw  cmororóv  roùroàv. 
T&)v  Movov  Tciv  im  ToS  TGCX^u  ToO  Ttpò^  rov  noa^poociou. 
im  XE(/xsvGi>v  xe^y  iriirjxa  ex  toS  ivrò?,  ov^s/icgu  Ixóotov  tou 
)aovog  xpia  iQ[uniìia. 
'EntavAiov  òxrokoSo;  ine  xaS  xotx^  roS  npòg  vórov  xufxorwv 

Tods  òxoró^s^a  xar  api^ioytcc» 
tòv  to?xov  tÒv  npòg  v^^u  mtfjusv  àonxzc^vsxcr^.j  Tàvjv  toiJ  iv  rjt  Trp^ 

OTÓaa  r^  ;rf)ò?  rei!  KexpoTic^. 
T5t)g  óp^oOToros  àa(aro£,é<jxovg  ex  xoS  Igc^sv  gy  xvxX^i»,  TtXiiv  ràv  sv 

Tcb  an&ipoo;  inmag  iòpoc^òmovg  xà  ovqSsv. 

TOÙg  xc'^o;  ipafiimofo^  OTrovra;,  ;cX>jv  tóv  Im  rou  xoixp^> 

T^j  ìffmt^  iy  xóxXfi)  airo^av  òxara^garoy. 

xg3  xoixou  xqS  ìxxt;  ònfaxà^snocj  frjffShì)  XOo'j  xtxpomoiioc^  FIIL 

T0U  £y  tgS  7rp9arofJuae'(Gii)  TErpoor^Sea;  $(uo}. 

nfe  TrapooTod^  (nfe)  . . .Tsr/soTW&'aj. .. 

TCU  Ttpòs  rényóikfjjxtog  xerpcatoiiag .... 

*Ey  T5  TTpooToutt  rj  ;cpòj  xov  ^pcù[ix:o; 

rn;  (TKùpofico;  o^coxoug  xott  iixxìnoc;  i^éxoug. 
'Era  rj  npoaxófxm  tj  Trpòj  toÌ  Ksxp^É'dS 

éJa  Toug  X/Soug  òpoftodovg  xoùg  èni  t(V)v  xopày  III  ins^iaoff^oa 
ayci)3ÉV,  /^i^k^  Tproiy  xarf  Jexa  ttoJ^v,  TrXóro^  neyrs  Troìwy. 

A«3«va  TToyTfiXci;  è^zipyofjixiva^  oc  xafJiac. 
AI  itìdvBot  TÉTpoTroJg;  i^'^'<^,  TrXórog  Jc'Trodss,  rax^;  rproìy  -^/Jimo- 

d«(iK;,  otpo^iiM.t). 
l  liocfxfùiaia  fx^wg  tSTpcóroug,  TrXoTogTpérrwg,  Trax©;  rprciy  -^juu- 

TroJewy. 
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Tm6>v  ixAnoo  am  è^iEifr^/cmou  ò  ipixè^  o  irspog  ovii  oi  oma^eìf 

ipfsjoi, 
òli  fJLrjpKog  IxTioSeg ,  nXàrog  iinoisg^  itd/pg  noScosofc  rouTa>y  intóarw 

oÙK  èì^iipyooTtat  o  ipfiàgò  ir$po$  oùiè  ot  oTreadsy  àpiwi. 
P  TcT(wbroJgg  fi^^Mogy  nkaxoq  iinoòtgj  Ttóc/ps  m^touoi.  twww  ìxóttoìj 

oim  èfyipyotcrcott  ò  àpiwq  o  hipog  oviè  oi  oma^ev  ipfwL 

I  nsinénoìjg  jxigxog,  làaxog  Jinoug,  na^og  noimotg.  roùvou  dpyòg  o 

ipiJLÒg  0  irtpoq  xac  oi  ojmB&^  ipiwh 
Tei^u  jxijxog  r&cpócnoìaj  lìkàrog  rpenoS^  vra^^  n&nrnóckoorcor 

F  trépoanf,  /xfycdog  tooutóv,  xu/tiorriou  xaè  axnpocfokou  tYcetépov 

II  krépotv  arfJUTToc  ^aov  rou  xujxxrcou  Tcrropeg  iroie?,  rou  9i  àarpa- 

ydkoì)  entrò  noieg. 
1  hépou  roSxoiixtiov  xpia-i^iuR^kx  axfVfr^OLj  iaxpocfàlkso  xéxxa^ 

I  fiVpcv  T^v  /isv  Xfirov  èpr^ujiM  EtprfosxrOj  zóS  òi  miioriov  ipyoi 
noàs;  r^aw  i%  Yod  '^[Jinóiitov ,  iffvpocfoh  vàfrpì  n^e;  ÒKtoi 
(I)  zzépov  yoj[ix:iov  l§  TTÓSsg  ^é^f ,  àartpoc^aho  cfxtd  Trodeg. 

I  l'Tfip^v  i^iitEpyGDf  nng  hiag  èpr/aatocg. 

ini  ràv  OTTO  Tije  ^o5;,  fXT7>«05  Tcvpinoiay  lààrog  rpinoUoCf  na/pg 

II  ywiaioc  ini  vini  npóaranDf  vòii  npog  lo),  jx^xog  IxjwJc,  nXórog  t2- 

TOprou  rsfxjcnoiiov ,  ^a^og  JigvTfiTtoXflwra,  Toutaiv  tw  6T£,oou 
^  Xsca  /Jtèy  iprfaaia  {èÌ)dpyooTco,  xò  ds  xufAorcdV  ÒT/ày  SXov 
xar  ò  iffxpayoìhg'  xov  iè  éxépov  opyòv  xujuiocréou  rpe??  TróJcg 
xaèiJfXOTÓdcoVfTou  de  òaxpocfukoo  dprpi  Tróds;  nevrE. 
'Em  tÒv  Tor^ov  tÒv  Trpòs  toO  IIavJp©ffè(rou)» 
(I)  fx^s  imànoiw  w7  i]fJu;rGdcou ,  jrXaros  rpcdiv  iro^civ  xac  i}/x£- 
to5ìou,  iQfiisfrfov  x^  Xscflo;  èpymtoo;. 

I  /x>7>c^  sx  ;ro5eiv ,  TrXaroj  rpetìv  Trodeiv  xae  noXownSg,  Tra^og  ttsv- 

TfiTraXoKrrov ,  (ènì)  xòv  xoi)(p)k  ròv  Tipàj  xoi  Uoafòpoadov. 
xovxov  àmpocjoù<o\)  axfiyr^ot  nòHeg  névxe. 
ri  odixtOLioi  TOV  Odiò  x^  OToàg,  jiiTXog  InraTroSeg,  lààxog  npt^yj 
7r©5(àv  xae  T^[imoSiov ,  7ra;^og  TroJtoToi.  outoì  i^iiiepr/oi. 

II  It£/»),  fxìjxog  nsvTgjroJs,  TrXorog  xptóiv  no^w  xaì  i5fA«^©5iw,  ^«x^g 

noSiouot.  r,[iiefyot. 
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Teiera  èni  zoùg  «ieroùg,  nkaxog  névu  iJjumoJrwv,  fxi^xog  terrópcjv 
noi^v  i/fat  TQiunoiiov ,  nóc/p^  noitaioc 

mi  3upae  Xtòrvca,  fx^x^g  aerei  flrodóv  xar  TiaXarr^,  TrXoro^ 
7rgVT€  i5fU7ro5£Cjv.  twtov  rà  [jàv  Sy>jx.  è^msnoirrto^  gg  tee 
iuyò  de  Ufi!  Toùg  XiBovg  rovg  fjLsXava^  «v5erva. 

III  juujxog  tsTpoTCddeg,  u<^  dvoTv  yrod&Ty  xac  TWcXtìMrnfe,  wo^og  tto- 
I  frspo?  Tpf7r(a;g  fAT5>ws) 


I  curatori  del  tempio,  che  sta  suirarce,  nel  quale 
Pantico  simulacro  vi  esiste,  Brosìn  •  .  .  •  Cefisiense,  Ca- 
nade Agrilense.  DiodeCefisiense^rarchitettoFilocIe  Acar- 
oense^loscrivanoEtearco  Cidateneenset  descrìssero  queste 
opere  del  tempio  che  si  dovevano  imprendere  dallo  psefi- 
sma^  che  assunse  £pìgene,  tanto  compite  che  lasciate  im- 
perfette dalfarconte  Diocle,  Cecropide  primo  presidente,  e 
dal  consiglio,  a  cui  NicofaneMaratonio  fu  primo  scrivano. 
Del  tempio  le  opere  imperfette  imprendiamo. 
Dall'angolo  vicino  al  Cecropio. 
Quattro  marmi  non  collocati,  luoghi  quattro  piedi,  larghi 

due  piedi ,  grossi  un  piede  e  mezzo. 
Un  marmo  laterale,  lungo  quattro  piedi ,  largo  tre  piedi  e 

grosso  un  piede  e  mezzo. 
Cinque  capitelli  delie  pareti,  lunghi  quattro  piedi,  larghi 

tre  piedi ,  grossi  un  piede  e  mezzo. 
Un  capitello  angolare  delle  pareti  lungo  sette  piedi,  largo 

quattro  piedi ,  grosso  un  piede  e  mezzo. 
Un  marmo  rotondo  non  collocato  e  corrispondente  al  cnpi- 
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tello  delle  pareli,  lungo  dieci  piedi,  alto  un  piede 
e  mezzo. 

Due  marmi  rotondi  lunghi  quattro  piedi,  larghi  un  piede 
ed  un  quarto. 

Un  capitello  dj  colonna  non  collocato ,  ed 

un  metopo  lungo  due  piedi ,  lai^  un  piede  e  mezzo  e 
grosso  un  piede  e  mezzo. 

Cinque  architravi  non  collocati,  lunghi  otto  [nedi,  larghi 
due  piedi  ed  un  quarto  e  grossi  due  piedi. 

Tre  architravi  già  collocati,  che  si  dovevano  polire ,  lun- 
ghi otto  piedi,  larghi  due  piedi  ed  un  quarto, 
grossi  due  piedi. 
Tutta  la  rimanente  costruzione  per  Tintìero  circuito, 
si  faccia  di  pietra  Eleustniaca,  alla  quale  siano 
posti  gli  ornamenti  del  firegio  colla  magistratura 
dei  curatori. 
Delle  colonne  imperfette,  che  sono  nella  parete  vi- 
cino al  Pandrosio. 
'  Quattro  deUe  colonne  collocate  non  divise  dalle  in- 
terne, e  di  ogni  aniemio  di  colonna  tre  semi- 
piedi. 
Deirarchi trave,  per  la  lunghezza  di  otto  piedi  alla 

parete  australe,  la  cimasa  si  doveva  apporre. 
Le  sculture  e  striature  imperfette. 

La  parete  australe  non  polita ,  eccetto  la  parete  che  è  al 
portico  verso  il  Cecropio. 

Ortostate  non  polite  intorno  Testerno,  eccetto  quelle  che 
sono  al  portico  verso  il  Cecropio. 

Tutte  le  basi  non  striate  superiormente. 

Tutte  le  colonne  non  striate  eccetto  quelle  che  sono  alla 
parete. 
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L' imbasamento  in  tutto  il  giro  non  pulito. 

Delle  pareti  esterne  non  scolpile  le  pietre  rotonde  per  tren^ 
tadue  piedi. 

Delle  pareti  verso  la  porta  otto  piedi. 

Delie  paraste  .  •  •  •  quattro  piedi  •  •  •  . 

Della  parete  verso  il  simulacro  quattro  piedi. 
Nel  portico  vicino  alla  grande  porta* 

L^ara  dei  sacrificj  non  collocata. 

Gli  sfecisci  del  tetto ,  ed  i  legni  minori  non  collocati. 
Al  portico  vicino  al  Cecropio  si  dovevano  le  pietre 
del  tetto  al  di  sopra  delle  giovini  figure ,  e  scul* 
pirne  tre  in  lunghezza  di  piedi  tredici,  ed  in  lar* 
ghezza  cinque. 

Le  calche  sopra  agli  epistilii,  che  si  dovevano  portare  a  per- 
fezione •  •  •  • 
Opere  di  pietra  perfettamente  lavorate  che  giacciono 
a  terra. 

Undici  pietre  lunghe  quattro  piedi ,  larghe  due  e  grosse  un 
piede  e  mezzo ,  di  non  adatte  proporzioni. 

Un  marmo  laterale  lungo  quattro  piedi ,  largo  tre  piedi  e 
grosso  un  piede  e  mezzo. 
Opere  di  pietra  imperfette  che  giacciono  a  terra. 


Di  queste  alcune  ovunque  non  perfette^  altre  colle  commes- 
sure ed  altre  senza  le  commessure  postiche. 

Dodici  pietre  lunghe  sei  piedi,  larghe  due  piedi  e  grosse  un 
piede;  di  queste  alcune  ovunque  non  perfette, 
altre  colle  commessi^  ed  altre  senza  le  commessure 
postiche. 

Cinque  pietre  lunghe  quattro  piedi ,  larghe  due  piedi  e 
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grosse  un  piede;  dì  queste  alcune  ovunque  non 
perfette,  altre  colle  commessure  ed  altre  senza  le 
commessure  postiche. 
Una  pietra  lunga  cinque  piedi,  larga  due  piedi,  grossa 
uno;  in  questa  una  commessura  non  eominciata, 
e  senza  le  commessure  postiche. 

Pietre  della  cornice  lunghe  quattro  piedi,  larghe  tre  piedi 
e  grosse  un  piede  ed  un  quarto. 

Sette  pezzi  di  opera  piana  ultimati  senza  intaglio. 

Cinque  altri,  della  stessa  grandezza,  della  cimasa  e  delPa- 
stragalo,  tutti  non  divisi ,  ed  erano  in  ciascuno 
piedi  quattro. 

Due  degli  altri  non  divisi  erano  della  cimasa  quattro  piedi 
e  deirastragalo  otto  piedi. 

Un*altro  della  cimasa  non  diviso  tre  mezzi  piedi,  dell*  a- 
stragalo  quattro  piedi. 

Un'altro  piano  di  certo  lavoro  era  fatto,  ma  della  cimasa 
non  fatta  erano  sei  piedi  e  mezzo,  delKastragalo  non 
fatto  piedi  otto. 

Un'altro  della  cimasa  piedi  sei  non  fatto,  delFastragalo  otto 
piedi. 

Un'altro  a  mezzo  fatto  di  lavoro  piano. 

Quattro  di  quei  che  appartengono  al  portico,  lunghi  quattro 
piedi,  larghi  tre  piedi,  grossi  un  piede  ed  un  quar« 
tOfdi  lavoro  piano  senza  intaglio. 

Due  angolari  nel  portico  verso  oriente,  lunghi  sei  piedi  ^ 
larghi  tre  piedi  e  mezzo,  grossi  piede  uno  ed  un 
quarto  ;  di  questi  uno  con  lavoro  piano  era  com- 
pito, poi  la  cimasa  tutta  e  Tastragalo,  non  fatto, 
altro  non  fatto  della  cimasa  tre  piedi  e  mezzo , 
e  deirastragalo  piedi  cinque. 
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Nella  parete  verso  il  Pandroseo. 

Uno  lungo  selle  piedi  e  mezzo,  largo  Ire  piedi  e  inez/.o , 
a  meta  fatto  nel  lavoro  piano. 

Uno  lungo  sei  piedi,  largo  tre  piedi  ed  un  quarto,  grosso 
un  piede  ed  un  quarto,  nella  parete  vei*so  il  Pan-> 
droseo;  di  questo  nelFastragalo  non  intagliato  piedi 
cinque. 

Sei  pietre  del  timpano ,  che  sono  sul  portico ,  lunghe  piedi 
sei,  larghe  tre  piedi  e  mezzo,  grosse  un  piede,  e 
queste  a  metà  fatte» 

Due  altre  lunghe  cinque  piedi,  larghe  tre  piedi  e  mezzo , 
grosse  un  piede ,  a  metà  fatte. 

Pietre  della  cornice  del  frontispizio,  larghe  due  piedi  e 
mezzo ,  lunghe  quattro  e  mezzo ,  grosse  un  piede. 

Una  di  lavoro  piano  ultimata. 

Altra  a  meta  falla  di  lavoro  piano. 

Quattro  pietre  della  porla ,  della  lunghezza  di  piedi 
otto  ed  un  quarto,  della  larghezza  di  cinque  mezzi 
piedi;  di  queste  tutte  erano  compite;  nel  soprac- 
ciglio però  si  dovevano  porre  le  pietre  nere. 

Una  mensola  alPipertiro  della  porta  orientale  a  metà  fatta. 

Alfara  de*  sacrifizj  preparate  le  pietre  del  Pentelico. 

Tre  lunghe  quattro  piedi ,  alte  due  piedi  ed  un  quarto , 
grosse  un  piede. 

Altra  tre  piedi  lunga 

(2) 

(2)  Illustrò  questo  importaDle  iscrizione,  che  si  è  rinvenuto  suir acro- 
poli di  Atene  «  e  che  ora  esiste  nd  Museo  Brìtonico  (Spai»  yi*  N.  26)^  pri- 
mieramente ChandUr  InscrifU*  GraeCm  Pari.  IL  N.V^t  quindi  G,  Wilkins 
JiheniensU  p,  193^  Itob.  WalpoL.  Metnoir$  p.  580^  E.  Visconti  per  una 
parte.  Mia.  Pio-Clem.  Tom*  IF-^  Schneider  nel  Fitrw.  Tom.  11'^  Mailer . 
De  Minerete  PoUadis  sacris  et  aede  p*46jeà  ultimamenle  io  ampio 
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Cominciando  a  considerare  la  struttura  dei  tempj, 
dalle  fondamenta  come  di  giusto  conviene,  benché  le  più 
im|)ortanti  cose  risguardanti  Tapparecchio  di  tali  opere  si 
siano  già  designate  neirantecedente  Capìtolo,  osserveremo 
cioiiostanle  che  Vitruvio  prescriveva  pure  avanti  d^ini- 
pi*cndere  a  descrivere  la  struttura  degli  edifizj  sacri,  do- 
versi basare  le  fondamenta  sul  terreno  sodo,  e  sul  sodo  si 
doveva  alzare  Topera  colla  larghezza  che  si  richiedeva  per 
rendere  la  fabbrica  fortissima.  Sopraterra  si  dovevano  pò* 
scia  costruire  pareti  sotto  le  colonne  una  metà  più  grosse 
di  quanto  erano  per  farsi  le  medesime,  affinchè  le  parti 
inferiori  fossero  piti  ferme  delle  superiori;  e  tali  pareli 
erano  dette  con  vocabolo  Greco  OT&»o/Sarrai  ;  perchè  soste* 
nevano  il  peso  della  fabbrica  (3).  Questi  stereobati  erano 
soltanto  le  mura  dell*  imbasamento,  che  corrispondevano 
soito  le  colonne  alquanto  elevate  dal  terreno;  e  perciò  erano 
differenti  dallo  stilobate  che  nel  seguito  considereremo,  e 
non  gli  stessi  come  hanno  alcuni  interpreti  degli  scritti  di 
Vitruvio  malamente  spiegato  (4).  Si  conoscono  nei  mo*- 

do  j4ug.  Boeckh^  Corpus  InscripU  Graeearum  Pari.  IL  N.  160.  Negli  scrit- 
ti di  questi  sì  possono  rinvenire  le  più  estese  cognizioni  rlsgiurdanti  questa 
iscrizione  che  non  sono  di  nostro  preciso  scopo  il  riferirle. 

(5)  Stibstructionis  fundaiiones  eorum  operum  fodimniur  ^  si  queani 
invenìri^  ab  solido^  et  in  soUdum  quantum  ex  amplitudine  operis  prò  ra- 
tione  videbitur^  extruanturque  struttura  per  fotum  solum  quam  solidissima. 
Siipraque  ferram  pariefes  extruantur  sub  columnis  dimidio  crassiores^ 
quam  colum/iae  sunf/uturae  ^  utijirmiora  sint  inferiora  superioribus  quae 
stereobatae  ofipellantur^  nam  excipiunt  onera,  (Fitruv*  Liber  III,  e.  3. 

(4)  Dn  Suida  si  designa  la  strcreometria,  orepcofurpto,  come  la  diineD- 
sione  dei  corpi  solidi,  e  con  steorema,  vri^MifM,  la  soliditii;  code  è  che  be- 
ne conviene  a  siffatte  pareti  di  sostenimento  il  nome  designato  da  Yìtnivìodi 
stcreobnti,  ffTepcojSarac.  In  "simil  modo  si  viene  a  conoscere  con  mitre  cose  rife- 
rite da  diversi  scrittori,  la  diiferenza  che  vi  era  tra  gli  stereobati,  e  gli  stilo- 
bati, la  quale  dipendeva  principalmente  dalKessere  i  primi  semplici  muri  io* 
terni  di  sostruzione,  ed  i  secondi  estemi  di  decorazione. 
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nnmenti  Greci  non  essersi  siffatte  pareti  di  sostenimento 
elevate  a  molta  altezza;  perchè  i  tempj  loro  solo  per  poco 
comunemente  s* innalzavano  dal  terreno,  ed  erano  queste 
opere  costrutte  sempre  con  grandi  pietre  quadrate.  Quindi 
Vitrnvio  prescriveva  a  riguardo  delie  stesse  opere  di  so- 
struzione, che  gli  sporti  delie  basi  noia  dovevano  uscire 
fìiori  dal  sodo;  e  che  lo  stesso  doveva  accadere  a  riguardo 
delle  pareti.  GP intervalli  poi  dovevansi  congiungere  con 
volte 9  o  riempiersi  con  ben  calcato  terreno,  affinchè  fos-> 
sero  ferrai.  Se  per  caso  poi  non  si  trovava  il  sodo,  ed  il 
luogo  fosse  stato  formato  di  terreno  sciolto,  o  palustre, 
allora  bisognava  scavarlo;  poscia  conficcar  pali  di  alno , 
di  olivo,  o  di  quercia  abbrustolati,  e  questi  per  quanto  si 
poteva  si  dovevano  approfondare  colle  macchine,  riempiendo 
di  carboni  i  vuoti  che  rimanevano  fra  loro  ed  infine  con 
solida  struttura  costruire  le  fondamenta  (5).  Per  stabilire 
precisamente  quale  fosse  il  modo  che  si  soleva  praticare  dai 
Greci  insim'lì  circostanze  non  possiamoprendernecognizioni 
dai  monuroeiitì ,  a  meno  che  se  ne  ricercassero  le  tracce  a 
molta  profondita  sotto  terra  .  Pertanto  osserveremo  che 
Plinio  ci  designa  essere  stato  in  tal  modo  formato  il  tem« 
))io  di  Diana  Efesia;  perchè  il  fondo  su  cui  venne  ìnnal- 
x.ita  questa  grandissima  fabbrica  non  era  stabile;  onde 
così  fu  rassodato,  e  sì  restretto  con  carboni,  e  con  velli 

(5)  Spirarumque  projecturae  non  procedani  extra  solidunt'  ìiem  saprà 
parietes  ad  eumdem  modum  crassi fudo  servanda  est:  intervalla  autem  con'» 
cameranda  aut  solidandajistucafionibus^  uti  distineantur*  Sin  autem  sofi^ 
dum  non  invenietur^  sed  tocus  erit  congesti tius  ad  imum^aut  paluster^  fune 
is  locusfodialur^  exinaniaiur^ue^  et  palis  aineis ,  aut  oleagineis ,  aitt  ro^ 
husteis  usiulatìs  eonfigatur^sMicaeque  machiuis  adiganiur^  quam  creberri 
mae^  carboniònsque  expleaniur  intervalla  palorum^  et  tuncstructuris  soli'" 
dissimis/undanien'a  impleantur.  (Fitnw*  Lib.  IIL  e*  3.) 
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di  lana  (6).  Filone  Bisantino  ci  conferma  la  stessa  circo-* 
stanza,  e  ci  aggiunge  che  nella  costruzione  di  tale  fab- 
brica, affinchè  della  grandezza  fosse  più  ardita  la  fatica, 
e  della  fatica  Tarte,  essendo  il  suolo  della  sottoposta  terra 
instabile,  e  non  reuscendo  TartiBzio  col  profondare  ali* in- 
finito le  scavazioni,  vi  gittarono  dei  profondi  fondamenti  j 
formati  colle  pietre  tratte  dai  monti  (7).  L*uso  poi  di  porre 
carboni  per  riempiere  i  vuoti  delle  sostruzioni,  si  diceda 
Laerzio  essere  stato  introdotto  da  Teodoro  di  Samo  preci- 
samente neiroccasione  designata,  allorché  si  vollero  mag- 
giormente consolidare  le  stesse  fondamenta  del  tempio  di 
Diana  iti  Efeso  (8). 

Al  disopra  di  queste  sostruzioni  s^innalzavano  dagli 
antichi  i  gradi,  che  mettevano  nei  peristili  dei  tempj,  e 
questi  erano  disposti  tutt*intorno  o  soltanto  d*avanti  a  se* 
conda  della  differente  forma  che  essi  davano  ai  loro  edtfizj 
sacri.  Questo  rialzamento  era  formato  internamente  col 
mezzo  degli  anzidetti  stereobati ,  e  costituiva  propriamente 
ciò  che  i  Greci  distinguevano  col  nome  yp^nig^  e  che  noi 
diremo  ad  imitazione  loro  crepidine.  Questa  denomina- 
zione si  trova  particolarmente  contestata  dalla  iscrizione  ri- 

(6)  Magnificenliae  vera  admiraiio  extat  templus  Ephesiae  Dimnae  da  - 
eentis  vfginti  annis factum  a  tota  Asia.  In  solo  id  pollastri  fecere^  ne  ter- 
va  e  motus  sentirei^  aut  hiatus  timeret,  Ifursus  ne  in  lubrico  aique  instabili 

fundamenta  tantae  molis  locarentur^  calcatis  ea  substravere  caròonibus^ 
dein  velleribus  lanae.  {Plin.  ffist.  Nat,  Lib.  XXX yi,  e.  21.) 

(7)  'noTf  ròc|avl7rc^>9cTO>fMpdrcpov  liveu  rovYrovov  tou  irtfyou  ^1  w  TÌ;i^.Td 
yà(  Ì9a^  vk  uTrmicfavvc  'fii  Xuo'ac  ó  rcp^riKi  x«i  rà  paSv  rtSv  9puy\iinwt  xarffjSc- 
PoLVOJi  tU  flbnipov  IpaXXrre  r^v  xstrwpuya  ^fpuXUM'cv,  opóìv  ^ocropiac  Jomnnkflec  l<c 
rà  xora  yvv  xaf»rro(iCMt  twvIpTftiv.  (Fiion,  BisanU  nel  tempio  di  Diana  SfidaJ) 

(8)  Laerzio  in  Arisiippo,  Lib.  II,  AugustiDO  {pe  Civ,  Dei  Ub,  XXXI, 
e.  4.)  poi  spiega  chiarainente  l^uso  che  si  faceva  dagli  antichi  del  carbone 
per  consolidare  le  fondamenta  delle  fabbriche* 
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scardante  la  struttura  del  tempio  di  Minerva  Poliade  in 
Ateae,  nella  quale  per  voler  designare  essere  stato  tutto  il 
giro  delle  pietre  intorno  deiredifixiò  non  polito,  si  regi- 
^ìr^j  vigxpvimiot  èy  xtiiìk^  Sbioffxj  co^ró^&rcov.  E  nclfanzi- 
detta  breve  iscrizione  che  abbiamo  da  Filone  sul  tempio 
di  Diana  in  Efeso  si  dice  esservi  stata  una  crepidine  di 
dieci  gradi,  che  innalzava  Tedifizio  ad  una  base  eminen- 
te (9);  ma  comunemente  nei  tempj  della  Grecia  si  trovano 
essersi  praticati  solo  tre  gradi,  come  ne  presenta  esempio, 
tra  gli  altri  tanti  simili  edifizj,  il  Partenone  Tav*  LVI. 
Nel  tempio  di  Teseo  pure  esistente  in  Atene  si  rinven- 
gono tracce  di  due  soltanto;  onde  è  che  essendo  ivi  in 
numero  pari,  come  pure  in  numero  pari  erano  quei  del 
tempio  dì  Diana  in  Efeso  poc'anzi  menzionati,  accadeva 
che  non  si  poteva  effettuare  ciò  che  Vitruvio  prescriveva 
a  questo  riguardo;  cioè  che  i  gradi  nelle  fronti  dei  tempj 
dovevansi  fare  di  numero  dispari;  perchè  ascendendo  il 
primo  grado  col  destro  piede,  questo  pure  doveva  posare 
il  primo  sul  piano  superiore  (10).  Se  questa  circostanza 
non  era  di  grave  inconvenienza  nelle  pratiche  religiose 
degli  antichi,  di  cui  precisamente  non  se  ne  può  stabilire 
il  vero  motivo,  non  pare  che  lo  fosse  ancor  meno  in  ri- 
guardo alParte;  poiché  niente  offendeva  la  buona  simme- 

(9)  Up&Tov  ftfv  2(Qa5tv  s^^^CTO  xpvmiu  Jrco(|3a3poy,  iuytl^  itf^  pàirtQ 
^etàpofcn-Àq.  {FU,  Biscuit.  Dei  setti  spettacoli.  Tempio  di  Diana  in  Efeso.) 
KpiQuSaìw  si  dice  da  Polluce  in  generale  riinbnsamento  di 'una  fabbrica  rifc- 
rendo  quanto  aveva  scrìtto  Lisia:  «ai  y^wt^òdùv  ^è,  {jiipoc  oixo^ofA^(xaroc«  Auaiou 
ibnvToshr&mpl  toO  tutcw.  {PoUuc.  Lib.  FU.  e.  27.)  Da  Snida  poi  nella 
spiegazione  voce  xpqirU^  si  designa  essersi  con  essa  distinta  ogni  specie  di  opera 
di  sostruzione  • 

(10)  Gradus  in  fronte  ita  costituendi  sunf^  uti  sint  semper  impares  ; 
namque  cum  dextro  pede  primus  gradus  asccndatur^  itèn  in  summoprimus 
erit ponendus.  {Fitruv.  Uh,  ili.  e.  3.) 
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tria,  che  vi  fossero  due  gradi  invece  di  uno,  o  di  tre;  ed 
ancor  meno  avrebbe  recato  pregiudizio  ove  erano  in  maggior 
numero,  percbè  ivi  soltanto  se  ne  poteva  conoscere  la  loro 
disparità  cbe  col  contarli. 

Tali  gradi  praticati  intorno  ai  tempj  si  distinguevano 
dagli  antichi  col  nome  comune  ^6SipaL\  (11)  e  Vitruvio 
prescriveva  che  la  loro  grossezza  si  dovesse  limitare  in  modo 
che  non  fosse  maggiore  di  dieci  dita,  ne  minore  di  nove^ 
affinchè  incomoda  non  fosse  la  salita.  I  piani  poi  dei  me- 
desimi gradi  non  si  dovevano  fare  minori  di  un  piede  e 
mezzo,  ne  più  di  due.  Della  stessa  misura  dovevano  essere 
fatti  tanto  quei  che  erano  nelle  fronti,  quanto  quei  che 
giravano  tutto  Tinterno  dei  tempj  (12).  NelFEretteo,  nel 
Partenone  ed  in  altri  tempj  i  gradi  situati  nel  loro  d*inlorno 
sono  senza  alcun  risalto:  ma  nel  piccolo  tempio  suiniisso 
Tav.  XX,  nel  prospetto  del  tempio  di  Cerere  e  Proser- 
pinà,  Tav.  LXVIII,  ed  in  altri  edifizj  i  gradi  hanno  nelle 
faccie  una  parte  rientrante.  In  quei  del  tempio  di  ^iemesì, 
Tav.  XXVI,  vi  è  una  fascia  di  poco  rilievo  corrispondente 
alla  metà  superiore  del  loro  prospetto.  Nelle  misure  della 
altezza  e  larghezza  dei  gradì  vi  si  trova  molta  diversità 
nei  monumenti;  poiché  mentre  quei  del  Partenone  sono 
quasi  alti  due  piedi,  quei  poi  del  tempietto  suirilisso  non 
giungono  avere  neppure  un  sol  piede;  e  così  in  propor* 
zione  nei  loro  piani.  Perciò  pare  che  gli  antichi  regolas- 

(11)  Suida  nells  spiegazione  della  Toce  pà^*  Cosi  Polluce  {lih>  FU. 
e.  26.)  pó^pce,  xXifMcxfc,  xoci  oc  ava^o^ptoc  rdy  xlifARXuv. 

(1 2)  Crttssiludines  autem  corum  graduum  iiafiniendas  censeo^  tU  ne^ 
que  crassiores  dextante^  ncque  tenuiores  dodrante  sini  eoUocaiae^  sicenim 
durus  non  erit  ascensus,  Jtelractiones  autem  graduum  nec  minus  quam  se- 
squipedales^  nec  plus  quam  bipedales^  faciendae  videntwr^  Item  n  circa 
acdem  gradus  futuri  sunt^  ad  eumdem  modum fieri  debeni.  {Fitruv.  Lib. 
IIL  e.  5.) 
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sero  i  gradi  piii  sulle  proporzioni  dei  tempj,  che  su  di  una 
data  misura  che  servisse  per  tutti  gli  edifizj  egualmente. 
Nel  tempio  defla  Concordia  in  Agrigenti  poi  i  primi  gradi 
nella  fronte  si  allargavano  di  molto,  per  cui  venivano  a 
formare  ona  specie  di  area  avanti  al  tempio,  la  quale  sem- 
bra essere  stata  destinata  a  contenere  le  are  per  i  grandi 
sagrifizj  che  i  Greci  praticavano  di  fare  allo  scoperto,  come 
nel  seguito  faremo  conoscere.  Nel  tempio  di  Giunone  Lu« 
cii)a,  pure  in  Agrigenti  Tav.  XXXVI,  si  sono  trovati  esservi 
stati  altri  gradi  nella  fronte,  oltre  quei  che  giravano  intorno 
al  tempio,  i  quali  però,  e<ssendo  posti  a  molta  distanza  da 
questi,  lasciavano  egualmente  un  grande  spazio  avanti  al 
tempio,  che  doveva  servire  alPindicato  uso.  Il  piccol  tem- 
pio di  Pesto  presenta  la  particolarità  di  avere  i  suoi  gradi 
nella  melk  dei  fianchi  interrotti  da  un  piantato  riquadrato 
Tav.  XXXIV,  a  differenza  di  quei  degli  altri  tempj  i  quali 
ricorrono  sempre  tutto  Tintorno.  Presso  i  Greci  pare  che 
non  vi  fosse  pratica  d'innalzare  il  basamento  dei  loro  tempj 
molto  in  alto  dal  suolo  che  li  circondava,  come  ascerò  so- 
vente i  Romani,  e  di  praticare  conseguentemente  i  gradi 
soltanto  nelle  fronti,  e  nei  rimanenti  tre  lati  il  podio,  come 
si  trova  designato  da  Vitruvio  ;  cioè  che  si  doveva  ordinare 
in  modo  che  le  quadre,  le  spire,  i  dadi,  le  corone,  e  le 
lisi  corrispondessero  allo  stilobate,  cvjXo^àvog^  che  stava  sotto 
le  basi  delle  colonne  (13).  Per  podio  s'intendeva  quelFim^ 
basamento  continuato,  che  corrispondeva  sotto  le  colonne 
o  pareti  dei  tempj,  e  che  era  ornato  da  cornici  nella  parte 
inferiore;  come  la  circostanza  della  diversità  di  suolo  ha 

(13)  Sin  atUem  circa  aedem  ex  trihus  laieribus  podiumfaciendum  erit^ 
ad  id  constituaniur^  uti  quadrae^  spirae ^  irunci^  coronae^  fysis^  ad  ipsum 
stylobcUam^ qui eritsub columnae spiris^conveniant.{Vitru¥.  Lib,IILe.  5  ) 
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portato  che  venisse  praticato  in  due  kiti  deli*Eretteo  posto 
siiiracropoli  di  Atene  Tav.  LXXII  e  LXXIII,  e  come  si 
trova  praticato  in  altri  pochi  monumenti  della  Grecia.  Lo 
stilobate 9  poi  era  quella  parte  rilevata  dal  podio,  o  anche 
intieramente  isolata,  che  corrispondeva  sotto  alle  colonne 
e  che  noi  diciamo  comunemente  piedistallo:  ma  i  Greci 
sembra  che  alcune  volte  denotassero  con  questo  nome  tut* 
ta  la  parte  che  stava  sotto  le  basi  delle  colonne;  e  Polluce 
per  base  delle  colonne  doriche  designava  lo  stilobate,  per* 
c!tè  tal  genere  di  colonne  non  comportava  le  basi  come 
nelle  joniche  (14).  Però  dello  stilobate,  tanto  aggettato 
dal  podio  ohe  isolato,  quale  viene  designato  da  Vitruvio, 
non  se  ne  rinvengono  ragguardevoli  esempj  nei  monu- 
menti di  vera  architettura  Greca;  onde  è  che  prescinde-f 
remo  d'intrattenersene  a  particolarmente  descriverlo;  ed 
ancor  meno  crediamo  non  essere  quivi  luogo  di  occuparsi 
a  rintracciare  quali  fossero  quelle  aggiunzioni  che  Vìtru* 
vio  proponeva  di  fare  nel  mezzo  del  suddetto  podio|,  af-* 
finche  non  comparisse  incavato,  ossia  quegli  scamilli  impari 
SI  rinnomati  per  le  tante  cose  scritte;  perchè  si  devono 
considerare  essere  queste  cose  solo  dettate  da  particolari 
opinioni  di  Vitruvio,  o  almeno  inusitate  nella  buona  ar- 
chitettura Greca. 

Parimenti  nella  situazione  delle  colonne,  che  for- 
mavano i  peristili  intorno  ai  tempj ,  proponeva  Vitruvio 
di  fare  in  modo  che  le  sole  colonne  di  mezzo,  tanto  della 
fronte  che  dei  fianchi,  fossero  collocate  a  piombo  sul  punto 

(14)  Kai  Tn/ko^àtriii»  iì  roO  AttpcxoO  xiovoc  ^ff<C«  ffirtipa  ^è,  «reu  *IadWROv 
{Polluc.  Lib.  f7/.  e.  27.)  Siccome  sotto  le  colonne  del  genere  dorico  cosian- 
tcinenle  ì  Greci  non  fi  posero  mai  le  basi  j  cosi  Polluce  per  esse  vi  8uppli\a 
lo  siiloiNite. 
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di  messo,  e  quelle  degli  angoli  e  tutte  le  altre  che  erano 
a  filo  delle  medesime ,  tanto  a  destra  che  a  sinistra ,  si 
avessero  a  situare  in  modo  che  la  lìnea  anteriore,  la  quale 
risguardava  il  muro  della  cella,  fosse  tirata  a  piombo  (15). 
Qaesta  particolare  collocazione  si  poteva  ottenére  certa-^ 
mente  solo  col  situare  le  colonne  alquanto  inclinate  in 
dentro,  giacché  non  si  può  supporre  che  le  colonne  me- 
desime non  dovessero  essere  scolpite  altrimenti  che  a  base 
circolare.  Qualunque  però  fosse  il  buon  effetto  che  ne 
potesse  derivare  da  un  tal  metodo,  non  si  hanno  cogni- 
zioni che  venisse  usato  dai  Greci;  poiché  sarebbe  stato 
contrario  ai  principj  della  solidità,  dai  quali  essi  mai  si 
discostarono,  il  situare  le  colonne  fuori  di  piombo,  e  tanto 
più  quelle  degli  angoli;  percui  reputiamo  che  fosse  que« 
sto  un  particolare  ritrovato  di  Vitruvio,  come  era  quello 
poc*anzi  designato  a  riguardo  della  inclinazione  in  fuori 
che  si  doveva  dare  ai  membri  componenti  i  sopraornati. 

La  diversa  grandezza  degrìnteraolunnj  nei  peristili 
formavano  secondo  Vitruvio  cinque  diverse  specie  di  tempj, 
i  quali  erano  denominati  nel  seguente  modo:  il  primo  ve- 
niva detto  picnostilo ,  m^xvGOtOXog,  perchè  avea  colonne  assai 
vicine  le  une  dalle  altre,  il  secondo  sistilo,  cruorruXcg*  per 
poco  pili  discoste,  il  terzo  diastilo,  Hiàxm^og,  anche  di  più, 
il  quarto  areostilo  ,  apouocrnl}^^  distanti  più  dèi  dovere, 
ed  il  quinto  eustilo,  sScnOhg,  perchè  era  di  giusto  interco- 
lunnio (1 6).  La  più  gran  parte  dei  tempj,  che  ci  sono  ri« 

(15)  VilruQ,  Uh.  in.  e.  A. 

(16)  Specias  autem  aedium  sunt  quinque^  quorum  ea  sunt  vocabula: 
pycnosfjrios^  idest  crebris  columnis:  systilos  paulo  rcmissioribus:  diastiìos^ 
ampìius  pateniibus:  rarius  quam  oportet  inter  se  diductis ,  areosfjlos:  eu- 
sfrlos  intervallorwn  justa  distrihuiione  {Fitrup.  Lib.  IH,  e.  2).  Le  suddet- 
te deDominazioni  erano  state  da  Vitruvio  derivate  dai  Greci,  e  chiaramente 
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inasti  dei  Greci ,  essendo  di  ordine  dorico,  ed  avendo  esiì 
sempre  usato  in  questi  edifizj  di  porre  nel  fregio  un  solo 
triglifo  tra  i  due  che  corrispondeyano  sopra  le  colonne  9 
accadeva  che  la  larghezza  degrintercoluunj  era  sempre 
determinata  dalle  due  metope,  le  quali  si  trovano  essere 
poco  meno  di  un  diametro  e  mezzo  delle  colonne.  Cosi 
tutti  i  tempj  dorici  dei  Greci  erano  picnostili,  giacché  era 
la  larghezza  di  un  diametro  e  mezzo  degl*  intercolunnj 
determinata  da  Vitruvio  per  questa  specie:  (17)  ma  però 
non  vi  venivano  a  corrispondere  le  altezze  delle  colonne, 
le  quali  avrebbero  dovuto  essere  alte  dieci  diametri.  A 
questa  proporzione  non  si  adattavano  le  colonne  doriche, 
e  ciononostante  non  apparivano  i  tempj  di  tal  genere  tozzi, 
e  né  anche  reuscivano  sempre  difettosi,  come  egli  asseriva; 
poiché  nel  Partenone,  nel  tempio  di  Cerere  e  Proserpina 
ed  anche  nel  tempio  di  Teseo,  il  quale  non  era  di  grandi 
dimensioni ,  vi  potevano  benissimo  passare  tra  le  colonne 
le  madri  di  famiglia  accoppiate  per  andare  a  far  preghiere 
nel  tempio*  Dalle  quali  cose  appare  chiaramente  che  Vi- 
truvio trasse  tali  precetti  dagli  scritti  di  Fileo  o  da  altri 
architetti  dell* Asia  Minore;  come  ancora  si  conosce  che 
dovevano  essere  tali  scrìtti  adattati  solo,  alla  costruzione 
dei  tempj  jonici  che  essi  innalzarono  nei  loro  paesi;  onde 
è  che  s*indusse  a  fare  alcun  conto  della  mainiera  dorica 
che  era  la  più  comune  ai  Greci  ;  e  benché  questa  reu- 

spiegavano  le  qualitk  delle  specie  designate  ,  per  essere  la  voce  mtotoarvlK 
formata  da  ttuxvóc,  e  da  urxiko^^  cioè  spesso  e  da  colonna j  così  ovorv^oc*  da  ^vv 
e  da  otOXoc,  ossia  simile  colonna^  ^McrO>oC  da  ita,  cbe  seprazione  significa  « 
àcMiùtrvjlo^ ,  da  «peti ó(  ossia  raro ,  e  da  vrCi^ ,  colonna  ^  currOXoc  da  àv  ,  ossia 
bene  e  da  orO^,  colonna. 

(17)  Ergo  Pjrcnostjrlos  est^  cujus  intercolumnio  unius^  ei  dimidÌAimt 
columnue  crassUudo  interponi  potesi.  {rUruv.  Lio.  III.  e.  2.) 
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scisse  di  stretti  intercolunnj ,  ed  in  proporzione  comportasse 
solo  la  metà  circa  delFaltesza  ch*egli  stabilisce  per  tale 
specie  di  tempj,  non  perciò  erano  da  non  apprezzarsi  gli 
edifizj  con  tal  genere  di  colonne  edificati.  Il  tempio  poi 
di  Minerva  Prienese,  fatto  dal  nominato  Fileo  Tav.  XXIX, 
e  quello  di  Apollo  Didimeo  Tav.  XLIII,  che  erano  tutti 
e  due  di  maniera  jonica^  si  adattavano  di  piii  dei  dorici 
alle  proporzioni  stabilite  da  Vitruvio;  ma  ne  anche  in  que- 
sti, benché  fossero  sommamente  stimati  per  la  loro  bella 
struttura,  non  giungevano  poi  ad  avere  le  colonne  lai  tazza 
dei  dieci  diametri  prescrìtti  per  la  detta  prima  specie. 
Questa  altezza  non  si  poteva  ottenere  in  un  modo  soddis- 
facente se  non  colf  impiegare  la  maniera  corintia ,  come 
poi  fecero  i  Romani  nella  edificazione  dei  loro  principali 
tempj. 

Il  sistilo  doveva  avere  gì* intercolunnj  larghi  due  gros- 
sezze di  colonne,  i  plinti  delle  basi  eguali  agli  spazj  che 
vi  rimanevano  tra  di  loro,  e  le  colonne  alte  nove  diame- 
tri e  mezzo  (18).  Queste  proporzioni,  per  riguardo  alla 
grandezza  degli  intercolunnj ,  si  trovano  in  particolare 
corrispondere  nel  portico  jonico  delFEretteo  Tav.  LXXII, 
ma  non  per  1*  altezza  delle  colonne ,  che  avrebbe  dovuta 
essere,  secondo  Vitruvio,  di  nove  diametri  e  mezzo,  alla 
qual  proporzione  pure  solo  si  poteva  adattare  la  maniera 
corintia. 

La  grandezza  degrintercolunnj  nel  diastilo  era  sta- 
bilita da  Vitruvio  dover  essere  di  tre  grossezze  di  colonne: 
ma  questa  proporzione  presentava  il  difetto  che  gli  archi- 

(1 8)  S>jrsijrlos  est^  in  quo  duarvm  columnarum  crassitudo  in  inlerco- 
lumaio  poterit  coUocari^  et  spirariim  plintkides  aeque  magnae  sint  eo  spa-- 
iìo^  quodjuerit  inter  duas  pUnthides*  {Fitruv.  Loc.  cit,) 

21 
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travi  per  la  grandezza  degrintenralli  si  spezzavano  facil- 
mente (19).  L'altezza  delle  colonne  di  questa  specie  doveva 
essere  di  otto  diametri  e  mezzo.  Il  pronao  del  tempio  di 
Minerva  Poliade,  che  sta  unito  airEretteosulla  rocca  d'Atene 
Tav.  LXXIII,  di  poco  si  dlscostava,  tanto  per  riguardo 
alla  larghezza  degrintercolunnj,  quanto  per  l'altezza  delle 
colonne,  dalle  proporzioni  stabilite  per  questa  specie;  ed 
i  suoi  architravi  da  molti  anni  continuano  a  reggere  senza 
che  si  siano  {(pezzati;  percui  Vitruvio  poteva  dire  che  que- 
sta specie  d'intercolunnj  era  difettosa  solo  negli  edifizj  di 
grandi  dimensioni,  nei  quali  erano  necessarj  lunghissimi 
architravi.  Il  tempio  dorico,  che  si  trova  adattare  di  più 
a  questa  specie,  e  quello  che  fu  ultimamente  scoperto  a 
Cadachio,  e  che  riportiamo  delineato  nella  Tav.  XXXIII: 
ma  questo  poi  non  bene  conveniva  pei  suoi  ornamenti  e 
per  le  proporzioni  alla  maniera  dorica  Greca,  perchè  i  suoi 
intercolunnj  erano  alquanto  larghi,  ed  il  sopraornato  man- 
cava del  principale  ornamento  proprio  di  questa  maniera. 
Negli  areostiii  poi  non  si  poteva  far  uso  di  architravi 
di  pietra  o  di  marmo  ;  ma  si  dovevano  collocare  lunghi 
travi  di  legno;  onde  e  che  gli  edifizj  in  tal  modo  ordinati 
comparivano  pesanti,  tozzi,  bassi,  e  larghi;  i  loro  fronti* 
spizj  erano  ornati  con  figure  di  terra  cotta  o  di  bronzo 
dorato  secondo  Tuso  toscano  (20).  Su  questa  specie  forse 

(1^)  Dìdsiyli  autem  haec  erit  composiiio^  cum  trium  cohannwrwn  eros- 
sìiiidinem  intercotumnio  intei-ponere  possumus^  tamquam  est  JpoUinis^  et 
t)i<mae  aedis.  Haec  dì/fposilìo  ìianc  hahet  difficultatem^  quod  epistylia  prù^ 
pier  intervallorum  magnttudinem/ranguntur,  (^itruv*  Loc,  cìtJ) 

(20)  In  araeostylis  autem  nec  lapideis^  nec  marmoreis  epìsffliis  uti 
datur^  sed  imponendae  de  materia  trabes  perpetuae^  ei  ipsarum  aedtum  spe- 
cies  sunt  barycae^  barycephcUae^  humilei^  laiae^  ornantqiu  signisfictilibus^ 
mut  Hcreis  inauratU  earum  battigia  tuscanico  move*  {Vitruv.  hoc.  cii,) 
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ne  saranno  stati  innalzati  alcuni  presso  i  Greci  ^  ma  per 
la  eccessiva  grandezza  degl*  intercolunnj ,  dovendo  avere 
solo  architravi  di  legno»  e  non  essendo  questi  perciò  capa^:! 
di  conservarsi  per  molti  anni,  non  ne  poterono  rimanere 
esempj:  però  tali  dovevano  essere  principalmente  i  tempj 
degli  Etruschi,  benché  secondo  quanto  prescrisse  lo  stesso 
Vitruvio  fossero  le  colonne  di  questi  edifizj  alle  solo  sette 
diametri,  e  non  otto  come  doveva  essere  Faltezza  delle 
colonne  proprie  degli  areostili,  e  come  si  trova  nel  seguilo 
dallo  stesso  Vitruvio  determinato. 

Vitruvio  considerava  la  disposizione  deli^eustilo  per  la 
migliore  e  la  più  adatta  tanto  per  comodo  e  bellezza  quanto 
perfortezza.Grintercolunnj  di  questa  specie  doveano  esser 
larghi  due  grossezze  di  colonna  ed  un  quarto;  i!solo  inCer* 
colunnio  di  mezzo  però,  tanto  della  fronte  quanto  <lel  di 
dietro,  doveva  avere  tre  grossezze  di  colonne.  In  tal  modo 
credeva  Vitruvio  c!in  Teditizio  avrebbe  avuto  un'  aspetto 
leggiadro,  il  suo  ingresso  comodo  e  senza  impedimenti, 
il  passeggio  intorno  la  cella  magnificente;  ed  in  questo 
modo  egli  ne  stabiliva  la  disposizione.  Allorché  la  fronte 
delfedifizio  doveva  essere  tetrastila,  znpcxxnvXo^^  ossia  di 
quattro  colonne,  si  divideva  in  undici  parti  e  mezza,  non 
compreso  tanto  il  crepidine  che  gli  aggetti  delle  basi.  Se 
sei  erano  le  colonne,  i^ocavAo^j  si  divideva  in  dieciotto  parti, 
e  se  era  il  tempio  otlastiio,  oKtórarvlog  in  ventiquattro  e 
mezza.  Così  da  queste  parti  tanto  che  fosse  il  tempio  te- 
trastilo,  quanto  esastilo  ed  ottastilo,  prendendone  una,  si 
stabiliva  il  modulo,  il  quale  doveva  corrispondere  alla 
grossezza  delle  colonne.  Ogni  intercolunnio,  esclusi  i  me« 
dii  ,  dovca  avere  due  moduli  ed  un  quarto;  i  medii 
poi  tanto  d'  avanti  che  di  dietro ,  tre  moduli  dovevano 
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avere.  L*aitezza  delle  colonne  veniva  determinata  da  otto 
diametri  e  mezzo,  e  così  da  queste  divisioni  gPinlerco- 
lunnj ,  e  le  altezze  delle  colonne  potevano  avere  una 
giusta  corrispondenza.  Queste  proporzioni,  ci  assicura  Vi- 
truvio,  che  vennero  stabilite  da  Ermogene,  il  quale  aveva 
fatto  in  tal  modo  il  tempio  di  Bacco  a  Teo  di  sei  colonne 
di  fronte;  ed  il  medesimo  aveva  ritrovate  pure  le  stesse 
proporzioni  per  Tottastiio  (21). 

Del  nominato  tempio  di  Bacco  a  Teo  furono  rinvenuti 
pochi  frammenti  appartenenti  alla  sua  architettura: ma  colle 
indicazioni  che  si  sono  potute  avere  dai  medesimi  frammenti 
e  coi  descritti  precetti  Vitruviani  venne  supposta  la  intiera 
sua  struttura  quale  si  offre  delineata  nella  Tav.XXX.L  Nel- 
l'altro tempio  costrutto  dallo  stesso  Ermogene  a  Diana  in  Ha- 

(21  )  Reddenda  nunc  eustyli  ratio ^  quae  maxime  probabiUs^  et  ad  uMum^ 
et  da  speciem^  et  adjirmitatem  rationes  habet  explieaias:  namquefodenda 
sunt  in  intervallis  spatia  duarum  columnarum^  et  quartae  partis  columnae 
crassitudinis^  medìumque  intercolumnium  unltm^  quod  erit  infrante^  aite- 
rum  quod  erit  in  postico^  trium  colwnnarwn  crassitudine:  sic  enim  hakdni 
etjigurationis  aspectum  venustwn^  et  aditus  usum  sine  impeditionibus  ^  et 
circa  cellam  ambulaiio  auctoritatem,  Hujus  autem  rei  ratio  explicabitur  sic. 
frons  loci^  quae  in  aede  constilutafuerit ,  si  tetrastylosfaciendafutrit^ 
dividatur  in  partes  undecim  semispraeter  crepidines^  et  projecturas  spi^ 
rarum:  si  sex  erit  columnarum^  in  partes  decem^  et  octo:  si  octastytos  conr- 
stituetur^  dividatur  in  vigintiquatuor^  et  semissem»  Item  ex  hispartibus  sive 
tefrasfjrli^  sive  hexastyli^  sive  octastyli^  una  pars  sumatur^  eaque  erit  mo- 
dulasi cujus  moduli  unius  erit  crassitudo  columnarum*  Intercolumnia  sin- 
gola^ praeter  mediana^  modulorum  duorum^  et  moduli  quartae  pariis:  me- 
diana infrante^  et  postico^  singula  temum  modulorum:  ipsarum  colunuior- 
rum  altitudo  erit  modulorum  octo^  et  dimidiae  moduli  partis:  ita  ex  ea  di- 
visione intercolumnia  altitudinesque  colunmarum  habebunt  Justam  ratio^ 
nem,  Hujus  exemplar  Bomae  nullum  habemus^  sed  in  Jsia  Teo  octastylott 
Uberi  patris,  Eas  autem  symmetrias  constituit  Hermogenes^  qui  eliam  pri- 
mtts  octastyhim^  pseudodipterive  rationem  invenit  j  ex  dipteri  enim  aeriìs 
symmclria  suslidit  interi  oresordinescolumnarum  XXXFlIl,[F'itr,  Loc,  cieJ) 
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gnesia,  in  forma  di  pseudodiptero  oUastilo,  fu  ritrovato  Tin- 
tercolunnio  di  mezzo  essere  bensì  tre  quarti  piìi  grande  degli 
altri,  ma  i  laterali  non  corrispondevano  ai  precetti  Vìtru- 
viani,  poiché  erano  larghi  meno  ancora  dei  due  diametri; 
per  cui  quello  di  mezzo  veniva  ad  essere  largo  poco  piìi 
dei  due  diametri  ed  un  terzo  Tav.  XLI.  La  maggiore  lar- 
ghezza deir intercolunnio  di  mezzo  non  doveva  convenire 
bene  se  non  ad  un  tempio  di  piccole  proporzioni ,  come 
tale  era  precisamente  quello  nominato  di  Bacco,  nel  quale 
Ermogene  ritrovò  questo  ripiego  per  rendere  alquanto  piìi 
grandioso  il  principale  ingresso.  Però  il  metodo  migliore, 
e  che  era  piìi  comunemente  impiegato  dai  Greci,  si  deve 
considerare  quello  che  stabiliva  intercolunnj  tutti  di  egual 
grandezza;  come  era  stato  ordinato  il  tempio  jonico  sul- 
rilisso,  benché  fosse  dì  piccole  proporzioni,  i  di  cui  inter- 
colunnj si  trovano  corrispondere  precisamente  alla  gran- 
dezza prescritta  per  questa  specie  Tav.  XX.  Nel  tempio 
poi  di  Cibele  a  Sardi  furono  ritrovati  i  cinque  interco- 
lunnj di  mezzo  della  fronte  più  larghi  dei  laterali  e  di 
quei  dei  fianchi  Tav.  XLI;  e  nel  tempio  celebre  di  Giu- 
none a  Samo  tutti  grintercolunnj  della  fronte  erano  al- 
quanto più  larghi  di   quei  dei  fianchi  Tav.  XLII  ;  ma 
questa  varietà  era  evidentemente  praticata  solo  per  rendere 
piii  spaziosa  la  fronte  di  tali  edifizj,  poiché  non  si  cono- 
sce essere  stata  posta  in  uso  in  altri  tempj. 

Nelle  sovraindìcate  specie  di  tempj  si  dovevano  ordi- 
nare le  altezze  delle  colonne  a  seconda  delle  seguenti  pro- 
porzioni, come  gik  si  sono  per  una  parte  designate;  cioè 
nei  tempj  areostili  dovevasi  fare  in  modo  che  le  grossezze 
delle  colonne  fossero  un* ottava  parte  della  loro  altezza; 
così  nel  diastilo  si  doveva  dividere  la  stessa  altezza  in  otto 
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parli  e  mezza,  e  con  una  di  esse  si  stabiliva  la  grossezza 
della  colonna.  Nel  sistilo  Taltezza  si  divideva  in  nove  parti 
e  mezza,  ed  una  di  esse  era  per  la  grossezza.  Nel  pieno- 
stilo  si  divideva  Faltezza  in  dieci  parti,  ed  una  serviva  per 
la  grossezza  della  colonna.  Nel  tempio  diastilo,  divide- 
vasi  evidentemente  ,  come  nel  sistilo  in  nove  parti  e 
mezza  1* altezza  delle  colonne,  e  di  una  parie  si  stabiliva 
la  grossezza  dell* imoscapo;  cosi  col  mezzo  di  tali  propor- 
zioni si  prendeva  norma  per  stabilire  giustamente  la  lar- 
ghezza degPintercoIunnj  (23).  Vitruvio  nell*  aggiungere 
alle  proporzioni  della  larghezza  degrintercolunnj  l'altezza 
delle  colonne,  nelle  descritte  cinque  specie  diverse  di 
tempj,  veniva  a  stabilire  la  qualità  dei  generi  di  colonne  a 
servirsi  in  particolare  per  ciascuna  delle  dette  specie,  dai 
quali  restava  escluso  il  dorico,  che  fu  quello  più  comune- 
mente usato  dai  Greci  ;  poiché  le  sue  colonne  non  giunge- 
vano a  nessuna  delle  altezze  determinate.  Laonde  convien 
credere  che  negli  originali  precetti  di  architettura  Greca 
la  diversità  delle  nominate  specie  doveva  essere  relativa  sol- 
tanto alla  grandezza  degrintercolunnj;  e  le  cose  sole,  che 
risguardavano  queste  proporzioni,  pare  che  siano  state  da 
Vitruvio  tratte  dai  Greci,  come  i  nomi  stessi  lo  denolano. 
Le  altre  cose  poi,  che  erano  relative  alle  altezze  delle  co- 
lonne, sembra  che  fossero  da  lui  aggiunte,  per  accrescere 

(22)  jéedibiis  araeosfflis  columnae  sic  sunl facìendae^  uti  erassìtudi- 
nes  earumm  sint  partis  ocfavae  ad  altìtudines,  Item  in  diaslylo  demefienda 
est  altiludo  coitimnae  inpartes  octo^  et  dimidi am^  et  unius  partis  colunmae 
crassìtudo  coUocetur,  In  sjrstylo  altitudo  dividatur  in  novem  et  dinàdiam 
partente  et  ex  eisuna  ad  crassitudinem  columnae  detur,  Item  in  pycnostylo 
dividenda  est  altitudo  in  partes  deccm^  et  ejus  una  pars  factenda  est  colu- 
mnae crassitudo.  Eustyli  autem  aedis  columnae^  ut  diastyli  in  ceto  partes 
altitudo  dividatut\t  et  dimidiam^  et  ejus  una  pars  oonstituatur  in  crassitu-- 
dine  imi  scani.  Ita  habchitur  prò  rata  parte  intercolwnnioram  ratio.  (/7- 
truv,  Loc.  cil.) 
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con  tal  modo  in  proporzione  la  grossezza  delle  colonne  a 
misura  che  veniva  in  ciascuna  specie  aumentato  Io  spazio 
che  le  separava.  Un  tal  sistema  lo  deduceva  egli  da  un 
suo  particolar  metodo,  il  quale  era  appropriato  alla  opi- 
nione^  che  Taria  giuncando  per  la  troppa  larghezza  de- 
grintercolunnj ,  apparentemente  consumasse  e  scemasse  la 
grossena  dei  fusti:  mentre  poi  al  contrario  la  grossezza 
delle  colonne  nella  strettezza  degrintercolunnj  comparisse 
tozza  e  di  brutta  vista  (23).  Approvando  un  tale  sistema 
si  verrebbe  a  togliere  la  buona  idea  che  ci  siamo  formati 
della  maniera  dorica  dei  Greci,  giacche  si  stabilirebbe  aver 
essa  potuto  produrre  il  designato  effetto:  ma  ben  si  co- 
nosce che  questa  maniera  in  vece  di  essere  dagli  antichi 
sprezzata}  venne  generalmente  apprezzata,  ed  anzi  si  co- 
nosce dai  resti,  che  sono  stati  dalle  ingiurie  dei  tempi  ri- 
spettati 9  il  nobile,  ragionato  e  semplice  effetto  che  produ- 
ceva; e  se  qualcuno  per  adattarsi  ai  precetti  Vitruviani 
immaginasse  o  di  alzare  le  proporzioni  delle  colonne,  o  di 
allargare  la  grandezza  degli  intercolunnj,  gli  toglierebl>e 
assai  del  suo  maestoso  carattere. 

Per  la  stessa  opinione,  che  gli  oggetti  circondati  daU 
Taria  apparivano  alla  vista  piii  piccoli  di  quanto  real- 
mente erano,  Yitruvio  prescriveva  ancora  di  fare  le  co* 

(23)  Quemadmodum  enim  crescuni  spaiia  Inter  columnas^  Ha  pr^p^r^ 
Uonibus  adatigendac  suni  crassitudines  scaporum.  Namque  si  in  araeostjio 
nona  aut  decima  pars  crassiludinis  fuerit ,  tennis  et  exilis  apparebit^  ideo 
quod  per  latitudinenh  interculumniorum  aer  consumiti  et  imminuit  aspectus 
scaporum  erassitudinem:  eontra  vero  pycnostjlis  si  octava  pars  crassitur 
dinis  fuerit npropter  crebritatemet  angusiias  interculumniorum^  tumidam  et 
insfenustam  efficiet  speciem  :  itaque  generis  operis  oportet  persegui  symme* 
tnas.  (F'itruv,  Loc.  eit.)  Simili  ragioni  riferiva  Yitruvio  per  provare  che  si 
doTessero  lare  le  colonne  inteme  dei  pronai,  piì^  grosse  delle  esterne. 
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lonne  degli  angoli  un  cinquantesimo  del  loro  diametro  piìi 
grosse  delle  altre  (34).  Questa  precausione,  che  pare  in 
teorica  ragionerole,  sarebbe  certamente  riuscita  in  pratica 
di  cattivo  effetto;  poiché  in  un  edifizio  formato  con  co- 
lonne  in  tutto  il  d* intorno  non  sempre  quelle  degli  angoli 
possono  apparire  alla  vista  circondate  dal  Paria  aperta,  ma 
da  alcuni  punti  potevansi  vedere,  tra  le  colonne  esteme, 
le  interne  e  le  mura  della  cella,  ed  anche  le  intermedie 
potevano  in  alcuni  casi  vedersi  circondate  dall'aria;  per  la 
qual  cosa  quelle  sarebbero  compai*se  maggiormente  pia 
grosse,  secondo  il  metodo  proposto,  e  queste  più  sottili  in 
confronto  dell'une  colF altre.  D'altronde  tale  ripiego,  oltre 
che  sarebbe  riuscito  di  cattivo  effetto,  per  1* inegaagliaoza 
che  avrebbe  prodotto  nelle  direzioni  delle  colonne  tanto  e- 
sterne  che  interne,  sarebbe  stato  ancora  di  non  piccolo 
inconveniente  nella  distribuzione  dell' architravatura,  se  si 
fosse  posto  in  esecuzione.  Onde  è  che  i  Gred,  i  quali  si 
tennero  sempre  solo  alle  buone  pratiche,  fecero  comune* 
mente  le  colonne  nel  giro  degli  edtfizj  di  imo  stesso  dia- 
metro: e  se  in  alcuni  casi  si  è  trovata  qualche  colonna  degli 
angoli  alquanto  piii  grossa  delle  altre,  si  e  pure  forse  piii 
spesso  riconosciuto  esservene  state  anche  alcune  intermedie 
alquanto  più  grosse  di  quelle  degli  angoli,  e  questa  yarie- 
tk  si  deve  attribuire  solo  ad  inesattezza  di  esecuzione  e  non 
ad  alcun  determinato  sistema.  Se  poi  la  maggior  grossezza 
delle  colonne  angolari  si  riguardasse  necessaria  alla  solidità 
degli  edifizjy  osserveremo  che  per  questa  parte  i  Greci  tro- 

(24)  Efiamque  angulares  colwnnae  crassiores  faciendae  sunt  ex  sua 
diametro  quinquagesima  parte^  quod  eoe  ab  aere  circumdduntur^  et  gra^ 
cilìores  e§se  videntur  aspicientibus.  Ergo  quod  ocidos/aUit^  ratioeinatione 
est  exaequandum,  {Vitruv*  Loc.  cit,) 
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Tarono  miglior  ripiego  ad  un  tal  inconveniente,  e  consisteva 
nel  far 9  nella  maniera  dorica,  a  loro  più  comune,  gì* inter- 
colunnj  estremi  alquanto  piìi  stretti  degli  altri ,  come  lo 
portava  la  ragionevole  distribuzione  delle  metope  e  tri- 
glifi del  fregio.  Coloro  poi  che  hanno  creduto  riconoscere 
in  alcuni  frammenti  di  capitelli  corinti!  dì  forma  ovale  9 
ritrovati  tra  le  rovine  degli  edifizj  dell'isola  di  Delo  in  specie^ 
un  mezzo  adoperato  dagli  antichi  per  accrescere  la  gros- 
sezza delle  colonne  angolari ,  (25)  pare  che  si  siano  al- 
quanto ingannati;  poiché  il  puro  stile  usato  generalmente 
dagli  antichi  Greci  nella  loro  architettura  non  permetteva 
certamente  di  ricorrere  a  tali  mezzi  non  belli;  d'altronde 
poi  tali  avanzi  sono  visibilmente  appartenenti  ad  opere 
fatte  negli  ultimi  tempi  dell'impero  Romano,  come  lo  sono 
pure  alcuni  altri  che  si  rinvengono  tra  le  rovine  dei  monu- 
menti che  esistono  sparsi  p<^  l'Italia  ed  in  Roma  stessa* 

Le  colonne ,  che  prescriveva  Vitruvio  di  mettere  in 
corrispondenza  di  quelle  situate  tra  le  paraste  nei  pronai 
dei  tempj ,  allorché  la  larghezza  fra  le  mura  sorpassava  i 
quaranta  piedi,  come  già  si  è  indicato  neirantecedente  Ca<* 
pitolo ,  dovevano  essere  di  diametro  inferiore  a  quelle  dei 
perìstilii  esterni;  poiché  attenendosi  egli  alla  designata  sua 
opinione,  credeva  che  l'aria  chiusa,  in  cui  stavano  collo- 
cate, non  faceva  distinguere  che  fossero  piìi  sottili:  ma  se 
mai  lo  parevano,  allora  proponeva  di  aumentare  il  numero 
delle  scanalature  nel  loro  fusto,  affine  di  apparentemente 
restituire  quello  che  veniva  detratto  dall'aria  (26).  Benché 
sembri  in  questo  ragionamento  sussistervi  palese  contrad- 

(25)  Le  Boy.  Les  ruines  desplus  heaus  monnmens  de  la  Grece.  FoL 
IL  par.  2.  Questa  opinione  era  comune  a  tutti  gli  scrittori  della  stessa  epoca. 

(26)  Vitruv.  Lib.  IV.  e.  4. 
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dizione,  giacche  se  si  dovevano  fare  le  colonne  interne  pili 
piccole,  onde  comparissero  di  egual  grossezza  delle  esterne^ 
non  era  quindi  necessario  di  ricorrere  al  ripiego  di  accre- 
scere le  scanalature  per  farle  comparire  di  nuovo  più  grosse; 
contuttociò  osserveremo  che  le  colonne  poste  nei  prospetti 
dei  pronai  del  Partenone,  erano  bensì  di  minor  grossezza 
di  quelle  dei  peristilii  esterni,  ma  avevano  poi  egual  nu- 
mero di  scanalature  Tav.  XXXIX.  Una  tale  particolaritìi, 
che  si  rinviene  impiegata  in  questo  insigne  monumento, 
il  quale  è  il  principale  che  si  conosca  esservi  stata  praticata 
un  evidente  diversità  nel  diametro  delle  colonne  dei  diffe- 
renti portici  esterni  di  uno  stesso  tempio,  pare  che  ria  stata 
prodotta  non  dalPessersi  voluto  fare  tali  colonne  di  minor 
grossezza,  onde  neiraria  chiusa  comparissero  eguali  alle 
altre,  ma  piìi  probabilmente  per  conservare  la  stessa  gran* 
dezza  degFintercolunn]  di  quella  stabilita  nei  peristilii  e- 
sterni;  poiché  la  lunghezza  totale  della  fronte,  che  occu* 
pavano  le  sei  colonne  dei  pronai,  si  trovava  essere  piinore 
di  quella  corrispondente  in  egual  numero  di  colonne  nel- 
r esterno.  Una  pratica  poi  ben  intesa,  ohe  veniva  posta  in 
uso  dai  Greci  in  quasi  tutte  le  edificazioni  dei  loro  tempj, 
si  riconosce  essere  quella  che  consisteva  neir  inalzare  tali 
colonne  interne  al  di  sopra  del  piano  in  cui  erano  poste 
le  esterne  per  uno  o  due  gradi ,  e  ciò  si  faceva  perchè  ve- 
dendole al  di  fuori,  luogo  certamente  più  basso  del  detto 
piano,  la  elevazione  dei  gradi  esterni  non  nascondesse 
alcuna  parte  del  loro  (usto.  Una  tale  diversità  di  piani, 
osservata  sui  disegni  geometrici  di  siffatti  edifizi,  per  rat- 
tezza maggiore  a  cui  si  elevano  le  suddette  colonne,  pre- 
senta r  aspetto  di  una  irregolarità  di  costruzione,  la  quale 
invece,  considerandola  posta  in  esecuzione,  si  viene  a  co- 
noscere aver  prodotto  un  buon  effetto. 
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PARETI  ESTERNE  DELLE  CELLE.  Compito  oos) 
tutto  ciò  che  riguardava  la  disposizione  principale  delle 
fronti  dei  tempj  di  qualunque  numero  di  colonne  fossero 
formate,  passeremo  a  descrivere  le  pareti  che  cingevano  le 
celle  interne  dei  medesimi  edifizj  sacri,  e  quindi  i  lacunari 
che  cuoprivano  i  perìstilii;  poiché  delle  colonne  e  dei  loro 
ornamenti  già  abbastanza  si  è  tenuto  discorso  nel  parlare  dei 
tre  differenti  generi  di  esse,  e  parimenti  delle  pareti.  Si  ri« 
ducono  perciò  le  cose  ad  osservarsi  su^le  pareti  a  quelle  re* 
lative  alla  loro  costruzione;  poiché  nessun  altro  ornamento 
proprio  avevano,  e  ne  erano  mai  decorate  con  fronti  di 
paraste  disposte  in  tutta  la  loro  lungezza  in  corrispondenza 
di  ogni  colonna,  come  si  suppose  per  il  passato.  Solo  nella 
loro  superficie  esterna  apparivano,  in  modo  piii  o  meno 
distinto,  le  commessure  delle  pietre  con  cui  erano  composte 
le  dette  pareti;  giacche  in  più  gran  parte  si  vedono  costruite 
colPopera  quadrata  composta  di  scelte  pietre  o  marmi  di 
differente  specie.  Toìjpz  ,  o  tc?;^cv  ,  era  detta  comunemente 
dai  Greci  la  parete  di  un  tempio  come  quella  di  ogni  altro 
edifizio  (27)/A/9|ui9^  erano  dette  le  commessure  delle  pietre 
e  Xi^oi  le  pietre  stesse,  come  in  specie  si  conosce  dalla  sur<p 
riferita  iscrizione  Ateniese.  Alcune  poche  mura  erano  co- 
strutte coIFopera  composta  di  pietre  tagliate  irregolarmente 
come  erano  le  mura  dette  poligonie,  ed  altre  colPopera 
cementizia:  ma  queste  tutte  dovevano  essere  poi  ricoperte 
da  un  intonaco  figurato  a  somiglianza  di  pietre.  In  alcuni 

(27)  Mepi3  ^èolxoJop.upuit«vTor;C««.  {Pollac,  Lib.  VII.  r.  27.)  ColU  voce 
fitec  si  trova  designato  nelk  nota  Ì3crizioDe  Àteoiese  lo  spazio  retto  in  lun- 
ghezza della  parete,  con  irXàrecla  larghezza  trasvei*sale  della  stessa  paiele, 
con  nót^oi  la  grossezza  «  e  con  v^e;,  Taltezza  perpendicolare.  Quindi  le  pìeti^ 
impiegate  nelle  medesime  pareti  eran  dette  ^^roc,  e  «puoc  le  loro  commessure. 
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casi  vi  ricorreva  da  piedi,  in  corrispondenza  delle  basi  delle 
colonne  negli  edifizj  di  maniera  jonica  e  corintia,  una  cor- 
nice composta  di  pochi  membri,  che  pure  base,  ^caitg^  a 
somiglianza  di  quella  delle  colonne  dicevasì.  Parimenti  in 
altri  pochi  casi  venivano  le  pareti  coronate  da  una  cornice 
corrispondente  ai  capitelli  delle  colonne ,  che  col  nome 
iiwxpoo^ìzticc  si  distingueva,  come  abbiamo  veduto  registrato 
nella  sovraindicata  iscrizione,  per  essere  stata  una  tale  cor- 
nice praticata  nel  tempio  di  Minerva  Poliade  in  Atene, 
alla  di  cui  struttura  si  riferiva  la  iscrizione  medesima  • 
Onde  è  che  per  solo  esempio  della  costruzione  delle  pareti 
dei  tempj  considereremo  quello  dedotto  dal  tempio  sud- 
detto delineato  nelle  Tav.  LXXI,  LXXU,  LXXUI;  perchè 
esso  solo  offre  più  distintamente  di  ogni  altro  monumento 
la  disposizione  e  forma  di  tali  parti. 

Coronavano  poi  le  pareti  tutte  dei  tempj,  tanto  si- 
tuate neiresterna  che  neir interna  parte  dei  peristilj,  gli 
architravi,  come  quei  che  ricorrevano  sopra  le  colonne;  e 
soventi  ancora  il  fregio  decorato  cogli  stessi  ornamenti  prò- 
prj  di  ciascun  genere,  come  in  particolare  ne  offre  esempio 
il  tempio  di  Nettuno  a  Pesto  Tav.  Lll,  ove  si  vedono  scol- 
piti i  triglifi  e  le  metope  come  esistevano  nel  fregio  ester- 
no ;  ed  in  simil  modo  doveva  pure  essere  stato  praticato 
nel  tempio  di  Giove  Olimpico  in  Elide,  ove  tra  i  triglifi 
vi  stavano  ancora  le  sculture  descritte  da  Pausania  «  Ta- 
vola L,  A.  In  altri  monumenti  poi  tali  ornamenti  proprj 
di  ogni  genere  si  vedono  essere  stati  suppliti  da  sculture 
continuate  a  guisa  di  bassirilievi  figurati,  come  ne  offre 
un  nobile  esempio  il  Partenone;  ove  però  si  conservarono 
le  gocòe  negli  architravi,  affinchè  non  fossero  affatto  sop- 
pressi gli  ornamenti  proprj  della  maniera  dorica  ,  colla 
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quale  venne  edificato  il  tempio,  Tav.  LVIL  Queste  scul* 
tare,  che  recavano  certamente  molta  nobiltà  air  edifizio , 
in  alcuni  tempj ,  come  nel  medésimo  Partenone ,  erano 
continuate  in  tutto  il  dintorno  della  cella,  e  Tarchitrava- 
tara  interna  non  aveva  perciò  alcun  braccio  di  collega- 
mento con  quella  delP  esterno  che  girava  sopra  le  colonne; 
ed  anzi  era  di  questa  alcun  poco  piii  elevata.  In  altri  tempj 
poi  le  suddette  sculture  erano  poste  solo  nei  fregii  che  cor- 
rispondevano al  di  sopra  dei  pronai  avanti  alle  porte,  come 
ne  offre  esempio  il  tempio  di  Teseo  in  Atene  Tav.  XXIII; 
ed  ivi  Tarcbitravatura  continuava  sulla  stessa  direzione  sino 
al  di  sopra  delle  colonne  esteme,  onde  avere. una  piii  lun- 
ga estensione  per  le  sculture  del  fregio,  in  tale  parte  più 
nobile  e  più  apparentemente  veduta.  Erano  tali  sculture 
eseguite  in  assai  basso  rilievo;  perchè  solo  da  molto  vicino 
si  potevano  vedere,  e  da  dove  il  forte  rilievo  avrebbe  re- 
cato pregiudizio  alFopera.  I  sovraindicati  collegamenti  del* 
Farchitrave  interno  con  quello  deiresterno  erano  ancora 
necessari  per  conservare  una  regolare  disposizione  del  la- 
cunare che  cuopriva  tutto  il  giro  dei  peristilii;  poiché  nei 
due  Iati  minori  del  soffitto  in  direzione  della  lunghezza 
del  tempio,  come  giustamente  lo  denotavano  gli  ornamenti 
sculpiti  nel  sopraornato  esterno,  e  così  nei  lati  maggiori 
venivano  posti  sulla  direzione  della  larghezza;  ond*è  che 
per  correggere  nelle  voltate  un  tal  cambiamento  di  dire- 
zione erano  necessarie  le  indicale  protrazioni  deirarchi- 
trave.  Questa  disposizione  si  offre  delineata  nella  pianta 
del  lacunare  del  tempio  di  Nemesi  Tav.  XXV;  e  piii  chia- 
ramente in  quella  del  lacunare  che  esiste  più  conservato 
del  tempio  di  Teseo  in  Atene  Tav.  XCIV.  Questa  slessa 
disposizione  reusciva  facile  in  tutti  quei  tempj  di  semplici 
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peristili!,  o  anche  di  doppj  iiitercolunnii;  senza  però  cbe 
vi  fosse  soppressa  alcuna  colonna  come  nei  tempj  peripteri, 
e  dipteri:  ma  negli  pseudodipteri,  onde  non  lasciare  i  de- 
signati collegamenti  deirarchitrave  da  sopra  le  paraste  e 
colonne  del  pronao,  sino  sopra  alle  colonne  esterne,  ossia 
per  il  tratto  di  due  intercolunni!,  e  di  una  grossezza  di 
colonna,  senza  alcun  sostegno,  solevano  gli  antichi  collo- 
care colonne  in  ogni  angolo  nella  direzione  della  fila  delle 
colonne  soppresse,  come  si  conobbe  essere  stato  praticato 
nel  tempio  di  Diana  a  Magnesia  Tav.  XLI,  cbe  fu  quello 
in  cui  Ermogene  stabilì  la  disposizione  propria  dei  tempj 
pseudodipteri.  Così  veniva  sempre  conservata  agli  architravi 
minori  del  lacunare  in  tutto  il  giro  dei  perislilii,  in  qua- 
lunque modo  fossero  formati  i  tempj ,  la  direzione  corri- 
spondente in  linea  perpendicolare  agli  architravi  esterni, 
come  giustamente  veniva  designato  dagli  ornamenti  soliti 
a  scolpirsi  nei  sopraornati  continuati  in  tutto  il  d'intorno 
dei  tempj. 

LACUNARI  DEI  PERISTIU.  Il  lacunare,  cbe  for- 
mava il  soffitto  dei  peristili!  nei  tempj  Greci  si  trova  es* 
sere  stato  più  comunemente  eseguito  con  scelti  marmi,  e 
colla  stessa  qualità  di  pietra  con  cui  erano  fatte  le  colonne 
e  le  altre  parti  esteriori  della  fabbrica,  ^omciiiara ,  ed  an- 
che crav<ds)/JLxra  era  detto  dai  Greci  un  tale  soffitto  lacu- 
na to  (28).  Sfecisci,  cr^rcnccc  ed  iman  ti,  iixcon^  si  cono- 
scono essersi  distinti  nella  designata  iscrizione ,  risguar- 
daute  la  struttura  del  tempio  di  Minerva  Poliade  suU^a- 

(28)  Eslchio  nella  Toce  focrvejfiara,  e  Sutda  con  queste  parole  lo  designa 
come  un  tetto  ornato  di  sculture.  ^arvujiotTa,  vavc^oipiara,  VTiyQ  itaylv^a^  qua- 
le era  inlàtti  il  lacunare-  Da  Plutarco  pai  imenti  con  la  voce  fo^xim^axtxoi  vie- 
ne designato  il  lacanario. 
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cropoli  d* Atene,  gW  architravi  maggiori  e  minori  che  com-* 
ponevano  il  lacunare  di  uno  dei  portici  di  tale  edìfizio; 
perche  in  essa,  onde  registrare  che  tali  parti  superiori  della 
copertura  non  erano  state  collocate,  si  scrisse  rr^g  Ina^poftaq 
cffmifTwug  Kxt  ifichnocg  odsrovg  ,  ne  altra  spiegazione  piii 
conveniente  si  trova  potersi  dare  a  questi  nomi  nonostante 
le  cose  riferite  in  contrario  da  diversi  scrittori  (29).  Dalla 
medesima  iscrizione  si  può  stabilire  essersi  voluto  designare 
con  la  non  cognita  voce  inapocfia  1* intiero  lacunare,  il  quale 
solevasi  più  comunemente  distinguere  con  la  sovraindicata 
denominazione  <pocrjoiiixzoL.  Polluce  poi  indicava  tra  le  parti 
componenti  una  fabbrica  il  lesbio,  hafito)^  il  fatnomata, 
foctmiiarcc  e  la  cima,  xatxii/ia,  come  opere  nominate  da 
Eschilo  nei  Talamopii:  cioè  che  un  certo  lesbio,  di  alcun 
lacunare,  ed  una  cima  con  triplice  ritmo  si  doveva  lodare; 
e  supponeva  egli  che  con  tale  detto  avesse  voluto  Eschilo 
designare  o  il  nome  degli  artefici  dei  talami ,  o  dell'  arte 
di>costruire  tali  parti.  Quindi. aggiungeva  che  il  sostegno 
delle  coperture  da  Erodoto  era  detto  OTSYÒoTJtsrra,  (30)  nome 

(29)  La  diverta  interpretazione  che  si  diede  ai  riferiti  nomi  sembra  es- 
sere derivata  dalPuso  che  facevano  gli  antichi  nel  designare  con  gli  stessi  no- 
mi le  dette  parti  del  soffitto,  tanto  che  fossero  costrutte  con  marmi  e  pietre, 
quanto  con  legni  diversi.  Cosi  bene  si  può  spi^ai'e  ciò  che  si  trova  scritto  da 
Polibio  nel  designare  che  Antigono  aveva  donato  ai  Rodii  diecimila  legni  lun- 
ghi oUo  cubiti  ad  uso  di  sfecisciper  riparare  le  loro  fabbriche  dai  danni  pro- 
dotti da  un  terremoto.  I^ula  òorò  ixxatiitxaTrìr/w^  hoQ  òxra^r^x^vc»  lic  a^ iQxfoxoiv 
XÓ70V,  ftupcR,  OT/Mmpac  iinoaniìxui  min«ìU(rxi^U^jQ,  {Polib,  Ub,  V.  e.  89.)  Con 
la  Yoce  arpuiriifi$i  tanto  da  Arpocrazione  che  da  Suida  in  particolare  sono 
designati  i  travi  minori  e  maggiori  che  si  ponevano  a  traverso  per  reggere 
le  coperture  delle  fabbriche. 

(3o)  Kat  ^éff^iov  ^è  xot  ixf«TV(upi«cTa.  x«i  xwpwt,  yipm  Ifiywv  tv  At^x^lou  ea- 

^Vtt.  {PoUuc.  Uh.  ni.  e.  27.) 
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che  si  altrtbiiiva  pure  generalmente  al  lacunare  in  qua-' 
lunque  modo  fosse  costrutto.  Per  il  lesbio  designato  da 
Polluce,  sembra  solo  doversi  intendere  quelle  gole  rovescie 
intagliate  a  guisa  di  foglie  che  adornavano  le  estremità 
superiori  di  tutte  le  incassature  dei  lacunari,  come  se  ne 
rinvengono  frequenti  esempj;  e  cos)  pare  per  la  cima,  in- 
dicata dal  medesimo  Polluce,  solo  le  gole  dritte  che  erano 
impiegate  in  eguale  adornamento  agli  sfondi  dei  lacu- 
nari, come  meglio  dimostreremo  nel  parlare  delle  porte, 
per  le  quali  simili  membri  sono  prescritti*  Questo  è  lutto 
quanto  che  credesi  potere  essere  sufficente  ad  osservarsi 
sulle  interpretazioni  delle  riferite  denominazioni.  Passando 
poscia  a  dimostrare  la  disposizione  di  questi  lacunari,  che 
è  di  più  importanza  al  nostro  scopo,  osserveremo  primie- 
ramente che  erano  questi  più  soventi  ripartiti  in  frequenti 
sfecisci  che  reggevano  nel  mezzo  due  fila  d*  incassature 
quadrate  formate  dagl'imanti,  come  precisamente  si  tro- 
vano eseguiti  nel  tempio  di  Teseo  in  Atene  Tav.  XGIV, 
ed  anche  neirEretteo.  Nei  soiBtti,  che  cuoprivano  la  lar- 
ghezza di  un  solo  intercolunnio,  come  nei  peristili!  late* 
rali  dei  tempj,  gli  sfecisci  reuscivano  non  molto  lunghi,  e 
contenevano  circa  soli  cinque  doppj  lacunari:  ma  nei  sof- 
fitti dei  pronai,  che  comunemente  si  distendevano  sopra 
due  intercolunnj,   accadevano  a  farsi  lunghi  sfecisci  che 
sostenevano  sino  a  dieci  doppj  lacunari,  come  precisamen- 
te si  trova  praticato  nel  soffitto  del  tempio  di  Teseo  deli- 
neato nella  surriferita  Tavola,  onde  lunghe  pietre  per  sif- 
fatti sfecisci  occorrevano.  Precisamente  per  la  lunghezza 
di  queste  pietre  Pausania  lodava  la  struttura  dei  propilei 
deir  acropoli  di  Atene;  perchè  ivi  venivano  ad  essere  lun- 
ghi più  di  venti  piedi.  Si  solevai^o  le  estremila  superiori 
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delle  parti  componenti  questi  lacunari  ornare  con  gole 
dritte,  ossiano  sime,  e  rore^ie,  ossiano  lesbìe,  ed  ovoli 
intagliati t^con  i  piani,  tanto  orizzontali  che  perpendico- 
lari, decorare  con  meandri  ed  alti*i  ornamenti  dipinti  in 
colore  comunemente  rosso,  come  sono  designati  nella  figu- 
ra 1  della  suddetta  Tavola  rappresentante  la  elevazione  di 
un  lacunare  del  tempio  di  Teseo,  e  nella  fig.  2  rappre* 
sentante  il  piano  di  un  lacunare  delfEretteo  (31).  La 
struttura  dei  medesimi  lacunari  si  trova  essere  comune- 
mente ben  intesa,  e  composta  tutta  di  pietre  tagliate,  che 
le  une  si  reggevano  sopra  le  altre  senza  alcun*  altro  col- 
legamento che  quello  deglMncastri  ricavati  nelle  medesime 
pietre,  come  ne  oflfre  esempio  il  detto  tempio  di  Teseo,  e 
quello  di  Nemesi  delineato  nella  Tav.  XXVIIL  II  tempio 
di  Apollo  Epicurio  a  Basse  offriva  poi  l'aspetto  di  un  la- 
cunare ripartito  in  diverse  forme,  come  si  può  conoscere 
da  quanto  9Ì  offre  delineato  nella  Tav.  XCV,  e  questo  si 
deve  considerare  per  uno  dei  più  importanti  esempj  che 
si  abbiano;  perchè  in  esso  si  trovano  riunite  tutte  le  piii 
belle  forme  che  si  solevano  impiegare  dai  Greci  nella  com- 
posizione dei  lacunari  proprj  dei  tempj, 

FRONTESPIZI.  Sopri^  al. lacunare  vi  corrispondeva 
il  tetto,  che  cuopriva  non  solo  i  peristilii,  ma  pure  comu- 
nemente la  cella;  però  prima  di  descrivere  le  parti  di 
questa  copertura  nella  intiera  sua  struttura,  reputiamo 
necessario  di  designare  tutti  quei  membri  che  neiresterno 

(31)  Non  però  di  queste  pitture  si  deve  intendere  che  parlasse  Plinio  nel 
dire  che  Pausia,  uno  degli  scolari  di  Parafilo,  fu  il  primo  che  istituì  di  dipin- 
gere 1  lacunari  5  Idem  et  lacunaria  primus  pingere  insfituit-y  nec  camerat 
ante  eum  taJUter  adorAori  mosfuit.  (Plin.  Hist.  Nat.  Lib.  XXXK  e.  40.) 
perchè  consistevano  tali  pitture  in  semplici  omanienti  spesso  ripetuti ,  t  non 
da  recare  alcun  merito  ad  un  artefice  accreditato  quale  era  Pausia. 

22       * 
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al  di  sopra  delle  cornici  servivano  tanto  per  dimostrarna 
la  sua  disposizione 9  quanto  ancora  per  soddisfare  al  pro- 
prio uso  dello  stesso  tetto,  e  tra  questi  si  deve  conside- 
rare, come  il  principale,  il  firontespitio;  perchè  esso,  men- 
tre  era  di  un  nobile  ornamento  alPedifizio,  serviva  poi 
per  essenziale  sostegno  alla  culminazione  del  tetto.  Intor- 
no alla  etimologia  del  nome  òirò;,  o  àsraj^i^,  dato  comu- 
nemente dai  Greci  al  frontespizio  dei  tempj,  molte  cose 
si  scrissero  dagli  eruditi,  e  varie  spiegazioni  si  diedero; 
però  una  tale  denominazione  tanto  «  si  sia  derivata  dalla 
forma  che  offriva  un*  aquila  colle  ali  stese ,  la  quale  si 
rassomiglia  in  certo  modo  alla  figura  triangolare  dei  (ron* 
tespizj,  quanto  sia  stata  prodotta  dalle  aquile  che  si  ere* 
dono  essere  state  poste  nei  primitivi  tempi  sopra  i  fron- 
tespizj  dei  tempj  consacrati  a  Giove  in  particolare,  quanto 
pure  da  quelle  aquile  che  si  sculpivano  entro  i  timpani 
degli  stessi  frontespizj,  come  nelPuno  e  nell*  altro  modo 
se  ne  rinvengono  indicazioni  nelle  medaglie  antiche  in 
particolare,  (32)  non  s* intratterremo  a  ricercarlo;  perchè 
non  ridonderebbe  a  ragguardevole  utile  pel  nostro  scopo, 
e  d'altronde  reputiamo  essere  ora  assai  difficile  il  definire 
una  tale  provenienza:  ma  potremo  stabilire  che  con  tal 
nome  si  soleva  distinguere  dagli  antichi  tanto  lo  spazio 
compreso  tra  le  cornici  inclinate  sopra  il  timpano,  quan- 

(32)  Begero.  Sj9iiie.  Antiq.  N.  3.  Safmasio.  Noie  in  Sparùan.N.  15$. 
Suida  nella  voce  àrrójuera,  chiaramente  spiegava  la  derivasione  della  mede» 
•Sma  dalle  ale ,  e  dalPaquìle  «  e  ciò  lo  spiegava  seconde  il  sentimento  di  Ari- 
stofane ^rà  TMv  icpòiv  OTtyao'iMTae  mìf^rfoti  xai  àrroùc  xac^Ovcv,  Apl^ro^^ocviBC*  God 
Esichio  chinrainente  definiva  la  spiegazione  della  voce  <^oc  in  questo  niodo« 
xupATcav  TÒ  Iv  Toiff  'fìtTtTm,^^  cioè  la  cimasa  che  formava  le  gronde.  11  frontespìzio 
posto  sulla  parte  anteriore  dei  tempj  si  diceva  &{«cpo95iv,  e  quello  della  parte 
posteriore  07ria3tv^  come  in  particolare  si  conosce  da  Pausania  nella  dascri* 

!  che  ci  trasmise  del  tempio  di  Giove  in  EIide«  {Uh*  V*  e,  10.) 
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lo  tatto  il  frontespizio,  come  in  particolare  si  trova  de%ì^ 
gnato  da  Pausania  descrivendo  la  struttura  del  tempio  di 
Giove  Olimpico  in  Elide,  ove  per  indicare  quale  fosse  la 
misura  deiraltezza  totale  della  fabbrica,  sino  alla  sua  più 
alta  parte,  che  corrispondeva  sulKalto  del  frontespizio, 
designava  per  limite  lo  stesso  frontespizio,  ossia  Taquila- 
rio,  carena;  come  pure  ivi  indicando  il  luogo  in  cui  stava, 
eretta  la  immagine  della  Vittoria,  la  quale  doveva  esistere 
sid  bel  mezzo  della  sommità  del  frontespizio,  la  dice  po- 
sta suir  aquilano ,  isxèv  ;  e  cos\  ancora  per  designare  il 
luogo  ove  stavano  le  sculture  dei  frontespizj ,  le  quali  do- 
vevano esistere  certamente  nei  timpani,  le  dice  poste  ne«* 
gli  aquilarj,  aero?»  (33).  È  bensì  vero  che  Io  stesso  autore 
nel  dimostrare  quale  fosse  Parchitettura  comune  dei  se- 
polcri eretti  dai  Sicionii,  accennava  che  usavano  essi  4-in^ 
naizare  su  due  colonne  un  sopraornato  detto  èniBnjfux^  che 
comunemente  si  spiega  per  timpano,  o  fastigio,  a  guisa 
dei  frontespizj,  o  aquilarj  dei  tempj  (34)8  ma  ora  dalle 
ulteriori  scoperte  ed  osservazioni  fatte  sui  monumenti  della 
Grecia,  e  particolarmente  dai  frammenti  di  un  simile  mo- 
numento rinvenuto  in  Epidauro,  ben  si  può  stabilire  che 
la  forma  deìViniS^uif  era  bensì  simile  a  quella  dei  fron* 
tespizj  dei  tempj,  ma  era  però  diversamente  decorata;  é 


(33)  *Y^  yà»  ^i,  «dri  roOro  le  tò»  ottrò»  à^bm ,  dvw  ot  òanu  n69tg  uml 
ISteiFTK*  OMÌa  raltexta  sino  alla  aommit^  deli*  a<{ttilario  era  di  piedi  oUo» 
tesaaota.  Così  la  sitaaxioiie  della  Vittoria  del  inezio  delPaquilario  ti  dice^ 
imi  NIm  x«rà  ftiffov  fi^c^ieree  lotiQxc  rdv  orròv  •  httxf»90Q  x«i  «vrq.  Qaiodi  nei 
leguito  per  designare  ciò  die  rappresentavano  le  sculture  dei  due  aquilari,  si 
trota  scrìtioi  Tà  ^è  h  toTc  «trote.  {Paus.  Ub.  F.  e.  10.) 

(34)  Atfroi  ^è  tae»ùmi  rà  fcoXXà  leocdrt  TjDàvfi  «dànreuffc  ré  (liv  9«i(uc  *fi 
xpMTOiwcy,  1£5bv  ^è  liiMxo^efdiff«ytfc  itpvdia  xiev«c  Ifirawi  «  nui  iir*  «irrolc 
iiri3iO{Mi  irecovot  xcetji  jrtOc  «croùe  f«AWra  toCic  Iv  toìc  vocoTc.  (f^mtt.  Ub,  II*  a»  7*) 
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d'altronde  con  tale  denominazione  si  conosce  che  dai  Greci 
si  soleva  designare  sempre  un'ornamento  qualunque  so« 
Trapposto  ai  monumenti  sepolcrali  9  come  dimostreremo 
nel  seguito  descrivendo  particolarmente  siffatte  opere.  Così 
ancora  ben  si  conosce  che  con  la  voce  àxpoìt  si  soleva  de- 
signare qualunque  parte  superiore  di  un  edifizio,  e  non 
solamente  il  frontespizio  di  un  tempio;  d'onde  poi  venne 
derivata  la  denominazione  àxpoìvipta  solita  a  darsi  a  que- 
gì' imbasamenti  che  s'innalzavano  sopra  ai  frontespizj  per 
collocarvi  statue ,  come  nel  seguito  esamineremo  •  Però 
con  la  voce  Mpoìfrnpw  si  trova  distinto  da  Plutarco  il  fron- 
tespizio eretto  sulla  casa  di  Cesare:  ma  con  questo  nome 
sembra  essersi  voluto  designare  piii  un'oggetto  particolare 
che  un  comune  6rontespizio  (35).  Cosi  mentre  con  la  vo- 
ce inìdrìiJijx  si  denotava  il  sopraornato  solito  ad  erigersi  sopra 
i  sepolcri  a  guisa  di  frontespizj,  con  ctK(>o^pi€V  poi  i  80« 
praòrnati ,  che  si  erigevano  sulle  case ,  si  deve  credere 
che  venissero  designati.  Nella  nota  iscrizione  risguardante 
la  struttura  del  tempio  di  Minerva  Poliade  per  designare 
alcune  pietre  del  frontespizio  sopra  al  portico,  si  distin- 


(35)  Benché  si  rioveoga  da  Platarco  nella  Yita-  di  Cesare  designato  Vhtfo^ 
jhptcv^  per  denotare  il  frontespizio  che  dicevasi  eretto  sulla  casa  di  tale  imp^ 
ratore^  pure  questa  denominazione  se  era  solita  usarsi  dai  Greci,  doTea  essere 
relativa  solo  a  quei  frontespizj  e  simili  ornamenti  che  si  erigevano  sopra  le 
case«  e  non  a  quei  proprii  dei  tempj.  Infatti  come  parte  scAb.  propria  agli 
cdifìzj  sacri,  si  trova  designato  da  Aristofane  in  particolare  essere  stato  róiric 
nel  dire  ai  giudici  che  abiterebbero  come  nei  tempj,  perchè  sulle  loro  case  si 
sarebbe  eretto  il  tetto  col  fastigio. 

.    *£lTa  npòi  reurocaiv,  uoirip  h  iiptftc  iocknn 
Tdtc  yétp  up&v  oixiac  ip^opiv  npÓQ  «nròv 
{jéristofme.  Nella  eommedia  degli  Uccelli  v.1109.,  Polluce  le  altuiM  parole 
di  questi  versi  riferiva  nel  designare  come  si  doveano  cominciare  a  descrìvere 
le  parti  degli  edtfizj.  {Lib.  FlLc.  27.)    . 
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sero  col  nome  c^isxtaioi,  voce  architettonica  sin*  ora  inco* 
gnila,  la  quale  bene  concorda  con  la  denominazione  propria 
dei  frontespizj  sovraindicata.  In  seguito  di  tutte  queste 
osservaatoni  si  viene  a  conoscere  non  esservi  stata  distin- 
zione di  nome  appo  i  Greci  tra  il  timpano  ed  il  fronte-» 
spizio.  Credesi  comunemente  essere  stato  il  frontespizio 
dei  tempj  invenzione  dei  Corinti!,  e  ciò  si  deduce  prin- 
cipalmente da  quanto  si  trova  indicato  da  Pindaro  ,  aU 
lorchè  questo  poeta ,  lodando  Corinto  ed  annovei*ando 
le  invenzioni  dei  suoi  illustri  abitatori  9  diceva  chi  altri 
se  non  essi  nei  tempj  dei  numi  la  regina  degli  uccelli  ge- 
mina posero  (36);  ma  gPinterpreti  di  tali  versi  non  sono 
tutti  d*  accordo  nel  riconoscere  in  queste  parole  la  vera 
invenzione  dei  frontespi/.j,  ne  infatti  con  esse  non  bene 
viene  spiegata.  D'altronde  sembra  assai  probabile  che  il 
frontespizio  non  sia  mai  stata  opera  d* invenzione:  ma  de- 
rivata naturalmente  dalle  due  pendenze  del  tetto,  con  cui 
si  cuoprirono  i  primitivi  tempj;  per  cui  se  vuoisi  attribuire 
ai  Corintii  un  qualche  merito  a  riguardo  di  un  tal  ritro- 
vamento, si  dovrà  poi  considerare  essere  stato  il  medesimo 
solo  relativo  agli  ornamenti  proprii  dei  frontospizj,  e  forse 
alle  aquile  che  in  quei  particolarmente  consacrati  a  Giove 
ponevansi,  e  non  alla  loro  forma;  ne  questa  stessa  forma 
si  dovrà  credere  che  sia  stata  derivata  dalla  struttura  delle 
primitive  capanne,  come  si  pretese  di  stabilire  da  qualche 
moderno  scrittore,  ma  bensì  solo  dai  primitivi  tetti  for- 

(36)^^  3taiv  voocff»  oIaivOv  ^vàm  ^l^vjioy  Dijxt.  {Pind.  Olimpi  Odissea 
XIIL  cr.  29.)  Qaesta  ÌDdicazione  evidentemente  doveva  iìferìrsi  alle  aquile 
poste  sugli  acroterj  dei  frontespizj ,  e  non  ai  Crontespizj  stessi  \  come  si  pnò 
dedarre  da  'Pausania  nel  descrivere  che  vi  erano  nel  portico  di  ponente. del 
tempio  di  Minerva  Ergane  in  S[>arta,  due  aquile,  non  rasùgii,  ma  uccelli:  ^<  òi 
»r^  ^vffuóc  ìr/u  t6v  ffTouv  «rrov;  Ti  ^ùo  t&O;  opve^sc;.  {Paus.  JJò,  IIL  e.  1 7.> 
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mati  a  due  pendenze  al  di  sopra  dei  tempj  quadrango* 
lari  •  Imperocché  questi  dovendo  essere  proclivi  verso  i 
due  lati  e  necessariamente  rialzati  verso  il  mezzo  delfedi* 
fiziOf  venivano  a  produrre  nelle  due  fronti  un  vuoto  di 
figura  triangolare,  simile  a  quella  che  offriva  un^aquila 
colle  ali  aperte. 

Vitruvio  stabiliva  doversi  fare  il  timpano,  che  stava 
nel  fastigio  I  alto  una  nona  parte  di  tutta  la  lunghezza 
della  cornice  posta  sopra  la  fronte  dei  tempj,  e  doveva 
questo  corrispondere  in  linea  perpendicolare  agli  architravi 
ed  ai  sommoscapi  delle  colonne  (37).  Questa  proporzione  si 
trova  adattarsi  con  poca  diversità  a  quella  che  avevano  i 
frontespizj  del  Partenone,  ed  a  quei  del  tempio  di  Teseo, 
come  ancora  a  quei  d*  alcuni  altri  tempj  di  cui  avanza  una 
qualche  traccia  nei  monumenti  della  Grecia;  mentre  poi 
non  molto  concordava  con  quei  frontespizj  che  ci  riman* 
gono  dei  tempj  eretti  dai  Romani,  i  quali  si  trovano  es- 
sere alquanto  piii  elevati;  onde  è  che  un  tale  precetto  si 
deve  credere  essere  stato  tratto  dagli  scritti  dei  Greci  ar* 
chitetti.  Solevano  i  Greci  ornare  i  timpani  con  sculture 
figurate,  delle  quali  ne  rimanevano  sino  a  questi  ultimi 
tempi  in  opera  resti  forse  del  più  nobile  esempio  che  vi 
fosse  in  Grecia,  cioè  di  quelle  che  frirono  sculpite  da  Fidia 
sulle  due  fit^nti  del  Partenone;  ed  in  una  di  esse  si  è  potuto 
conoscere  che  erano  figurate  nel  modo  che  si  offire  deli- 
neato nella  Tav.  LVI.  Da  Pausania  poi  ci  sono  partico- 

(37)  Tfn^mni  autem  tfuodest  in  fastigio^  aUiiudo  sic  esifaciendA\ 
Uifrons  coronme  ab  extremis  cymatiis  foia  dimeiiaiurin  partesnoyem^  et 
ej^  eis  una  pars  in  medio  cacumine  tjrmpanl  consiituaniun  dum  cantra  epi' 
.styliacolumnarumquehypoivacheUaadptrpendiculum  respcndeai*  {Fittu»» 
fÀò.III.cò.)  *- 


Digitized  by  VjOOQIC 


CÀP.  IT.  OEIYAMERTI  DEI  TEMPJ         S4» 

lartnente  descritte  quelle  che  adornavano  i  due  tìmpani 
del  tempio  di  Giove  in  Elide  «  le  une  sculpite  da  Peonio 
di  Mondo f  e  ìt  altre  da  Alcamene  (38).  Si  conosce  in  spe« 
eie  dal  citato  primo  esempio  essere  state  queste  opere  scuU 
pi  te  a  quasi  intiero  rilievo  9  onde  si  avessero  potute  bene 
distinguere  da  lontano,  da  dove  solo  si  potevano  ammi- 
rare; mentre  quelle  che  stavano  situate  nei  fregii  dei  pe- 
ristilii  erano  sculpite  a  bassorilievOf  perchè  solo  da  vicino 
si  potevano  vedere* 

Iie  cornici^  che  sopra  ai  timpani  si  ponevano,  senra 
le  sime  o  gole  dritte,  prescriveva  Vitruvio,  che  dovevano 
essere  eguali  a  quelle  di  sotto;  quindi  sopra  tali  cornici 
si  fiicevaftio  le  sime,  che  i  Greci  dicevano  émxi^iag^  più 
alte  un* ottava  parte  deiraltezza  delle  stesse  cornici  (39). 
Da  questa  indicazione  si  conosce  che  tali  cornici,  poste 
sopra  ai  frontespizj,  erano  formate  dal  solo  gocciolatojo , 
come  infatti  si  rinvengono  eseguite  nei  monumenti  Greci, 
e  non  composte  con  gli  altri  membri  soliti  a  sculpirsi  nelle 
cornici  dei  sopraornati  sì  dorici  che  jonici  e  corintii.  Il 
grande  aggetto  che  veniva  ad  avere  così  il  gocciolatojo, 
era  sorretto  dalla  stessa  inclinazione  del  frontespizio,  che 
presentava  un  contrasto  sulla  divisione  delle  pietre  com- 
ponenti tali  cornici;  onde  e  che  non  vi  erano  necessar}  i 
modiglioni  o  dentelli,  come  nelle  cornici  in  piano;  e  così 
col  mezzo  di  tali  semplici  cornici  non  veniva  recato  pre- 
giudizio al  buon  effetto  delle  sculture  figurate  nel  timpano 

(5B)  Pmu.  lib.  V.  e.  10.  Rappresentarano  tali  scultura  Tana  Pelopt 
eoo  EocNMo^  «  Taltra  la  pugna  de^Lapiti  coi  Centiiurì. 

(39)  Coranae^  quae  sopra  tjrmpanumjtunt^  aequaltier  imispraefer  si- 
mas  sani  eoUocandae  \  insuper  coronas  simae  «  quas  Or  acci  intrt^ò^K^  di- 
tunt^fadendae  sani  aUiores  ocia^aparU  coronarvm  aliUudinis.  {J'itrttv. 
Lib.  IIL  e  3.) 
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coir  intaglio  degli  ornamenti.  Avevano  però  al  disopra  le 
siine,  dette  imxù-n^^  perchè  precisamente  venivano  so- 
prapposte a  siffatte  cornici;  ed  erano  queste  fermate  a 
guisa  di  gole  diritte ,  e  comunemente  intagliate  con  orna- 
menti dedotti  dal  loto,  e  piccole  volute,  come  si  offrono 
delineate  nella  Tav*  XCVI  fig.  4  e  2  tratte  dalle  rovine 
del  tempio  di  Apollo  Epicurio,  e  di  quello  di  Minerva  a 
Priene;  non  però  in  queste  gole  de*firontespizj  vi  erano 
mai  sculpite  ne  le  teste  di  leone,  né  gli  altri  ornamenti 
destinati  ad  ornare  gli  sbocchi  delle  acque,  perchè  per 
tale  parte  non  potevano  avere  esito  le  medesime  acque 
piovane. 

Nelle  estremità  e  nel  mezzo  dei  frontespizj  si  sole- 
vano dai  Greci  innalzare  alcuni  Basaménti  quadrati  per 
situarvi  statue  o  vasi  sacri,  i  quali  si  dicevano  acroteq  , 
cixp»n7peor,  perchè  erano  collocali  in  alto,  come  lo  dimo- 
stra la  prima  parte  di  tal  voce,  cioè  cexp?,  alto.  Per  ÌK(xar 
viptav  sembra  ancora  che  s* intendessero  dai  Greci  denotare 
quegli  imbasamenti  continuati  che  si  ponevano  sopra  alle 
cornici  a  guisa  di  attici  per  contenere  iscrizioni  e  sorreg* 
gere  grandi  figure  aggruppate  o  trofei,  come  tale  doveva 
essere  quello  designato  da  Plutarco  aver  Cesare  eretto 
sulla  sua  casa,  il  quale  comunemente  si  spiega  per  firon* 
tespizio.  Vitruvio  stabiliva  doversi  fare  gli  acroterj  ango- 
lari tanto  alti  quanto  era  il  mezzo  del  timpano,  ed  i  medii 
un*ottava  parte  più  alti  degli  angolari  (40),  Due  interpre- 
lacioni  si  danno  dai  commentatori  di  Vitruvio  a  questi  di 
lui  precetti;  colf  una  si  stabiliscono  gli  acroterj  angolari 

(40^  jicroteria  amguiaria  tam  alia  ifttaninm  est  tympatuim  medium  i 
mediana  aUiora  ociavapatie^  quam  anguiaiia.  {^Fitruv.  Ub.  III.  e.  3.) 
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doTer  essere  alti  quanto  tutta  l'altezza  media  del  timpìano^ 
e  coir  altra  quanto  la  metà  della  stessa  altezza  maggiore 
del  timpano.  Se  la  prima  si  trova  potersi  appropriare  a 
qualche  monumento  di  arcbitettura  Romana  9  non  si  potrk 
poi  la  stessa  adattare  ad  alcuno  dei  Greci  ;  perchè  nelle 
tracce,  che  si  rinvengono  dei  loro  tempj,  si  trovano  sem- 
pre essersi  gli  acroterii  elevati  ad  assai  piccola  altezza  9 
onde  è  che  ai  medesimi  conveniva  piìi  la  seconda  che  la 
prima  proporzione  dedotta  dalle  due  sovraindicate  inter- 
pretazioni. Quésti  acroterj  poi  non  erano  mai  posti  in  li- 
nea perpendicolare  dell' architrave  o  fregio,  come  comu- 
nemente si  è  finora  stabilito:  ma  portati  in  fuori  ed  ele^ 
vati  a  piombo  del  gocciolatojo.  Così  con  questo  mezzo 
mentre  si  otteneva  di  non  dovere  innalzare  di  molto  gli 
acroterj,  affinchè  non  venissero  coperti  dagli  aggetti  delle 
comici,  vedendoli  dal  basso,  si  acquistava  poi  di  dare 
alla  parte  superiore  dei  tempj  una  figura  alquanto  allar-^ 
gata  e  propria  al  carattere  delle  maniere  doriche  e  joni- 
che  piir  soventi  poste  in  esecuzione  dai  Greci.  Questo  me- 
todo di  situare  gli  acroterj ,  oltre  che  si  trova  verificarsi 
nei  monumenti  di  architettura,  vedesi  essere  confermato 
ancora  con  quanto  viene  rappresentato  nelle  pitture  e  scul- 
ture antiche,  nelle  quali  si  olSfre  l'aspetto  di  un  qualche 
edificio»  Era  al  di  sopra  dei  descritti  acroterj  che  nel  tera^^ 
pio  dì  Giove  in  Elide  vi  stavano  nelle  estremità  i  due  lebeti 
dorati,  e  nel  mezzo  una  Vittoria  pure  dorata,  come  da 
Panaania  vien  designato.  Comunemente  però  si  rinven- 
gono essersi  poste  figure  diverse,  oppure  vasi  e  tripodi  di 
varia  specie. 

I  designati  membri  appartenenti  ai  timpani,  fronte- 
spizj  ed  acroterj,  non  si  trovano  mai  disposti  coirìnclina- 
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zìone  dalla  parte  d*innansi  corrispondente  alla  duodicesinia 
parte  della  loro  altesaa,  come  prescrìsse  Vitmvio,  affinchè 
nulla  perdessero  della  loro  elevasìone  Tedendoli  dal  basso; 
ma  invece  si  trovano  sempre  come  quei  degli  architraviv 
fregi  e  cornici, sempre  posti  in  linea  perpendicolare;  per- 
chè una  tale  inclinasione  era  contraria  ai  prìncipj  della 
statica  9  né  anche  ti  metodo  proposto  si  trova  essere  stato 
posto  in  opera  dai  Romani ,  pei  quali  Vitrovio  scrisse  i  suoi 
precetti;  laonde  solo  dettata  da  una  particolare  sua  opi* 
nione  si  deve  considerare  una  tale  precauaione. 

Le  sime,  o  gole  dritte,  che  stavano  sopra  le  cornici 
dei  frontispizj ,  ricorrevano  nello  stesso  modo  sopra  i  goc- 
ciolato] posti  lungo  i  fianchi  dei  tempj,  ed  in  ossesi  trovano 
quasi  sempre  essersi  scalpito  le  teste  di  leone,  come  da 
Vitruvio  viene  prescritto,  le  quali  doveano  essere  disposte 
in  modo  che  alcune  venissero  effigiate  al  di  sopra  di  cia- 
scuna colonna  t  ed  altre  distribuite  con  tale  eguaglianu, 
che  ciascuna  corrispondesse  ad  ogni  tegola  del  tetto.  A 
questo  riguardo  Vitruvio  aggiungeva  che  quelle  teste,  che 
stavano  sopra  le  colonne,  (ossero  traforate  nella  direaione 
del  canale,  che  riceveva  dalle  tegole  V  acqua  del  cielo:  ma 
le  intermedie  poi  si  dovevano  lasciare  piene,  affinchè  1*  ac- 
qua che  scorreva  con  fbraa  dalle  tegole  nel  canale»  non 
cadesse  fra  gì*  intercolunn  j ,  e  non  bagnasse  chi  vi  passava, 
mentre  le  altre,  che  corrispondevano  sopra  le  colonne, 
dovevano  sembrare  di  vomitare  sgorghi  di  acqua  dalla 
bocca  (41).  Se  avessero  i  Greci  usata  la  precauzione  de- 

(41)  In  simii  quae  sopra  eor^nam  ifi  Uueribus  suiU  aedium^  cmpUa. 
leonina  sani  sculpenda  ita  posita^  uti  eontra  eolumnas  singulas  ea  primum 
sint  designata^  coetera  vera  mequali  modo  disposita^  vii  lingula  singulis 
meda  teguUs  rcgpondcant.  Haee  aaium^  qmaoerwU  cotUra  coltunnof^  per* 
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signata  da  Vitravio  di  non  far  oadere  T  acqua  tra  gFin^ 
tercolunoji  ora  non  si  può  conoscere;  perchè  quasi  tutti 
gli  esempj  che  ci  rimangono  di  queste  sime,  si  riuTennero 
fuori  d*  opera  9  e  comunemente  con  tutte  le  teste  traforate^ 
Siccome  gli  accessi  principali  ai  tempj  erano  sempre  pra* 
tìcati  nelle  fronti  ^  ove  i  frontespizj  non  facevano  cadere 
acqua;  così  non  reutciva  di  grande  inconveniente  che  pur 
tra  gi*  intercolunnj  dei  lati  corrispondessero  gli  sbócchi  delle 
acque  del  tetto.  Però  la  distribuzione  di  queste  teste  in  al* 
cuni  tempj  fu  ritrovata  ripartita  in  modo  che  in  ogni  fila 
di  tegole  ve  ne  corrispondeva  una,  come  si  crede  essere 
stato  praticato  nel  piccol  tempio  di  Diana  Propilea  in  E- 
leusi.  Tav.  XVII  e  XVIII;  ed  in  altri  poi  una  testa  ri- 
ceveva r  acqua  da  due  file  di  tegole,  come  si  potè  deter* 
minare  essersi  usato  nel  tempio  di  Nemesi  a  Ramnunte 
Tav-  XXVI;  e  secondo  questo  metodo  tali  teste  venivano 
a  corrispondere  nel  mezzo  di  ciascuna  metopa  del  fregio, 
mentre  coir  indicato  primo  metodo  ve  ne  corrispondevano 
due  per  ogni  metopa.  Queste  diverse  distribuieioni  poi  ve* 
nivano  impiegate  a  seconda  della  grandezza  dei  tempj. 
Per  dar  a  conoscere  il  modo  ond*  erano  fatte  queste  gole 
dritte  ed  ornate  con  teste  di  leone,  ne  esibiamo  nella  Ta* 
vola  XGVL  fig.  3.  un^esempio  tratto  dalle  rovine  del  tempio 
di  Minerva  Prienese,  perchè  è  uno  dei  migliori  che  ci 
siano  rimasti;  ed  altronde  questo  stesso  esempio  ci  serve 
ancora  per  comprovare  che  solo  nei  fianchi  dei  tempj  sa 

terebrata  sint  ad  eanalém ,  qui  exeipit  e  iegulis  aquam  codeHem:  medianm 
atitem  sint  solida^  uti  quae  cadit  vis  aquaeper  tegulas  in  canalem^  ne  deji- 
cìaiur  per  intercolumnia%  neque  transeuntes  per  fondai*  sed  quae  sunt  con-' 
tra eoUimnas  videaniur  enUitere  vomeniia  rucius  aquarttm  ex  ore.  {Fìtruv. 
Lib.  III.  e.  Z.) 
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flolevaDO  aculpire  teste  di  leone  dai  Grecia  poiché  offre  il 
medesimo  una  continuazione  della  stessa  sima  che  rìcor* 
reva  sopra  le  cornici  dei  frontespìzj  e  che  viene  delineata 
nella  fig.  2  della  stessa  Tavola.  Altro  esempio  di  sima  de- 
corata con  teste  di  leone  si  riporta  ivi  delineato  alla  fig.  4: 
ed  è  tratto  da  alcuni  frammenti  ritrovati  fuori  d*  opera  tra 
le  rovine  delle  fabbriche  di  Pompei.  Ottre  il  medesimo 
esempio  eleganti  ornamenti  di  stile  veramente  Greco,  e 
composto  con  fiori  di  loto  differenti  dagli  altri  :  ma  era 
questo  però  semplicemente  fatlo  in  terra  cotta  e  non  in 
marmo ,  come  lo  erano  gli  altri  esempj  sovratndicati. 

TETTI.  Passando  a  considerare  le  parti  spettanti  alla 
composizione  esterna  del  tetto,  ossia  alla  sua  copertura  per 
essere  le  altre  parti  di  sostenimento  appartenenti  alla  strut- 
tura interna  dei  tempj,  che  nel  seguilo  imprenderemo  a 
dimostrare ,  osserveremo  primieramente  che  si  trovano  le 
medesime,  dalle  diverse  indicazioni  che  si  hanno,  essere 
state  disposte  con  intelligenza ,  ed  in  modo  da  produrre 
un  nobile  aspetto  nel  tempo  stesso  come  lo  richiedeva  ti 
carattere  di  siffatti  edifizj.  Irifii^  o  (néyog^o  semplicemente 
T€yo$,  si  designava  dai  Greci  il  tetto;  e  con  questo  nome  si 
trova  distinto  in  particolare  da  Pausania  nel  descrivere  le 
fabbriche  della  Grecia ,  e  da  Senofonte  ancora.  Questa  de- 
nominazione sì  faceva  derivare  da  ariyoà ,  difendere  o  so- 
stenere; onde  è  che  era  piti  propria  alle  partì,  che  soste^ 
nevano  il  tetto  che  a  quelle  della  copertura  superiore,  ora 
considerate;  per  cui  anche  tutta  una  fabbrica  coperta  dal 
tetto  distinguevasi  con  questo  nome  (42).  Polluce  ciò  che 

(42)  Salda  nella  voce  vrkyun  indicaira  che  dicevasi  vrefwnn  il  sostent- 
mento,  e  secondo  Giuseppe  delta  era  una  fabbrica  che  aveva  sopra  due  co- 
lonne il  tetto  sostenuto  dalla  medesime  :  wxo5  «v  Jwo  xwvwv  attyevrw  icnv 
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ris^iardava  il  tetto  dì  una  fabbrica  in  questo  modo  desi- 
gnava riyog^  npoxé'/icv  opof09  nocpo»po(pi9a  ^  alle  quali  deno- 
nazioni  si  danno  diverse  interpretazioni:  (A3)  ma  a  quali 
parti  del  tetto  più  propriamente  tali  nomi  convenivano  Io 
dimostreremo  nel  seguito.  Pertanto  osserveremo  che  la  co- 
pertura si  componeva  principalmente  di  tegole,  le  quali 
nipaiisg  erano  dette  comunemente;  (44)  e  da  queste  vuoisi, 
secondo  una  opinione,  che  ricevesse  il  nome  una  regione 
della  città  dì  Atene,  la  quale  dicevasì  perciò  Ceramico,  o 
secondo  altra  opinione  questa  regione  desse  il  nome  a  sif- 
fatte opere  di  terra  cotta  (45).  Dallo  stesso  nome  delle  te* 
gole  veniva  ancora  distinto  alcune  volte  il  tetto;  e  perciò 
dicevasi  xépoqjav  (46).  Ne*  tempi  più  antichi  si  solevano 
cuoprire  tutti  gli  edifizj  indistintamente  con  tegole  di  terra 
cotta  t  ma  poiché  Bize  di  Nasso  ebbe  ritrovato  il  modo  di 
fare  le  tegole  di  marmo,  si  servirono  i  Greci  di  queste  per 
cuoprire  i  più  nobili  tempj  che  avessero,  come  tale  ci 
viene  designato  in  particolare  da  Pansania  essere  stato  fatto 
il  tempio  di  Giove  in  Elide ,  ove  primieramente  si  pose 

(43)  Zriyifw,  ^|^»i  rìyoct  fiportyiov,  ópofov  na^ùifiìmi  Oiv  xalo/9«f<flec 
Ofcc  (PoUue.  Lih.  FU.  e.  17.) 

(44)  Ktf«(ùùc,  xipapicfev,  xtpa(tt£a,  ò  ri^wo,  xvd  xtpa|Murexi&«  xi^afioc,  xalxi- 
papi^tC,  où  jMvov  titl  rou  rtyooi^  xi}p«{x£9«c.  (PoUuc  Lib,  yiL  e.  39.) 

(45)  Fedt  et  CMcosihenes  cruda  opera  Jihenii^  qui Ivcus  ah  officina 
ejus  Ceramicos  appeliantur.  {Plinio.  Eistor.  Natur.  Uh.  XXXF-  e.  45.) 
Cosi  Plinio  faceva  derivare  il  nome  di  Ceramico  dalle  designate  opere  di  creta. 
Suida  dai  sacri  esercizj  di  Ceramo ,  che  si  facevano  nella  suddetta  regione 
di  Atene«credeya  cbe  avessero  ricevuto  il  nome  le  slesse  opere  fign1ioe,Kcp«f4c* 
Aòp^  Ioti  tÓv  Axotp«vT(^ec  oc  Kcpafulc  làvf%  èì  rev  vopce  ìkkò  rhi  xfpocfMjrìk'ri^ 

.  X^K,  xflU  ToO  3iiicy  Kffpap^  reW  fpa>i«  Pausania  poi  opinava  aver  preso  il  nome 
tale  località  dalFeroe  Ceramo.  {Paus,  Uh.  /.  e.  3.) 

(46)  Kftl  teifti  èì  Tò  réTOC,  oe  pidvov  ol  vuv  «époftov  o«Q(Me(«tiffiv,  èXkk  tmì  *Apc* 

Tdv  «ipafiov.  {Pottmc.  Lih.  VII.  e.  33.) 
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in  opera  il  ritrovato  di  Bize  con  maggiore  sontuositìi  (47\ 
Queste  tegole,  tanto  di  terra  cotta  che  di  marmo  fossero 
fatte»  si  trovarono  essere  dì  due  specie;  cioè  le  une  piane 
che  formavano  la  copertura  del  tetto 9  e  le  altre  acuminate 
che  servivano  per  cuoprìre  le  unioni  delle  piane.  Le  pri* 
me  erano  comunemente  larghe  due  piedi  e  lunghe  tre  con 
le  sponde  alquanto  rilevate  per  impedire  gli  scoli  delle 
acque  nei  lati  ;  e  quelle  acuminate  erano  lunghe  egual-* 
mente  e  larghe  la  tersa  parte  circa  delle  piane  «  e  formate 
con  due  lati  retti ,  e  due  che  si  congiungevano  a  guisa  di 
triangolo  con  un  incavo  di  simtl  forma  nell*  interno  per 
ricevere  i  risalti  laterali  delle  piane,  come  si  offrono  de- 
lineate nelle  6g.  4.  5.  8.  9.  della  Tav.  XGVII ,  le  quali 
sona  dedotte  dai  frammenti  delle  tegole  rinvenute  tra  le 
rovinedel  tempio  di  Apollo  Epìcurio  a  Basse.  Queste  tegole 
acuminate  peròi  le  quali  facevano  le  veci  degFimbrici  o  ca- 
nali dei  tetti  composti  alta  maniera  Romana,  venivano  par- 
ticolarmente designati  ora  col  nome  xaXujtijiarta,  ed  ora  con 
coùap^^f  perchè  rivoltate  sossopra  prendevano  V  aspetto  di 
un  canale;  mentre  le  piane  erano  dette  propriamente  xcpor- 
pag .  Con  queste  due  specie  di  tegole,  disposte  in  file  alter- 
native di  piane  e  di  acuminate  in  direzioni  verticali  alle 

(47)  Kép«fMC  ^è  «u  7^  AirrSc  IvTcv  kXkk  xcp^v  ro^Mv  )Ooc  h  ntvri>«ei« 
ntpyav^àitoc*  ri  ^i  iCp^pec  ht^poQ  No^bv  IkymfSVà  itimi  Bv{ov,  ou  fccaty   fv  No^ 

Ittgioc  wkf\»óe  (a  yiivcc  AvreOc  ir^i  B'ùfttÈ 

Non  però  con  qu«sU  dwcrizione  sì  dice  da  Psotania  che  primieramente  si 
fossero  poste  in  opera  le  tegole  di  marmo  nel  tempio  di  Giove  in  Elide  rh- 
Irovale  da  Bizej  ma  bensì  fa  credere  che  ivi  per  la  prima  volta  fossero  state 
impiegate  in  modo  pi&  nobile.  Questo  Bise«  designava  lo  stesso  Pansaiiia*  aver 
vissuto  al  tempo  di  Aliatte  re  di  Lidia  e  di  Àstiage  re  de^  Medi.  (Pmis.  Ir» 
Bro  r.  e.  10.) 
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due  pendenze,  si  componeva  tutta  la  intiera  copertura  del 
tetto  in  modo  stabilct  ed  anche  bello  a  vedersi  (48).  I 
medesimi  imbrici,  allorché  erano  fatti  di  terra  cotta,  ere* 
desi  che  fossero  ornati  con  dipinti  di  meandri  e  baccelli, 
come  si  è  potuto  dedurre  da  un  frammento  di  essi  ritrovato 
tra  le  rovine  di  un  tempio  a  Metaponto,  e  delineato  nella 
fig»  10  della  Tav.  XCVII:  ma  allorché  erano  fatti  di  mar- 
mo si  dovette  conservare  loro  il  proprio  colore  naturale. 
Nelle  estremità  poi  di  ciascuna  fila  di  tegole  acuminate  si 
ponevano  quegli  ornamenti  finali,  che  i  Latini,  secondo 
Pesto,  distinguevano  col  nome  arUefixae ,  (49)  e  che  dai 
Greci  venivano  detti  primieramente  nporuna  ^e  poscia  iKnmo, 
come  si  deduce  da  Plinio,  il  quale  asseriva  inoltre  essere 
state  le  dette  antefisse  ritrovate  da  Dibutade,  donde  poi 
ebbero  origine  le  opere  di  plastica  (50).  Però  queste  an- 
tefisse particolarmente  sembra  che  fossero  dai  Greci  com- 
prese nel  sovraindicato  nome  designato  da  Polluce,  npor^Tioy; 
perchè  con  questo  nome  si  designava  precisamente  un  og-^ 
getto  posto  avanti  al  tetto,  e  non  il  culmine  del  tetto  come 
si  spiega  comunemente;  onde  è  che  con  il  nome  Ttporffta-» 
ju^rroor,  si  può  stabilire  essersi  distinte  le  antefisse  dai  Greci. 
Onesti  ornamenti,  venivano  fissati  nelle  estremità  deglMm- 


(Polluce  Uh,  X.  e.  34.)  E  Suida  ndla  tocc  KaXuMt^  E  per  9«>«vtc,  {Polluet 
{IJhm  X*  c«  6.)  e  Stticb)  nella  Toce  miXiìv. 

(49)  jintefixa ,  quae  ex  cpert figulino  tectis  mdfiguntur  sub  siillid^ 
dio.  {Festo.  Uh.  /.) 

(50)  Dihutadis  inventum  est^  rubricai  addere^  ani  ex  ruhriea  ere'- 
iomfingerex  primusi^  persones  iepdmrum  extremis  imbricihus  imposuit , 
quae  inter  initim  proijpa  voewit.  Postem  idem  eetypafedU  Bine  et  fosti* 
già  tempiomm  erta  ;  propter  hune  plostoe  mppelìaii.  (  Plin*  Histor*  Nat. 
Uh.  XXXr.  e.  43.) 
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brici  col  mezxo  di  una  prominenza  praticata  nella  parte 
posteriore»  che  rientrava  neil*incavo  dei  medesimi  imbri- 
ci  9  come  si  oflfre  delineata  nella  fig.  2  della  Tav.  XCVII; 
e  COSI  mentre  queste  antefisse  adornavano  tali  estremità  del 
tetto,  cbe  rimanevano  tronche  senza  di  esse,  servivano  poi 
di  ritegno  agli  stessi  imbrtci.  In  alcuni  tempj  queste  me^ 
desime  antefisse  si  trovano  essere  state  collocate  in  ogni 
estremità  delle  file  di  imbrici,  come  ne  presenta  un  esem- 
pio quanto  si  dedusse  della  struttura  del  tempio  di  Te- 
mide dagli  avanzi  superstiti,  Tav.  XV;  ed  in  altri  erano 
alternativamente  disposteselo  in  una  meta  delle  medesime 
file,  come  si  conobbe  essere  stato  praticato  nel  tempio  di 
Diana  Propilea  Tav,  XVIL  É  quindi  importante  Tosser- 
vare  a  riguardo  della  disposizione  di  questi  ornamenti  che 
in  alcuni  tempj  si  è  rinvenuto  essersi  soppressa  la  conti«- 
nuazione  delle  sime  o  gole  dritte,  che  ricorrevano  sopra 
le  cornici  dei  frontespiz)  per  porvi  le  antefisse  con  piii  sta- 
bilità sopra  il  gocciatojo,  nel  modo  cbe  si  offre  delineato 
nella  fig.  2  della  Tav.  XCVIL  Secondo  questo  metodo 
rimaneva  soltanto  un  ristretto  tratto  delle  sime  nelle  estre- 
mità dei  lati  delFedifizio  con  una  sola  testa  di  leone  per 
dare  lo  scolo  alle  acque  che  caderano  da  sopra  ì  lati  in- 
clinati dei  frontespiz)  • 

Con  antefisse  a  doppie  faccie  pòi  si  adornavano  le 
^tremila  superiori  degrimbrici,  e  queste  servivano  nel 
tempo  stesso  di  collegamento  alle  due  file  dei  medenmt 
imbrici  che  si  estendevano  sulle  pendenze  del  tetto,  onde 
con  esse  si  veniva  a  formare  un  leggiero  ed  elegante  col- 
mareccio, come  si  offre  delineato  nella  fig.  3  della  Tavo- 
la XCVII,  e  neirelevazione  di  fianco  del  tempio  di  Nemesi 
Tav.  XXVII.  Si  adornavano  poi  le  faccie. di  queste. ante- 
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fisse  eomunemente  con  qael  fiore,  che  si  dice  Tolgarmente 
fiitto  a  somiglianza  di  palmette:  ma  invece  si  deve  credere 
essere  stato  tratto  dal  loto,  e  sorretto  dai  soliti  ornamenti 
elicati,  ossiano  girati  a  guisa  di  volute.  I  migliori  esempj 
di  antefisse,  che  si  siano  finora  rinvenuti  tra  le  antiche  fab-* 
briche  della  Grecia ,  si  offrono  delineati  nelle  fig*  1 ,  2,  3, 
4,  5,  6,  e  8  della  Tav.  XGVIIL  Non  si  frequente,  come 
venne  fatto  dai  Romani,  si  rinvengono  essere  state  impie- 
gate dai  Greci  antefisse  ornate  con  figure  umane  diverse; 
onde  è  che  Livio  osservava  avere  M.  Porcio  Catone  fatto 
conoscere  che  dopo  essersi  trasportate  in  Roma  le  statue  di 
Siracusa,  gik  di  troppo  si  lodavano  gli  ornamenti  di  Corinto 
e  di  Atene,  e  si  sprezzavano  le  antifisse  di  terra  cotta  dei 
numi  Romani  (51).  Ove  nelle  estremità  dei  frontespizj 
non  venivano  eretti  gli  acroterj  sostenenti  figure  o  vasi,  si 
ponevano  invece  antefisse  angolari,  delle  quali  buoni  esempj 
si  offrono  delineati  nelle  fig.  7,9, 1 1  e  1 2  della  Tav.XCVill. 
Nelle  due  prime  delle  medesime  figure  sì  vede  più  chiara- 
mente essersi  rappresentato  il  loto  con  i  suoi  fiori,;  quindi 
è  che  queste  servono  di  chiaro  documento  per  caratteriz- 
zare e  distinguere  tali  ornamenti.  Parimenti  ove  nel  mezzo 
dei  fi-ontespizj  non  venivano  innalzati  gli  acroterj  mediì, 
si  solevano  porre  antefisse  con  corrispondente  ornato,  come 
si  offre  delineato  nella  fig.  10  di  detta  Tavola,  che  fu 
tratta  da  un  frammento  ultimamente  scoperto  tra  le  rovine 
delle  fabbriche  di  Atene.  Questi  ornamenti  finali  dei  fron- 
tespizj  però  erano  più  proprj  ai  sepolcri  che  ai  tempj, 

(51)  Infesta^  nàhi  credite^  signa  ah  Syracusis  illata  sunt  hitic  urbi, 
lam  nimis  midtos  audio  Corinthi  et  jdikenarum  ornamenta  laudantes  mi- 
raniesque^  et  antefixa  fictilia  deorum  Romanorum  ridentes»  (Livio.  Lib. 

xxxir.  e.  4.) 
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come  si  dimostrerii  nel  deflcritere  Ule  pertioolare  specie 
di  monumenti.  Pertanto  faremo  conoscere  che  con  queste 
cssenrazionit  fiitte  sulle  oopertun  superiorif  a  è  compito 
di  descriTere  tutto  ciò  che  risguarda  la  estema  struttura 
dei  temp)  di  forma  quadrangolare.  Quindi  per  dare  una 
distinta  idea  di  essa,  olfiriamo  nella  TaT.  XIV  delineato 
r  aspetto  prospettico  delFEretteo;  poiché  questo  edificio  per 
la  sua  triplice  composizionci  presenta  unite  in  se  solo  tutte 
le  particolarità  che  si  possono  rinvenire  in  altri  tempf* 

I  tempj  rotondi,  tanto  monopterì  che  peripteri,  do- 
Tarano  essere  parimenti  coperti  con  tetti  composti  di  tegole 
(atte  pili  comunemente  di  marmot  e  coronati  nel  dintorno 
da  antefisse  «  come  incirca  ne  presenta  un  bello  esanpio  il 
monumento  di  Lisicrate  in  Atene,  che  à  riporta  delineato 
nelle  successive  Tavole  cogli  altri  edifizj  di  simile  specie.  In 
alcuni  di  tali  tempj  le  tegole  dovevano  essere  fatte  a  guisa 
di  squame  di  pesce,  come  sono  quelle  del  suddetto  monu- 
mento di  Lisicrate,  ed  altre  rettangolari,  e  ristrette  verso 
la  parte  centrale,  come  sono  quelle  della  torre  di  Andro* 
nico  Girreste  pure  esistente  in  Atene.  Questi  due  monu- 
menti, in  mancanza  di  tempj,  ci  fanno  conoscere  tutta  la 
disposizione  dei  tetti  di  forma  rotonda;  ed  anche  dal  secondo 
di  essi  si  pub  prendere  idea  del  fiore  che,  secondo  Vitruvio, 
doveva  essare  collocato  nel  mezzo  del  tetto  in  siffatti  edifizj 
rotondi;  (52)  e  solo  in  esso,  in  vece  della  piramide  prescritta, 
vi  era  un  tritone  che  serviva  per  indicare  i  varii  venti. 
Ne  queste  coperture  tonde  potevano  estere  altrimenti  for- 

(52)  In  medio  tedi  ratio  Ha  haèeaiur^  uH  qumUm  diameiros  toHus 
€peris  erti  futura^  dimiMa  altitudojiai  ibali  praeier  Jlorem.  Ftos  éuUem 
tantamhabeat  magnitudinem^  qumntam  hahmerii  in  summo  columnae  cefi» 
tulum  praeier  pyramidem.  {Vitrm-io*  lÀber  IV*  e.  7. 
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mate  che  nel  modo  designato  ,  ossia  disposte  a  guisa  di 
tetti;  e  non  md  fatte  con  Tolte  emisferiche t  e  tanto  meno 
queste  molto  elevate,  come  le  hanno  alcuni  moderni  scrittori 
supposte  per  adattarsi  ad  una  non  ben  chiara  spiegazione 
che  si  suol  dare  ai  designati  precetti  di  Vitruvio;  cioè  che 
il  tolosi  dovesse  elevare  a  tenta  altezza,  quanta  era  il  mezzo 
diametro  di  tutto  il  piantato  del  tempio;  imperocché  oltre 
tette  le  indicazioni ,  che  si  deducono  dai  monumenti  ar- 
chitettonici, dai  dipinti  e  dalle  sculture  antiche,  le  quali 
tutte  fiinno  conoscere  e»ere  stati  i  medesimi  edifizj  coperti 
con  tetti  t  pur  anche  da  Vitruvio  nel  designare  la  surriferita 
proporzione  a  darsi  alle  coperture  dei  tempj  rotondi,  viene 
prescritto  per  limite  superiore  il  mezzo  del  tetto.  D*  altronde 
si  conosce  ancora,  che  con  telo,  iSkog^  si  soleva  dai  Greci 
denotare  non  solo  una  volte  rotonda ,  come  comunemente 
si  spiega,  ma  pure  una  fabbrica  rotonda  qualunque,  come 
si  dimostra  in  specie  da  Pausania  essere  stato  Tedifizio  in 
cui  sagrificavano  i  Pritani  in  Atene,  (53)  ed  anche  più 
spesso  un  tetto  circolare  qualunque  come  si  designa  in 
specie  da  Esichio  nel  dire  che  il  telo  propriamente  era  una 
eamera,  ossia  fornice  detta  abusivamente  casa,  il  di  cui 
tetto  terminava  in  acuto  (54).  Servio,  spiegando  ciò  che 
scrisse  Virgilio  a  riguardo  degli  aggetti  che  si  sospendevano 

(55)  Tov  ^Icurqpcoy  rfiv  fffvrocxo9ÌMv  irXvalov  BOùì  I^tì  xalfivpivig ,  vai 
duoufflTC  limcvdff  ei  irpurévoc  (Paus*  Lib,  L  e.  5.)  e  cosi  Suida  nella  spiega- 
nme  Mìa  ^oce  B^. 

(54)  Bùog^ioffUn  xop&pcc»  xar«xp«^»«^  ^' ^«oc  «C  ó(v  «coM70Uff«y  S^^v 
ngv  9TÌ7««  x«cr«9xcuaa|avoc,  {Esichio  in  6tf>oc«)  ed  anche  altrove  si  designava 
Q  tolo  essere  ooa  fabbrica  rotonda  coperta  in  circolo,  e  con  imbrìci  nel  tetto. 
MoQ  etpe77>ofiJvc  ocxoc  9i  òorpecxt»  IcXujifxivoc.  E  cosi  Arpocrazìone  ne]  desi- 
gnare oome  si  dioesse  il  tolo  pure  ovA^c,  ne  dava  ragione  in  questo  modo  j 
im  rò  ovTftiC  ùito^Q^^  «tfirov  ffrpe^Xov  nap^X^y  3ùMa  ,  ossia  simile  ad  una 
ombrella^  come  egualmente  sì  trova  spigato  da  Polluce.  (/>'&•  ^11»  e.  33.) 
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tolot  chiaramente  stabiliva  essere  stato  il  medesimo  tolo 
una  specie  di  scudo  posto  nel  mezzo  del  tetto,  a  cui  n 
congiungevano  i  travi  ,  ed  al  quale  si  sospendevano  i 
doni  (5S),  Si  suole  poi  comunemente  questa  denomina- 
zione far  derivare  da  doXrar,  specie  di  cappello  o  berretto; 
ma  qualunque  ne  sia  la  derivazione  precisa  di  un  tal  nome« 
sempre  si  deve  credere  aver  denotato  presso  i  Greci  una 
copertura  rotonda,  ed  anche  un  edifizio  di  simil  6g^ra,  e 
non  mai  una  volta  o  cupola,  come  si  spiega  comunemente, 
e  come  in  alcuni  casi  si  trova  essersi  eseguita  dai  Romani; 
imperocché  sappiamo  che  i  Greci  nei  tempi  piii  antichi  non 
praticavano  di  costruire  volte  rotonde  formate  con  pietre 
cuoeate:  ma  solo  alcune  di  quelle  opere  circolari  composte 
oon  pietre  situate  a  strati  orizzontali,  colle  quali  si  veniva 
bensì  a  formare  internamente  una  specie  di  volta  assai 
acuminata,  come  erano  quelle  dei  tesori  di  Orcomeno  e  di 
Micene,  ma  poi  non  erano  suscettibili  neir esterno  di  pre- 
sentare un  elegante  aspetto,  quale  si  conveniva  ai  tempj 

(55)  Tholas  prùprie  est  vduH  seuium  hreve^  fuod  in  medio  fedo  est^ 
in  quo  irabes  ooeuni^  ad  quod  dona  sospendi  eensueverani-^  quae  tam  din 
dona  dici  poteranU  quamdiu  non  profana Jierent^  sicuii  in  libris  sacrorum 
refertur .  Jlii  tholwn  aedium  sacrorum  dicunt  genusjabricae  Vestae ,  et 
Pantheon.  Jlii  tectum  sine  parietihus  columnis  suÒnixum.  Fato  nella  spte- 
g^mne  del  seguente  v^rso  di  Virgilio  del  Libro  IX,  Eneide; 

Sospendile  tholo^  aut  saera  ad  fastigiafixi^ 

Infatti  slmili  doni  si  designano  da  Pausanla  in  particolare  essere  stati  appesi 
ai  travi  degli  edifizj  rotondi,  come  per  esempio  si  era  praticato  nel  Filippeo 
in  Elìde,  sulla  di  cui  somraitii  vi  stava  un  papavero  di  bronzo  legato  alle  tra- 
vi, {Paus,  Lih'  y^  e.  20.)  Diverse  altre  indicazioni  si  rinvengono  negli  scritti 
degli  anticbi  di  minore  importanza;  ma  tutte  concordano  nel  &r  conoscere 
•ssersi  inteso  per  tolo  un  corpo  di  fabbrica  rotondo  qualunque  ed  anche  spesso 
un  totto  simile,  e  non  mai  solamente  una  volta  emisferica. 
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rotondi  circondati  da  colonne.  Qaesta  opinione  più  palesa*» 
niente  ci  Terrebbe  dimostrata  se  ci  fossero  stati  tramandati 
gli  scritti  di  Teodoro  Foceo  sul  tolo,  che  era  in  Delfo»  de-* 
signati  da  Vitruvio  tra  le  più  accreditate  opere  che  ai  are* 
vano  dagli  scrittori  di  architettura  Greca. 

PORTE  DELLE  CELLE.  Dalle  parti  esteme  dei 
tempj,  rivolgendoci  a  considerare  le  interne  9  sMntratterre-* 
mo  primieramente  sulle  porte  delle  celle  9  per  le  quali 
infatti  dovevasi  passare  se  un  tale  esame  si  fosse  fatto  sulla 
effetliva  struttura  dei  medesimi  tempj .  8tJ(Me,  o  òvftQ^  era 
detta  una  porta  dai  Greci  in  generale,  e  nella  nota  iscri« 
£Ìone  risguardante  la  struttura  del  tempio  di  Minerva  Po« 
liade  per  designare  alcune  pietre  della  piorta  si  dicono 
dvpog  ìdSivca.  Pausania  volendo  indicare  che  sopra  alla  poi^ 
ta  d* avanti,  ossia  nel  fregio  del  pronao,  corrispondente 
sopra  la  porta  del  tempio  di  Giove  in  Elide,  vi  erano  scuU 
ture  figurate,  le  dice,  inip  /xsv  xov  vaoH  Ttsnoiìfiai  tuv  àvp&v^ 
e  sopra  la  postica,  ossia  deiropistodomo  le  dice,  vnip  iè 
XGvim&SoJiòisM  rw  Bvpw;  come  ancora  designando  essere 
egli  entrato  per  le  porte  di  bronzo  dello  stesso  tempio» 
scrisse,  xàgBìipof^  H  i^còvri  tàs  XfÙMis;^  onde  è  che  solo  da 
queste  semplici  indicazioni  si  può  conoscere  che  tanto  le 
aperture  delle  porte  situate  ìiel  d*avanti  o  nel  di  dietro  dei 
tempj,  quanto  le  porte  di  legno  o  di  bronzo,  che  le  chiù** 
devano,  si  distinguevano  dai  Greci  con  la  stessa  denomi- 
nazione »  la  quale  era  comunemente  usata  in  numero  plu« 
rale;  benché  si  riferisse  ad  una  sola  porta.  Dall* indicato 
nome,  col  quale  si  solevano  designare  le  porte,  si  trovano 
essersi  composte  le  seguenti  principali  denominazioni  ris« 
guardanti  le  loto  parti,  e  ciò  che  le  stava  dintorno;  come 
per  esempio  dicevasi  àiupt^pos  per  designare  un  edifiziot 
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con  (lue  porte,  come  si  praticavano  nei  tempj  ipetri;  nMdipog 
impiegavasi  per  clenotare  un  fabbricato  con  molte  porte; 
avr<3u/9^,  un  luogo  opposto  alla  porta;  npiSipon^  tutto  ciò 
che  era  posto  aranti  alle  porte,  e  ibrse  anche  dò  che  8*in« 
tendeva  per  antepagmenti  dai  Latini,  oasiano  gli  stipiti, 
egli  altri  ornamenti  situati  avanti  alle  medesime;  p/^vòdu^aog 
per  designare  una  porta  di  una  sola  partita;  iiSipog  per 
una  porta  bifora;  nvpòQìipog^  quadrifora;  òfdeOùfni  per  una 
porta  molto  elevata;  ò^o'iìifOL^  o  anche  cpoedt^,  una  gran- 
de porta,  come  di  frequente  si  trova  designato  da  Omero; 
nffftòfiki  venne  spiegato  per  designare  le  mensole  che  so- 
stenevano le  cornici  delle  porte,  come  si  trova  indicato  da 
Vitruvio;  rin^pBùpou  limite  superiore  delle  porte,  sopraccì- 
glio, o  altro  ornamento  sovrapposto  alle  medesime;  umdJjOioy, 
limite  inferiore,  ed  anche  la  soglia,  come  particolarmente 
si  trova  designato  da  Omero;  ufùópii  il  cardine  delle  por- 
te da  aprirsi  e  con  %^rpùpof\»  poi  si  designava  q>esso  rarehi- 
trave  ossia  sopracciglio,  deducendo  un  tal  nome  dalia  somi- 
glianza dei  gioghi  che  tenevano  uniti  gli  stipiti,  come  i 
buoi  al  carro. 

Vitruvio  in  tro  generi  distinti  designava  potersi  five 
le  porte,  cioè  il  primo  dorico,  il  secondo  jonico  e  il  terzo 
attico;  e  questi  si  dovevano  adattaro  ai  corrispondenti  tre 
generi  di  colonne  con  cui  erano  edificati  i  tempj.  Le  sim- 
metrìe di  queste  porte  con  le  seguenti  proporzioni  si  do- 
vèano  eseguire.  La  sommila  della  corona,  la  quale  pog- 
giava sopra  lo  stipite  superiora,  doveva  trovarsi  ad  eguale 
.elevazione  dei  capitelli  delle  colonne  che  stavano  nel  pro- 
nao. La  luce  poi  della  porta,  vno9ii|pov,  m  doveva  dispom 
in  modo,  che  1* altezza  deiredifizio  dal  pavimento  al  lacu- 
taaro,  venisse  divisa  in  tre  parti  e  mezza,  e  con  due  di 
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queste  si  stabilisse  Taltesza  delPapertura  delle  porte.  Questa 
poscia  si  fiuse  suddivisa  in  dodici  parti,  cinque  e  mezsa 
delle  quali  erano  per  la  larghezza  inferiore  delT  apertura. 
Quindi  nella  sommità  A  restringesse  i  se  la  luce  dal  basso 
alPalto  era  di  sedici  piedi 9  una  terza  parte  dello  stipite, 
se  dai  sedici  ai  venticinque,  un  quarto,  e  se  dai  Tcnticin- 
que  ai  trenta,  un* ottavo;  e  nelle  «Itre  piìi  alte  si  fossero 
gli  stipiti  posti  in  linea  perpendicolare.  Gli  stipiti,  si  do- 
vevano restringere  in  allo  la  decimaquarta  parte  della  loro 
grossezza,  e  Tàltezza  delTarcliitrave  si  fosse  fatta  quanto  la 
grossezza  superiore  degli  stipiti.  La  cimasa  era  da  farsi 
la  sesta  parte  dello  stipite,  e  T aggetto  poi  quanto  la  sua 
grossezza.  Indi  si  fosse  sculpita  la  cimasa  lesbia  coU*astra« 
gaio;  sopra  la  cimasa,  che  era  nell*  architrave,  si  fosse 
collocato  il  fregio,  0  soprapposto,  in6pB6poi\9^  della  stessa 
grossezza  dell* architrave,  e  nel  medesimo  si  fosse  scolpita 
la  cimasa  dorica,  e  l'astragalo  lesbìo.  Quindi  la  corona 
piana,  il  di  cui  aggetto  doveva  essere  eguale  alla  grossezza 
deir architrave,  che  stava  sopra  gli  stipiti.  A  destra  ed  a 
sinistra  si  dovevano  fare  gli  sporti  in  modo  che  uscissero 
dalle  estremità,  e  si  congiungessero  ad  unghia  con  la  cima« 
sa.  Se  poscia  le  porte  erano  del  genere  jonico  si  doveva 
stabilire  in  esse  la  luce  come  in  quelle  del  genere  dorico, 
la  larghezza  loro  poi  si  fosse  costituita  in  modo,  che  F al- 
tezza restasse  divisa  in  due  parti  e  mezza,  e  con  una  e 
mezza  delle  quali  si  fosse  stabilita  la  larghezza  inferiore 
dell'apertura.  Il  restringimento,  come  nelle  doriche,  e  la 
grossezza  degli  stipiti  la  decimaquarta  parte  dell'altezza 
dell'apertura  nella  fronte;  la  cimasa  la  sesta  parte  di  detta 
grossezza,  ed  il  rimanente,  esclusa  la  cimasa,  fosse  diviso 
in  dodici  parti,  tre  delle  quali  stabilivano  la  prima  fascia 


Digitized  by  VjOOQIC 


set        ARCHITETTURA  GRECA-  PARTE  H. 

coir  astragalo  I  quattro  la  seconda,  e  cinque  la  tersa;  e  tali 
fascie  dovevano  girare  intorno  alle  stesse  porte  coi  loro 
astragali .  I  fregi  poi  si  componevano  colla  stessa  maniera 
di  quelle  doriche.  Le  mensole,  Ttpodvpiisg^  sculpite  a  destra 
ed  a  sinistra,  dovevano  discendere  sino  alla  estremità  infe- 
riore deir architrave,  non  compresa  però  la  foglia;  dove^ 
vano  esser  queste  larghe,  nell'alto  due  terzi  della  grossezza 
dello  stipite,  e  nel   basso  una  quarta  parte-  meno  (56). 

(56)  Ostiorum  autem  et  eorum  aniepagmentorum  in  aedihus  hae  sunt 
rattones^  uti  primum  constitwmtur^  qno  genere  suntfuturae.  Genera  suni 
enim  thyror/ialon  haec^  doricum^  jonieum^  ailicurges,  Horum  symmetriae 
dorici  generis  conspiciuntur  fiis  rationibus^  uti  corona  summa^  quae  supra 
antepagmentwn  superine  imponitut%  aeque  librata  sit  capitulis  summis  colur 
mnarum^  quae  in  pronao  Jìierit,  Lumen  autem  hypothyri  constituatar  sic^ 
uti  quae  altitudo  aedis  a  pavimento  ad  lacunaria  Jìierit^  dividatur  in  partes 
tres  semis^  et  ex  eis  duae  partes  lumini  valvarum  altitudine  constituantur, 
Haec  autem  dividatur  in  partes  duodecim ,  et  ex  eis  quinque  et  dimidia 
latitudo  luminis  fiat  in  imo^  et  in  sommo  contrahatur:  si  erit  lumen  ab  imo 
ad  sexdecim  pedes^  antepagmenti  tertia  parte:  si  a  sexdecim  pedum  ad  cv- 
gintiquinque^  superior  pars  luminis  contrahatur  €U%tepagmenti  parte  quarta: 
si  a  pedibus  vigintìquinqne  ad  triginta^summapars  contrahatur  antepagmenti 
parte  octava:  reliqua^quae  altiora  erunt^ad  perpendiculum  videntur  oportere 
collocari,  Ipsa  autem  antepagmenta  crassajiant  in  fronte  altitudine  luminis 
parte  duodecima^  confrahanturque  in  summo  suae  crassitudinis  quarta  de^ 
cima  parteisuperci/ii  alfitudo^  quanta  antepagmentorum  in  sanuna  parte  erti 
crassiludo:  cymatium  facienditm  est  iuitepagmenti  parte  sextai  projectura 
autem  quanta  est  ejus  crassitudo  .  Scalpendum  est  cymatium  lesbìum  cum 
astragalo.  Supra  cymatium^  quod  erit  in  supercilio^  collocandum  est  hyper^ 
thyrvm  crassitudine  super cilii^  et  in  eo  sctdpendumesi  cymatium  doricum^ 
et  astragalum  lesbium.  Summa  scapfatur  corona  plana  cum  cymatio<t  prò- 
fecfura  autem  ejus  crii  quanta  altitudo»  Supercilii^  quod  supra  antepag- 
menta imponitur ,  dextra  ae  sinistra  projecturae  sic  suntfaciendae ,  uti 
crepidines  excurranfiet  in  unguem  ipsacymatia  conjttgantur.  Sin  autem  Jo^ 
nico  genere  futurae  erunt^  lumen  altum  ad  eumdemmodumquemadmoelum 
in  dori  eis  fieri  videi  ar:  Intifudo  constituatur^uti  altitudo  dividatur  in  par" 
tes  duas  et  diniidiam^  ejusque  pariis  unius  semis  ima  luminis  fai  latitudo^ 
contracturae^  ita  ut  in  doricis:  crassiludo  antepagm/^orum  altitudine  /u- 
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Per  essere  state  le  porte  dei  tempj  Greci  comunemente  piìi 
distratte  delle  altre  parti ,  non  si  possono  perciò  dedurre 
ragguardevoli  cognizioni  dagli  stessi  monumenti,  ed  in  par- 
ticolare per  quelle  adattate  ai  tempj  di  maniera  dorica  « 
Però  dalle  poche  indicazioni  rimaste,  si  potè  conoscere  che 
le  aperture  delle  medesime,  vnoSvpoy^  o  vnsxp^^  come  diver- 
samente si  designa,  giungevano  <]uasi  sino  sotto  ali* archi- 
trave del  pronao,  e  vi  rimaneva  solo  lo  spazio  per  il  so- 
pracciglio, ùnspBiipcn^^  con  una  semplice  cornice  non  molto 
aita,  e  sagomata  con  pochi  membri.  La  proporzione  della 
stessa  apertura  delle  porte,  si  conobbe  essere  stata  con  poca 
diversità  praticata  nelP altezza  doppia  della  larghezza;  ed 
in  oltre  sì  conobbe  esservi  stata  bensì  una  rastremazione 
nella  parte  superiore ,  ma  poi  non  venne  fatto  di  poter  defi- 
nire se  in  essa  si  siano  conservate  le  proporzioni  designate 
da  Vitravio.  Gli  stipiti,  che  doveano  partecipare  di  ciò  che 
era  designato  con  la  voce  npoSupoy,  (57)  convien  credere 
che  fossero  corrispettivamente  rastremati;  perchè  così  lo 
richiedeva  la  proporzione  della  luce  della  porta:  ma  non 
se  ne  hanno  ragguardevoli  prove;  e  solo  si  può  conoscere 
eh* erano  formati  con  una  o  due  fascio  piane  e  coronati  da 

minìs  in  fronte  quartadedma  parte:  cymaiium  hujus  crassitudinissexta:  reti- 
qua  pars  praeter  cymaiium  dividatur  in  partes  duodecim ,  karum  trium 
prima  corsa  fiat  cum  astragalo^  seconda  guatuor^  tertia  quinque:  eaeque 
corsae  cum  astragatisvircumcurrant.Hfperthyra  auiemad  eumdemmodum 
componantur^  quemadmodum  in  doricis  kypertkyridibus.Ancones  sive  pro^ 
thjrides  vocentur^  exadptae  dextra  ac  sinistra  praependeant  ad  imi  super^ 
cita  libramentum  praeter  folipm.  Eoe  habeant  in  fronte  crassitudinem  ex 
antepagmenti  trihus  partibus  unam^  in  imo  quarta  parte  graciliorem^quam 
superior.  (ntnw.  Lib.  ir.  e.  6.) 

(57)  Polluce  osservava  con  quanto  aveva  scritto  Gratina  nel  Dìonisales- 
Sandro,  che  della  parasta  o  del  protiro  vario  era  il  significato;  Kpativoc  9'h 
Ai»wy«>«5<Wf»  napcKorKi^aec  x«l  irpdidupa  Pq^Ih  imKÙti.  {PulL  lib.  FIL  e.  27.) 
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una  gola  roTescia,  la  quale  da  Vitrayio  si  dice  cimasa  Ica* 
bia,  Wfuxwv  WjScov,  ossia  una  gola  rovescia,  con  un  astra-» 
galOf  MTrpoeyo^s,  Terso  la  parte  interna,  ed  un  listello  nd 
di  fuori.  Gongiungeva  i  due  stipiti  il  sopracciglio,  il  quale, 
come  si  può  dedurre  dalla  nota  iscrisione  risguardante  il 
tempio  di  Minerva  Poliade  in  Atene,  venne  distinto  con 
la  voce  ^^7^,  a  similitudine  dei  gioghi,  che  tenevano  uni- 
ti i  buoi  al  carro,  ed  anche  C^^T^P^t  come  si  è  indicato 
poc*anzi.  Sopra  la  cimasa  del  medesimo  sopracciglio  vi 
dovea  corrispondere  il  fregio,  che  Vitruvio  precisamente 
distingue  col  nome  ùmpdtJpev^  e  doveva  essere  egualmente 
alto  del  sopracciglio,  ed  ornato  con  una  cimasa  dorica, 
xijjxorreov  5cjpoc9y,  ed  un  astragalo  lesbio,  afftpoq/ochg  hofitog. 
Trovando^  da  Vitruvio  a  questo  riguardo  distinta  la  cima* 
sa  dorica,  e  la  cimasa  lesbia,  si  viene  a  stabilire  che  per 
la  prima,  ossia  la  dorica,  si  debba  intendere  la  gola  dritta 
formata  però  nel  modo  che  si  vede  praticato  nei  rnonu* 
mentì  Greci  con  il  labbro  superiore  rivoltato  in  fuori,  ed 
adornata  con  lunghe  foglie  terminate  in  tondo;  e  per  la 
seconda,  ossia  la  lesbia,  si  debba  conoscere  la  gola  rove» 
scia  ornata  con  foglie  comuni  ed  acuminate,  come  se  ne 
rinvengono  frequenti  esempj  nei  inenumenti;  imperocché 
in  essi  sempre  si  trova  essersi  impiegata  la  gola  rovescia 
nelPadornare  le  estremata  esteriori  degli  stipiti  e  soprac- 
cìgli delle  porte,  e  questo  ornamento  si  designava  da  Vi- 
truvio con  la  denominazione  di  cimasa  lesbia;  onde  è  che 
si  riduce  a  doversi  intendere  per  la' gola  dritta  la  cimasa 
dorica.  In  simil  modo  abbiamo  poc^apzi  spiegata  doTersi 
intendere  il  lesbio  e  la  cima  designata  da  Polluce  neir  in- 
dicare le  parti  componenti  i  lacunari;  perchè  in  essi  si 
trovano  spésso  essersi  impiegate  le  dtoe  specie  di  gole  per 
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àdamare  le  estremità  ddle  incassatore  di  tali  soffitti.  L*as- 
tragaIo«cià  che  fiMse  abbastanza  rabbiamo  dimostrato  nel 
parlare  dei  diversi  generi  di  colonne  ;  e  parimenti  inta* 
gliatOf  a  guisa  di  piccoli  globit  si  conosce  da  qualche  fram- 
mento antico  essere  stato  impiegato  in  adornamento  degli 
stipiti  delle  porte.  Sopra  al  firegio  poi  tì  corrispondeva  la 
cornice  piana  con  la  sua  mma»  o  gola  dritta,  la  quale  do« 
veva  aggettare  tanto  in  fuori  quanto  era  alto  il  sopracci-* 
glie.  Di  quegli  aggetti  che  si  dovevano  fiure  a  destra  ed 
a  sinistra  non  delle  comici,  come  alcuni  hanno  inteso,  ma 
dei  sopraccigli,  se  ne  hanno  diversi  esempj  in  particolare 
nei  resti  delle  porte  che  ci  rimangono  degli  antichi  sepol- 
cri; e  consistevano  essi  in  una  maggior  dtlatasione  del 
sopracciglio,  intorno  alla  quale  giravano  gli  stessi  membri 
ch^erano  sculpiti  negli  stipiti.  E  questa  era  la  principale 
particolaritìi  che  caratteriazava  le  porte  doriche;  imperoc^ 
che  le  joniche  si  dovevano  egualmente  formare  delle  do- 
riche, e  solo  variavano  nelle  proporzioni,  e  nelle  tre  fa* 
scie  che  si  avevano  da  aggiungere  negli  stipiti  e  sopracd- 
glio;  ed  invece  degli  aggetti  del  medesimo  sopracciglia, 
si  dovevano  porre  le  mensole,  itpcdòpùfe^  della  proporzione 
designata  da  Vitruvio.  Ora  siccome  non  ci  rimane  alcuno 
esempio  ben  conservato  di  porte  del  genere  dorico,  potre* 
mo  osservare  la  comune  disposizione,  che  avevano  le  mede- 
sime, in  un  bello  esempio  che  si  è  rinvenuto  ultimamente 
del  genere  jonico,  e  che  apparteneva  alla  porta  che  doveva 
decorare  l'ingresso  del  tempio  di  Minerva  Poliade  sulla 
rocca  di  Alene,  come  si  riporta  delineato  nella  Tav.  XCIX. 
E  per  far  conoscere  come  erano  fatti  i  suddetti  aggetti  late- 
rali dei  sopraccigli,  che  caratterizzavano  le  porte  del  gene- 
re dorico,  designeremo  quei  che  stanno  alle  finestre  pra- 
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ticate  nella  parte  posteriore  dello  stesso  tempio,  e  delineafr 
nella  Tar.  LXXV.  Nel  detto  esempio  di  porta  jonica  A 
rinyenjgono  principalmente  resti  delle  mensole  «  dette  da 
Vìtruvio  Ttpódùpii^^  che  doveado  pendere  dall'una  e  dalFal- 
tra  parte  della  cornice  ^  e  che  formarano  la  parte  carat- 
teristica delle  porte  del  genere  jonico.  Con  puro  stile  Gre^ 
co  si  vedono  tali  mensole  decorate,  ed  offrono  T esempio 
più  bello  che  ci  rimanga  di  tal  genere  di  ornamenti,  come 
si  può  conoscere  dalle  fig.  3  e  4  della  Tav.  XGIX.  Alconi 
rosoncini  delineati  nella  fig*  5,  éritroTati  tra  i  resti  di  que- 
ste porta,  dovevano  decorare  il  fregio  e  la  fascia  che  girava 
intorno  agli  stipiti ,  nel  modo  che  si  oflte  delineato  nella 
fig.  4  •  Parimenti  diversi  avanzi  della  cimasa  lesbia  col  suo 
astragalo  si  rinvennero,  come  sono  designati  nella  fig»  6t 
i  quali  dovevano  decorare  il  giro  esterno  degli  stipiti  e  del 
sopracciglio.  Elegante  esempio  di  sima,  ossia  gola  dritto  « 
ci  offre  quella  che  ornava  la  estremità  superiore  di  questo 
porta,  e  che  si  rappresenta  delineata  nella  fig.  2. 

Intorno  alle  porte  di  legno,  poche  cose  si  possono 
osservare,  perche  niun  ragguardevole  esempio  ci  è  rimasto 
dagli  antichi  tempj  dei  Greci  •  Queste  porte  di  legno  si 
dicevano  dai  Greci  Bvpoa^  iimptarot^  e  quelle  in  bronzo  Bùpoi 
Xfiàxciot.  Secondo  Polluce  nominavansi,  rà  Uè  vis  ^poi6  ^^ 
rìzrcxpa  ccifo[JLoo^j  e  dicevasi  da  lui  lo  stare  tra  le  quaterne 
nel  modo  stesso  che  indicavasi  lo  stare  tra  le  porte  (58)« 
Vitruvio  poi  prescriveva  che  le  porte  di  l^no  si  congiun- 
gesserò  in  modo,  che  i  fusti  cardinali  fossero  la  duodecima 

(58)  Tà  iì  m  5upac  luU,  TÌTT«pa  «v^(i«{9r  jmI  tò  tvròc  rfiv  SvpS»  yrd- 
ff^ai,  ivró;  rw  Ttrràpow.  {Polluc,  Uh,  VII.  e.  27.)  Parimenti  queste  porte  di 
legno ,  o  di  bronzo  che  fossero  fatte ,  sempre  in  numero  plurale ,  come  le 
aperture,  sono  nominate.  '- 
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parte  della  larghezza  della  luce,  ed  a  ciascuna  incassaturai 
che  stata  tra  i  fusti,  yenissero  assegnate  tre  di  tali  dodici 
parti  •  Le  distribuzioni  delle  guarnizioni ,  si  facessero  in 
modo  che  divise  le  altezze  in  cinque  parti,  due  ne  fossero 
assegnate  alla  superiore,  e  tre  alla  inferiore,  e  nel  mezzo 
Tenissero  interposte  le  guarnizioni  medie,  come  pure  nel 
basso  e  nelfalto  altre  ne  fossero  attaccate.  La  larghezza 
della  guarnizione  doveva  essere  una  terza  parte  delTìncaS'' 
aatura  ed  una  terza  parte  della  guarnizione  la  cimasa.  Le 
larghezze  dei  fusti  dovevano  essere  la  meta  delle  guarni- 
zioni; e  così  il  regolo  di  idezzo  la  meta  ed  un  sesto  della 
stessa  guarnizione.  Se  poi  le  porte  erano  valvate,  le  altez- 
ze dovevano  essere  le  stesse  :  ma  per  largo  si  aggiungeva 
di  più  la  larghezza  di  una  porta,  e  se  erano  a  quattro  par« 
lite  à  doveva  accrescere  Taltezza  (59)«  A  questo  riguardo 
osserveremo  ohe  le  porte  dei  principali  tempj  dei  Greci, 
dovevano  essere  più  comunemente  ricoperte  con  lastre  di 
bronzo,  come  tali  erano  quelle  del  tempio  di  Giove  in 
Elide  designate  da  Pausania  (60)*  Evidentemente  queste 

{S9)Fores  ita  compingantur^  uti  scapi  cardinales  sint  ex  latitudine  lu-' 
minis  ioti  US  duodecima  parte:  inter  duos  scapos  tympana  ex  duodecimpar^ 
tihus  ktìbeant  temas  partes.  Impagihus  distributiones  itajient ,  uti  divisis 
altitudinibus  in  partes  quinque^  duae  superiori^  tres  inferiori  designentur: 
super  medium  medii  impages  collocentur^  ex  reliquis  olii  in  summo^  olii  in 
imo  compinganturilatitudo  impagisjiattympani  tertiaparte^  cymatium  sexta 
parte  impagis\  scaporum  laiitudines  impagis  dimidia  parte-^  item  reptum  de 
impage  dimidia^  et  sexta  parie:  scapi  qui  sunt  ante  secundum  pagmentum^ 
dimidium  imptigis  eonstituantur.  Sin  aufem  valvatae  erunt^  altitudines  ita 
manebunt^  in  laiitudinem  adjitfiatur  amplius  Jbris  latitudo.  Si  quadrijbris 
futura  est^  altitudo  adjiciaiur,  {Vitruv.  Lib.  IV*  e.  6. 

(60)  Paus.  Lib,  F,  e.  10.  Porte  dorate  dei  tempj  si  trovano  designate 
in  particolare  da  Aristofane  nei  seguenti  versi 
Bàr^i  Vfloc  lifAÓcC  ocxo^ofxsiv  iti 

Hfwrofiat^fxti,  {Aristofane  negli  Uccelli  v.  495.  j 
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in  simil  modo  di  quelle  fiitte  con  I^imi  dorerano 
ornatet  come  si  trova  contestato  da  Tarj  esempi  di  simili 
porte  che  abbiamo  dai  Romani;  e  dovevano  essere  piìi  co- 
mnnemente  fatte  a  due  partite,  ossia  9}<Mjp0e;  poiché  quelle 
di  una  partiUt  ftoyéMpof,  le  valvate  dette  fono  xfidópoi^  e 
le  quadriforet  ntptàipoi^  convenivano  piii  ad  altre  speoe 
di  edifizj  che  ai  tempj.  Nel  resto  poi  dovevano  essere  ripar» 
lite  in  circa  simil  modo  come  viene  da  Vitravio  descritto. 
Le  porte  attiche  si  dovevano  fiurCf  secondo  Vitmviot 
a  somiglianza  delle  dorichci  se  non  che  negli  stipiti  sotto 
le  cimasci  si  dovevano  disporre  le  6scie  in  modo  che  tntta 
la  larghezza  dello  stipite  t  dedotta  la  cimasa ,  delle  sette 
partif  due  ne  avesse  la  prima.  Queste  porte  poi  non  si  £ice« 
vano  né  clostrate ,  né  bifore ,  ma  valvate ,  e  si  dovevano 
aprire  in  (bori  (64)*  È  importante  ad  osservarsi  primiera- 
mente  a  riguardo  di  queste  porte,  che  siccome  nei  tre  ge« 
neri  di  colonne  il  corintio,  al  quale  corrispondeva  Tatticot 
0  Tatticurgo,  non  aveva  parti  proprie  caratteristiche,  eccet- 
tuato il  capitello ,  e  che  veniva  decwato  con  ornamenti 
tratti  dal  dorico  edairjonico;  cosi  pure  questo  terzo  genere 
di  porte  non  aveva  particolari  ornamenti  e  solo  differiva 
dal  dorico  nelle  fascie  degli  stipiti  ;  onde  è  che  precba* 

Come  mf^ificeotittuiie  ci  sono  dimof  Irate  de  CSoeitme  quelle  tolte  de  Terre 
nel  tempio  di  Minerra  e  Sìreciise ,  le  quali  erano  tanto  ornate  di  oro  e  di 
a^rio«  che  con  nessune  di  altro  tempio  si  potevano  paragonare*  F'alvas  mar 
gnificentiores^  ex  auro  aique  eòoreperfediores  nuUas  unquam  uUo  tempio 
fuisse.  {acer.  Verr.  Lih.  VL  e.  56.) 

(61)  Jttieurges  auiem  iisdem  rationibus  perficiuniur^  qwhuM  danesi 
ffraeterea  corsae  sub  cymaiiis  in  mniepagmeniìs  circumdantur^  quae  ita  dir- 
strihui  debent^  uii  in  aniepegmenUs^  praeter  cfmantiwn^  expartìbus  seplem 
kabeant  duas  partes.  Ipsaqueforìum  ornamentn  nonfiunt  cerostrotn^  nequ,e 
bifora  •  sed  valvola  «  et  aperturas  habent  in  exUriores  partes*  {Fitmv. 
lÀb.  ir.  e.  6,) 
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nente  quasi  aoli  due  generi  ori^nali  si  deYODO  conside- 
rare.  L*uso  poi  di  aprire  in  fuori  le  porte»  come  si  dorerà 
praticare  secondo  Vitruvio  in  quelle  del  genere  attico ,  era 
comune  presso  tutti  i  Greci  nelle  più  antiche  epoche  non 
solo  per  i  tempj,  ma  pure  in  ogni  genere  di  fabbrica,  come 
si  accenna  in  particolare  da  Dionisio  e  da  Plutarco  neirin- 
dicare  che  a  Marco  Valerio ,  onde  distintamente  onorario, 
gli  era  stato  concesso  che  la  porta  della  sua  casa  si  fosse 
aperta  in  fuori,  secondo  Tuso  Greco  (62).  Ma  però  i  prin- 
cipali tempj  I  dovevano  avere  le  porte  che  si  aprivano  in 
dentro,  come  erano  quelle  del  genere  dorico  e  jonico;  poi- 
ché sarebbero  riescite  di  qualche  inconveniente  le  aperture 
in  fuori  di  dette  porte  nei  pronai;  mentre  alcun  ostacolo 
presentavano  allorché  erano  aperte  nella  grossezza  dei  muri 
della  cella. 

Mon  bene  ancora  si  può  stabilire,  se  per  trasmettere 
alcun  poco  di  luce  nelFinterno  dei  tempj  non  ipetri,  allor- 
ché erano  chiuse  le  porte,  si  siano  praticate  dai  Greci  le 
porte  di  legno  o  di  bronzo  con  la  parte  superiore  traforata, 
in  modo  simile  a  quello  che  si  vede  impiegato  nella  porta 
del  Panteon  di  Àgrippa ,  ed  in  altri  edifizj  dei  Romani , 
oppure  si  siano  intieramente  (atte  chiuse  sino  alla  sommità, 
e  che  le  celle  suddette  non  ricevessero  luce,  se  non  quando 
erano  aperte  le  porte  ;  imperocché  non  ci  rimangono  mo- 
numenti abbastanza  conservati  per  stabilire  bene  queste 
disposizioni.  Ciò  che  si  trova  scritto  da  Dionisio  Trace  in 

(62)  DUmi$.  Jlicar.  lÀb.  V.  e.  59.  <  Ptuiare.  in  PuUicola.  Uoso  di 
aprire  in  fuori  le  porte,  che  avevano  i  Greci,  si  conferma  ancora  con  quanto 
si  trova  indicato  nelle  commedie  di  Plautio  e  di  Terenzio,  nelle  quali,  facendo 
uscire  di  casa  i  diversi  personaggi,  si  designano  essersi  dati  segni  dal  di  den* 
tro  per  avvertire  quei  che  passavano  per  strada  di  scansarsi. 
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particolare,  cioè  che  i  tempj  presso  gli  antichi  si  cosCnii- 
Tano  in  modo  che  il  sole  nascente  le  risguardasse,  onde  vi 
entrasse  il  lume  dalle  porte  aperte  e  si  potessero  celebrare 
le  cose  sacre,  indica  chiaramente  che  i  tempj  piii  antichi  si 
solevano  situare  in  talimodo  verso  oriente;  affinchè  avessero 
potuto  essere  illuminati  dalla  luce  del  sole  nascente  che  vi 
entrava  dalla  porta,  la  quale  perciò  in  allora  aprivasi  per 
celebrare  i  sagrifizj.  Laonde  convien  credere  essere  state  le 
porte  chiuse  in  tutta  la  loro  altezza.  E  questa  circostanza  si 
trova  anche  confermata  da  Luciano  nel  descrivere  la  posi- 
zione di  una  nobile  sala,  la  quale  egli  diceva  risguardare 
la  più  bella  parte  del  giorno,  di  cui  desideratissimo  e  bel- 
lissimo reputavasi  il  principio,  ed  appena  che  alzava  il 
capo  riceveva  subito  il  sole,  ed  aperte  le  porte  si  riempiva 
di  luce;  quindi  asseriva  che  risguardanti  la  stessa  parte  si 
facevano  dagli  antichi  i  tempj  (63).  Ma  la  sala,  che  Lo* 
ciano  designava  avere  la  stessa  posizione  degli  antichi  tem- 
pj, veniva  illuminata  da  diverse  finestre;  onde  è  che  in 
simil  modo  potevano  pure  ricevere  altra  luce  i  tempj  oltre 
quella  che  prendevano  dalla  porta.  Infatti  nella  parte  po- 
steriore deirEretteo,  ove  corrispondeva  la  cella  del  tempio 
di  Minerva  Poliade,  si  trovano  essere  state  praticate  tre 
finestre,  come  sono  designate  nella  Tav.  LXXIL  Simili 
finestre  è  da  credere  che  si  siano  praticate  in  quei  tempj 
in  cui  si  aveva  bisogno  maggior  luce  di  quella  che  vi  pote- 
va entrare  dalla  porta,  e  che  non  erano  cinti  tutt*intomo 

(63)  Dionis,  Trace  Uh.  IIL  Acacpe^icv.  La  stessa  circostanza  wl  troTa 
designata  da  Luciano  colle  segaenti  parole.  Tò  7«p  roc  ti  %ip«c  np^  rò  mìlf- 
0TOV  cbro^Aéniiv  xà»t9Tov  ^è  àuròt,  xeel  m^scvdrarov  ^  «f^'  xat  rdv  ^hjopà  ÙK^acù^ 
^avra,  h^  ùm^éj^MBui,  xal  tou  furoc  cpròr^a^^otc  ic  xópav,  àyairorreepivGiy  rùv 
3vp6v'  xo^*  0  xeci  rèe  Upà,  pìbtwna  éTroiouv  U  ira^acoi.  (Luciano  TLtfi  tou  Umu,)' 
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da  peristilii.  I  tempj  di  piccola  vastità,  come  erano  i  più 
antichi,  dei  quali  era  costante  uso  situarli  verso  oriente» 
come  viene  da  Luciano  e  da  Dionisio  Trace  contestato, 
potevano  benissimo  essere  illuminati  solo  dalla  luce  che 
ricevevano  dalle  porte  aperte;  poiché  queste  si  solevano 
fare  larghe  ed  alte.  I  tempj  poi  circondati  da  peristilii 
tatt'intorno  e  che  avevano  una  cella  di  ragguardevole 
grandezza  in  modo  da  non  potere  essere  illuminata  dalla 
luce,  che  vi  entrava  dalla  porta,  dovevano  avere  alcune 
aperture  praticate  in  alto  e  corrispondenti  sul  tetto;  poi- 
che  nel  tempio  di  Teseo  ih  Atene,  per  esempio,  Pausania 
descriveva  avere  attentamente  esaminate  pitture  rappresene 
tanti  una  la  guerra  degli  Ateniesi  contro  le  Amazonì, 
Taltra  la  contesa  dei  Centauri  coi  Lapiti,  e  la  terza  Teseo 
con  Minosse,  (64)  le  quali  certamente  non  mai  bene  avreb- 
be potuto  egli  vedere,  se  il  tempio  avesse  ricevuto  altra 
luce  di  quella  che  vi  poteva  entrare  dalla  porta;  poiché 
oltre  che  avanti  alla  medesima  vi  corrispondeva  il  pronao 
col  peristilio,  veniva  ad  essere  poi  la  cella  lunga  in  modo 
da  potere  ricevere  solo  una  debolissima  luce  dalla  detta 
porta;  e  ne  altra  porta  vi  poteva  essere  dalla  parte  delPo- 
pistodomo,  perchè  tre  erano  ìtì  le  pitture,  due  delle  quali 
dovevano  occupare  le  pareti  laterali ,  e  per  la  terza  non  vi 
rimaneva  altro  luogo  di  quello  che  offriva  la  parete  posta 
d'incontro  alla  porta.  Onde  è  che  convien  credere  esservi 
stata  praticata  una  apertura  sulfalto  del  tetto.,  in  modo 
consìmile  a  quanto  dimostreremo  nel  seguito  essersi  fatto  da 
Senocle  nel  tempio  di  Cerere  e  Proserpina  in  Eleusi;  e  ne 
per  resistenza  di  una  tale  apertura  si  deve  stabilire  che  il 


(64)  Pausan.  Uh.  L  e.  17. 
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tempio  fòsse  del  genere  degli  ipetri;  poiché  oltre  al  carat- 
tere del  nume,  a  cai  era  dedicato,  ed  a  cui  non  conveni- 
vano siffatti  .tempi ,  non  vi  erano  poi  nell*  interno  colonne 
a  due  ordini  come  vi  dovevano  esistere  nei  tempj  ipetri. 
D*  altronde  questi  stessi  tempj  ipetri  doveano  essere  nel 
mezzo  intieramente  scoperti ,  e  non  semplicemente  scoperti 
in  una  ristretta  parte,  e  forse  ne  anche  questa  stessa  ri- 
stretta parte  scoperta  affatto,  ma  riparata  con  sottili  la- 
stre di  marmo,  traforate  a  figure  regolari,  come  si  solevano 
praticare  per  chiudere  le  finestre  verticali.  Delle  aperture 
del  tetto  non  se  ne  possono  ora  avere  cognizioni  dai  monu- 
menti, perchè  in  essi  tutte  le  parti  superiori  si  trovano  esse- 
re state  distrutte:  ma  delle  finestre  praticate  nelle  pareti, 
un  beir  esempio  abbiamo  nel  designato  tempio  di  Minerva 
Poliade  in  Atene,  e  si  vedono  ivi  essere  state  decorate  con 
stipiti  e  sopracciglio  aggettato  nelle  estremità,  ed  egual- 
mente disposte  delle  porte,  come  si  offrono  delineate  nella 
Tav.  LXXV. 

CELLE  DEI  TEMPJ.  Neirintemo  dei  tempj  vi  era 
la  cella,  la  quale  più  comunemente  dai  Greci  si  diceva 
yaòg  o  vec»;,  d*onde  poi  si  dedusse  il  nome  con  cui  veniva 
designato  il  pronao  Trpsvaò»,  ossia  il  luogo  posto  avanti  alla 
medesima  cella,  come  spesso  si  trova  indicato  dagli  anti- 
chi scrittori,  mentre  poi  con  tf/jxò;,  denotavasi  la  parte  più 
interna  e  separata  dalla  cella  ove  inalzavansi  i  simulacri 
dei  numi  (65).  Erano  le  celle  nei  tempj,  intieramente  co- 

(65)  Polluce  chiammente  designavi  i  nomi  di  queste  parti  mtcme  d« 
tempj,  nel  dire  che  il  luogo  in  cui  si  contenevano  i  numi  era  il  ctadv  ed  il  «tvC^ 
e  dove  questi  si  collocavano  era  il  ^xfltÒQ  ed  anche  il  rfynoQ.  Però  osservava 
lo  stesso  Polluce  che  il  wxdv  si  appropriava  più  accuratamente  agli  eroi,  ma 
dai  poeti  ancorasi  attribuiva  ai  numi,  kì  d  fiiv x»(^t^^  diptanA^  rmn 
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perte  dal  tetto,  e  decorate  colla  piii  grande  seinplicìtà;  poi- 
che  soltanto  alcune  pitture  allusive  ai  numi,  a  cui  Te^ni- 
Tano  dedicati  i  tempj,  come  erano  quelle  poc^anzi  indicate 
del  tempio  di  Teseo  in  Atene ,  ed  i  simulacri  dei  numi 
stessi  ci  vengono  descritti  esservi  stati  in  siffatte  celle  dei 
tempi  non  ipetri.  Perciò  non  vi  potevano  essere  ne  colonne, 
ne  paraste  nel  loro  d*in torno:  ma  dovevano  avere  le  pareti 
loro  semplici  cornici  nelIMmbasamento,  ed  altre  sulla  som- 
mità, delle  quali  solo  alcuni  piccoli  frammenti  si  rinven- 
nero fuori  d*opera,  ed  in  particolare  del  tempio  di  Nemesi 
a  Ramnunte  Tav.  XXVIII.  Avevano  queste  celle  una  sola 
porta  che  comunicava  col  pronao;  poiché  nella  parte  op- 
posta vi  stava  collocato  il  simulacro  della  divinità,  onde 
non  vi  poteva  essere  per  tale  parte  alcuna  comunicazione 
colfopistodomo.  Le  porte  venivano  praticate  nelle  due  parti 
solo  nei  tempj  ipetri;  perchè  in  essi  i  simulacri  dei  numi 
stavano  alquanto  discosti  dal  muro  posteriore  della  cella; 
però  nel  tempio  di  Venere  a  Guido,  che  certamente  non 
doveva  essere  del  genere  degripetri,  aveva  le  porte  in  am- 
ho  le  parti;  e  queste,  designava  Luciano,  essersi  cosi  fatte, 
perchè  si  avesse  potuto  contemplare  la  figura  della  Dea , 
ammirabile  opera  di  Prassitele,  tanto  dalla  parte  d'avanti, 
che  di  dietro.  Tali  due  aspetti  non  potevansi  vedere  al- 
tro che  col  passare  dall'una  all'altra  parte  separatamente; 
poiché  sembra  che  non  fosse  permesso  di  girare  intorno 


VVXÒ9  Tév  T»i»  òpùw  "ykycMvtr  oi  9k  (Mc^tocI,  xai  tòv  twt  5iwv,  fc>c  oc  rpayoti^oc. 
{PoHucUb*  LcA,)  Esichio  ancora  chiaramente  spiegava  essere  oiòxdc  la  parte 
interna  di  un  U/^v,  ossia  tempio.  2;l^o(  Iv^oripo;  olxoc  toO  UpoO^  e  questo  ancor» 
si  trova  iodicato  da  Diodoro  nel  dire  che  la  cella  dMside  era  nel  tempio  di 
Tnlcano*  *Iac^o(  a«xdv  vkòì^-/jx$  iv  t&  xi^-ma  vou  *%aiaTou.  {piod.  Uh.  /.) 
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alla  statua  nella  cella  stessa  (66).  I  soffittit  che  cuoprivano 
questa  celle,  dovevano  essere  fatti  più  comunemente  di 
legno  ;  perchè  i  piìi  grandi  architravi  di  marmo ,  che  si 
conoscono  essersi  impiegati  dai  Greci  per  reggere  ì  soffitti 
interni,  si  considerano  quei  dei  propilei  di  Atene,  i  quali 
erano  lunghi  circa  venti  piedi,  e  per  la  grandezza  di  que- 
sti stessi  massi  venne  lodata  da  Pausania  la  struttura  di 
tale  edifizio  :  ma  non  erano  sufficenti  per  sorreggere  un 
soffitto  di  una  cella  di  ragguardevole  vastità;  poiché  comu- 
nemente esse  si  estendevano  in  maggior  larghezza  della 
designata  misura.  Onde  è  che  i  soffitti  loro  dovevano  es* 
sere  fatti  di  legno ,  e  sorretti  dalla  stessa  travatura  che 
sosteneva  il  tetto.  ''Opo(pog ,  o  opofov ,  era  nomata  comune- 
mente tale  travatura  del  tetto,  come  si  comprova  princi- 
palmente con  quanto  venne  designato  da  Polluce  e  da  Snida 
in  particolare  (67)  Siccome  dal  nome  della  stessa  travatura 
veniva  alcune  volte  distinto  il  tetto,  che  era  sostenuto  liaila 
medesima;  cosi  pure  il  nome  stesso  si  attribuiva  spesso  al 
soffitto  appeso  ad  essa,  come  in  particolare  si  trova  essere 
stato  indicato  de  Pausania  nel  descrivere  la  lampada  fatta 
da  Callimaco  per  il  tempio  di  Diana  Poliade  in  Atene, 

(66)  'Etcì  9ì  ccp^plSupoc  òcvrvc  ó  vtùc  ned  rocc  3i^au9i  ri^  Stdv  c^ùv  «xpc^, 
Ttotì  xaroi  v(&T^>,  xal  Iva  (lo^iv  àuròc  à^oeuptoffrov  i9.  (Ladano  nelVopìueolo  de- 
gli Amori.) 

(61)  Pollile.  Uh.  VII.  e.  27.  e  Suida  nella  voce  opo^^  ed  ^^70».  Paust- 
nla  parlando  del  tempio  di  Apollo  Delfinio,  che  sì  stava  costruendo  in  Atene, 
allorché  vi  giunse  Teseo  sconosciuto ,  osservava  avere  questo  eroe  slanciato 
un  carro,  per  dimostrare  quale  fosse  la  sua  forza,  sino  sulPalto  deli^ópe^v  di 
tale  edifizio,  [Paus.  Uh.  I.  e.  19.)  e  con  questo  nome  non  altro  volevasi  de- 
signare che  la  travatura  del  tetto,  come  altrove  viene  confermato  dallo  stesso 
scrittore  nel  descrivere  in  qual  modo  fosse  appeso  il  cocchio  di  Penelope  nel 
tempio  di  Castore  e  Polluce  detto  Anactoro  j  poiché  ivi  da  ^li  si  desigoft 
attaccato  aìVopoyw,  (Paus.  Uh.  II.  e.  14.) 
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la  quale  aveva  una  pi^lma  di  metallo  che  giungeva  sino 
al  soffitto^  detto  opofo)^  «  e  che  era  destinata  a  disperdere  il 
fumo  (68).  Ma  però  il  soffitto  particolarmente  si  dovea 
distinguere,  nel  modo  stesso  che  erano  designati  quei  di 
marmo,  con  la  voce  focz^ciiixtoc ,  ed  anche  piii  propriamente 
con  CMticùtioczoc^  perchè  eranp  i  medesimi  più  soventi  for* 
mati  con  tavole  di  legno  dette  comunemente  cmìg.  Da 
Pausania  poi  si  distingueva  un  simile  soffitto  col  nome, 
mpirtcìocj  cnìyng,  ossia  tetto  decorativo,  nel  descrivere  il  ri« 
trovamento  fatto  del  cadavere  di  un  militare  armato  tra 
quel  soffitto  in  tal  modo  designato,  ed  il  tetto,  xs^a/xsv,  allor* 
che  si  volle  dagli  Elei  rij^ttare  la  travatura  del  tetto,  cpofov^ 
del  tempio  di  Giunone  in  Olimpia.  Miglior  documento  di 
questo  non  si  potrebbe  rinvenire  per  conoscere  i  diversi 
nomi  delle  parti  componenti  la  copertura  dei  tempj;  poi- 
ché in  esso  viene  designata  con  xl/^a/x^v  la  parte  superiore 
del  tetto,  ossìa  la  copertura  fatta  di  tegole,  come  si  è 
poc*anzi  osservato,  con  opofcf)^  la  travatura  di  legname  che 
la  sorreggeva,  e  con  tùnpimtoo^  axiyn;  la  parte  decorativa  del 
tetto,  ossia  il  soffitto,  (69)  che  propriamente  poi  aoc^^t^iiaro: 
si  nomava .  Questi  soffitti  dovevano  essere  formati  con  incas- 
sature quadrangolari  o  romboidi,  come  quelle  dei  soffitti 
di  marmo,  ed  erano  evidentemente  sostenuti  dagli  stessi 
travi  che  servivano  di  catene  alla  travatura  del  tetto:  onde 
è  che,  facendo  parte  di  questa  travatura,  la  quale  con  la 
voce  opofcg  era  detta,  pure  opofsv  veniva  distinto  lo  stesso 

(68)  ^7vc;  9i  ÙTÀp  roO  \ij^^»w  ;i^ftXxovc  Mxwv  ic  ròv  opopov  «va^Tra  r^^ 
«Tjtt^a.  (Paus.  m.  I.  e.  26.) 

(69)  'Oc  ivi  TÌK  iAatxi^  ifiQ  r«c  tavrovt  ^v  ópofont  tou  *H^iov  Trnromr'C^ra 

dvvat,  TOC  TI  se  cOirpé;;«scv  arifKt  ^  ^ff  «yt/wam  ròv  xipapioy.  {Pausania 

Uh.  V.  e.  20;) 
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soffitto.  Esichio,  nello  spiegare  la  Toce  {usmiptq^  indicava 
essere  stato  il  meandro t  iiatavipog^  un^ornato  dei  soffitti, 
xèaiJjsgxìg  opocptxóg^  ossia  propriamente  dei  legni  che  regge* 
vano  il  soffitto.  In  fatti  questo  genere  di  decorazione  si  trova 
essersi  soventi  impiegato  dai  Greci  nelP adornare  le  facce 
laterali  degli  architravi,  che  sorreggevano  i  lacunari ,  come 
ne  presenta  esempio  il  soffitto  del  peristìlio  del  tempio  di 
Teseo  in  Atene;  onde  è  che  in  simil  modo  si  devono  credere 
essere  state  decorate  le  parti  laterali  dei  travi  che  reggevano 
i  soffitti  di  legno  neirinterno  dei  tempj,  i  quali  col  desi- 
gnato nome,  opofcxóg,  si  dovevano  distinguere.  Così  mentre 
da  questa  spiegazione  veniamo  a  conoscere  con  quale  nome 
proprio  erano  distinti  tali  legni,  troviamo  poi  indicato  il 
modo  come  erano  i  medesimi  adoraati  con  meandri.  Gli 
stessi  travi  senza  essere  lavorati,  ne  adornati  nel  designato 
modo,  si  doveano  comprendere  nella  comune  denomina- 
zione arpoìiT^pcgf  come  sono  designati  da  Arpocrazione  e  da 
iSuida  in  particolare.  Gli  sfondi  dei  medesimi  soffitti,  erano 
evidentemente  decorati  con  stelle  radiate,  come  se  ne  sono 
rinvenute  alcune  indicazioni  di  quelle  che  stavano  dipinte 
nei  lacunarj  del  tempio  di  Nemesi  a  RamnunteTav.XXVIII. 
La  più  comune  disposizione  poi,  che  dovevano  avere  questi 
soffitti  delle  celle,  si  offre  delineata  nella  Tay.  XCIV,  adat- 
tandola alla  struttura  del  tempio  di  Teseo  in  Atene,  benché 
di  tal  parte  nel  monumento  non  ne  rimangano  più  alcune 
tracce.  Di  tutti  i  tempj,  che  vi  erano  in  Grecia,  ci  assicura 
Pausania  che  quello  solo  di.  Venere  armata,  esistente  in 
Sparta,  aveva  sopra  al  soffitto  un* altro  sacrario,  nel  quale 
si  adorava  la  Dea  Morfo  (70).  Agli  altri  tutti  sopra  al  sof- 

(70)  VuSn  9ì^  ^  Mct^  póiw»  Toihy  xoi  ùffffpSw  OX9  invwJrfftagroc  U^p^ 
lifAf.  {Paus.  Lib.  ni.  e.  1 5.) 
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fitto  tì  corrispondeya  il  tetto  nel  modo  designato,  e  come 
si  offre  delineato  nella  suddetta  Tav.  XCIV. 

Ben  diversamente  dalle  descritte  celle  dei  temp) ,  in- 
tieramente coperti  dal  tetto,  erano  formate  quelle  dei  tem- 
pj  ipetri,  ossi  a  no  scoperti  nel  mezzo;  imperocché  dovevano 
avere,  secondo  Vitruvio,  nella  parte  interna  due  ordini  di 
colonne  Tuno  posto  al  disopra  dell*  altro,  e  questi  discosti 
dalle  mura,  affinchè  vi  fosse  rimasto  un  portico  a  guisa  di 
peristilio.  II  mezzo  doveva  essere  scoperto,  e  vi  si  entrava 
nella  cella  per  due  porte,  Tuna  dal  pronao  e  Taltra  dal  por-' 
tico  posteriore.  Per  esempio  di  questo  genere  di  temp)  Vi- 
truvio designava  il  tempio  in  Atene  ottastilio  detto  TOlim- 
peo  (71).  Mancandoci  affatto  quanto  costituiva  Farchitettura 
di  questo  tempio  di  Atene  come  viene  indicato  da  Vitruvio, 
per  essere  ciò  che  vi  rimane  appartenente  alla  riedificazione 
fatta  da  Adriano,  ci  rivolgeremo  ad  altri  monumenti  on- 
de conoscere  quale  fosse  il  modo  più  preciso  con  cui  erano 
edificate  siffatte  celle,  e  primieramente  a  quello  che  esiste 
in  Pesto,  perchè  ci  offre  questo  tali  parti  interne  piii  con- 
servate di  qualunque  altro  tempio  che  ci  rimanga  di  simil 
genere  dei  Greci.  Ivi  infatti  si  scorgono  tuttora  ragguar- 
devoli avanzi  dei  due  ordini  di  colonne  che  formavano  il 
portico  a  guisa  di  peristilio  intorno  alla  cella,  come  viene  da 
Vitruvio  prescritto;  e  questi  due  ordini  di  colonne  sono 
dello  stesso  genere  dorico,  come  sono  quelle  dei  peristili! 
esterni  del  tempio;  così  era  conservata  in  tutto  Tedifizio 

(71)  Hypiuthros  vero  decastylos  est  in  pronao^  et  postico:  reliqua  omnia 
hahei^  quae  dipteros^  sed  interiore  parte  columnas  in  altitudine  duplices 
remotoM  a  parietibus  ad  circuitionem  «  ut  porticus  peristilio  rum  j  mediana 
amiem  sub  divo  est  sine  tecto^  aditusque  valvarum  ex  utraque  parte  in  pro^ 
nao  et  postico.  Huius  autem  exemplar  Romae  non  est%  sed  Mhenis  octastflos 
in  tempio  Olimpio»  {Fitruv*  Lib»  ///•  ci.) 
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Tunita  di  carattere  «  Tay,  LIL  Una  . semplice  cornice,  ap- 
chitravatai  la  quale  con  lo  stesso  nome,  iiàS^iix^  di  quello 
designato  da  Plutarco  per  denotar  la  cinta  che  sovrappose 
Metagene  al  primo  ordine  di  colonne  del  tempio  di  Diana 
e  Proserpina  in  Eleusi,  separ<iva  Tuno  e  1*  altro  ordine 
delle  medesime  colonne  interne.  Le  proporzioni  di  questi 
due  ordini  corrispondono  in  modo  tale  cbe  il  superiore  si 
trova  essere  in  circa  quattro  settime  parti  dell* inferiore, 
ed  il  suo  imoscapo  è  di  molto  minore  del  sommoscapo  delle 
colonne  inferiori,  come  distintamente  si  può  conoscere  dai 
disegni  riportati  nella  Tav.  LII.  Due  porte  dovevano  met* 
tere  nella  cella  di  questo  tempio,  onde  è  che  col  nome 
àli/ptivpov j  si  doveva  distinguere.  L'vnoaBpcv^  ossia  la  parte 
scoperta  in  questo  tempio,  doveva  occupare  tutto  lo  spa- 
zio, che  corrispondeva  tra  le  due  file  di  colonne  «  escluso 
però  il  luogo  in  cui  doveva  essere  collocato  il  simulacro 
del  nume.  Per  vnxùpov  non  altro  volevasi  intendere  che 
un  luogo' scoperto  ;  cosi  Pausania  nel  designare  che  in  Co^ 
rinto  vi  erano  tre  simulacri  di  Giove  allo  scoperto,  scrisse 
xà  àe  rcv  àiòg  yaì  zou'ccx.  ovza  «v  unaiSpo)  (72).  Parimenti  lo 
stesso  scrittore,  volendo  indicare  che  quei  di  Aliarto  aveano 
un  tempio  allo  scoperto  sacro  alle  dee  Prassidiche,  lo  dice 
fv  ÙTcaùp^ù,  ove  pure  vi  erano  tempj  senza  statuee  senza 
tetto  (T3).  Cosi  ancora  Strabone,.neir indicare  esservi  state 


(72)  PauSn  Uh,  IL  e.  2.  Una  tale  denominazione  sempre  si  doveva  rife- 
rire ad  un  luogo  scoperto  qualunque,  ed  anche  delFin terno  degli  edifizj,  ben- 
ché le  suddette  statue  stessero  nclF  esterno.  Parimenti  lo  stesso  scrittore  nel 
designare  che  nella  piccola  citta  di  Gorsea  vi  era  una  statua  di  Mercurio  allo 
scoperto,  la  diceva  tv  xmat5^.  (Paus.  lÀb,  IX.  e.  24.) 

(73)  'Ahof/rioii  Ji  eoTcv  iv  xmoil^^  5cmv  Upòv^  «e  Upa^t9ixag 

*Ah&pTu  iì  CÌ9C  vuoi  xaì  a^7cv  oùx  «yó^ttarn  ivcffriv  oOoc  ópofo^  Iìtìotcv.  (Pan- 
ama Lib.  IX.  e,  33.) 
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nel  tempio  di  Giove  Salvatore  in  Atene  collocate  allo  sco* 
perto  alcune  vecchie  statue,  le  dice,  rà  d'unacSpoy  oyBftoona^ 
e  similmente  lo  stesso  scrittore  designando  esservi  state  nel 
tempio  di  Giunone  in  Samo  statue  rinomate  allo  scoperto, 
le  dice  rh  re  inocùp^^  (74).  Simili  altre  indicazioni  si  hanno 
dagli  scrittori  antichi  ;  onde  è  che  precisamente  i  designati 
tempj   ipetri  si  devono  credere  essere  stati  scoperti  nel 
mezzo,  e  non  con  una  semplice  apertura  a  guisa  di  fine- 
stra praticata  sulKalto  del  tettò,  come  si  pretese  di  dimo- 
strare ultimamente.  Per  riparare  poi  dalle  intemperie  i 
simulacri  che  in   essi  conserva v ansi,  dei  quali  si  hanno 
ampie  descrizioni  dimostranti  la  loro  gfande  sontuosità,  vi 
dovevano  essere  alcune  edicole  poste  d'incontro  alla  porta 
principale,  e  ricoperte  col  tetto,  come  se  ne  sono  trovate 
tracce  del  loro  piantato  nel  grande  tempio  di  Giove  Olim- 
pico in  Selinunte,  il  quale  pure  doveva  essere  disposto 
sulla  forma  degl*  ipetri  Tav,  LK  e  LKI,  e  come  ne  riman- 
gono diverse  rappresentanze,  ridotte  in  piccole  dimensioni, 
nei  monumenti  che  abbiamo  dei  Romani,  fatti  ad  imita* 
zione  di  quei  della  Grecia.  Si  designavano  dai  Greci  que- 
ste edicole  col  nome  vSuiioy^  o  vSct<i}^Vj  ossia  piccolo  edifi- 
zio  sacro,  o  tabernacolo.   In  tale   tempio  di  Selinunte  si 
conobbero  esservi  stati  i  due  ordini  di  colonne  prescritti 
da  Vìlruvio,  ed  egualmente  dorici  come  quei  dei  tempio 
di  Pesto.  Nel  tempio  poi  di  Giove  Olimpico  in  Elide  il 
simulacro  del  nume,  tanto  rinomato  per  la  sua  magnifi* 
cenza»  doveva  essere  collocato  in  una  parte  della  cella  rico- 
perta dal  tetto;  poiché  Strabene  osservava  che  tale  simu- 
lacro era  tanto  alto  che,  stando  a  sedere,  toccava  col  capo 
quasi  il  tetto,  o  il  soffitto,  rngopofn^^  onde  chi  lo  Tignar- 

(74>  Strab.  Uh.  IX.  e  XIF. 
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dava  iinaginavasi  che  se  alzato  si  fosse  da  sedere  avrebbe 
sfondato  il  tetto  stesso  (75).  Così  si  deve  stabilire  che  fosse 
stato  questo  simulacro  situato  nel  modo  che  si  offre  deli- 
neato nella  Tav.  L.  A  e  Bt  coperto  da  una  porzione  del 
tetto,  che  corrispondeva  sopra  alle  due  ultime  colonne 
della  cella.  Non  per  questo  si  dovrà  credere  che  il  tempio 
non  fosse  ìpetro  cioè  scoperto;  poiché  tutta  la  rimanente 
parte  della  cella  restava  senza  tetto,  come  si  designa  nelle 
stesse  Tavole,  e  come  si  e  riconosciuto  dalle  tracce  ultima- 
mente scoperte  nel  tempio.  Era  inoltre  impedito  di  giun- 
gere sino  al  trono  del  medesimo  simulacro  da  alcuni  ripari 
fotti ,  a  guisa  di  muri ,  i  quali  sono  detti  èpvisara  rpènoi^ 
xoìxfifv  da  Pausania;  (76)  e  questi  ripari  dovevano  elevarsi 
solo  a  poca  altezza,  affinchè  non  avessero  impedito  la  ve» 
duta  del  simulacro.  Veniva  inoltre  la  stessa  grande  imma- 
gine riparata  da  un  telone  di  lana,  nccpoaiiroaxiiz  ipsem^ 
reso  sontuoso  tanto  per  la  tessitura  Assiria,  quanto  per  la 
tintura  di  porpora  Fenicia;  il  quale  era  stato  dedicato  da 
Antioco,  e  non  veniva  questo  alzato  verso  il  tetto  o  sof- 
fiito,  opofov^  come  quello  di  Diana  Efosia:  ma  abbassan- 
dolo con  funi,  lo  riponevano  al  pavimento,  rò  iioepog.  Dal- 
Tuso  che  foce  vasi  di  questo  telone,  e  dal  modo  con  cui  lo 
calavano,  si  viene  a  conoscere  primieramente  che  il  simu* 
lacro  medesimo  corrispondeva  in  luogo  scoperto ,  e  che 
perciò  era  necessario  un  tal  riparo  per  conservarlo  dalle 
intemperie;  quindi  è  che  non  vi  era  soffitto  o  tetto  stabile 
al  disopra  del  medesimo  simulacro,  giacché  non  si  poteva 

irocifv  lav  óp3dc  yòurou  ànovriya^giv  t6v  Mduv.  (Strab.  Lib.  VIIL) 

(76}  'Ev  *0Xu^7r(a  H  ipOfucToc  rfiifKw  ro£;i2BÉiv7nitec«piv««  toc  9ì  kKtàffvwtk  mru 
{Pmtu,Lib.r.c.U.) 
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il  telone  alzare  tolto  il  soffitto,  come  ni  faceva  nel  tempio 
di  Diana  in  Efeso,  il  quale  doveva  essere  coperto  dal  tetto, 
ma  erano  costretti  di  abbassarlo  al  pavimento. 

Lo  stesso  Pansania  ci  (a  conoscere  che  in  tal  tempio 
Olimpico  vi  erano  colonne  che  sostenevano  il  piano  supe* 
riore,  vmpàof^^  e  portici  pei  quali  si  passava  per  andare  al 
simulacro;  (77)  cosi  mentre  con  questa  indicazione  si  di*  , 
mostrano  esservì  stati  nella  cella  due  ordini  di  colonne , 
che  formavano  un  portico  a  guisa  di  peristilio  come  si  pre« 
scrive  da  Vitruvio  per  questo  genere  di  temp)  ipclri,  si  con- 
ferma ancora  che  il  mezzo  della  cella  era  effettivamente 
scoperto,  giacché  per  andare  vicino  al  simulacro  si  passava 
per  i  portici  che  erano  coperti.  Inoltre  Pausania  ci  fa  cono* 
scere  ancora  che  vi  era  in  tale  tempio  una  scala  rivoltata, 
axokìoc^  che  saliva  sul  tetto,  oporprj  (78).  Comunemente  si  è 
spiegato  essere  stata  una  tale  scala  fatta  a  chiocciola  ,  che 


(77)  *Ev  9ì  *OXuf«r(a  Trapawérào'pta  Ipioiiv  x«xoa|A«|iivov  u^ A(T(iaeriv  *Aer9vplocc 

xotl  ^«fv  impfùpa^  T«s  ♦ocvexwv,  «v«3uxèv  •Avrio^oC ^«^*  oùk  k  rò  ayot 

ré  ffvpoffirocafia  npÒQ  T*v  opo^v.  &9mo  71  '  AprijU^Joc  rfn  'Eftfflac,  «vt>x«w«,  xaW- 
^Un  9k  imxak&)tTi^,mi^M<ru  k  rò  i^atpoc.  {Paus.  Lib.  F.  e.  12.)  Altro  simile 
telone  vi  era  in  Olimpia  nel  tempio  di  Giunone  ,  il  quale  però  si  designava 
0)0  dilTercnte  nome)  poiché  si  diceva  ifiitkoyf,  (Paus,  Lib.  V.  e*  16.  0  Libro 
KL  c.*24. 

(78)  'EoTÓxaffi  ^è  xfti  Ivrdc  toO  vaoO  xlovt;:  xal  fxrwX  ti  tvJov  vnpw  01  xal 
Ttfóo^o^  91  awTfiv  ferirò  SiyeiX^  Icrrt.  {Paus.  Ijb,  V,  e,  10.)  Non  dal  piano 
superiore,  che  èra  sorretto  dalle  colonne  entro  il  tempio  di  GioveOlimpico,  come 
«Icuni  interpreti  di  Pausania  hanno  spiegato ,  si  doveva  passare  per  andare 
al  simulacro:  ma  bensì  dai  portici  situati  nel  piano  della  cella *,  poiché  da  un 
luogo  assai  alto  malamente  si  avrebbe  potuto  ossen'ai  e  la  bellezza  di  un  tale 
aimolacro.  Né  d'altronde  p^r  uTrepo^oc  si  deve  intendere  aver  voluto  Pausania 
indicare  essere  stati  i  portici  inferiori  altissimi ,  come  si  spiega  comunemente: 
ma  bensì  essere  stato  eoa  tale  voce  designato  il  piano  superiore,  come  òom- 
portava  questo  genere  di  tempj;  poiché  con  ù/7ef«ov  si  soleva  denotare  la  parte 
superiore  di  una  fabbrica  qualunque. 
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propriamente  si  direbbe  xo/ìJa;  :  ma  dalle  ultime  scoperte 
fatte  suIFarea  occupata  da  questo  tempio  «  si  è  conosciuto 
ch'era  fatta  rettangolare  e  con  molti  rivolti,  onde  pur  oxcXia 
dicevasi,  portava  sino  sul  tetto,  (79)  come  si  offre  delineata 
nella  Tav.  L.  Se  però  non  v^era  aIcon*aItra  scala  ricavata 
neirinterno  di  qualche  colonna  decisamente  a. chiocciola  i 
come  si  è  conosciuto  essere  stata  praticata  |iel  Partenonet 
della  quale  però  ivi  non  si  ebbero  indicazioni  alcune;  ne 
da  Pausania  venne  designata  esistere  in  qualche  colonna. 
Due  invece  di  una  sola  si  conobbe  ancora  ch'erano  ivi  le 
scale  in  tal  modo  ed  a  tale  effetto  costrutte,  e  stavano  po- 
ste in  ambo  i  lati  della  porta  principale,  come  se  ne  hanno 
simili  esempi  dagli  altri  monumenti.  Tutta  poi  la  intiera 
struttura  di  questo  tempio,  nel  modo  più  analogo  a  quanto 
si  trova  descritto  da  Pausania,  ed  a  seconda  delle  indica- 
zioni avute  dalle  ultime  scoperte  fatte,  si  offre  delineata 
nella  Tav.  L.  A  e  B.  Si  rinvenne  ancora  nel  piano  di  detto 
tempio  un  musaico  bianco  e  nero,  che  formava  parte  del 
pavimento  del  pronao,  ed  in  esso  vi  era  rappresentato  un 
tritone  circondato  nel  giro  interno  da  un  iGregio  di  fiori  di 
loto,  e  nel  giro  esterno  da  un  meandro,  come  si  offre  de- 
lineato Jìeila  Tav.  L.  Ci  $erve  questo  residuo  d'importante 
documento  per  conoscere  in  qual  modo  erano  decorati  i 
pavimenti  dei  tempj  più  nobili  della  Grecia,  e  nel  tempo 
stesso  per  stabilire  la  vera  maniera  impiegata  in  simili 
opere  dai  Greci.  Da  tutte  queste  indicazioni,  che  si  hanno 
suir  architettura  dei  tempj  ipetri,  si  è  ideata  quella  del 
tempio  di  Giove  Olimpico  in  Atene,  citato  per  esempio  nei 

(79)  Tlttsòivtou  Sk  xfti  «vo^oc  hd  rdv  ofio^v  9x»Ìul>  {Pmts*  Uh.  V*  e.  10.) 
Questa  scala  oltre  che  saliva  sino  iul  teUo,  doveva  ancora  servire  per  «ndart 
sul  portico  superiore  della  cella  • 
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destgnati  precetti  di  Vilnivio,  non  gik  circondandolo  con 
peristilii  esterni  in  forma  di  decastilo,  come  lo  dimostrano 
le  rovine  superstite,  le  quali  appartengono  alla  riedificazione 
fatta  da  Adriano:  ma  componendolo  in  forma  di  ottastilo 
come  venne  architettato  da  Cossuzio;  e  la  intiera  archi- 
tettura di  tale  prima  edificazione  si  offre  delineata  nelle 
Tav.  XLVm  e  XLIX.  I  due  ordini  di  colonne  sono  stlti 
ivi  stabiliti  neir interno  della  cella,  con  il  simulacro  del 
nume  al  coperto  nella  parte  più  interna  della  stessa  cella^ 
e  con  le  due  porte  corrispondenti  nelle  due  fronti,  e  la  parte 
di  mezzo  scoperta,  cioè  il  tutto  come  si  trova  prescritto  per 
questo  genere  di  tcmpj. 

II  Partenone,  insigne  tempio  deirAcropoli  di  Atene  « 
vien  creduto  comunemente  essere  stato  del  genere  degripe-> 
tri,  ossia  scoperto  nel  mezzo  della  sua  cella,  per  essersi 
rinvenute  indicazioni  delPesistenza  dei  due  ordini  di  co- 
lonne neirinterno  della  medesima;  e  ciò  nonostante  che 
siano  credute  le  colonne,  esistenti  in  detta  cella,  collocate  in 
tempi  assai  posteriori  alla  edificazione  del  tempio,  e  che  il 
medesimo  edifizio,  essendo  stato  consacrato  a  Minerva, 
non  comportasse  di  avere  la  cella  allo  scoperto,  la  quale 
solo,  secondo  i  precetti  di  Vitruvio,  a  G4t)ve  fulminante, 
al  Cielo,  al  Sole  ed  alla  Luna,  si  doveva  edificare;  ed  <inzi 
vi  è  chi  crede  avere  Vitruvìo  designalo  per^sempiodegri- 
petri  questo  tempio  per  essere  stato  effettivamente  ottastilo, 
e  non  qu-^^o  di  Giove  Olimpico  poc*anzi  descritto.-  ma  al 
contrario  si  conosce  che  mentre  questo  sarebbe  stato  da 
lui  designato  col  proprio  ben  cognito  nome,  non  cor- 
rispondeva poi  a  quanto  egli  stesso  prescriveva.  K  archi- 
tettura più  probabile  che  doveva  avere  la  cella  del  Parte- 
none^  come  si  deduce  dai  precetti  che  ci  vengono. stabiliti 
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a  riguardo  dei  £einpj  di  questo  genere  ,  e  da  quanto  vi  ri- 
mane nel  monumento,  si  offre  delineata  nelle  Tar.  LVII. 
e  LVIII.  Si  sono  disegnati  in  essa  i  due  ordini  di  colonne 
tali  quali  si  suppongono  esservi  stati  nella  cella,  ed  il  si* 
mulacro  di  Minerva  intieramente  fatto  di  avorio  e  di  oro, 
come  si  descrisse  da  Pausanta  e  da  Plinio  in  particolare* 
Innanzi  a  questo  simulacro  si  soleva  tirare  un  telone,  detto 
fflnXev,  sul  quale  stava  dipinta  la  Dea  sopra  un  bellissimo 
cocchio  tirato  da  giovani  destrieri,  e  Giove  in  atto  di  ful- 
minare i  Titani  (80).  Per  salire  sul  tetto  non  vi  erano 
scale  praticate  nella  grossezza  dei  muri  .*  ma  ben»  una  vi 
si  era  ricavata  con  molta  maestria  nelF  interno  di  una 
colonna  e  fatta  decisamente  a  chiocciola,  come  si  conobbe 
dalle  scoperte  fatte  ultimamente  nelle  rovine  che  avanzano 
di  questo  nobile  edifizio;  e  questo  importante  ritrovato  ci 
servirà  di  chiaro  documento  per  dimostrare  la  origine  di 
quelle  colonne  coclidi  che  eressero  nel  seguito  i  Romani 
in  onore  dei  loro  imperatori*. 

Mentre  non  bene  resta  definito  che  tutti  i  tempjt 
aventi  neirinterno  due  ordini  di  colonne,  fossero  ipetri,  n 
può  quindi  quasi  con  certezza  stabilire  che  alcuni  erano 
costrutti  colla  parte  di  mezzo  scoperta  a  guisa  degli  ipetri,e 
non  avevano  altro  che  un  solo  ordine  di  colonne  intorno 
alla  cella.  Un  bello  esempio  di  questo  genere  di  tempj  ci 
offre  il  tempio  ultimamente  scoperto  vicino  al  monte  Cotìlio 
nel  luogo  detto  Basse,  e  dedicato  ad  Apollo  Epicurio,  il 
quale  era  stato  architettato  da  Ittino,  ed  aveva  il  tetto,  che 
cuopriva  i  peristili!  ed  il  pronao  con  Topistodomo,  fatto  di 

(80)  Euripide,  NeW Ifigenia  in  Tauride  e  Meurtio.  Lectionet  jitticae* 
Lib.  IL  e.  12.)  Uo  simile  telone  si  trasportaya  selle  pompe  Panateoaicfae , 
come  viene  riferito  dallo  stesso  Meunno* 
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marmo  come  quello  di  Giove  in  Elide  (81).  Neirìnterno 
di  questo  furono  ritrovate  esservi  state  colonne  di  un  solo 
ordine,  e  congiunte  alle  pareti  laterali  in  modo  tale  da  non 
lasciare  i  portici  intomo,  come  sono  prescritti  da  Vitruvio 
per  questo  genere  di  tempj,  e  come  si  offrono  delineati 
nella  Tav.  LIV.  Innanzi  al  luogo  <^e  doveva  essere  situato 
il  simulacro  del  nume,  vi  era  una  colonna  isolata  ivi  eretta 
evidentemente  per  sorreggere  la  parte  del  soflGItto  che  do- 
veva cuoprire  Io  stesso  simulacro.  Con  piii  straordinaria 
struttura  poi  si  trova  essere  stato  architettato  il  tempio  di 
Giove  Olimpico' in  Agrigento;  poiché  questo  non  aveva  in« 
ternamente  colonne  alcune,  ma  grandi  pilastri  su  quali  ve- 
nivano sovrapposti  colossali  telamoni,  come  secondo  la  piii 
probabile  disposizione  si  offrono  delineati  nelle  Tav.  LXII, 
LXIU  e  LXIV.  La  parte  coperta  in  esso  doveva  corrispon- 
dere nel  mezzo  della  cella,  ove  il  simulacro  del  nume,  se 
già  era  stato  posto,  doveva  esistere  in  una  edicola,  archi- 
tettata nel  modo  che  si  offre  ivi  delineato.  Questa  cella  poi 
era  circondata  da  portici  grandissimi,  i  quali  avevano  sem- 
plici comunicazioni  colla  medesima  praticate  nei  suoi  lati 
minori. 

Altro  nobile  esemplo  di  tcmpj  di  struttura,  che  ave- 
vano i  due  ordini  di  colonne  nel  loro  interno.,  e  che  non 
erano  ipetri,  ci  offre  quanto  si  potè  conoscere  sulTarchi- 
tettura  del  celebre  tempio  di  CerereeProserpinainElensi. 
Poiché  dalle  scoperte  ultimamente  ivi  fatte  evidenti  tracce 
dei  detti  due  ordini  di  colonne  si  rinvennero:  ma  invece 
poi  sappiamo  che  ne  il  carattere  delle  divinità  a  cui  era 
consacrato,  nh  la  sua  particolare  struttura  comportava  che 
fosse  intieramente  scoperto  nel  mezzo.  Plutarco  ci  lasciò 

(81)  Paus.  Lih.  VIIL  e.  41. 
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una  bensì  breve,  ma  importante  descrizione  di  questa  tem- 
pio, la  quale  dette  origine  a  diverse  interpretazioni  sulfar- 
chitettura  del  medesimo.  Annoverando  egli  le  opere  erette 
per  ordine  di  Pericle,  accennava  aver  Corebo  cominciato 
a  fabbricare  il  luogo  delle  iniziazioni  Eleusine,  erette  le 
colonne  sul  pavimenta,  i^i  rovg  in  iioefoug  niofog  Idigxsy 
euro;,  e  congiunte  queste  cogli  epistilii,  tatroig  èmarvkicis 
ini^su^sy  :  quindi  dopo  la  di  lui  morte  aver  Metagene 
Sipezio  sovrapposta  la  fascia,   d(d?G<>jubot,  e  T altro  ordine 
di  colonne,  xa^  xoùg  &m  xcovag  iniovtyn;  e  poscia  Senocle 
Colargense  avere  innalzata  T apertura  sopra  rAnactorio, 
xò  y  oimev  ènì  xoS  'AvflocTÓp^v  (82).  Per  ciò  che  riguarda  la 
situazione  del  primo  ordine  di  colonne,  il  collegamento 
degli  epistilii,  e  la  sovrapposizione  del  secondo  ordine, 
alcun  dubbio  ora  si  rinviene  in  seguito  di  quanto  sì  scoprì 
nel  monumento;  ma  varie  ancora  sono  le  opinioni  intomo 
ciò  che  Plutarco  intese  designare  con  'Avoser^pov,  e  con 
ancuov.  Considerando  però  attentamente  la  forma  principale 
che  aveva  questo  tempio,  come  si  offre  delineata  nella 
Tav.  LXIX,  si  trova  essere  assai  simile  a  quella  di  una 
comune  basilica  disposta  nel  modo  stabilito  dai  Romani  ad 
imitazione  di  quanto  evidentemente  ne  avevano  essi  tratto 
dai  Greci;  poiché  ivi  si  vedono  precisamente  le  navate 
ripartite  con  quattro  file  di  colonne,  come  in  particolare 
ed  in  piii  ampiezza  si  trova  essere  stato  praticato  nella 
celebre  basilica  Uipia  che  Trajano  fece  edificare  nel  suo 
foro;  e  questa  dispo9Ìzione  in  alcun  modo  conveniva  a 

(Sa)  Tò  9'  h  'EXfUffZvc  vùirrìipwt  if^l^aro  pàv  fiifw^  oìn^c^mIv,  wl  vbùc 
In'  i^ó^pouc  xipvaec  l^qxcv  oCrroc,  xai  rote  hwxMÌlotc  M^cv^iv  •  èbro^ctvóyroc  ^« 
Tovr«v,Mfra7éy«c  ó  Evjrérioc  r6  iià^vyux  iteti  touc  cn»  xcMac  bnffzvffv  rò  ^'  omuev 
iffi  Tov  'AvaxTÓ^  Sivox^  ó  Xo>«pyivc  ixepuf«wi.  {PUttarc  in  PtricL  e.  i3.) 
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guanto   si  stabilisce   per  i  tempj   ìpetrì;   giacche   questi 
dovevano  avere  un  sol  giro  di  colonne  poste  a  poca  distanza 
dalle  pareti,  come  si  è  poc'anzi  designato.  Laonde  crediamo 
di  doversi  attenere  a  quella  interpretazione,  colia  quale  si 
suole  derivare  il  nome  dato  a  questo  luogo  da  oo^axzópov^ 
come  attributo  di  regia  fabbrica;  perchè  ccuccìn&piogy  regio 
significava  al  solersi  denotare  con  ava§  un  principe,  o  re 
qualunque.  Ed  infatti  £sichio  nella  spiegazione  della  voce 
òvoocrcpsdv  designava  essersi  con  essa  distinto  un   edifìzio 
sacro,  o  la  casa  regia  o  una  basilica, óvan(TÓpv,va(ùv,  ij  oìxcòv 
/SomXsoi»;,  (83)  perchè  parimenti  con  la  voce  ^ccaihxóg  si 
soleva  denotare  ogni  oggetto  regio.  Quindi  è  che  crediamo 
non  poter  convenire  quella  interpretazione,  colla  quale  si 
suole  comunemente  derivare  un  tal  nome  da  àvàyztov^  edi tizio 
sacro  ai  Dioscuri,  ì  quali  ancora  òlvoomgj  erano  chiamati, 
e  le  di  cui  immagini  si  credono  essere  state  poste  nelPindicato 
tempio,  d'onde  poi  avesse  dalle  medesime  divinità  preso  il 
nome  di  luogo  sacro,  mentre  ci  vìen  detto  essere  stato  pre- 
cisamente dedicato  a. Cerere  e  Proserpina;  né  si  adatta  a 
quella  che  si  deduce  dai  misteri  che,  a  somiglianza  di  quei 
dei  Gabiri  e  dei  Samotraci,  si  dicono  essersi  ivi  celebrati 
e  che  si  distinguevano  pure  col  nome  ovoTcreg;  e  né  anche 
a  quella  derivazione  dedotta  da  ccva  ró)  ìiópot^  colla  quale 
si  stabilisce  essere  stato  il  tempio  dedicato  a  Cerere  ed  alla 
figlia  Proserpina;  (84)  né  convengono  simili  altre  interpre- 

(83)  Esichio  stesso  indicava  altrove  spiegando  la  voce  ócvaxrojxoe,  che  a 
PotaùtioL^  ed  a  ^«Tjrorcia,  si  poteva  paragonare  quanto  si  riferiva  a  riguardo 
della  stessa  denonainazione  \  e  cosi  ancora  circa  la  medesima  spiegazione  vicue 
designata  da  Suida  nella  voce  ^Àvaxrfff.  Però  quantunque  vi  fossero  slate  statue 
dei  Diosciiri,  non  potevano  mai  queste  dare  nome  al  tempio  si  esso. 

(84)  Le  indicate  varie  interpretazioni  principalmente  si  deducono  dalla 
spiegauone  che  viene  designata  da  £sichio  alla  voce  «vaxrvpov,  la  quale  anche 
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tazìoni  che  si  derirano  da  coloro,  i  quali  si  occupano  più 
della  somiglianza  dei  nomi ,  che  dei  proprii  attribuii 
della  medesima  grande  fabbrica,  e  della  sua  particolare 
disposizione.  Con  troppa  evidenza  si  trova  confermasi  la 
eguaglianza  di  architettura  che  avea  questo  tempio,  con 
quella  delle  sovraindicate  comuni  basiliche,  per  non  doversi 
attribuire  altra  interpretazione  di  quella  da  noi  proposta,  la 
quale  inoltre  viene  confermata  dalla  somiglianza  di  attribu- 
to tra  «yoxropov,  o  ayoxro/sQv,  e  fiocTtkBOìg ,  ossia  tra  fabbrica 
regia  e  basilica.  Per  riguardo  poi  BlVonaìo)^  osserveremo 
che  al  disopra  del  secondo  ordine  delle  colonne,  erette  da 
Metagene,  non  altro  che  il  soffitto  col  tetto  vi  poteva  essere 
posto,  il  quale  cuopriva  TAnactorio,  ossia  la  basilica  in 
modo  consimile  a  quanto  che  si  conosce  essersi  praticato  in 
altre  simili  fabbriche.  È  questa  in  particolare  doveva  essere 
Topera  che  precisamente  aveva  fatto  Senocle,  la  quale  sola 
poteva  meritare  di  essere  annoverata  tra  quelle  degli  altri 
due  antecedenti  architetti,  e  non  quella  semplice  di  un*a- 
pertura  qualunque;  onde  h  che  siamo  indotti  a  credere  che 
negli  scritti  originali  di  Plutarco  stesse  registrato  r^o^« 

credesì  che  invece  si  debba  leggere  Mcxopv^  per  dedarre  la  spiegazione  di 
«va  rfi  xòp«  •  ma  in  Esichio  però  si  trova  scriUo  rò  rUi  Aófirrpoc*  ^  ««i  Ml7«t^ 
xa>oOa(y  ottou  rà  *AvaxTopec  rdhrcu.  L^altra  interpretazione  risguardanle  i  Dio- 
scuri, i  quali  erano  detti  comunemente  «vaxrtCt  vien  designata  principalmente 
pure  da  Esichio  nel  dire  ocvdcxocv*  rotv  Aiooxópocv^  e  così  da  Suida  nello  spiare 
la  voce  ovaxric  osservava  che  così  si  chiamavano  tali  divinità,  ed  il  tempio  ad 
essi  dedicato  fivaxropov  \  cioè  htaxt^  ot  3to2-  xai  àvaxropa  ra  tipa  •  Quindi  da 
Pausania  questa  spiegazione  vien  meglio  designata  nel  dire  che  gli  Ànfisscsi 
celebravano  una  iniziazione  chiamata  ancora  AWbM»»,  ossia  de*  re  fanciulli  \ 
quali  divinità  fossero  questi  re  fanciulli  non  erano  ben  cognite^  poiché  alcuni  le 
supponevano  essere  i  Dioscuri ,  altri  i  Cureti,  ed  altri,  credendo  saperne  di 
più,  1  Cabirì:  fiyovffc  ^è  x«l  rt'kt'rìt^  o!  *Apfco'0'itc  ^Avdcxuv  xa>oiipivQvmclJ«v.  ocre- 
MC  ^  diwv  cfo-cv  oi  *Ai«xK  irai9ti .  oò  xarà  raOrà  lem  dpnyàvw ,  aklk  oc  ^ 
tlvac  Aco^oupouc,  ol  ^i  Kot^aec,  ^  ^i  nlio^  ri  iitirrM^M  vofU^evric  Ka^t^ow 
^èywauf^Paiu.  lib.  X.  e.  3S.} 
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ossia  il  soffitto  coir  intera  copertura  del  tetto,  in  vece  di 
orrctcov.  Infatti  siccome  per  ancucv  sempre  si  conosce  essersi 
denotato  dagli  antichi  un* apertura  qualunque;  cosi  non  si 
può  intendere  come  questa  comportasse  poter  essere  opera 
elevata  sopra  le  colonne  superiori,  quale  si  designa  da  Plu- 
tarco con  ixo(iiù<poi(n^  mentre  palesemente  questa  indicazione 
era  propria  al  soffitto  e  tetto  alzato  sopra  alle  medesime  co- 
lonne. Inoltre  considerando  la  spiegazione  artistica,  che  ci  ha 
trasmessa  Vitruvio  della  denominazione  oita^  praticata  dai 
Greci,  si  viene  a  conoscere  che  con  essa  si  solevano  denotare 
i  letti,  o  siano  i  piani  su  cui  si  appoggiavano  i  travi  ed  i 
travicelli   delle  fabbriche  per  sorreggere  le  coperture  di 
ogni  genere;  (85)  onde  si  può  dedurre  che  per  anuiov  s'in-* 
tendesse  ancora  tutto  il  letto  su  cui  appoggiava  T intiera 
travatura  del  tetto  e  del  soffitto.  D'altronde  il  soffitto  o 
lacunare  ripartito  a  cassettoni  quadrangolari,  come  si  soleva 
praticare  dai  Greci,  si  adattava  e£fettivamente  alia  distribu* 
zinne  che  avevano  le  metope  nel  fregio  dorico,  a  riguardo 
della  quale  lo  stesso  Vitruvio  attribuiva  la  spiegazione  di 
o/tag;  onde  si  può  ancora  dedurre  che  fosse  detto  il  sofBtto 
onouQfìf^  per  le  tante  aperture  che  rappresentavano  gli  sfondi 
dei  cassettoni.  Ma  però  primieramente  con  htouov  veniva 
distinta  una  apertura  che  si  soleva  praticare  nei  tetti,  tanto 
per  dare  una  qualche  luce  neirinterno degli  edifizj, quanto 
per  spandere  il  fumo  che  in  essi  facevasi,  (86)  come  lo 

(85)  Uiraque  enim^  et  inter  denticulos  et  inter  triglyphos  quae  sunt 
inferyalla,  metopae  nominanlur-j  OTrac  enim  Graeci  tignorum  cuhilium  et 
asserum  appellante  ufi  nostri  ea  cava  columbaria ,  ita  quod  inter  duas 
opas  est  intertigniwn.  (F'itruv.  Lib.  IV,  e»  2.) 

(86)  Una  tale  spiegazione  si  deduce  ancora  da  queste  parole  che  Omero 
scrisse  nell'Odissea  (Lib.  L  v,  326.)  opv«  9'  »c  àvósaia  Buwzotxo*  Da  Polluce 
poi  si  spi^^va  essersi  distlDto  con  o;rociov  dagli  Àttici  un  anfora  o  vaso  di 
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dimostra  palesemente  la  sua  derivazione  da  crcti^  Gnestra, 
o  apertura  qualunque.  Così  se  vuoisi  dedurre  da  quanto 
scrisse  Plutarco  che  T opera  di  Senocle  semplicemente  fosse 
un'apertura,  si  dovrà  credere  essere  stata  questa  una  fine- 
stra praticata  nel  mezzo  del  soffitto  o  tetto  per  dar  luce 
air  interno  delFedifizio,  e  non  mai  una  lanterna  o  cu- 
pola, come  si  suppose  da  alcuni  interpreti;  poiché  sì  Tuna 
che  Taltra  non  erano  convenienti  alla  struttura  della  fab- 
brica; o  almeno  si  dovrà  supporre  che  venisse  detto  da 
una  tale  apertura  onaeov,  il  soffitto  tutto,  per  denotare 
essere  il  medesimo  traforato.  Questa  apertura  doveva  esse- 
re praticata  in  modo  consimile  a  quanto  si  oflFre  indicato 
nella  sezione  di  questo  tempio  riferita  nella  Tav.  LXIX. 
Stando  poi  alla  più  probabile  opinione,  che  si  h  poc*anzi 
designata,  cioè  che  fosse  detto  T interno  di  questo  stesso 
tempio  ovcDcro^y,  perchè  era  egualmente  disposto  di  una 
basilica,  crediamo  di  poter  stabilire  essere  stato  architettato 
col  metodo  che  si  offre  rappresentato  nelle  due  sezioni  deli- 
neate nella  Tav.  LXIX.  A,  ossia  in  modo  che  sopra  ai  due 
ordini  di  colonne  della  navata  di  mezzo  vi  fosse  stato  un  rial- 
zamento di  tetto  con  pendenze  disposte  in  senso  contrario, 
a  quello  che  cuopriva  il  pronao  e  le  navati  minori;  e  nelle 
pareti  del  detto  rialzamento  vi  fossero  praticate  tante  finestre 

terracotta  che  aveva  un  traforo  j  OTroctov  Jè  oi  *Attixoì  t^v  xcpocfiiJa  éxa^louv,  4 
T^v  ÒTtvjv  ti^tv,  Polluce  Ub.  IL  e.  4.)  In  circa  simil  modo  viene  definito  da 
Esichio  To^Tacov,  se  pure  per  xipapioy  vuoisi  intendere  un  vaso  di  terra  cotta  e 
non  il  tetto  in  riguardo  delle  tegole  distinte  con  egual  nome  con  cui  era  for- 
mato ,  come  spesso  si  trova  praticato  dagli  antichi  ;  poiché  designava  ^li 
roTTocU,  3vpkÌsxToO  xepafMU.  In  qualunque  modo  però  si  spiega  una  tale 
denominazione  sempre  si  viene  a  conoscere  essersi  dagli  antichi  designato 
con  la  medesima  un^a  per  tura  o  traforo,  praticato  nei  tetti  o  nei  vasi  ad  imi- 
tazione di  una  finestra  ^  e  forse  per  derivazione  di  questa  si  sarà  ancora  desi- 
gnata con  il  medesimo  nome  la  parte  in  cui  era  praticata  Tapertura  stessa. 
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quanti  erano  gFintercolunn]  inferiori  come  precisamente 
veniva  praticato  nelle  basìliche  antiche  per  illuminare  il 
loro  interno.  Così  mentre  bene  conveniva  a  questo  rialza- 
mento il  nome  ^a?^,  si  trovava  poi  essere  analogo  alla 
descrizione  di  Plutarco,  alla  quale  si  designa  un  tale  lavoro 
dopo  i  due  ordini  dì  colonne;  e  cosi  ancora  poteva  essere 
an*opera  degna  di  commemorazione  in  confronto  alle  altre 
due  fatte  da  Gorebo  e  da  Metagene.  Inoltre  tale  disposizione 
ben  conveniva  a  far  distinguere  le  edicole  delle  divinità, 
che  vi  doveano  essere  evidentemente  collocate  nelle  due 
testate  della  stessa  navata  di  mezzo;  poiché  al  disopra  delle 
medesime  corrispondeva  una  maggiore  elevazione  di  soffitto, 
che  non  vi  era  nelle  altre  navate.  Questa  stessa  disposizione 
verrà  da  noi  maggiormente  comprovata  nel  descrivere  la 
struttura  delle  basìliche  antiche  in  particolare  erette  dai 
Romani  nella  Sezione  terza  di  quest*opera;  e  la  crediamo 
essere  la  piìi  conveniente  a  concordare  quanto  ci  viene 
indicato  a  riguardo  di  questo  importante  edifizio,  mentre 
le  poche  altresì ndicazioni,  che  di  esso  si  sono  esibite tiu*ora, 
riescono  alquanto  discordi  tra  loro  ,  e  meno  adatte  alla 
designata  struttura. 

I  due  ordini  che  costituivano  i  portici  a  guisa  di  peri- 
stili! tanto  neir  interno  del  detto  tempio  di  Cerere  e  Pro- 
serpina  in  Eleusi,  quanto  in  tutti  quei  che  si  conoscono 
essersi  edificati  sulla  specie  degripetri,  si  trovano  essere 
stati  fatti  di  un  solo  genere  ,  e  principalmente  col  solo 
dorico,  come  viene  contestato  particolarmente  da  quanto 
rimane  del  tempio  di  Nettuno  a  Pesto,  Però  Pausania , 
descrivendo  il  tempio  di  Minerva  Alea,  che  stava  presso 
i  Tegeati  ,  e  che  era  stato  compito  con  buona  architet- 
tura da  Scopa  Pario,  indicava  esservi  stato  un  primo  ordine 
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di  colonne  doriche,  ed  al  disopra  di  questo  un  secondo  di 
colonne  corintie,  con  un  terzo  al  di  fuori  di  colonne  jo- 
niche;  (87)  onde  da  ciò  si  deduce  che  nelf  interno  di  questo 
tempio  vi  fosse  stato  ad  un  ordine  di  colonne  doriche  so- 
vrapposto un*  altro  di  colonne  corintie ,  e  che  i  peristili! 
esterni  fossero  fatti  con  colonne  joniche  :  ma  questa  varia 
disposizione  di  colonne  non  si  può  giustamente  definire , 
ne  vi  esistono  altri  documenti  per  contestarla;  ed  altronde 
come  opera  singolare  ci  viene  designata  dallo  stesso  Pau'- 
sania.  Sopra  ciascun  ordine,  xó^jui^g,  di  colonne  veniva  pò* 
sto  l'architrave,  èniTcuhcVy  e  quindi  semplicemente  una 
fascia,  detta  d^céC^f^,  come  si  trova  designata  nella  sovrain* 
dicata  descrizione  che  abbiamo  da  Plutarco  a  riguardo  del 
tempio  di  Cerere  e  Proserpina  in  Eleusi;  e  di  queste  due 
superiori  parti  se  ne  rinvenne  un'avanzo  che  si  offre  deli- 
neato nella  Tav.  LXVIII,  nel  quale  si  veggono  sculpiti 
ornamenti  propri!  al  carattere  di  tali  divinità.  Semplici 
cimase  poi  dovevano  coronare  questi  sopraornati.  Resta 
ora  alquanto  difficile  il  poter  definire  quali  fossero  le  pro- 
porzioni con  cui  erano  più  comunemente  sistemati  tra  loro 
i  medesimi  ordini;  perchè  di  essi  solo  pochi  resti  ci  riman- 
gono: ma  per  quanto  si  può  dedurre  dall' architettura  del 
tempio  di  Nettuno  a  Pesto,  si  conosce  essere  slato  Tordine 
superiore  assai  piii  piccolo  delPinferiore,  ed  in  nessun  modo 
analogo  a  quanto  venne  prescritto  da  Vitruvio  a  riguardo 
della  sovraposizione  delle  colonne. 

ARE.  Erano  in  certo  modo  attenenti  alla  struttura  dei 
tempj  le  are,  su  cui  si  facevano  i  sacrifizj,  benché  fossero 

(87)  *0  piv  iii  TrpSrec  SffTCv  «vrw  x6ff^i  rdSv  ittAMnt  Aupcoc,  ò  ^ì  tiri  tovt^ 
Kùplv^toi*  i(TTÌixK(Ti  ik  xecì  ixTOi  raoO  vaoù  xiavcc  ^pyavtuq  r^  *Iwv»v.  {Pautanitu 
Xi*.  r7//.c.  45.) 
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indipendenti  dalla  medesima,  e  formassero  opere  distinte, 
infatti  come  erano  le  immagini  dei  numi.  Il  precetto  che 
abbiamo  da  Vitruvio  sulle  are  dei  tempj  è  questo.  Le  are 
dovevano  essere  collocate  verso  oriente  e  sempre  più  basse 
dei  simulacri  che  stavano  nel  tempio,  acciocché  i  suppli'- 
canti  ed  ì  sacrificanti,  alzando  gli  occhi  alla  divinità  si 
componessero  secondo  il  decoro  particolare  che  si  doveva 
a  ciascun  nume.  Le  altezze  delle  are  dovevano  essere  in 
tal  modo  ordinate:  a  Giove  ed  a  tutte  le  divinità  celesti  si 
dovevano  formare  elevatissime,  a  Vesta,  alla  Terra  ed  al 
Mare  assai  basse,  e  così  da  queste  istituzioni  si  doveva 
prender  norma  per  la  conveniente  formazione  delle  are  nel 
mezzo  dei  tempj  (88).  I  Romani  a  seconda  della  differenti 
altezze  a  cui  si  elevavano  le  are  le  distìnguevano  ora  col 
nome  aliarla  ed  ora  con  araet  ma  dai  Greci  comunemente 
si  dicevano ^ao^,  ed  alcune  di  esse  erano  denominate  tiuwpot 
ed  altre  con  ocmpoìn  secondo  col  fuoco  o  senza  fuoco  sole- 
vasi  sacrificare  sopra  di  esse,  ed  anche  àvaiiiayroi  per  de* 
notare  ch*erano  improprie  airuso  del  sangue.  Cosi  Polluce 
designava  essere  ciò  che  sopra  si  sacrificava,  e  si  accendeva 
col  fuoco.  Tara,  jScajxòg,  il  timiaterio,  3v/xr<9rr>7/9e0V,  e  Testi  a, 
iaria ,  (89)  e  Suida  soggiungeva  che  trcamòa  si  diceva  dai 

(88)  jirae  sptcteni  ad  orieniem^  et  semper  inferiores  sint  ^ollocaiae 
quam  simulacra^  quae  fuerint  in  aedeiuii  suspicientes  diviniiatem  qui 
stipplicant^  et  sacrificante  disparibus  altitudinibus  ad  sui  cujusque  dei 
decorem  componantur,  Altitudines  autem  earum  sic  sunt  explicandae  ^  ut 
lovi  €minihusque  Coelestihus  ,  quam  excelsissimae  constifuantur  :  Vestae^ 
Terrae^  Monique  humiles  collecentur:  ita  idoneae  his  istituì ionibus  eocpli^ 
cabuntur  in  mediis  aedibus  ararum  deformationes.  {ntruv*  Lib.  /^.  e.  8.) 
Sdla  posizione  dei  tempj  e  cosi  pure  sulle  are  gi&  altrove  se  n^è  tenuto  discorso^ 
onde  è  che  soltanto  ora  sulla  loro  forma  crediamo  d^intrattersi 

(89)  *£f  &y  Sk  3uo{ifv  9  )rOc  àvftxaiopvv,  jSup^,  5vpiom3piev,  ioria  (Polluce, 
Lib.  I.  e.  1.)  Per  eslia  sMntende  comuoemente  essere  sUto  lo  stesso  di  Vesta, 
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Laconj  Tara.  Tutte  quelle  are,  che  erano  poste  neirintemo 
dei  tcmpj,  venivano  collocate  in  quel  luogo  che  era  consi- 
derato come  divino,  sacro,  consacrato,  ed  intatto,  e  che 
si  diceva,  o^z^riko^  (90).  Queste  are  erano  fatte  di  marmo 
bianco  e  comunemente  di  forma  quadrata,  e  rare  volte 
rotonda  o  poligona,  ma  ornate  tutte  con  festoni  e  teschj 
degli  animali  che  si  solevano  sacriBcare.  Di  esse  se  ne 
hanno  diversi  esempj  tratti  dai  monumenti  di  vera  archi- 
tettura Greca,  ì  quali  sì  distinguono  trajla  grande  quantità, 
che  abbiamo  dei  Romani,  par  la  loro  semplicità  e  puro  stile 
dogli  ornamenti,  come  si  può  conoscere  da  quelle  che  of- 
friamo delincate  nella  Tav.  C9  le  quali  sono  le  principali 
che  si  conoscano.  Gli  ornamenti  in  esse  sculpiti  erano  ana- 
loghi tanto  al  carattere  delle  divinità  a  cui  erano  consacrati 
i  tempj,  che  appartenevano,  quanto  alla  speci^dei  sacrifizj 
che  su  di  esse  celebravansi;  così  quelle  che  erano  destinate 
per  i  sacrifizi  di  vittime  consumate  dal  fuoco,  dette  ifJUtupoij 
venivano  adornate  con  tesch)  delle  stesse  vittime,  e  quelle 
che  servivano  per  t  sacrifizj  fatti  senza  fuoco,  dette  OTrujOor, 
erano  adornate  con  semplici  festoni  di  frutti  e  di  fiori.  Così 
ancora  per  adattarle  al  carattere  delle  divinità,  venivano 
ornate  con  simboli  proprii  alle  medesime;  come  per  esem- 
pio quelle  rinvenute  vicino  al  tempio  di  Cerere  e  Proser- 
pina  in  Eleusi,  aveano  sculpite  faci  diverse  come  attributi 
particolari  di  Proserpina  Tav.  LXX.  Quelle  are  poi  che 

perchè  sopra  di  un  luogo  con  tal  nome  distinto  situato  nel  Pritaneo,  ci  assicura 
lo  stesso  Polluce  che  si  soleva  manlencre  continuamente  il  fuoco,  come  in 
pari  modo  sappiamo  essersi  praticato  nel  seguito  dai  Romani  nei  tempj  con- 
sacrali a  Vesta.  Ma  questa  spiegazione  non  è  bene  deEnila  ed  offre  ancora 
UD^amplo  argomento  a  discussioni. 

(90)  "Etfl  (?'  àv  ó  piv  eicw  twv  Tre/Bippavnjpiwv  TÓrroct  sv^ex,  i^pòc,  xo^aflw- 
yivoQ  ,  %oua>(7(Gt>(iivoc ,  api^oioi;'  xocrroi  oO<fi;ru .  iviztrtJ/ìjxu  Tb>  òvòy^t .  (  Polluce, 
lib.  L  e.  u) 
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stavano  situale  allo  scoperto  al  di  fuori  dei  tempj  in  un  luogo 
distinto,  che  era  detto  iSe/Si^X^g,  ossia  profano,  (9t)  veni- 
vano fatte  di  maggior  grandezza  di  quelle  poste  nelP  inter- 
no, e  tra  queste  era  ùivse  la  maggiore  quella  che  ci  vien 
descritta  da  Pausania  esservi  stata  in  Elide  tra  il  Pelopio, 
ed  il  tempio  di  Giunone,  la  quale  era  stata  fatta  intiera- 
mente colle  ceneri  delle  cosce  delle  vittime  sacrificate  a 
Giove;  poiché  il  suo  circuito  inferiore,  distinto  con  il  nome 
TtpcQvdti^^  era  di  centoventicinque  piedi,  ed  il  perimetro  di 
ciascuna  parte  sopra  la  protìsi  stessa  era  di  trentadue  piedi; 
Taltezza  totale  deli*ara  giungeva  a  ventidue  piedi  ;  si  saliva 
alla  protisi  per  gradini  di  pietra,  ed  alla  superiore  per 
gradini  di  cenere  (92V  Queste  are  poi,  allorché  il  tempio 
non  avea  un  recinto  proprio,  venivano  custodite  nel  d'in- 
torno con  ripari  fatti  di  marmo  o  di  metallo,  come  se  ne 
hanno  alcune  indicazioni  nei  monumenti  antichi;  e  dove- 
vano essi  avere  Taspetto  che  si  offre  delineato  neUa  Tav.  C, 
prendendo  a  rappresentare  l'anzidetta  ara  di  Elide.  L'area 
su  cui  stavano  erette  le  dette  are  avanti  il  prospetto  dei 
tempj  veniva  alquanto  elevata  dal  suolo  circonvicino,  e 
lastricata  con  grandi  pietre,  come  se  ne  sono  trovate  tracce 
avanti  al  Partenone,  al  tempio  di  Giunone  a  Girgenti  in 
particolare,  ed  in  altri  diversi  tempj  della  Grecia.  In  quei 
casi  poi  in  eui  non  vi  rimanevano  spazj  suflScenti  avanti  ai 
tempj,  per  essere  i  medesimi  situati  lungo  le  vie,  venivano 
le  are  poste  su  di  un  basamento  formato  nel  mezzo  dei 
gradi  che  mettevano  nel  pronao  di  tali  tempj,  come  ne 

(91)  *0  dì  1^6»,  ^^>oc.  TÒ  70cp  oc^iipoi  opfAÓTTM  &v  ^uòùàov  Ini  xwt  ov  xa5a^v 
Twniv.  {PoUuc.  Lih.  /.  e.  1.) 

(92)  Patis.  Lib.  V.  e.  13.  Lo  f tesso  Pausania  osservava  che  simili  are 
vi  erano  in  Pergamo,  ed  in  Samo,  le  quali  erano  la  Uè  pure  colle  ceneri  delle 
viuime,  e  ridoUe  in  qualche  modo  consistenti. 
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offrono  esempi  diversi  i  leoipj  di  Pompei,  che  esamineremo 
colle  opere  di  architettara  Romana,  ai  quali  apparten- 
gono. Tutte  le  altre  cose,  che  si  rinvengono  scritte  dagli 
antichi  sulle  are,  risguardano  più  il  modo  con  cui  si  cele- 
bravano su  di  esse  i  sacrifizj ,  che  le  loro  particolari  forme; 
perciò  essendo  estranee  al  nostro  scopo  i  tralasceremo  di 
riferirle;  e  crediamo  che  con  le  accennate  poche  cose  di 
avere  indicato  quanto  basti  per  fare  conoscere  le  differenti 
figure  che  avevano  le  are,  e  come  venivano  più  comune- 
mente adornate. 

CARIATIDI  E  TELAMONI.  La  parte  dell'Eretteo, 
che  venne  dedicata  a  Pandroso,  ci  offre  motivo  onde  con- 
siderare quali  ornamenti  proprii  dei  tempj ,  quelle  figure 
di  donne  impiegate  in  vece  di  colonne  per  sostenere  il  so- 
praornato  degli  edifizj.  A  tale  riguardo  ci  viene  da  Vttru- 
vio  narrata  una  storia,  che  quantunque  ben  cognita  pure 
quivi  trascriveremo  per  pienamente  conoscere  la  origine 
di  questa  specie  di  decorazione.  Riferiva  adunque  Vitm- 
vio  per  citare  un* esempio  atto  a  dimostrare  essere  neces^ 
sario  agli  architetti  di  conoscere  le  storie  antiche,  che  ec- 
come in  vece  di  colonne  si  fossero  impiegate  statue  di 
marmo  rappresentanti  donne  stolate,  che  si  dicevano  Ca- 
riatidi, e  sopra  di  esse  fossero  stati  posti  mutuli  e  cimase, 
a  chi  ne  avrebbe  chiesta  ragione,  cosi  si  doveva  rispon- 
dere; Caria  citta  del  Peloponneso  per  essersi  collegata  coi 
Persiani  contro  i  Greci,  e  poscia  i  Greci  essendosi  con 
vittorie  gloriosamente  liberati  da  tale  guerra,  di  comune 
consiglio  la  intimarono  ai  Cariati.  Presa  quindi  la  fortezza, 
uccisi  gli  uomini,  ed  abolitala  cittadinanza,  trassero  in 
loro  servitù  le  matrone.  Ne  si  permise  a  loro  di  deporre 
le  stole,  e  gli  altri  vestimenti  matronali;  affinchè  non  si 
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conducessero  ad  nn  sol  trionfo ,  ma  con  eterno  esempio 
di  serviti!  da  grave  contumelia  oppresse  ,  sembrassero 
portare  la  pena  per  la  città.  Perciò  gli  architetti  di  allora 
designarono  di  collocare  nei  pubblici  edifizj  le  loro  im-* 
magini  per  sostenere  il  peso  ;  affinchè  si  trasmettesse  alla 
memoria  dei  posteri  la  pubblica  pena  del  peccato  dei 
Cariati.  Parimenti  i  Laconi,  avendo  per  duce  Pausania 
figlio  di  Golombroto,  e  vinto  con  poca  gente  Tinfinito 
numero  delPesercito  Persiano,  e  gloriosamente  trionfandof 
eressero  colle  spoglie  e  prede  conquistate  il  portico  Per- 
siano, monumento  della  vittoria,  e  trofeo  perenne  alla 
posterità;  ed  in  esso  posero  i  simulacri  dei  prigionieri  per 
punire  la  superbia  colla  meritata  vergogna,  e  le  colloca* 
rono  a  sostegno  del  tetto  con  tutto  Tornamento  delle  loro 
barbare  vesti;  affinchè  i  nemici  inorridissero  con  timore 
della  fortezza  loro,  ed  i  cittadini  riguardando  queiresem- 
pio  di  valore,  animati  di  gloria,  fossero  sempre  pronti  a 
difendere  la  libertà.  Perciò  d*allora  in  poi  molti  fecero  uso 
delle  statue  Persiane  per  sostegno  degli  architravi,  e  dei 
loro  ornamenti,  e  da  questo  uso  trassero  argomento  per 
aggiungere  diverse  eccellenti  varietà  nelle  fabbriche  (93). 
Si  è  preteso  da  varj  scrittori  moderni  dì  dimostrare  essere 
questo  racconto  di  Vitruvio  intieramante  di  Sua  invenzio* 
ne  :  perchè  non  si  trova  presso  gli  storici  antichi  nessuna 
descrizione  della  guerra  che  fecero  i  Greci  ai  Cariati:  ma 
osservando  che  la  seconda   parte    del  medesimo  racconto 

(93)  ffisiorias  autemplures  n0visse  oporteUquod  multa  ornamenta 
saepe  ia  operibus  architccti  designante  de  quibus  argumentis  rationem  cur 
fecerint  quaerentibus  reddere  debeni,  Queniadmodum  si  quis  staiuas  mar^ 
moreas  muiiebres  stolatas^  quae  Caryaiides  dicuniur^pro  columnis  in  ope^ 
re  staf iteriti  et  insuper  mututos  et  coronas  coilocaverit^  percontantibus  ita 
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viene  contestata  dal  resistenza  del  celebre  portico  Persiana 
in  Sparta  sino  al  tempo  di  Pausania,  il  quale  lo  descrisse 
come  uno  dei  principali  monumenti  della  città,  (94)  non 
si  può  COSI  credere  che  del  tutto  favolose  fossero  le  cose  che 
Vitruvio  narrava  a  riguardo  dei  Cariati;  le  quali  essendo 
di  poco  rilievo  furono  evidentemente  trascurate  negli  scritti 
dei  principali  storici  della  Grecia,  che  ci  sono  stati  traman- 
dati. D'altronde  alcuni  dotti  scrittori  hanno  osservato  che  di 
una  tal  narrazione  pure  ne  venne  riferita  da  Erodoto  una 
indicazione  nel  dire  che  certi  Arcadi,  mancando  di  vitto^ 
si  rifugiarono  ai  Persiani ,  offrendo  a  questi  il  loro  servi- 
zio; ^95)  imperocché  dei  due  luoghi  del  Peloponneso,  che 
erano  distinti  col  nome  Caria,  piii  a- quello  delPArcadia, 
che  a  quello  della  Laconia  si  giudica  doversi  attribuire  un 


reddet  rationem.  Carya  civitas  Peloponnesi  cum  Persi s  hostibus  cantra 
Griieciam  consensit:  posfea  Graeci  per  vicioriam  gloriose  bello  liberati  % 
communi  Consilio  C.iryatibus  bellum  indixerunt*  Itaque  oppido  capfo^  viris 
inlerfeclisy  civifate  deleta^  matronas  eorum  in  servitutem  ahduexerunt . 
Nec  sunt  passi  stolas^  neque  ornatus  matronales  defwnere:  ati  non  uno 
triumpko  ducerenlur^  sed  aeterno  servifutis  exemplo  gravi  contumelia 
pressae^  poenas  pendere  viderentur  prò  civitate.  Ideo  qui  fune  architeeti 
fucrunt^  aedi'/ìciis  publicis  designaverunt  eorum  imagines  oneri ferundo 
collocatasi  ut  etiam  posteris  nota  poena  peccati  Caryatium  memoriae  tra^ 
deretur.  Non  minus  Lacones  Pausania  Cleofnbroti  /ilio  duce  Plataeeo 
praelio^  pauca  ma/iu  infinitum  numerum  exercitus  Persarum  cum  supe^ 
ravissent^  acfo  cum  gloria  triumpko  spoliorum  et  praedae^  porticum  Per' 
sicam  ex  manubits  laudis  ^  et  virtutis  cimum^  indicem  vicforiae  ^  posteris 
prò  trophaeo  consiituerunt:  ibique  captiiHìrum  simulacra  barbarico  vesti» 
ornata^  superbia  mentis  contwneliis  punita  ^  substinentia  rectum  colloca" 
verunt:  ufi  et  kostes  horresccrent  timore  fortitudinis  affecti^  et  cives  id 
cxernplum  virtutis  aspicienfes  ^  gloria  erecti  ^  ad  defendendam  libertatem 
essent  parati.  Itaque  ex  eo  multi  stafuas  Pcrsicas  substinentes  epistylia 
et  ornamenta  eorum  collocaverunt:  et  ita  ex  eo  argumento  varietates  cgre^ 
gi'an  anxenint  operibus.  (yitruv,  Ub»  /.  e.  1.) 
(94)  Paus.Lib.  IILc.  11. 
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tal  fatto.  Inoltre  per  stabilire  che  precisamente  i  Greci 
facessero  uso  di  statue  denominate  Cariatidi  in  vece  di  co- 
lonne, se  ne  hanno  diversi  documenti,  ed  in  particolare 
chiaramente  venne  contestato  da  Plinio  nei  dire  che  Dio- 
gene Ateniese  aveva  decorato  il  Panteon  di  A  grippa  con 
Cariatidi  poste  nelle  colonne,  o  invece  di  colonne,  come 
diversamente  si  spiega  (96).  Così  Ateneo  ci  conferma  an- 
Cora  essere  stato  uso  dei  Greci  T  impiegare  le  6gure  dette 
Cariatidi  per  reggere  pesi ,  nel  far  dire  ad  Eiicrate  Corido, 
che  mentre  beveva  in  una  casa  rovinosa,  gli  pareva  di  do- 
verla sostenere  a  guisa  di  Cariatide,  Kocpvotrzizg ,  colla  mano 
sinistra ,  onde  egli  con  sicurezza  avesse  potuto  stare  ivi  al 
desco;  e  questa  circostanza  ci  dimostra  ancora  come  tali 
figure  tenevano  il  braccio  sinistro  sollevato  in  atto  di  sor- 
reggere il  peso  che  gli  veniva  sovrapposto  (97).  Diverse 
statue  in  tal  modo  effigiate  poi  ci  confermano  sempre  pìii 
il  frequente  uso  che  ne  fecero  i  Greci»  e  non  essere  favoloso 
CIÒ  che  narrava  Vìtruvio  su  tal  riguardo.  È  ben  vero  che 
dai  Greci  pure  si  solevano  distìnguere  col  nome  dì  Cariatidi 
quelle  vergini  Spartane  che,  danzando,  celebravanq  an- 
nualmente la  solennità  in  onor  di  Diana  Cariatide,  come 
ci  viene  contestato  da  varìi  scrittori  antichi;  onde  Kapuòrrg 
si  diceva  tanto  quella  festa,  che  quel  tempio  sacro  a  Diana, 
e  RapUflfrrJfis,  quelle  vergini;  (98)  come  pure  KapuatrSa^  op- 
Xou/xevog  si  dicevano  alcune  effigie  di  simili  figure  danzanti 
\ 

(95)  Erodoto  Lib.  Vili,  e,  26.  e  Larcher  Noi.  in  Erodoto  loc.  di. 

(96)  jégrippae  Pantheum  dccoravit  Diogenes  Aiheniensisi  et  Carya'^ 
tides  in  columnis  templi  ejus  probantur  inter  pauca  operum.  {Plin*  Hist. 
Nat.  Lib.  XXX  ri.  e.  4.) 

(97)  EuxpaTìjc  ó  KofM^og  Tcivuv  xecpà  tcvi  o-affcw;  ovotj;  rhq  óextag  ivraOra  fotrt 
^corvclv  ^81  UTTOOiQffocvrft  tov  gtf^KTXifiàv  X^^P^i  óltTT^p  Kccp/KTC^K.  (ateneo.  Lib. 

ly.  e.  9.) 
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sculpite  in  pietre;  (99)  ma  poi  h  bensì  vero  ancora  essere 
improbabile  che  si  avessero  potute  dai  Greci  conveniente* 
mente  rappresentare  statue  danzanti  e  sostenenti  pesi  nel 
tempo  stesso,  come  si  è  con  poca  verosimiglianza  cercato  di 
dimostrare  ultimamente  (100).  Ora  considerando  i  monu- 
menti che  di  tal  genere  di  decorazione  ci  sono  rimasti,  os- 
servei*emo  primieramente  che  un  importante  documento 
per  comprovare  la  sovra! ndicata  derivazione  delle  Cariatidi, 
se  non  vi  fosse  dubbio  sulla  sua  antichità ,  sarebbe  quel 
bassorilievo  rinvenuto  in  Avellino  sul  quale  sono  rappresen- 
tate nei  lati  due  donne  in  piedi  in  atto  di  sorreggere  un'ar- 
chitrave a  guisa  di  Cariatidi,  ed  altra  nel  mezzo  sedente 
con  al  di  sopra  unWnamento  di  fiori  diversi,  e  suIPalto  del 
quale  a  grandi  lettere  si  legge  TH  EAAAAI  TO  TPOHAION 
EZTASH,  ed  in  lettere  minori  tra  le  figure  KATANIKH6E- 
TQN  TQN  KAPrATQN;cioè  alla  Grecia  il  trofeo  si  è  innal- 
zato  dei  debellati  Cariati;  ma  ora  e  prevalsa  la  opinione  di 
credere  un  tal  monumento  essere  un^opera  sculpita  dopo 
che  venne  propagato  il  riferito  racconto  di  Vitruvio,  o  per 
lo  meno  dopo  tale  epoca  grafita  la  designata  iscrizione  per 
accreditare  la  medesima  narrazione  (101).  Considerando 

(98)  Esichio  in  Kocpuccrcc.  Paus^  Lib.  III.  e.  10.  eLib.  IK  e.  16.  ate- 
neo, Lib,  IX.  e,  48.  e  Polluc.  Lib,  IV.  e.  14.  ETÌdentemente  tali  figure 
danzanti  rappresentavano  quelle  statue  che  si  trovano  annoverate  da  Plinio 
tra  le  opere  sculpite  da  Prassitele  e  trasportale  in  Roma^  poiché  erano  figure 
isolate.  {Plin.  ffisi.  Nat.  lÀb.  XXXIV.  e.  4.) 

(99)  Plutarco  in  Jrtaserse  e.  18.  Con  lo  stesso  nome  Kapuorc^ic  si  tro- 
vano da  Polluce  essersi  distinti  alcuni  pendenti  con  cui  si  solevano  ornare  le 
donne  Greche.  {Lib.  V,  e.  16.) 

(100)  Carelli.  Dissertazione  Esegetica  intorno  alTorigine  ed  al  siste^ 
ma  della  sacra  architettura  presso  i  Greci. 

(101)  11  Capaccio  fu  il  primo  a  pubblicare  questo  monumento  e  deci- 
samente lo  credette  opera  degli  antichi  Greci  ed  atto  a  comprovare  Tindicato 
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per  altro  essere  lo  stile,  con  cui  è  scalpito  questo  bassorilievo 
veramente  Greco»  ed  in  specie  Tornamento  posto  sopra  la 
figura  di  mezzo,  come  ancora  essere  decisamente  Greco  il 
modo  con  cui  sono  vestite  le  6gure,  non  si  può  credere  che 
d^esso  sia  opera  fatta  nel  tempo  dei  Romani  dopo  Tepoca  in 
cui  scrisse  Yitruvio  i  suoi  precetti.  Inoltre  per  essere  troppo 
apparente  la  rappresentanza  delle  Cariatidi  nelle  due  figure 
laterali,  tale  quale  precisamente  ci  vengono  da  Ateneo  in- 
dicate coi  bracci  alzati  in  atto  di  sorreggere  T architrave, 
reputiamo  non  doversi  tanto  contradire  Topinione  di  quei 
dotti  che  hanno  considerato  per  intieramente  opera  dei 
buoni  tempi  della  Grecia  questo  bassorilievo,  benché  le 
lettere  con  cui  è  scritta  la  iscrizione  ed  in  particolare  la  A, 
A,  H  e  la  A  non  siano  conformi  al  carattere  di  quello  usato 
dai  Greci  nei  tempi  più  antichi.  Quindi  con  essi  crediamo 
di  poter  stabilire  non  essere  questo  già  un  pubblico  monu- 
mento, ma  bensì  un  privato  ornamento  di  chi  forse  ebbe 
qualche  parte  nella  guerra  fatta  contro  i  Cariati,  o  almeno 
una  imitazione  di  uno  di  quei  pubblici  monumenti  eretti 
al  medesimo  oggetto  dai  Greci,  ed  adattato  a  servire  di 

racconto  di  Vitruvio«  (Capaccio  Hisi.  Neap*  Ub.  L  e.  21 .)  e  cosi  seguirono 
la  stessa  opinione  particolarmente  rHolstcin  nelle  note  a  Stefano  geografo 
Greco,  ed  il  Reinesio  nelle  sue  antiche  iscrizioni,  e  quindi  con  maggiore  eru- 
dizione si  cercò  di  convalidarla  dal  Prof.  Parascandolo  in  una  dotta  disser- 
tazione pubblicata  in  Napoli  nciramio  1817. 11  Mafiìei  al  contrario  nella  sua 
arte  critica  lapidaria,  il  Carelli  nella  dissertazione  esegetica  intomo alP orì- 
gine ed  al  sistema  della  sacra  architettura  presso  i  Greci,  pubblicata  dagli  Ac- 
cademici Ercolanensi ,  ed  il  Pinati  nel  Volume  X  del  Museo  Borbonico  in 
particolare  credono  essere  stata  la  iscrìzione  esistente  sul  detto  monumento 
scalpita  dopo  che  fu  propagato  il  racconto  di  Yitruvio  per  maggiormente 
accreditarlo.  Diversi  commentatori  degli  scrìtti  di  YitruvicT  hanno  seguito 
ora  Tana  ora  Taltra  opinione^  ed  il  dottor  Labus  nella  Prefazione  al  Museo 
Worslcjano  segue  la  prìma  opimone,  la  quale  poi  contradice  nella  prefiazione 
al  Museo  Gabino. 
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sostegno  a  qualche  tavola  di  marmo,  a  guisa  di  trapezzo- 
forot  come  sembra  indicarlo  la  sua  forma,  e  come  tale  potè 
benissimo  essersi  fatto  anche  molti  anni  dopo  da  che  accadde 
il  suddetto  avvenimento,  come  lo  dimostra  il  carattere  delle 
lettere  colle  quali  è  composta  la  iscrizione.  Questa  opinione 
crediamo  essere  piii  conveniente  di  adottarsi  di  quella  con** 
traria,  con  cui  si  stabilisce  essere  stato  lo  stesso  monumento 
fatto  per  accreditare  il  racconto  di  Vitruvio  presso  gli  an*- 
fichi  Romani.  Così  tanto  che  si  consideri  come  opera  deci- 
samente eseguita  poco  tempo  dopo  al  suddetto  avvenimento, 
quanto  fatta  nei  tempi  posteriori  ad  imitazione  di  un  qualche 
pubblico  monumento,  sempre  lo  giudichiamo  atto  a  farci 
conoscere  il  vero  modo  di  vestire  e  di  atteggiare  le  Cariatidi; 
ed  a  tale  oggetto  lo  riportiamc  delineato  nella  Tav.  CI. 
Colla  figura  di  mezzo  poi  sembra  essersi  voluto  rappresentare 
Teffigie  della  provincia  domata  dai  Greci  evidentemente 
nella  sovraindicata  circostanza. 

Quanto  Vitruvio  indicava  in  fine  del  riferito  racconto, 
cioè  che  ad  imitazione  delle  Cariatidi  e  delle  statue  Per^ 
siane,  impiegate  per  sostegno  degli  architravi  e  dei  loro 
ornamenti,  molti  nel  seguito  trassero  argomento  per  ag- 
giungere diverse  eccellenti  varietà  nelle  fabbriche,  si  trova 
effettuato  nella  sovraindicata  decorazione  del  Pandrosio 
aggiunto  alFEretteo  in  Atene;  imperocché  sei  figure  soste- 
nenti bensì  il  sopraornato  erano  ivi  effigiate  a  guisa  di 
Cariatidi,  come  si  conosce  da  quelle  che  rimangono  an- 
cora  in  opera,  e  come  si  offrono  delineate  nella  Tav.  LXXII 
coir  imbasamento  su  cui  stavano  ivi  innalzate,  e  con  il  ca- 
pitello posto  sul  loro  capo  per  sorreggere  il  sopraornato  a 
guisa  di  colonne:  ma  poi  precisamente  rappresentanze  di 
Cariatidi  non  potevano  essere ,  perchè  non  conveniva  al 
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carattere  di  queir  edifizio  V  attributo  di  un  tal  trofeo  di 
vittoria;  ed  infatti  nella  nota  iscrizione  risguardante  la 
ftruttura  di  questa  fabbrica  si  trovano  siffatte  figure  desi«- 
gnate  col  semplice  nome  di  giovinì  donne,  wpcu;  e  queste 
evidentemente  rappresentavano  sacerdotesse  addette  al  culto 
della  divinità  a  cui  era  il  tempio  consacrato  ;  onde  è  che 
non  potevano  essere  quelle  giovini  che  abitavano  antica«- 
mente  ivi  vicino,  e  che  sì  dicevano  dagli  Ateniesi  àf^pr/popot^ 
poiché  queste  due  sole  erano,  e  semplicemente  destinate 
al  culto  di  Minerva  Poliade  (102).  Qualunque  però  sia  la 
loro  vera  rappresentanza ,  si  devono  considerare  sempre 
per  le  principali  opere  che  di  simil  genere  ci  siano  ri- 
maste dagli  antichi:  perchè  sono  le  sole  che  offrono  chiara 
apparenza  dell'uso  a  cui  erano  destinate.  In  riguardo  a 
quelle  figure  che  erano  distinte  col  suddetto  nome  àppifj^poi 
e  più  comunemente  tacrriffópoi  benché  non  fossero  precìsa- 
mente  destinate  a  sostenere  pesi,  ma  soltanto  semplici  vasi 
e  canestre,  donde  il  nome  loro  di  canefore  o  cìstifere  si 
era  derivato^  pure  considerandole  come  figure  decorative, 
osserveremo  che  si  stabilisce  comunemente  essersene  tratta 
la  imitazione  da  quelle  giovini  che  nelle  feste  Panatenaiche 
e  nelle  altre  pompe,  solevano  in  Atene  portare  con  canestre 
le  cose  appartenenti  ai  sacrifizj;  (103)  ed  inoltre  vuoisene 
riconoscere  una  replica  di  quelle  celebri  sculpit^'m  bronzo 

(102)  Paus.  Uh.  I.  e.  27. 

(103)  Arpocrazione  in  KomiffópoQ'y  e  ScoL  di  Aristofane  in  Arcarn. 
Pesto  parimenti  nella  spiegazione  della  voce  Canefora  diceva ,  Canephora 
mulier  tippellatur^  quaefert  camum^  id  est  quasUlum^  quod  est  cistaege^ 
niif,  •  cosi  Ovidio  coi  seguenti  versi: 

Illa  forte  die  cestae  de  morepuellae 
Vertice  supposto  festas  in  Palladis  arces 
Pura  coronaiis  portaòant  sacra  canistris. 

(Metam.Lib.IL9.lU.) 

^  26 
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da  Policlèto,  e  trasportate  dalla  Sicilia  in  Roma  da  Verre, 
come  ci  viene  riferito  da  Cicerone,  (104)  in  nn  bassorilievo 
di  terra  cotta,  (405)  che  noi  riportiamo  nel'a  Tav.  CI  per 
farne  conoscere  la  loro  azione,  benché  sia  reputato  di  uno 
stile  non  troppo  conveniente  alle  opere  di  PoHcleto.  Tra  le 
rovine  del  tempio  di  Cerere  e  Proserpina  in  Elensi  si  è 
pure  rinvenuto  un  frammento  di  nna  figura  che  si  crede 
comunemente  essere  nna  Canefora,  (106)  ma  invece  consi- 
derando la  forma  del  vaso  che  essa  reggeva  sul  capo,  ed  il 
carattere  degli  ornamenti  esistenti  intorno  al  medesimo,  i 
quali  sono  assai  simili  a  quei  che  si  vedono  sculpiti  in 
nn  fregio  appartenente  alla  architettura  del  tempio , 
Tav.  LXVIII,  crediamo  avere  più  probabilmente  rappre- 
sentato una  Cariatide ,  ossia  una  figura  destinata  a  sor- 
reggere alcuna  parte  della  stessa  struttura  del  tempio; 
come  si  può  conoscere  da  quanto  ofiriamo  delineato  nella 
Tav.  CI.  Nella  stessa  Tavola  riportiamo  altra  Canefora  o 
Cariatide,  che  esiste  attualmente  nella  villa  Albani,  per- 
chè offre  dessa  un  beiraspetto.  Altre  simili  figure  di  Cane- 
fore  sì  rinvengono  tra  le  sculture  antiche ,  le  quali  per 
essere  meno  adatte  alla  decorazione  delle  fabbriche,  trala- 
sceremo di  dimostrarne  la  loro  forma. 

Nel  portico  Persiano  designava  Vitruvio  esservi  stati 
i  simulacri  di  quei  prigionieri  collocati  a  sostegno  del  tetto; 

(104)  Erant  aenea  praeterea  duo  signa  non  maxima^  verum  eiiam 
eximìa  venustate^  virginali  hahitu  atque  vestita  quae  manibus  suhlaiis 
sacra  qiiaedam  more  Atheniensium  virginum^  reposita  in  eapitibus  susti- 
nehani»  Canephorae  ipsae  vocabantur.  Sed  earum  artificem^  quemì  quem- 
nanù  recte  admones\  Polycletum  esse  dicebant,  (  Cicer.  in  F'errem  |£i3. 
ir.  e.  5.) 

(105)  Winkelmann.  Storia  delle  arti  Ub.  TX.  e.  2. 

(106)  risconti.  Museo  fTorsUfano  Tav.  XriII.  N.  5.  Di  questa  figuri 
peraltro  non  yì  esiste  che  un  piccolo  frammento. 
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onde  è  che  in  circa  simil  modo  di  quanto  si  trova  prati- 
cato nel  Pandrosio,  doveva  essere  stato  edificato  tale  portico 
nella  sua  originaria  costruzione ,  e  solo  doveva  differire 
nella  sua  maggior  grandezza  e  neiravere  Io  stilobate  inter- 
rotto da  frequenti  aperture,  come  Io  richiedeva  Fuso  di 
portico  a  cui  era  destinato,  e  come  si  offre  delineato  nel 
mezzo  della  Tav.  CIL  Venendo  questo  portico  nei  tempi 
successivi  ridotto  a  maggior  vastità,  e  con  altri  ornamenti 
nobilitato,  come  si  trova  indicato  da  Pausania,  i  suddetti 
simulacri  sì  dovettero  trasportare  dal  basso  a  sopra  le  co- 
colonne,  èi^i  ié  èm  rcjv  xrovojv,  come  sono  da  egli  designati; 
perchè  non  con  altro  mezzo  si  poteva  ingrandire  Tedi  fi- 
zio  per  altézza;  e  così  mentre  si  ottenne  di  rendere  più 
vasto  e  decoroso  Tedifizio,  si  conservarono  pure  quei  simu- 
lacri che  dovevano  essere  pregiatissimi,  perchè  fatti  in 
candido  marmo,  e  perchè  rappresentavano  i  capitani  del- 
Fesercito  Persiano,  e  tra  essi  Mardonio  figlio  di  Gobria, 
ed  Artemisia  regina  di  Alicarnasso,  per  aver  preso  parte 
con  Serse  nella  battaglia  navale  di  Salamina  contro  i  Gre- 
ci (107).  Laonde  questa  seconda  costruzione  del  portico 
doveva  essere  disposta  incirca  nel  modo  che  si  offre  deli- 
neato in  un  lato  della  detta  Tav.  CU.  Questa  tal  quale 
disposizione  poi  si  trova  confermata  da  un  monumento 
che  esiste  in  Salonica  detto  volgarmente  Tlncantada,  e  che 
quantunque  sia  apparentemente  opera  del  tempo  in  cui 
era  la  Grecia  soggetta  al  governo  degFimperatori  Romani, 

(107)  ^EiOfavioTeeTQv  Jè  rU  àfofo^  lorcv  «  dv  jprokit  rXipo-cxiòv  ovQ|pt«{oiiffcf  òird' 
ìofUjpAiy  Treciadftaocv  r&v  Mq^cxwv-  avdc  npovò»  dà  cevròv  1;  (uyi^oc  rò  rvv  xai  le  leòa- 
fiov  rdy  Ttapówoi  {xrrajSfjS'Afixaacv*  ihl  9k  liti  r&v  xIóvmv  ìlipaat  U9ov  XtuwH  xoi 
&X>o<.  xolI  Hap^dvcoc  ó  Ffij^pOov.  ircTrotorm  Sì  xal  ^Aprcfuata ,  ^vyàriip  ptiv  Av^dà- 
fttJoe  ipoifflìkiuffi  Sì  *A>ixapyeco-ffeO.  rovnov  ^poorìv  iwucùii  ini  rìn»  "EkXàSa  Tuo-rpa- 
Tfvaeci  Sip^v,  xai  ipya  Iv  rq  vto^x^  Iv  Ia>ftpÌM  èbro^fi^ocor^dac  {Pau9,LJlI,M  1.) 
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pare  si  deve  credere  essere  stata  fatta  ad  imitazione  di 
altro  monumento  più  antico,  e  per  tale  oggetto  si  riporta 
delineata  nella  Tav.  CIL  In  esso  però  le  colonne  erano 
isolate ,  e  le  statue  sovrapposte  alle  medesime  avevano 
doppio  aspetto;  mentre  quelle  del  portico  Persiano,  dovendo 
comporre  un*edifizio  coperto  dal  tetto,  dovevano  figurare 
da  una  sol  parte,  ed  essere  posteriormente  collegate  colla 
struttura  della  fabbrica.  Questa  stessa  disposizione  inoltre 
si  trova  non  con  molta  diversità  essersi  praticata  posteriore 
«ente  dai  Romani  nel  collocare  quelle  figure  di  prigio* 
nieri  sopra  le  colonne  con  cui  essi  decorarono  i  loro  arcbt 
di  trionfo;  laonde  si  può  credere  che  sia  stata  questa  seconda 
specie  di  decorazione  tratta  dall*  indicato  modo  con  coi 
venne  riedificato  il  portico  Persiano;  poiché  al  medesimo 
scopo  erano  alzati  questi  monumenti  tutti. 

Oltre  alle  descritte  figure  di  Cariatidi  e  di  Persiani 
destinate  a  sorreggere  pesi,  Vitruvio,  nelPindìcare  come 
diffierivano  i  Latini  dai  Greci  nei  nomi  di  alcune  parti 
delle  fabbriche,  faceva  conoscere  che  da  essi  si  dicevano 
Telamoni  le  statue  di  figura  virile  impiegate  a  sostenere  i 
mutuli  e  le  cimase;  poscia  osservava  egli  che  il  motivo 
perchè  erano  cosi  dette  non  veniva  indicato  nelle  storie  : 
ma  bene  si  conosceva  che  dai  Greci  si  nominavano  cerXoy* 
rag;  (408).  Di  quelle  figure  rappresentate  nell'atto  di  reg* 
gere  il  globo  celeste,  che  in  memoria  del  favoloso  nome 
di  Atlante,  Atlanti  pure  si  dicevano,  tralasceremo  di  oc- 
cuparsene, perchè  non  spettavano  a  cose  di  fabbrica:  ma 
riguardo  a  quelle  figure  in  simil  modo  denominate  impie- 

(108)  Item  si  qua  virili Jf gara  signa  mutulos  €uti  coronas  susiinent^ 
nostri  telanwnes  appellante  cujus  raiiones  quid  Ha  aui  quare  ex  hisioriis 
non  inveniuntur-y  Graeci  vero  &r>«vr«c  voàtanU  {Fiiru».  Lib,  ÌF*  e  10,) 
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gate  a  sorreggere  le  parti  superiori  degli  edifizj  osserveremo 
primieramente  che  Ateneo  ci  descrive  avere  Archimede, 
fatto  ad  imitazione  di  cjuanto  si  soleva  praticare  dai  Greci 
in  adornamento  di  alcune  fabbriche,  nella  grandissima  e 
ricchissima  struttura  della  nave  oprata  per  Cerone,  sostene- 
re rimpalcatura  superiore  ed  i  triglifi  da  figure  di  Atlanti 
alte  sei  cubiti,  con  buon  ordine  disposte  (109).  Ed  è 
importante  questo  documento,  perchè  con  esso  si  conosce 
che  il  sopraornato,  solito  a  sovrapporsi  a  tali  figure,  era 
fatto  colla  maniera  dorica.  Nella  Sicilia  stessa,  ove  Archi- 
mede fece  eseguire  le  suddette  figure  decorative,  si  rinven- 
gono tuttora  ragguardevoli  avanzi  delle  forse  piii  grandi 
simili  statue  che  si  siano  fatte  dagli  antichi,  quali  erano 
quelle  che  stavano  nel  tempio  di  Giove  Olimpico  in  Agri- 
gento,  sulla  situazione  delle  quali  tante  e  varie  cose  si  scris- 
sero ultimamente;  ma  se  è  incerto  il  modo  con  cui  erano 
state  ivi  impiegate,  non  però  resta  dubbiosa  la  loro  forma, 
per  essersene  trovati  diversi  (rammenti,  coi  quali  si  potè 
compire  la  intiera  loro  figura;  come  si  ofire  delineata  nelle 
Tav.  LXIV,  LKV  e  LXVI,  ove  ancora  viene  dimostrato 
il  modo  più  probabile  con  cui  furono  impiegate  neirorna* 
mento  di  tale  immenso  edifizio.  Con  assai  minori  dimen- 

Titruvio  Mserrtvt  quindi  che  Atlante  nelle  storie  antiche  si  figurava  in  atto 
di  sostenere  il  cielo^  perchè  si  credeva  che  avesse  il  primo  insegnato  agli 
uomini  il  corso  del  Sole  e  della  Luna,  ed  il  nascere  ed  il  tramontare  di  tutte 
le  stelle  3  perciò  da  questo  motivo  i  pittori  e  gli  scultori  per  tal  benefizio  lo 
rappresentavano  in  atto  di  sostenere  il^cielo^anzi  le  Atlantidi  sue  figliuq)e«  che 
erano  dai  Latini  chiamate  Yergilie,  si  diceano  dai  Greci  n^iWocc,  ed  erano 
state  poste  tra  le  stelle  del  cielo  stesso,  {^itruv*  loc,  ciL)  Infatti  diversi 
esempi  di  Atlanti  sostenenti  il  globo  celeste  si  rinvengono  tra  i  monumenti 
anticbit  ed  in  particolare  viene  anunirato  quello  del  Museo  di  Napoli. 

(109)  'kxkscnw;  xt  mpàr^axP'^  nbv  «kOc  ixxài  fyo'^OC^  ^  ^^  07MUC  màir 
fccffccv  reùc  «vwrffw,  xkì  xò  rpr/Xvfo»,  fcènmc  iv  ìuurniwn  |9c^ArK.  (4uneo^ 
Uh.  r.  e.  iiO 
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sioni,  ma  bensì  con  più  evidenza  della  loro  situazione*  si 
rinvengono  esempj  di  Telamoni  impiegati  in  adornamento 
di  un  calidario  delle  terme  di  Pompei,  dei  quali  ne  offria« 
mo  la  disposizione  e  forma  nella  Tav.  CI,  perchè  sono  essi 
i  soli  che  si  rinvengono  tuttora  collocati  in  opera,  e  ne 
dimostrano  la  precisa  loro  (unzione  ,  quantunque  non 
appartengano  alla  struttura  di  un  edifizio  sacro.  Fuori 
d'opera  poi  divei*si  esempj  di  Telamoni  si  rinvengono  tra 
le  sculture  antiche,  i  quali  di  poco  variano  però  dai  sud- 
detti. Si  trovano  questi  comunemente  Bgurati  sotto  Faspetto 
di  robusti  uomini  spogliati  di  ogni  specie  di  abito,  ed  in 
atto  di  sostenere  parte  cogli  omeri  e  parte  colle  braccia  il 
peso  che  gli  veniva  sovrapposto,  senza  avere  sul  loro  capo 
alcuna  effigie  di  capitello  o  vaso,  come  si  soleva  praticare 
sopra  le  Cariatidi.  Molti  esempj  di  simili  Telamoni  desti- 
nati a  sorreggere  tavole  a  guisa  di  trapezofori,  come  quello 
sovraindicato  rappresentante  Cariatidi,  si  trovano  tra  le 
opere  degli  antichi,  ed  uno  di  essi  si  offre  delineato  nella 
Tav.  CI.  Questo  monumento  mentre  ci  serve  per  sempre 
più  stabilire  quale  fosse  Fazione  dei  Telamoni,  ci  con- 
ferma poi  essere  stato  quello  delle  Cariatidi  anzidetto 
destinato  al  medesimo  uso.  Queste  opere  tutte  quantunque 
rinvenute  tra  le  fabbriche  dei  Romani,  sembrano  essere 
state  scolpite  da  Greci  artefici;  perchè  il  carattere  degli 
ornamenti  in  essi  esistenti,  è  decisamente  Greco. 

Per  essersi  rinvenuti  molti  esempj  di  simili  figure, 
destinate  invece  di  colonne  a  sorreggere  i  sopraomati  delle 
fabbriche,  tra  i  tanti  monumenti  che  ci  rimangono  di 
architettura  Egiziana  in  particolare,  si  suole  comunemente 
far  derivare  dalFEgitto  e  dalla  Persia  Torigine  di  siffatta 
decorazione  impiegata  dai  Greci:  ma  se  questi  effettiva- 
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mente  ne  trassero  da  tali  regioni  alcuna  imitazione,  hanno 
però  dato  alle  loro  opere  un  carattere  particolare  e  diflfe* 
rente  assai  da  quello  che  venne  praticato  nelle  simili  opere 
piii  antiche;  e  questo  tal  qual  carattere  dovette  maggior* 
mente  acquistare  originalità  e  nobiUa  nel  tempo  stesso  t 
allorché  accadde  la  guerra  Persiana;  poiché  in  tale  epoca 
fu  che  precisamente  le  arti  presso  i  Greci  giunsero  al  loro 
splendore;  e  per  le  propizie  circostanze  che  in  allora  accad- 
dero, tale  specie  di  decorazione  prese  Taspetto  Cariatide  e 
Persiano,  come  si  è  dimostrato  poc'anzi;  mentre  nei  tempi 
più  antichi  si  faceva  solo  uso  evidentemente  di  Atlanti  • 
Telamoni,  ai  quali  ne  avevano  prestato  motivo  i  racconti 
favolosi  che  si  narravano  in  particolare  di  Atlante,  e  quanto 
si  era  dedotto  dalle  pratiche  già  stabilite  nelle  fabbriche 
pili  antiche  esistenti  presso  gli  altri  sovraindicati  popoli. 
Più  simili  alle  opere  delfEgitto  e  delle  regioni  Asia- 
tiche erano  quegli  ornamenti  di  animali  con  cui  si  rinven- 
gono essere  state  decorate  alcune  opere  di  maniera  dorica 
rinvenute  in  particolare  nelfisola  di  Delo,  delle  quali  ne 
offriamo  la  forma  delineata  nella  Tav«  CUI.  Esse  consi- 
stono in  alcune  figure  di  tori  accoppiati,  e  sollevati  sopra 
pilastri  sino  alPaltezza  del  capitello  delle  colonne  incorporate 
nei  medesimi  pilastri,  e  queste  a  guisa  di  Telamoni  reg- 
gevano il  sopraornato,  come  si  designa  nelle  fig.  1.  2.  3.  6, 
e  7«  Questa  specie  di  decorazione  credesi  essere  stata  dai 
Greci  imitata  da  quanto  solevano  praticare  in  specie  i 
Persiani  nella  decorazione  dei  loro  principali  edificj  Mi- 
triaci,  come  tra  le  rovine  di  essi  se  ne  rinvennero  diversi 
tsempj  e  come  ancora  se  ne  trovano  indicazioni  nelle  loro 
medaglie  (1 1 0).  Parimenti  teste  di  tori  si  vedono  sculpite 

(110)  PoHtrs  Travels  in  Persia  Fol.  L  PL  17.  55.  «45. 
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nel  mezzo  dei  triglifi,  come  si  designano  nella  fig.  1«  e 
questa  decorazione  doveva  essere  in  circa  simil  modo  impie- 
gata in  qualche  edifizio  eretto  per  le  vittorie  ottenute  sui 
Persiani,  e  consacrato  allo  stesso  culto  Mitriaco  di  quello 
che  solevano  costoro  praticare.  Di  questa  stessa  specie  di 
decorazione  se  ne  trova  una  imitazione  in  quelle  opere  di 
Balbeck  edificate  in  tempi  assai  posteriori  a  quegli  ora 
considerati,  e  ch^erano  dedicate  al  medesimo  culto;  laonde 
convien  credere  che  fosse  propria  agli  edifizj  destinati  a 
tale  uso.  Però  nei  monumenti  che  ci  rimangono  dei  Greci 
non  se  ne  rinvengono  altri  esempj;  per  cui  come  opere 
a  loro  poco  comuni  si  devono  le  medesime  considerare. 
Fra  le  fabbriche  deirEgitto  si  è  rinvenuto  un  fregio  com*- 
posto  nel  modo  che  si  ofii'e  delineato  nella  fig.  8  della 
Tavola  suddetta  ed  adornate  con  alcune  teste  di  tori  scul- 
pite  a  vicenda  nel  mezzo  delle  metope  con  alcuni  rosoncini; 
ma  però  sembra  avere  questo  fregio  appartenuto  ad  un  opera 
edificata  ivi  dai  Greci  in  tempi  che  già  era  stata  stabilita 
la  maniera  dorica  presso  di  loro.  In  un  altro  frammento 
di  fregio  dorico  esistente  nella  metropolitana  di  Atene,  A 
vedono  le  metope  ed  i  triglifi  parimenti  alcuni  di  essi  or- 
nati con  teschi  di  bove,  frammisti  ad  altri  ornamenti,  come 
si  offrono  delineati  nella  fig.  9:  ma  questi  erano  relativi 
ai  sacrifizj  che  si  solevano  dai  Greci  celebrare  nei  loro 
tempj.  Però  a  questo  riguardo  osserveremo  che  il  metodo 
di  ornare  le  metope  era"  comune  presso  i  Greci,  ed  era  ra- 
gionevole e  di  bello  effetto  in  esecuzione;  ma  quello  di 
ornare  pure  i  triglifi,  oltre  i  canali  che  vi  erano  in  essi 
incavati,  non  doveva  essere  di  frequente  praticato,  e  Fun 
ornato  sovrapposto  alFaltro  doveva  recare  una  certa  con- 
fusione alla  vista. 
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PRINCIPALI  DISCONVENIENZE  DEI  TRE  GE- 
NERI DI  COLONNE*  Designava  Vìtravio  nei  suoi  scritti 
che  oltre  al  comune  metodo  di  ornare  le  colonne  con  capi- 
telli proprj  dei  diJBTercnti  tre  generi,  vi  erano  ancora  altre 
specie  di  capitelli  che  si  ponevano  sopra  le  stesse  colonne^ 
e  quantunque  fossero  distinti  con  diversi  nomi,  pure  non 
si  potevano  dire  che  avessero  diflferenti  simmetrie,  o  che 
formassero  generi  diversi  di  colonne  ,  ansi  si  vedevano 
trarre,  benché  con  qualche  variazione,  le  loro  denomina- 
sioni  o  dai  corintj,  o  dai  pulvinati,  o  dai  dorici,  giacché 
avevano  le  stesse  simmetrie  di  questi ,  ed  erano  solamente 
ornati  da  nuove  scolture  (1 1  f  ).  Quantunque  i  Greci  siano 
stati  sempre  intenti  nel  conservare  ad  ogni  maniera  i 
proprii  loro  ornamenti  caratteristici,  pure  si  rinvengono 
alcuni  esempj  della  sovraindicata  impropria  decorazione: 
ma  sono  d^essi  assai  pochi,  ed  esistenti  in  edifizj composti 
evidentemente  in  tempi  posteriori  a  quegli  ora  considerati 
con  materiali  di  opere  più  antiche,  ed  anche  eseguiti  in 
paesi  lontani  dalla  Grecia  propria,  nei  quali  non  si  osserva- 
vano  dagli  architetti  i  precetti  stabiliti  dai  migliori  maestri. 
Alcuni  di  questi  esempj  offriamo  delineati  nella  Tav.  GIV, 
E  primieramente  è  ivi  da  osservarsi  quello  dedotto  dalle 
rovine  di  un  tempio  ultimamente  scoperto  in  Pesto;  impe- 
rocché offre  questo  maggiore  improprietà  di  qualunque 
altro  monumento  antico*  Le  colonne  di  tal  tempio,  mentre 

(111)  Sunt  autem^  quae  iìsdem  coìumnis  imponuntur  ca^ntulomm  ge^ 
nera  variis  vocabuiis  nominata  ^  quorum  nec  proprieiates  symmeiriarum^ 
nee  eolumnarum  genas  aliud  nominare  possumus:  sed  ipsorum  vocabula 
tradueta ,  ei  commutata  ex  eorinthiis ,  et  pulvinatis  et  doricis  videmus  « 
quorum  symmetriae  sunt  in  novarum  scalpturarum  translatae  stAtititatem» 
{Vitrus^io*  lÀber  IVm  e.  1.)  Queste  particolari  dlsconveDienze  sono  designate 
da  yitruvio  solo  nei  capitelli^  ma  si  devono  riferire  pure  ad  altri  membri. 
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erano  acalanate  in  modo  consimile  alle  joniche  ed  alle 
corinlìe^  avevano  poi  la  base  eguale  incirca  alle  toscane. 
Il  capitello  loro  era  di  quel  genere  irregolare  che  venne 
annoverato  da  Vitruvio  nei  sovraindìcati  precetti,  e  si  trova 
composto  con  un  giro  di  foglie,  dal  quale  sorgono  i  caulì- 
coli che  si  rivolgono  negli  angoli,  e  nel  mezzo  vi  stanno 
sculpite  teste  umane.  Sopra  questo  capitello  corrispondeva 
il  sopraornato  in  generale  composto  alla  maniera  dorica 
Greca,  con  melope  e  triglifi  nel  fregio  e  gocce  neir archi* 
trave;  ma  poi  nella  cornice  si  vedono  scnlpiti  ì  dentdli 
alla  maniera  jonica,  e  nel  disotto  dei  modiglioni,  corri- 
spondenti sopra  le  metope,  non  vi  stanno  le  gocce  come 
erano  comunemente  praticate  dai  Greci,  ma  solo  alcuni 
rosoncini.  Cos\  questa  decorazione  partecipava  nella  base 
della  maniera  toscana,  nella  colonna  e  capitello  della  corin- 
tia, neirarchitrave  e  fregio  della  dorica  e  nella  cornice 
della  jonica.  Circa  simili  capitelli  si  sono  rinvenuti  in  altri 
luoghi  fuori  d*  opera,  di  due  dei  quali  nel  mezzo  della 
indicata  Tavola  ne  esibiamo  il  disegno ,  Puno  esistente  a 
Cori ,  e  Taltro  a  Toscanella.  Ma  molti  altri  dififerentemente 
formati  si  rinvengono  tra  le  fabbriche  antiche,  i  quali 
appartengono  più  alle  opere  eseguite  dai  Romani,  che  a 
quelle  dei  Greci.  Parimenti  simili  alle  opere  degli  Egizj 
erano  quei  oapitelli  descritti  da  Ateneo  che  decoravano 
una  grande  nave ,  i  quali  erano  di  forma  rotonda  tutta 
circondala  da  rose  alquanto  aperte.  Intorno  alla  parte, 
che  si  diceva  xoXadov,  non  vi  erano  volute,  cXoe^,  all'uso 
Greco ,  ne  grosse  foglie;  ma  calici  del  loto  fluviale,  e  pal- 
me coi  loro  frutti,  come  pure  og^ni  genere  di  fiorì.  Quello 
poi  che  intorno  al  capitello  formava  il  nascimento,  era 
decorato  con  fiori  di  feiva  Egiziana,  x^So^pcoy,  ed  a  guisa  di 
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complicate  foglie  era  sculptlo  (14  2\  Tra  le  rovine  di  Seti* 
nante  poi  si  sono  discoperti  avanzi  di  un  piccol  tempio 
in  aniis  t  che  venne  creduto  essere  stato  composto  con 
colonne  del  genere  jonico  e  con  sopraomato  dorico,  come 
si  offre  delineato  nella  stessa  Tavola;  la  qual  decorazione, 
se  effettivamente  fosse  esistita  in  tal  modo  in  opera,  avreb- 
be presentato  Teaempio  della  maniera  jonica  congiunta 
alla  dorica:  ma  non  si  hanno  certi  documenti  per  com« 
provarla.  Però  un  evidente  esempio  di  tal  mescolanza  di 
decorazione  lo  presenta  il  sepolcro  così  detto  di  Terone  che 
esiste  in  gran  parte  conservato  in  Agrigento.  Pochi  altri 
esempj  di  simili  improprie  decorazioni  si  rinvengono,  ma 
sono  d*essi  di  minore  interessamento  dei  suddetti,  ed  anche 
pili  incerti  a  definirsi  se  abbiano  appartenuto  eflèttiva-^ 
mente  ad  un  medesimo  edifizìo,  o  se  siano  state  opere 
eseguite  nel  periodo  di  tempo  ora  considerato  della  indi- 
pendenza Greca. 

CARATTERE  DEI  DIVERSI  ORNAMENTI.  Il  co- 
mune metodo  tenuto  dai  Greci,  nelfadornare  le  parti 
principali  dei  lora  edifizj,  era  semplice  ed  elegante  nel 
tempo  stesso.  Quindi  è  che  per  non  produrre  alcuna  con- 
fiisione  nelle  opere  si  lasciava  tra  Tuna  e  Taltra  parte 
decorata  con  ornamenti  un  conveniente  riposo.  A  questo 
riguardo  ci  torna  in  acconcio  il  ripetere  ciò  che  scriveva 
Luciano  per  dimostrare^quanto  si  doveva  apprezzare  Tar- 

(t  I  a)  *Eiffl  ^*«vrfiy  xoi  al  xffaXal  r&  ff^^fAUTC  frip^pctc  ^SmòfihtSkiQ  mpi^ 
ypofk  Tapeacknaia  póJoic  ini  ficcpdv  «:veejrtnT6((xtvocc  ivrlv.  mpi  dà  Hv  npoaayftfcuo- 
fimov  7t£Xa^Oìf  wr^  HcxiC  xo^aTrip  iiri  rou  E^icvcxùv ,  xai  AiuXXa  rpax^ot.  inpxfcroei« 
3i«»r*iy  ^è  mtta^ibinf  x^vxfp««2ocMXtty  fOcpri^OTAiy  xapòc.  ivri  ^*  drf  voti  ir^tcovam» 
a>>wv  «ydiAiv  yixhnnau  Tcvig.  óS^  vnòxvv  pi^ftv*  òSòr^  auvwrrovrc  irpoc  T)gy  xc» 
fo^  vrixscrftì  oaov^t»»  xi^odpcov  av3f<r<  x«i  fuAÀoc;  óiaocvu  xoLXUTiVf'kgy^mtoK  cpokcv 
f c;^  nov  Stà^iv,  {Ateneo,  Lih^  y,  e.  9.) 
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chiteltura  di  una  nobile  sala,  la  quale  era  stala  decorata 
con  parsimonia;  ed  osservava  che  nulla  potevasi  riprendere 
neirornalo;  poiché  decorosamente  vi  era  Toro  misuralo  e 
distinto,  ne  vi  soverchiava  oltre  il  bisogno.  Quindi  para» 
gonando  tali  ornamenti  a  quelli  che  poteva  usare  una 
donna  bella  e  discreta,  indicava  che  essa  rendeva  piti  no- 
bile la  sua  bellezza,  o  con  un  leggiero  vezzo  intorno  al 
collo,  o  con  un  anello  di  giusta  mole  nel  dito,  o  con  pen- 
denti alle,  orecchie,  o  con  una  fibula,  o  con  una  benda 
che  stringevale  la  chioma  ondeggiante,  la  quale  tanto  fa- 
ceva risaltare  la  bellezza  quanto  una  veste  la  porpora. Men- 
tre le  meritrict,  e  precipuamente  le  piii  brutte,  cìngevano 
una  veste,  tutta  di  porpora,  si  cuoprivano  il  collo  di  oro, 
e  nella  ricchezza  cercavano  gli  allettamenti  ,  e  si  conso- 
lavano col  piacere  di  quegli  accattali  ornamenti  in  vece 
della  bellezza,  e  credevano  che  il  braccio  loro,  rilucendo 
coir  oro,  sarebbe  comparso  più  candido;  che  il  piede, 
non  di  bella  forma ,  sarebbe  rimasto  nascosto  entro  un 
sandalo  di  oro ,  e  che  il  loro  aspetto  tutto  sarebbe  stalo 
più  amabile  se  era  più  splendido.  Queste  cose  si  compor* 
lavano  ma  la  donna  saggia  usava  dell* oro  quanto  bastava 
solo  in  quelle  cose  che  era  necessario ,  e  non  si  vergognava 
di  mostrare  con  semplicità  la  sua  bellezza  (113)«  Tale  era 
il  confronto  che  Luciano  faceva  tra  una  bella  fabbrica  de- 
corata con  eleganza ,  ed  una  brutta  ricoperta  da  molti 
ornamenti.  I  Greci  però  non  ebbero  bisogno  di  far  com- 
parire belle  le  loro  fabbriche  per  la  ricchezza  deirornato; 
perchè  erano  esse  pregevoli  per  le  simmetrie,  e  per  la  ra- 
gionevolezza della  loro  struttura,  come  bastantemente  Tab- 
biamo  ossei*vato  negli  antecedenti   ragionamenti  ;  onde  è 

(il 3)  Luciano.  Utpi  reO  ocxow. 
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cliequeì  pochi  ornamenti,  che  gli  Tenivano  aggiunti,  erano 
precisamente  posti  in  luoghi  adattati  per  rendere  ptìi  nota* 
bile  la  loro  bellezaa,  a  guisa  del  confronto  fatto  da  Lucia* 
no.  Gli  ornamenti  tutti  negli  edifizj  Greci  si  rinvengono 
sculpiti  con  molta  eleganza ,  o  adattandosi  al  carattere  di 
quelle  parti  che  dettero  origine  alla  struttura  delle  fab- 
briche, o  derivandoli  dalle  più  belle  produzioni  della  na- 
tura. Questi  in  sei  specie  principali  si  possono  distinguere, 
cioè  i  primi  formati  a  ravvolgimenti  rotondi ,  i  secondi  a 
ravvolgimenti  squadrati  ossiano  meandri,  i  terzi  ad  imita* 
sione  dei  6ori,  i  quarti  a  quella  di  alcuni  frutti,  i  quinti 
a  quella  di  foglie  diverse,  e  gli  ultimi  a  rappresentanza  di 
animali.  Ora  di  ciascun  ornamento  di  questa  specie  ne  da- 
remo una  indicazione  tanto  sul  modo  come  erano  piii  co- 
munemente formati,  quanto  pure  come  vennero  piii  pale-* 
semente  originati.       . 

G(li  ornamenti  della  prima  specie,  che  sembrano  es- 
sere stati  anche  i  primi  ad  essere  impiegati  dai  Greci,  sono 
quei  formati  a  ravvolgimenti  in  tondo,  che  si  comprende- 
vano sotto  la  denominazione  €^,  onde  è  che  con  quella  di 
elicati  da  noi  pure  verranno  distinti.  Sotto  questo  nome  i 
Greci  denotavano  tra  altre  cose  una  dipintura  o  una  scul- 
tura in  curva  qualunque,  come  ancora  il  giro  delle  orec- 
chie, ed  i  vitici  della  vite,  (414)  ed  anche  le  volute  delle 
colonne  joniche,  come  si  è  dimostrato  nel  parlare  delle  co- 
lonne appartenenti  a  questo  genere.  L'origine  di  questo 

(i  1 4)  'El^ ,  véoc  V  xftXoc ,  ^Im^  ,  tmL  ó  alytkùf^.  xal  ii  xoeroypafoc  xoti  ii  «va- 
y\vfh  mtpà  refe  àp;^rrixroa'c,  rtal  ò  XKpni^^  %a2  ^tÙtov,  xocl  roO  uro;  ii  mptox^ln  xoti 
^•9|ioc  TIC  h  Tu><7(itt  ì  impcoànfftQ.  (Bsichio  in  '£Xi^ .  Parimenti  lo  stesso  Bsiehio 
quindi  designafi  'EAtxtc,  m  ccponXou  toc  ecf^fuera»  Jig,  i  vturw.  i  ^^la,  H  JoexruXioc 
i^  i^TfMtroe.  (Esichio  in  'tkxi^)  SimiJi  spiegasìoiii  ci  vengono  designate  da  Polluce 
e  da  Snida^ìn  particolare. 
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•mamenlo  elicato,  secondo  una  opinione,  ti  può  far  deri* 
vare  dalla  figura  che  presentano  le  onde  del  mare,  come 
si  designa  da  Esichio  nella  spiegazione  della  voce  iXf§«  aiu 
atpofò  ùi^oGjy,  orna  movimento  circolare  delle  acque;  e 
come  viene  spiegato  a  riguardo  di  Nettuno  Eliconio  nel 
grande  etimoligico  alla  voce  )o)ir/9«,  dicendo  %«  xo  ihms  wr 
ffipijMpceg  cevoi  xà;  ììdoo;  r^i  9akàanq ,  osrìa  che  simile  alla 
natura  era  raccolto  nella  rotondità  delle  onde.  Per  altra 
opinione  si  può  far  derivare  lo  stesso  motivo  dalla  figura 
che  presentano  alcuni  alberi  elicati  ed  in  specie  i  vitici  delle 
viti;  ed  anche  per  altra  opinione  la  stessa  derivatione  si 
può  dedurre  dai  ricci  di  capitelli,  come  si  è  supposto  essere 
state  prodotte  le  volute  joniche.  Ma  qualunque  sia  il  modo 
con  cui  vennero  originati  questi  ornamenti,  che  è  al  certo 
diflicile  a  definirsi,  se  ne  trovano  però  esempj  nei  più  an- 
tichi monumenti  che  si  rinvengono  dei  Greci,  ed  in  specie 
in  quei  rèsti  rinvenuti  nel  tesoro  di  Micene;  nei  quali  si 
vedono  essere  stati  in  tal  modo  ornate  le  basi  ed  i  fusti  di 
alcune  colonne  ed  anche  alcuni  fregi,  come  si  offrono  nella 
Tav.  CV  fig.  1  e  2.  Questi  ornamenti  poi  vennero  congìnnti 
ad  altri  e  disposti  non  di  seguito,  ma  divisi  ed  in  senso 
opposto  tra  loro  a  guisa  di  piccole  volute ,  nel  mezzo  delle 
di  cui  divisioni  si  facevano  nascere  alcuni  fiori,  come  ne 
presentano  infiniti  esempj  i  monumenti  Greci;  ed  in  altro 
modo  venivano  composti  da  un  ravvolgimento  continuato 
unito  con  fiori  diversi,  come  pure  se  ne  hanno  alcuni  e* 
sempj  nei  monumenti,  ed  in  particolare  nei  dipinti.  Ma 
questi  mentre  eran  sempre  elicati  si  discostavano  poi  dai 
loro  carattere  originale,  e  dalta  più  probabile  loro  rappre^ 
sentan2a,  quale  era  quella  del  movimento  delle  onde  de- 
signato da  Esichio  con  maggiore  evidenza  di  qualunque 
altra  derivazione. 
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I  meandri,  che  costituivano  la  seconda  specie  dei  dif* 
ferenti  ornamenti  da  noi  distinta ,  si  trovano  pure  impie- 
gati dai  Greci  nelle  opere  più  antiche,  e  di  frequente 
in  quelle  edificate  nei  tempj  medii,  ed  ansi  come  orna- 
mento decisamente  proprio  dei  Greci  viene  considerato, 
e  perciò  volgarmente  designato  anche  col  nome  di  greca. 
Strabone  in  particolare  nel  descrivere  come  il  fiume  Me^ 
andrò  dopo  di  avere  ricevuto  le  acque  deirOrga,  scorreva 
nella  Frigia,  e  divideva  la  Caria  e  la  Lidia  con  moltissimi 
giri,  osservava  che  ogni  cosa  composta  con  diversi  giri  si 
diceva  meandro;  (115)  onde  è  che  fx«iav3pog,  veniva  de- 
nominato  detto  ornamento,  perchè  era  composto  precisa- 
mente da  un  continuo  ravvolgimento;  Nel  modo  stesso  si 
poteva  denominare  r  ornamento  elicalo  poc^anzi  designato, 
perchè  pure  era  formato  con  giri  continuati:  ma  piìi  prò* 
priamente  solo  questo  secóndo  in  tal  modo  era  distinto, 
benché  fesse  composto  con  ravvolgimenti  di  linee  rette  rì« 
piegate  ad  angoli  retti,  e  non  con  giri  di  linee  curve,  come 
doveva  essere  il  corso  del  fiume  da  cui  prese  il  nome.  Per 
essersi  piii  frequentemente  dai  Greci  impiegato  siffatto  or- 
namento nella  decorazione  dei  soffitti,  si  diceva  modano 
dei  medesimi  soffitti,  xecrfjio?  rtg  opofckog\  come  si  trova  spìe* 
gato  da  Esichio  in  particolare  (116>.  Di  questo  ornamento 

(i  i5}  "Evrura  9iopt^  rir»  Kapceev  xoeè  ròv  AvJiav  xavà  rò  MaEav^pev  xaW- 
ptcvev  TTf^Cov,  9xo>iòc  w  ik  xnnpPokb»^  &ffrg  IjJ  lxe£vou  ràc  OKoWnoracc  à^ucai  ftalav- 
^^0UCx«>t{a>oc.  {Strabi  Ub*  XIL  e.  8.)  La  stefsa  denomiDazione  attribuita  ad 
ogni  oggetto,  che  di  molto  si  ravvolgeva ,  m  dedoce  da  quanto  si  trova  scritto 
da  Ovidio  (Mefam.  Lib.  Vili,  v.1623  ed  Eroid.  ÌJb.  IX.  v.  55.)  da  Lucano 
(Lib.  ni.  V.  208,;  da  Golumella  (FJb.  Vili.  e.  17.)  da  Cicerone  [Pisonia- 
na  XXII.)  Aulo  GeWio  (Lib.  Vili.  e.  8.)  e  da  Ammiano  Marcellino  in  par- 
ticolare (Z^'6.  XXX.  e.  1.) 

fii6)  Molav^pec  mret^/uò^  Mi^ótqu  óX>oc,  Kap£«c«  xfti  xÒ9{aoc  rie.  ipoftws. 
xttè  dàoi  unraaioc  mipA  batofa^éntui;.  (Esichio  in  Meeificv^pec.) 
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infiniti  esempi  ne  oflGrono  tuttora  i  monamenti  antichi;  e 
si  trova  composto  con  pochi  o  più  giri  di 'rivolti  a  misoni 
che  si  volevano  adornare  le  parti  in  cui  era  eseguito*  la 
cinque  principali  specie  si  può  considerare  essere  compo- 
sto questo  stesso  ornamento;  e  di  queste  se  ne  rappresen- 
tano  esempj  delineati  nella  Tav.  GVf  fig.  4,  5,  6y.7«  e  8» 
i  quali  furono  tratti  da  quanto  ci  rimane  di  più  interes- 
sante nelle  opere  degli  antichi.  Venivano  questi  impiegati 
comunemente  per  adomare  le  parti  piane  degli  edifizj  che 
rimanevano  senza  altra  specie  di  omamentoy  come  erano 
in  particolare  le  fascie  degli  architravi  che  reggevano  i  la* 
cunari,  ai  quali  propriamente  si  attribuivano;  e  per  la  dif* 
ficoltk  che  portava  la  loro  esecuzione  nel  rilevarli  dal  mar* 
moy  erano  più  soventi  semplicemente  distìnti  con  colorì 
anche  praticati  nella  stessa  struttura  óegM  edifizj  fatti  con 
marmi  levigati,  come  in  particolare  ne  presenta  tuttora 
esempio  quanto  rimane  del  tempio  di  Teseo  in  Atene. 

Sotto  la  denominazione  wdéijùor,^  comprenderemo  pri- 
mieramente quegli  ornamenti  composti  di  fiori  che  ab- 
biamo designati  costruire  la  terza  specie,  perchè  con  mBog 
comunemente  si  soleva  denominare  un  fiore  qualunque; 
onde  è  che  trovandosi  registrato  nella  ben  nota  iscrizione 
riguardante  la  struttura  del  tempio  di  Minerva  Poliade 
sulla  rocca  di  Atene,  tra  i  lavori  ad  eseguirsi,  tutti  gli  an- 
temii  delle  colonne,  M^éfiiou  ixaprcu  toS  x/ovog,  si  deve 
credere  essersi  voluto  designare  non  altro  membro;  come 
venne  suppósto  dai  diversi  illustratori  di  tale  iscrizione. 
Così  si  viene  a  conoscere  avere  Esichio  nella  spiegazione  di 
un  tal  nome  voluto  designare  con  tò  i xXsxròv  xpoaio)^  ^  un 
lavoro  scelto  in  oro  figurato  a  fiori ,  e  con  19  yp^mi^n  ttg  éXu 
iou9is%  iv  Torg  x^oorc,  una  delineazione  elicate  eseguita  nelle 
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colonne  »  ossia  quelle  pìccole  Tolute  dalle  quali  si  facevano 
nascere  i  fiori  in  simili  ornamenti;  (147)  imperocché  in 
nessun*  allra  specie  di  ornamenti  elicati  «   fuorché   nelle 
▼olute  joniche  e  nei  designati  ornati,  si  solevano  sculpire 
dai  Greci  nelle  colonue.  Migliore  esempio  di  quello  che  vi 
esiste  intorno  al  sommoscapo  delle  sovraindicate  colonne 
del  tempio  di  Minerva  Poliade,  non  si  potrebbe  rinvenire 
per  dimostrare  la  forma  con  cui  era  composta  tale  specie 
di  ornamento,  con  volute  e  fiori  diversi;  ed  una  parte  di 
questo  si  ofiire  delineata  nel  mezzo  della  Tav.  CV  fig.  9. 
I  fiori  che  si  vedono  comunemente  in  essi  sculpiti,  e  che 
volgarmente  si  dicono  palmette,  sembrano  essere  stati  tratti 
piii  dal  loto,  hìftdg^  di  Egitto  in  particolare,  che  da  qua- 
lunque altra  specie  di  pianta;  perchè  oltre  che  se  ne  trova 
una  apparente  imitazione,  si  rinviene  ancora  nelle  opere 
degli  Egiziani ,  in  cui  si  è  rappresentata  la  stessa  pianta, 
una  grande  rassomiglianza  con  quei  simili  ornamenti  che 
i  medesimi  sculpirono  nelle  loro  fabbriche,  dai  quali  pò- 
terono  i  Greci  averne  tratta  imitazione ,  riducendoli  però 
a  migliori  e  piii  eleganti  forme.  Esempj  più  simili  a  quanto 
praticarono  di  fare  gli  Egiziani,  sì  offrono  delineati  nella 
stessa  Tavola  fig.  1 0  e  11 ,  ì  quali  furono  tratti  da  un  fram- 
mento rinvenuto  fuori  d'opera  in  Delfo.  Fra  le  differenti 
specie  di  loto,  quella  detta  nymphaea  caerulea  sembra 
aver  somministrato  modello  per  siffatti  ornamenti.  E  per 
maggiormente  dimostrarne  la  rassomiglianza  se  ne  offre 

ri^  ÉMv^n*  i*  rn  *Axftoinktu  {Esichio  in  àv3i|<ioii.)  Ciò  che  poi  si  trova  in- 
dicato da  Polluce  in  particolare,  {JJb.  Vili.  e.  10.)  sembra  che  si  dovesse  ri- 
ferire al  luogo  cosi  denominato  dcir Acropoli  di  Atene  designato  dallo  stesso 
Esichio,  e  non  ad  alcuna  specie  di  oggetto  che  si  fosse  ravvolto  di  continuo  a 
guisa  di  meandro. 

27 
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la  figura  delineata  nella  Tar.  CVI  fig.  1,  tratte  dalla  gran- 
de descrizione  delfEgitto  (M8).  Come  ancora  nella  stessa 
Tavola  fig.  2,  si  rappresento  il  modo  con  cni  gli  Elgitiani 
solevano  figurare  la  stessa  pianta,  onde  Tieppiit  fame  co* 
noscera  la  rassomiglianza.  Ed  in  circa  simil  modo  si  vedono 
essera  sUti  impiegati  i  più  antichi  ornamenti  che  si  fecero 
dai  Graci  ad  imitazione  di  quegli  adottati  dagli  Egiziani 
come  in  particolare  viene  dimostrato  dagli  esempj  poc*anzi 
ciuci  rinvenuti  tra  le  rovine  di  Delfo.  Il  nome  di  loto,  Xurèy, 
con  cui  propriamente  si  distingueva  una  tale  pianta,  essen- 
do decisamente  Egiziano ,  come  da  Erodoto  si  designa , 
il  quale  asseriva  che  con  vocabolo  greco  si  diceva  rpivov , 
ossia  giglio  0  fiore,  (119)  ci  conferma  nelF  opinione  che 
col  nome  generale  i^Bos  ed  |av5efU9y  si  doveva  distinguere 
dagli  stessi  Greci  un  tale  ornamento.  Delle  diverse  specie  di 
loto  che  si  rinvengono  tuttora  esistere  in  Egitto,  e  che  di- 
stinguendole per  il  loro  colore  bianco,  ceruleo,  e  roseo, 
si  dicono  njrmphaea  lotuSi  njrmphaea  caendea  e  njmphaea 
nelumbo^  di  quella  cerulea  se  ne  trovano  esempj  rappre- 
sentati nei  monumenti  delFEgitto,  come  si  può  conoscere 
dal  confironto  delle  figure  delineate  nelle  citate  tavole.  Di 

(1 18)  Description  de  PEgypte.  isi  aire  ffatureìle  Botaniqum  PL  60. 
Di  questa  specie  di  loto,  se  ne  npvieoe  ìd  particolare  una  descrìaone  da 
Erodoto  nel  riferire  come  gli  Egiziani  per  inopia  di  vitto  si  cibaTano  di  tali 
piante^  che  Erodoto  le  chiamava  gigli*  ma  che  dagli  Egiziani  erano  dette  loto. 
Queste  poiché  le  avevano  falciate ,  le  diseccavano  al  sole  ;  dipoi  ciò  che  stava 
nel  mezzo  del  loto,  similissiroo  al  papavero,  pestavano,  e  si  facevano  con  esso 
pani  cotti  al  fuoco.  La  radice  di  tale  loto  era  eziandio  mangiabile  a  naaraviglia 
dolce,  ed  essendo  rotonda  eguagliava  in  grandezza  la  mela  (Erodoto  Uh.  II. 
e .  92.)  Circa  simil  descrizione  si  ha  da  Diodoro  Siculo  (LiÒ.  /.  sec.  2.)  e  da 
Teofrasto  storia  delle  piante.  {Lib.  IV.  e.  10.) 

(119)  Kcci  rà  ircJia  nùaytffit^  fùtnu  Iv  tu  OJaen  xfbcoc  iro)JL&,  tk  AcTweei 
xa^itmt  >Mróv.  {Erod.  Lih.  II.  e.  9a.) 
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queste  specie  di  loto,  detto  pare  cianeo,  se  ne  servirono 
come  il  roseo,  gli  Egiziani  per  far  corone.  (120)  ed  era 
riguardato  come  un  oggetto  di  superstizione  presso  gli 
antichi  Indiani  ed  Egiziani.  Onde  con  questi  documenti 
si  può  stabilire  che  non  dalle  conchiglie  pettine,  non  dal- 
Felleboro  Temale,  non  dalla  branca  orsina,  e  di  altra  specie 
di  piante,  avessero  primieramente  i  Greci  dedotta  la  figu* 
ra  dei  suddetti  ornamenti;  perchè  tutte  queste  produzioni 
presentano  minore  rassomiglianza  dì  quella  tratta  dal  fiore 
di  loto.  Considerando  però  il  modo  con  cui  si  trovano  gli 
stessi  ornamenti  esser  composti  alternativamente  Tuno  con 
fi>glie  rivoltate  in  dentro,  ed  in  maggior  numero,  e  Tal* 
tro  con  minor  numero  di  foglie  rivoltate  in  fuori ,  si  viene 
a  stabilire  avere  i  medesimi  rappresentato  due  specie  di 
fiori  o  di  foglie.  In  quei  di  questa  seconda  specie  molta 
rassomiglianza  si  trova  con  i  gruppi  di  foglie  delle  palme; 
onde  è  che  volgarmente  si  da  il  nome  dì  palmette  a  tale 
genere  di  ornamenti.  In£aitti  si  viene  in  certo  modo  a  con- 
Talidare  questa  opinione  col  considerare  che  i  capitelli  di 
£>rma  corintia,  avanti  che  venissero  decorati  con  foglie  di 
acanto  e{  volute,  secondo  il  ritrovato  di  Callimaco,  dove- 
vano essere  stati  alla  foggia  Egiziana  ornati  con  fiori  di  lo- 
to, e  palme  producenti  fi'utti,  come  si  trova  contestato  da 
Ateneo  in  particolare,  (121)  e  come  si  rinviene  essersi  pra« 
ticato  dai  Greci  in  alcuni  esempj  di  simili  capitelli  scul« 
piti  nei  pili  antichi  tempi ,  nei  quali  precisamente  si  vedo- 
no rappresentanti  fiori  di  loto ,  e  foglie  di  palme.  Così  da 
questi  documenti  si  può  stabilire  essere  stato  decisamente 

(120)  jiieneo*  Deipn.  Uh*  XF. 

(lai)  A«i>Twv  ^è  TroTajiiuv  xàXuxec  xai  ^vtzwv  àprip^tTTwv  xapjròc  lati  ^'  w» 
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lo  Steno  ornamento  composto  parte  con  fiorì  tratti  dal  loto 
flaTialct  hìftw  ii  imofifov  nShms  ^  e  parte  con  palme 
prodaceuti  fratti  «  nfui  focvNuv  offxtpkAnw  ìoopnos^  e  fiori  di 
diverso  genere  come  viene  rìferito  da  Ateneo.  I  Greci  pe* 
tò  nel  seguito  traendo  la  imitazione  di  tali  produzioni  da 
quanto  praticarono  di  scolpire  gli  Egiziani  nelle  loro  epe* 
re»  procurarono  di  ridurla  a  miglior  buono  stile  ed  a  secon- 
da del  carattere  nobile  praticato  negli  altri  loro  ornamenti 
e  fi>rse  anche  in  miglior  modo  la  stabilirono  da  quanto 
poterono  dedurre  da  altre  nmili  produzioni  indigeni  dei 
loro  paesi»  quali  erano  in  particolare»  la  madreselva» 
ossia  il  caprifoglio»  detto  dai  Greci  mpothiiseifog  ^  dì  cui  ne 
esibiamo  la  figura  delineata  nella  Tav.  GVI  fig.  3.  Ma 
con  più  probabilità  ne  dovettero  dedurre  la  forma  dalla 
malva  »  pakxx^lt  dairasfodillo  àaféHùpg^  poiché  con  queste 
piante  si  solevano  dagli  antichi  Greci  adornare  i!  loro  se- 
polcri, come  si  trova  contestato  dal  seguente  epigramma 
sepolcrale»  vcìns)  nh  itaki/?^  nxi  AfffSHùeofmkipé^ov^nShnà  ii 
xa^  dsiM  {xfi>;  cioè  che  vi  stava  al  disopra  del  monumento  la 
malva  e  Fasfodilio  e  nel  seno  del  defiinto  eranvi  Tuno  e 
r  altro.  In  un  vaso  antico  del  museo  Borbonico  di  Napo- 
li» su  cui  sta  scritto  questo  epigramma»  si  vedono  pure 
rappresentate  due  piante»  che  dovevano  essere  evidente- 
mente della  specie  delle  anzidette;  ed  in  particolare  Tas- 
fodiUo,  pianta  che  produce  radici  molto  tubemose  atte  al 
cibo»  offre  Taspetto  di  rivolti  elicati»  e  fiore  simile  a  quello 
impiegato  nei  riferiti  ornamenti»  come  si  può  conoscere 
dalla  figura  delineata  nella  Tav.  CVI  fig.  4*  Laonde  tro- 
vando spesso  al  di  sopra  de*  cippi  sepolcrali  sculpiti  orna- 
namenti  composti  di  simili  fiori  collegati  con  volute,  come 
ne  presenta  un  bello  esempio  quello  che  offriamo  delinealo 
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nella  Tbt.  GV^  si  viene  a  concordare  quanto  abbiamo  snp* 
posto  essere  accaduto  sulla  derivazione  del  designato  co- 
mune metodo  di  ornare;  cioè  che  primieramente  venisse 
tratto  dai  fiori  del  loto  e  dalle  foglie  e  (ratti  delle  palme 
d^ir  Egitto;  e  quindi  si  fosse  ingentilito  ed  adattato  al 
vero  carattere  delle  opere  Greche  col  prenderne  modello 
dalle  suddette  piante  indigeni  della  Grecia. 

La  quarte  specie  di  ornamenti  e  quella  che  abbia- 
mo indicato  comprendersi  sotto  la  denominazione  ivmftitéq 
ossia  xoqpTt^,  (ratto.  Trovandosi  tali  ornamenti  particolar- 
mente designati  da  Vitruvio  essersi  suppliti  dai  primi 
artefici  ai  capelli  delie  donne  nelF adornamento  dei  capitel* 
li  jonici,  imprenderemo  precipuamente  a  considerare  questi 
prima  di  ogni  altro.  Nella  descrizione  dei  medesimi  capi- 
telli gik  abbiamo  dimostrato,  che  per  gli  ornamenti  distin« 
ti  col  designato  nome  si  devono  intendere  quei  che  ador- 
navano il  giro  superiore  degli  echini,  che  si  dicono  da  noi 
ovoli,  e  che  palesemente  (urono  tratti  dai  firutti  egualmen- 
te denominati  ^x^voc,  ossiano  ricci,  e  particolarmente  da 
quegli  dei  castagni  e  dei  platani ,  tgSv  ^rXaravQV  ò  Wf/nii 
come  viene  da  Esichio  in  specie  designato ,  poiché  erano 
questi  alberi  prediletti  ai  Greci.  Ora  in  conferma  di  ciò 
offriamo  delineato  nella  Tav.  CVI  fig.  5  quella  di  un  ric- 
cio di  castagno  spaccato  nel  mezzo,  il  quale  mostrando 
rintiero  (rutto  rotondo^  con  le  sezioni  della  corteccia  intor- 
no, presentano  molta  rassomiglianza  colla  figura  dello  stes* 
so  ornamento.  Quindi  aggiugiamo  che  circa  simil  confronto 
si  trova  con  altri  frutti ,  benché  non  distinti  con  egual  no- 
me, ed  in  specie  con  quello  della  cucifera  tebaica,  detto 
altrimenti  palma  di  Doum,  il  quale  parimenti  essendo 
spaccato  nel  mezzo ,  come  si  ofiGre  delineato  nella  fig.  6  di 
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detta  Tavola,  viene  a  produrre  circa  la  stessa  figura;  e  di 
pili  la  punta  delle  foglie  proprie  di  quest^albero,  presenta 
molta  rassomiglianza  con  quella  specie  di  lanciette  che 
sono  sempre  messe  tra  Tuno  e  Taltro  ovolo,  delle  quali  non 
si  può  rinvenire  altra  piii  evidente  derivazione.  Nella  stessa 
classe  degli  encarpi  si  devono  comprendere  quegli  orna- 
menti che  si  dicono  comunemente  fusajuole,  e  che  parti- 
colarmente si  vedono  sculpiti  negli  astragali  che  stanno  al 
di  sotto  degli  ovoli,  come  sì  offrono  delineati  nella  alessa 
fig.  1 1  Tav.  CV,  qualora  però  si  considerino  aver  rappre- 
sentati  frutti  e  non  perle  o  pietre  preziose  infilzate  a  guisa 
di  collane;  perchè  offrono  specialmente  molta  rassomi- 
glianza con  il  dattero ,  dcoeruXog ,  fi*utto  della  palma  datti- 
lifera ben  cognita  ai  Greci ,  la  di  cui  forma  si  offre  deli- 
neata nella  fig.  7  della  Tav.  CVL  Così  con  queste  due 
derivazioni  si  viene  a  stabilire  essere  stali  gli  ovoli  e  le  fii- 
sajuole  tratte  dai  frutti  delle  due  specie  di  palme  Tuna 
detta  tebaica  e  T altra  fenicia;  e  siccome  i  Greci  deirAsia 
minore,  presso  ai  quali  furono  più  comuni  primieramente 
i  designati  ornamenti,  come  più  proprj  alla  maniera  jo- 
nica  che  alla  dorica,  potei*ono  avere  grande  conoscenza 
di  tali  frutti  ;  cosi  resta  in  certo  modo  maggiormente  con- 
validata  questa  derivazione  a  preferenza  di  quella  che  si 
potrebbe  dedurre  da  altri  frutti,  ed  in  particolare  dalFo- 
liva,  che  per  il  suo  grande  osso  restava  difficile  ad  esser 
infilzato;  e  d'altronde  non  presenta  la  forma  tanto  allun- 
gata, come  il  dattero ,  quale  piìi  comunemente  viene  data 
alla  fusajuola  ;  ne  tali  fi*utti  dell* oliva  sono  naturalmente 
collegati  nel  modo  stesso  con  cui  vengono  rappresentati 
negli  ornamenti  designati.  Altre  imitazioni  dì  (rutti  diversi 
poi  si  trovano  sculpite  nella  decorazione  degli  edifizj  Greci 
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e  figurati  a  guisa  di  festoni,  o  intrecciature  diverse:  ma 
siccome  questi  yenivano  di  molto  variati  nella  loro  compo- 
sizione ;  così  non  potendone  prescrivere  alcuna  regolare 
denominazione,  tralasceremo  di  particolarmente  descriverli* 
Gli  ornamenti  a  fogliami,  che  dai  Greci  si  dovevono 
distinguere  con  la  voce  fuXX^v,  perchè  ^AX^  era  detta  una 
foglia  qualunque,  componevano  la  quinta  specie  da  noi 
stabilita;  e  questi  varj  erano  come  varie  sono  le  foglie  che 
produce  la  vegetazione  di  ogni  paese.  Però  considerando 
le  principali  forme ,  che  si  vedono  in  specie  sculpite  nelle 
gole  diritte  e  rovescie  dei  monumenti  Greci,  troviamo  che 
erano  rappresentate  più  a  guisa  di  tante  estremità  conti- 
nuate della  foglia  delf  acanto  spinoso,  come  si  oflfredeli* 
neata  nella-fig.  1 3  della  Tav.  C V,  che  di  qualunque  altra 
specie  di  foglie  disgiunte  tra  loro.  Nella  ben  nota  iscrizio- 
ne risguardante  la  struttura  del  tempio  di  Minerva  Polia-* 
de  in  Atene,  per  indicare  alcuni  lavori  negli  architravi  non 
ultimati,  si  dicono  calche,  xóXxo?,  e  siccome  in  detti  archi- 
travi vi  erano  .soltanto  sculpite  simili  foglie  nella  cimasa; 
così  si  viene  a  conoscere  che  queste  con  tal  nome  vennero 
distinte,  ed  anche  era  in  tal  modo  formata  quella  parte 
del  capo  della  colonna  che  Esichio  designa  essersi  distinto 
con  la  voce  i^'kxri**..[tépog  la/fockiig  xtovag.  Trovandosi  poi 
da  Snida  in  particolare  spiegato  essersi  denominato  con 
t£k)^  un*  erba  che  tingeva  il  color  purpureo,  sì  deve  cre- 
dere così  che,  o  fossero  tali  foglie  imitate  da  quelle  che 
produceva  qpesferba,  oppure  perchè  erano  tinte  in  opera 
col  designato  colore,  con^e  si  è  ritrovato  essersi  alcune  vol- 
te praticato  dagli  antichi.  Delle  due  specie  di  acanto  quale 
venisse  comunemente  prescelta  dai  Greci  nello  sculpire  or- 
namenti ad  imitazione  di  tale  pianta»  già  1* abbiamo  dì« 
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mostralo  nel  descrivere  il  capitello  corintio,  al  quale  prin- 
cipalmente apparteneva  questa  decorazione;  ora  riportiamo 
delineato  nella  Tav.  GVI,  tanto  Tacanto  silvestre  spinoso 
quanto  il  domestico  molle,  come  ambedue  vengono  natu- 
ralmente jMHKlotti;  onde  meglio  far  conoscere  la  diversità 
che  vi  esiste  tra  Puna  e  Taltra  specie,  ed  in  qual  modo  po- 
terono servire  di  modello  nello  stabilire  i  designali  orna- 
menti. Altre  specie  di  foglie  poi  si  trovano  impilate  dai 
Greci  nelle  decorazioni  delle  loro  fabbriche,  ma  per  essere 
o  meno  comuni,  o  più  variatamente  trattate ,  tralasceremo 
di  descriverle ,  come  ancora  non  sMntratterremo  a  conside- 
rare quel  genere  di  ornamenti  composti  con  diverse  specie 
di  foglie,  fiori  e  frutti,  perchè  sono  d*essi  più  facili  a  di- 
mostrarsi coi  disegni,  quali  riportiamo  nelle  Tavole,  che 
con  scritti.  Pertanto  nella  Tav.  CVII  offriamo  delineali  al- 
cuni ornamenti  di  queste  specie  complicati  che  si  trovano 
essersi  impiegati  nella  decorazione  delle  colonne  e  delle 
«paraste  in  particolare. 

L'ultima  specie  degli  ornamenti  da  noi  distinti  in 
queste  osservazioni  è  quella  che  era  composta  con  figure 
diverse  animate,  le  quali  in  generale  erano  dette  dai  Greci 
?&t,  perchè  con  la  voce^cS^vo^G^ó?»  si  designava  ungessero 
vivente  qualunque:  onde  ^onapépoq  o  ^^^^ópog^  veniva  denomi- 
nato il  luogo  su  cui  stavano  le  medesime  figure  rappresenta- 
le, eh*  era  più  comunemente  il  fregio,  come  si  è  dimostrato 
nel  descrivere  le  parti  dei  differenti  generi  di  colonne.  Que- 
ste decorazioni  erano  più  soggette  a  variazione  di  qualun- 
que altra  specie  di  ornamenti;  perchè  sia  che  rappresentas- 
sero figure  umane  o  vero  figure  di  animali  di  diversa  specie 
sempre  venivano  adattate  a  circostanze  particolari  e  non 
soggette  ad  alcun  determilidto  sistema.  Pertanto  onde  rife- 
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rifne  un  qualche  esempio ,  riportiamo  delineato  nella  Tar. 
GV.  fig.  14' un  simile  ornamento  che  stava  sculpito  sopra 
alcune  paraste  del  tempio  di  Apollo  a  Didimi,  nel  quale  si 
veggono  rappresentati  leoni  alati  con  lire  nel  mezzo.  Il 
modo  poi  col  quale  erano  adornati  gli  edifizj  con  opere  di 
scultura  figurata ,  come  ne  presentava  un  nobile  esempio 
il  Partenone  in  particolare,  già  T abbiamo  dimostrato  nel 
descrivere  la  struttura  di  questi  edifizj  sacri:  elaeccelien* 
za  di  tali  opere  è  troppa  nota  per  gli  scritti  e  per  t  disegni 
ritratti  con  maestria,  perchè  sia  necessario  di  aggiungere 
quivi  alcuna  altra  osservazione;  come  ancora  a  riguardo 
delle  pitture  figurate  non  meno  celebri ,  che  decoravano  le 
mura  inteme  delle  celle ,  delle  quali  ne  abbiamo  partico* 
lari  descrizioni  da  Pausanìa  di  quelle  che  esistevano  ner 
tempi  di  Teseo  e  di  Eretteo,  di  Castore  e  Polluce  in  A  tene 
e  di  quelle  celebri  di  Polignoto  eseguite  nel  tempio  di 
Minerva  a  Platea. 

Le  designate  differenti  specie  di  decorazioni  erano  e* 
seguite  ora  in  scultura,  ora  in  dipinto,  ed  ora  pure  in 
musaico.  Quelle  che  erano  sculpite  in  pietra  aveano  un 
conveniente  rilievo,  tanto  per  riguardo  alle  dimensioni , 
quanto  per  rispetto  al  luogo  in  cui  doveano  essere  colloca* 
te,  ed  un  tale  rilievo  era  più  o  meno  aggettato  a  misura 
che  le  opere  venivano  poste  distanti  da  dove  si  dovevano 
vedere;  e  tutte  erano  intagliate  con  molta  maestria.  Quelle 
che  erano  dipinte  venivano  distinte  con  due  semplici  co* 
lori,  l*uno  disteso  nel  fondo,  e  T altro  sulla  parte  orna^^ 
mentale  figurata  in  rilievo ,  e  queste  opere  erano  praticate 
negli  sfondi  dei  cassettoni  e  nelle  parti  piane  degli  architra- 
vi dei  soffiti ,  come  in  particolare  ne  ofire  esempio  quanto 
vi  rinaane  del  tempio  di  Teseo  in  Atene.  Quelle  elseguite 
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in  musaico  poi  erano  destinate  precipuamente  per  i  pari- 
menti più  nobili  «  ed  erano  distinte  con  diversi  colorì,  ma 
più  Gomunemeute  in  bianco  e  nero,  come  ne  presentano 
esempio  i  pochi  avanzi  che  furono  ultimamente  scoperti 
del  tempio  di  Giove  Olimpico  in  Elide  Tav.  L.  Allorché 
poi  gli  edifizj  non  erano  costrutti  con  marmi  o  pietre  levi- 
eate,  ai  solevano  dagli  antichi  dipingere  gli  ornati  stessi 
con  varj  colori  per  maggiormente  farli  risaltare,  come  se 
ne  sono  trovate  diverse  indicazioni  nei  monumenti  edificati 
con  materiali  ordinar),  e  principalmente  allorché  erano 
eseguiti  collo  stucco;  e  ciò  facevasi  ancora  per  farle  com- 
parire coma  se  fossero  state  edificate  con  scelte  pietre  co- 
lorate. Di  questa  pi*atica  ne  presentano  principalmente 
esempio  le  fabbriche  di  Pompei,  le  quali  per  essere  state 
costrutte  coli*  opera  cementizia  erano  esternamente  ricoper- 
te collo  stucco,  e  questo  dipinto  ad  imitazione  del  marmo 
rosso,  del  giallo  e  di  altre  rare  pitere;  e  simili  esempj  pre^ 
sentano  ancora  alcuni  resti  di  edifizj  costrutti  con  pietre 
fion  atte  ad  essere  levicate,  mentre  soli  pochi  esempj  si 
rinvengono  negli  edifizj  costrutti  con  marmi  di  parti  dipinte; 
e  queste  consistevano  soltanto  in  alcuni  sfondi  di  orna- 
menti, ed  in  specie  di  metope  figurate  per  maggiormente 
rendere  visibile  il  contorno  delle  sculture.  Da  queste  prin- 
cipali indicazioni  di  colori  5Ì  vuolse  ultimamente  stabilire 
essersi  tale  sistema  esteso  pure  dagli  antichi  sopra  gli  edi- 
fizj formati  con  scelti  marmi,  e  che  questi  fossero  tutti 
esternamente  dipinti  con  colori  decisi,  e  persino  si  formò 
un  genere  di  architettura  distinto  col  nome  policroma, 
nokv/poia,  che  era  dedotto  dalla  detta  varietà  dei  colori. 
Quindi  seguendo  il  medesimo  sistema  vi  è  stato  alcuno , 
che  ideando  il  ristaoro  per  esempio  degli  edifizj  deirA- 
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cròpoK  di  Atene  f  cb* erano  tutti  costrutti  con  scelti  marni}, 
passamente  l*immagin6  dipinti  tutti  con  forti  colori  rosn 
gialli  e  turchini 9  in  modo  veramente  stonante;  altri  cre-^ 
dettero  che  parimenti  fossero  state  dipinte  tutte  le  sculture 
figurate  con  colori  corrispondenti  al  vero,  e  simili  altre 
strane  supposisioni  si  rinvengono  in  particolare  negli  scrit- 
ti dei  moderni.  Mentre  riputiamo  essere  stato  ragionevole 
Favor  procurato  coi  colori  di  far  rappresentare  marmi  scelti 
le  pietre  ordinarie  e  le  costruzioni  cementizie  coperte  di 
stucco t  giudichiamo  poi  essere  veramente  irragionevole  il 
supporre  che  gli  antichi  avessero  tolta  ai  detti  marmi  le<» 
vicati  la  naturale  loi*o  bellezza,  e  ridotti  a  figurare  stucchi 
o  altra  materia  ordinaria;  onde  è  che  non  crediamo  d*ÌD-» 
trattenersi  ^di  più  su  queste  strane  supposizioni,  e  così  por* 
remo  termine  alle  osservazioni  fatte  sulle  differenti  maniere 
di  decorare  gli  edifizj  sacri. 

CAPITOLO   V* 

PROPILEI 

l^uegli  edifizj  pubblici^che  erano  detti  dai  Greci  i^po/rcóXoMf 
dei  quali  ci  sono  rimasti  alcuni  grandiosi  avanzi  tra  le 
rovine  della  Grecia,  non  facendone  menzione  Vitruvio  nei 
suoi  libri  di  architettura,  di  cui  ci  si<imo  prefissi  in  queste 
osservazioni  dì  seguire  la  medesima  distribuzione,  crediamo 
conveniente  dì  esaminarne  la  loro  struttura  immediata* 
mente  dopo  quella  dei  tempj  :  imperocché  in  Atene ,  in 
Eleusi,  in  Priene  ed  in  Sunio,  ove  esistono  restì  dì  tali 
edifizj,  servivono  principalmente  d* ingresso  ad  un'recinto« 
nel  quale  vi  stava  posto  un  qualche  celebre  tem|)ìo.  Cosi  in 


Digitized  by  VjOOQIC 


480        ÀftCHITETTURÀ  GRECA-  PARTE  A 

Alene  i  propilei  stavano  posti  nel  recinto  deirAcropolf, 
iuUa  quale  specialmente  trion&va  il  Partenone,  in  Elensi^ 
in  quello  del  celebre  tempio  di  Cerere  e  Prosopina,  in 
Sunio  in  quello  di  Pallade,  ed  in  Prìene  in  quello  di  Mi-* 
nerva  Poliade;  per  cui  piii  che  a  qualunque  altra  specie  di 
edifisj,  ai  tempj  questi  propilei  apparlenevano. 

Tanto  la  forma  di  questi  stessi  edifizj,  quanto  il  nome 
loro,  designano  chiaramente  che  hanno  avuto  origine 
dairessersi  primieramente  edificato  un  portico  avanti  a 
qualche  semplice  porta  antica;  imperocché  si  vedono  essi 
composti  da  un  vestibolo  lurnato  con  colonne,  che  serviva  di 
maggiore  decorazione  alle  porte,  ed  il  loro  nome  spiega 
ben  questa  circostanza;  giacche  i  Greci  con  mXìi  denotarono 
una  porta  qualunque,  onde  nponokoa^  il  luogo  avanti  la 
porta  giustamente  era  detto.  Ma  siccome  abbiamo  altrove 
osservato  che  le  porte  di  citta  si  solevano  sempre  distinguere 
in  numero  plurale  dai  Greci;  così  pure  icpérojkxia  si  dicevano 
questi  edifizj ,  benché  si  riferisse  ad  un  solo  di  essi ,  come 
in  specie  lo  dimostra  Pausania  nel  descrivere  i  propilei 
di  Atene,  il  quale  li  dice  npGJtùvoax.  Questi  propilei  d*A- 
tene  erano  stati  fatti  costruire  da  Pericle  colla  direzione  di 
Mnesicle,  e  piii  di  tutti  gli  altri  ci  fanno  ancora  conoscere 
la  derivazione  dei  portici  appoggiati  da  una  parte  e  dal- 
r altra  al  muro,  nel  quale  erano  praticate  le  porte;  ed 
anche  dalla  diversità  di  piano  che  ha  il  primo  portico  col 
secondo,  si'  conosce  essere  stato  il  portico  posteriore  ag- 
giunto dopo  forse  che  era  stata  terminata  la  costruzione 
deiranteriore*.  La  forma  principale  di  questi  due  portici, 
considerati  separatamente  Tuno  dalfaltro,  è  consimile  a 
quella  dei  portici  o  pronai  che  stavano  posti  avanti  alle 
celle  dei  tempj, e  ne  pendevano  neirestemo  anche  Taspetto 
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in  mado  consimile  composto.  Avevano  però  comunemente' 
le  colonne  di  mezzo  poste  a  maggior  distanza  tra  di  loro« 
di  quanto  venisse  praticato  nei  prospetti  dei  tempj;  e  ciò 
con  giusta  ragione  si  soleva  praticare,  giacché  la  qualità  di 
tali  edifizj  comportava  che  avessero  un  facile  accesso  aU- 
Tentrata  ed  ali* uscita  dalle  porte  die  stavano  nel  mezzo» 
Nella  maniera  dorica  questa  aggiunta  airintercolunnio  di 
mezzo  era  determinata  dalla  grandezza  di  un  triglifo  e  di 
una  metopa  del  fregio,  come  venne  praticato  nei  poc^anzi 
nominati  propilei  di  Atene  Tav,  CXVII,  in  quei  di  Eleusi 
Tav.  CXII  ed  in  quei  del  Sunio  Tav.  GViU.  I  propilei  di 
Priene  poi,  essendo  di  maniera  jònica,  si  sono  trovati  ease^ 
re  stati  formati  con  eguali  intercolunnj  Tav.  CIX ,  forse 
perchè  servendo  questi  per  dare  soltanto  uhMngresso  par^ 
ticolare  al  recinto,  nel  quale  vi  era  il  solo  tempio  di  Minerva 
Poliade,  non  era  necessita  che  nel  mézzo  vi  corrispondesse 
un  transito'  più  spazioso. 

La  forma  dei  portici  in  questi  propilei,  considerandoli 
separatamente  Tuno  dalPaltro,  si  trota  essere  disposta  pefe 
esempio  in  quei  del  Sunio  precisamente  secondo  il  genera 
dei  prospetti  dei  temjq  in  parastasini,  net  propilei  del  teai« 
pio  di  Minerva  Prienese,  secondo  il  genere  prostilo  oqh 
qualttro.  colonne  di  fronte,  eliei  propilei  di  Eleusie  di,  Aten0y 
secondo  pure  la  forma  del  prostilo,  ma  con  sei  colonne  di 
fronte^  Al  portico  anteriore  dei  propilei  di  Atene  si  as^eun 
deva  per  una  gradinata  assai  più  alt^  di  quella  degli  altr^t 
laqual  particolarità  pare  che  venisse  prodotta,  dalla  ponjh; 
zione  elevata  su  cui  stava  tale  edifizio  situato.  lil  primo 
portico  tanto  nei  propilei  di  Atene,  quanto  in  quei  di  £n. 
leusi,  giacche  tutti  due  gli  edifizj  sembrano  fatti  ad  imita- 
zione Tuno  dall'altro,  era  diviso  in  tre  parti  da  colonne  jo- 
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nioke,  a  differenza  di  quelle  del  portico  esteriore  che  erano 
doriche;  e  si  trovano  queste  corrispondere  alle  due  colonne 
di  mezzo  del  prospetto  in  modo  che  lasciavano  lo  spazio 
centrale  alquanto  minore  di  quello  dei  lati,  il  quale  cok^ 
rispondeva  a  due  intercolunnj  della  fiN>ntC|  mentre  avreUie 
dovuto  essere  in  proporzione  mag^gìore. 

La  indicata  particolaritkf  risguardante  la  diversa  specie 
di  colonne  impiegate  nello  stesso  edtfiziot  si  rinvienejpre-^ 
scritta  da Vitravio  nel  descrìvere  la  forma  che  doveanoavere 
I  portici  situati  dietro  la  scena  dei  teatri,  nei  quali  stabiliva 
egli  doversi  (are  colonne  joniche  ò  corintie  nella  parte 
intema,  ed  alte  un  quinto  di  più  di  quelle  dorichci  die 
dovevano  formare  la  fironte  esterna  (4).  Ed  anzi  soltanto  in 
questi  edi6zj  si  trova  praticata  questa  tal  qual  particolare 
disposizione  composta  di  colonne  di  due  generi  diflGerenti« 
mentre  in  tutti  gli  altri  monumenti,  die  ci  riiaangono,  si 
trovano  i  portici  formati  tutti  eoa  colonne  dello  stesso 
genere.  Questa  disposizione  sembra  che  fosse  motivata  dal* 
Taver  voluto  in  siffatti  edifizj  ottener  maggiore  eleganza  di 
decorazione  nel  loro  interno,  mentre  si  avevs^  anche  mag- 
gior comodo,  il  quale  era  prodotto  dal  piii  grande  spazio 
che  vi  poteva  convenientemente  essere  tra  le  colonne  joni- 
ehe.  Inoltre  tale  disposinone  offriva  il  mezzo  di  poter  Gure 
einrispondere  Tarchitrave  intemo  ali* altezza  dei  triglifi  del 
fi<egio  estemo,  e  così  era  conservata  la  ragionevolezza  nella 
iMppresentanza  delle  parti  del  sopraornato  dorico  ch*era 
impiegato  nel  prospetto.  Nei  propilei  di  Priene,  per  essere 

(1)  Porti  cus habetuitqué  exteriores  c&litmnms 

doricas  cum  eftystiUig  et  omamentis  ex  ratione  modulaiionis  dòriemeper» 

fectai medianae   autem  ^  >  cotwntiae  quinta  parte 

altiores  sint^  quain  cxteriores^  sed  autjonico^  aut  corintio  genere  defor^ 
mentur.  {f^itruvio.  Liber  y.  e.  9.) 
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stati  edificati  intieramente  secondo  la  manierai  jonica,  della 
qual  pratica  offrono  unico  esempio,  conservono  lo  stesso 
ordine  nella  decorazione  interna:  ma  invece  di  colonne  vt 
cirano  nella  stessa  parte  interna  pilastri  quadrati.  Questa 
particolarità  non  si  può  attribuire  ad  altro  motivo ,  se  non 
a  quello  dì  aver  con  tal  mezzo  voluto  far  continuare  in 
essi  le  fronti  delle  paraste  che  vi  corrispondevano  nellÉ 
stessa  direzione  nella  estremità  dei  muri,  come  accadeva 
nei  tempj;  Lungo  i  fianchi  dei  medesimi  propilei  di  Prìene, 
essendovi  continuate  la  facce  delle  paraste  simili  a  quelle 
deirestrcmità,  presentano  pure  in  questa  disposizione  una 
pratica  non  comune  con  nessun  altro  edifizio  di  architet-^ 
tura  Greoa.  I  propilei  del  Sunio  si  sono  ritrovati  senza 
alcuna  divisione  intema;  la  qual  cosa  (a  supporre  che  le 
parti  interne  di  questo  edifizio  siano  state  per  intiero  di« 
strutte  unitamente  al  muro  traversale,  nel  quale  vi  do« 
vevano  essere  le  porte;  giacche  altrimenti  sarebbero  stati 
questi  propilei  mancanti  dell* oggetto  principale  che  carata 
terizzava  tale  specie  di  edifizj. 

"*  Le  porte  che  erano  nei  propilei  di  Atene  ed  in  quei 
di  Eleusi,  ci  vengono  indicate  dagli  avanzi  che  vi  riman«* 
gono  essere  state  in  numero  di  cinque,  e  corrispondenti 
ciascuna  di  esse  nel  mezzo  dégrintercolunnj  esterpi  dei  dws 
partici.  La  porta  di  mezzo ,  per  la  maggior  grandezza  deU 
Fintercolunnio ,  che  vi  corrispondeva  di  prospetto,  veniva 
pure  ad  essere  piìi  grande  delle  altre,  le  laterali  a  quésta 
alquanto  piti  strette.,  e  quelle  poi  situate  vicino  ai  muri  di 
fianco  ancor  più  pìccole  :  la'  qual  progressiva  diminuzione 
veniva  determinata  dalia  maggior  ristrettezza  degrinterco-^ 
lunn j  estremi  ^  ed  èra  praticata  onde  ottenere  che  con  un 
trìglifo  terminasse  la  fronte  degli  edifizj  dorici.  Così  {uresen*' 
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lavano  tutte  quelle  porte  «  per  il  successivo  restringimento 
degrintercolunnj ,  utia  progressiva  grandezza  di  aperture  a 
destra  ed  a  sinistrat  che  doveva  produrre  buon  effetto  in 
opera.  Queste  porte  poi,  secondo  alcuni  franunenti  trovati 
fra  le  rovine  dei  propilei  di  Eleusi,  si  conoscono  essere 
state  rastremate  tutte  da  capO|[ed  ornate  con  semplici  stipiti, 
nei  quali  vi  erano  praticati  i  risalti  da  una  parte  e  dalFal- 
tra  delFarchitrave,  come  vengono  prescritti  da  Vifruvio 
nelle  porte  del  genere  attico  in  particolare,  e  come  usarono 
di  fere  i  Greci  in  simili  opere»  Tav.  GXII  e  GXIIL  Nei 
propilei  di  Priene  poi  una  sola  porta  nel  mezzo  venne 
ritrovata  esservi  stata  Tav.  CIX,  e  questa  era  rastremata  in 
simil  modo  di  quelle  degli  altri  propilei. 

Si  saliva  alle  porte  nei  propilei  di  Atene  per  una  gra- 
dinata composta  di  cinque  scalini,  per  essere  il  piano  del 
portico  posteriore  alquanto  piii  elevato  deU*anteri<Nre,  Ta« 
vola  CXVIIL  Questa  diversità  di  piani,  che  vi  esisteva  tra 
i  due  portici,  fece  credere  che  il  portico  posteriore  fiasae 
una  giunta  fatta  dopo  la  costruzione  deiredifizio  principale: 
ma  se  così  veramente  fosse  accaduto  sarebbe  stata  la  fiirma 
primitiva  della  £Jibrica,  senza  il  portico  posteriore,  più 
uniforme  alla  denominazione  di  propilei  di  quanto  la  fiisse 
coi  due  portici;  ed  in  tal  caso  s* adattava  meglio  il  nome 
di  amfipropilei,  àpffmfomjkxta^  a  somiglianza  deiramfipro» 
stilo  tra  il  genere  dei  tempj.  Nei  propilei  d* Atene,  doven* 
dosi  salire  cinque  gradi  per  entrare  alle  porte,  e  poi  di- 
scenderne altri  tre  par  passare  alF Acropoli,  ne  derivava  un 
ragguardevole  inconveniente;  perchè  sentali  gradi  presenta-* 
vano  maggior  nobiltà  al  prospetto  del  portico  posteriore, 
più  uniforme  alla  denominazioni  di  propilei  di  quanto  la 
fosse  coi  due  portici;  ed  in  tal  caso  s'adattava  meglio  il 
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nome  di  amfipropilei ,  iiufmporcohaa,  ^  a  somiglianza  delr 
FarnSprostilo  tra  il  genere  dei  tempj.Nei  propilei  dì  Eleusì, 
per  essersi  imitata  la  costruzione  di  quei  di  Atene,  e  per 
essersi  evidentemente  voluta  correggere  una  tale  irregolaritk 
di  piani,  si  fecero  ì  portici  al  medesimo  livello;  e  si  ottenne 
con  ciò  di  potere  collo  stesso  tetto  cuoprire  i  due  portici , 
mentre  in  quei  di  Atene  vi  veniva  ad  essere  un  risalto  nel 
mezzo  del  tetto  •  Nei  propilei  d*  A  tene ,  dovendosi  salire 
cinque  gradi  per  entrare  alle  porte ,  e  poi  discenderne  al« 
tri  tre  per  passare  airAcropoli,  ne  derivava  un  ragguar*- 
devole  inconveniente;  perchè  se  tali  gradi  presentavano 
maggior  nobiltà  al  prospetto  del  portico  posteriore  ,  do<- 
vevano  oflErire  poi  anche  maggiore  incomodo  a  coloro  che 
vi  transitavano,  per  essere  costretti  a  salire  e  discendere 
dopo  poco  tratto  di  spazio.  Questo  inconveniente  non  esiste^ 
va  nei  propilei  di  Eleusi ,  come  pure  in  quei  di  Priene,  per 
essersi  (atti  in  essi  i  due  portici  ad  uno  stesso  piano .  Però 
in  tutti  questi  propilei  nonostante  che  vi  fossero  i  designati 
scalini  avanti  alle  porte  laterali ,  si  crede  che  nel  mezzo 
venisse  praticato  una  specie  di  piano  in  salita  ed  in  discesa 
senza  scalini,  onde  avessero  potuto  transitare  i  carri  nei 
recinti  sacri,  come  in  particolare  se  ne  sono  trovate  alcune 
tracce  nei  propilei  di  Atene,  e  doveano  essere  disposte  nel 
modo  che  si  offire  delineato  nella  pianta  del  medesimo  edi- 
fizio,  Tav,  CXVIL  II  portico  posteriore  poi  in  tutti  questi 
propilei  venne  fatto  di  minor  grandezza  di  quello  posto 
dalla  parte  anteriore,  e  si  adattava  questo  secondo  portico 
alla  semplice  forma  dei  pronai  praticati  nei  tcmpj  prostili. 
Un  esempio  di  propilei  composti  in  differente  modo 
dei  sovraindicati  riportiamo  delineato  nella  Tav.  CXV; 
ed  è  questo  dedotto  dai  pochi  avanzi  che  appartenevano 
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ad  un  simile  ediBzio  che  s*  incontrava  in  Eleusi  dopo 
di  avere  transitati  i  grandi  propilei  già  descritti.  Un  tale 
edifizio  però  non  poteva  essere  precisamente  formato  come 
un  propileo:  perchè  non  aveva  il  portico  avanti  la  porta  $ 
ma  semplicemente  un*  area  scoperta  fiancheggiata  da  muri 
decorati  con  colonne  minori.  Gontuttociò  se  effettivamente 
questo  edifizio  era  quello  che  si  rinviene  nominato  da 
Cicerone,  in  una  lettera  scritta  ad  Attico  suo  amico,  si  sa- 
rebbe pure  detto  npomìloaco^y  come  F  attesta  questo  stesso 
scrittore,  (2)  e  non  vestibulo  come  altri  hanno  supposto. 
Qualunque  però  sia  stato  il  vero  nome  che  si  dava  a  questo 
edifizio,  è  però  importante  conoscere  la  sua  particolare 
struttura,  perchè  è  bene  ordinata  ed  office  buoni  esempj  di 
decorazione,  in  particolare  nei  capitelli  delle  paraste  che  ci 
sono  rimasti,  come  si  esibiscono  delineati  nella  successiva 
Tav.  GXVI.  Doveva  essere  questo  edifizio  composto  con 
colonne  joniche  e  corintie,  cioè  con  quelle  del  primo  gene- 
re erano  decorati  i  muri  laterali,  e  con  quelle  del  secondo 
genere  erano  ornate  le  porte  con  le  paraste  che  stavano  ivi 
congiunte .  Onde  è  che  per  questa  parte  pure  si  rinviene 
neir architettura  di  questo  edifizio  una  particolarità  non 
praticata  in  altri  propilei.  Simili  particolari  costruzioni  ci 
avrebbero  presentati  gli  edifizj  di  tal  genere  eretti  dai  Gre- 
ci, se  ci  fossero  rimaste  tracce. 

Il  soffitto  èpofr^v ,  che  cuopriva  i  due  portici  nei  prin- 
cipali [H*opilei  della  Grecia,  era  fatto  intieramente *di  mar^ 
mo ,  ed  ordinato  con  bella  distribuzione  in  tutte  le  sue 

(2)  Audio  Appium  npojruikouoiìt  Eleusine  facete  *  (Cicer.  Epist*  ad  Ai- 
ticwn  Lib.  VL  /.  e.  6.)  Parimenti  il  medesimo  Cicerone  in  altro  luogo  dei 
suoi  scritti  dislingue  tale  edifizio  eretto  da  Àppio  in  Eleusi  con  lo  stesso  nomq 
onde  è  che  maggiormente  si  conferma  la  designata  opinione,  est  deTC  credere 
che  elfeltivamentc  debba  essere  slf^to  un  secondo  propileo. 
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parti.  I  massi  che  erano  stati  adoperati  nella  costruzione  di 
quello  dei  propilei  di  Atene  sorpassavano  in  grandezza  ^ 
secondo  Pausania,  che  ne  ammirò  la  intiera  struttura,  tutti 
quei  di  ogni  altro  edifizio  di  tal  genere ,  (3)  come  venne 
anche  riconósciuto  dagli  avanzi  che  rimangono ,  poiché  fu* 
rono  trovati  alcuni  massi  appartenenti  alla  sua  struttiu*a 
essere  stati  lunghi  per  sino  ventidue  piedi  (4).  Il  solfito  del 
primo  portico  era  disposto  paralellamente  alla  fronte  delle 
colonne  doriche  del  prospetto 9  quello  del  poilico  posteriore 
prendeva  necessariamente  1  per  la  sua  diversa  format  una 
opposta  direzione  nella  sua  disposizione,  come  si  ofire  de<* 
lineata  nella  pianta  dei  propilei  di  Elcusi  Tav.  CXII,  ed 
in  quella  dei  propilei  di  Atene  Tav.  GXYIL  Tra  gli  archi--' 
travi  che  reggevano  il  soffitto  vi  erano  disposti,  come  nei 
peristilii  dei  lempj ,  a  doppie  file  cassettoni  quadrangolari 
fatti  pure  intieramente  di  marmo ,  e  questi  dovevano  dare 
molta  nobiltà  alla  fabbrica.  Il  tetto  che  cuopriva  Tuno  e 
Taltro  portico  di  questi  propilei  era  fatto  a  somiglianza  di 
quello  dei  principali  tempj  dei  Greci,  cioè  con  tegole  fìitte 
intieramente  di  marmo,  come  venne  ritrovato  da  alcuni 
frammenti  rinvenuti  tra  le  rovine  di  quei  di  Elcusi,  e 
come  ci  viene  indicato  anche  dal  medesimo  Pausania  nella 
descrizione  dei  propilei  di  Atene  •  Imperocché  con  cpofé})^ 
6*intendeva  dai  Greci  non  solo  il  soffitto  ossia  il  lacunare, 
ma  pure  il  tetto.  Nel  mezzo  del  frontespizio  dei  propilei 
di  Eleusi  fìi  riconosciuto  esservi  stata  una  figura  pilcata 
circoscritta  da  una  cornice  circolare,  la  quale  fu  creduta 
aver  rappresentato  un  qualche  Jerofante  o  sacerdote  del 

(3)  Tà  ^è  itpwrv^OMt  >15w  ^iwnoO  r&v  òpojn^  i^",  wtl  k6(T^  xac  jAr/a^fii 

(4)  Lt  Roy.  ìjes  ruines  desplus  heaux  man  umerts  de  la  Grece,  Par/.  /. 
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tempio  di  Cerere  e  Proserpina  che  stava  chiuso  in  quel  re- 
cinto, per  essersi  evidentemente  sotto  la  di  lui  protezione 
innalzati  tali  propilei  (5). 

Dalla  struttura  di  questi  diversi  propilei  si  pub  con- 
getturare quale  fosse  quella  degli  altri  edifizj  di  questa  spe- 
cie che  vi  erano  nelle  varie  cittik  dei  Greci;  tra  i  quali  erano 
rinomati  quei  di  Corinto;  e  questi  dovevano  essere  egual- 
mente che  quei  di  Atene  e  di  Eleusi  di  doppio  prospetto, 
onde  si  fossero  potuti  collocare  convenientemente  i  due 
cocchi  dorati,  Tuno  che  portava  Faetone  figlio  del  Sole,  e 
Faltro  il  Sole  stesso,  come  da  Pausania  si  trova  essere  de- 
scritto (6).  Infine  osserveremo  che  i  propilei  della  Grecia 
propria  probabilmente  saranno  stati  iatti  neiresteriore  con 
la  maniera  dorica,  come  erano  quei  di  Atene,  di  Eleusi  e 
del  Sunio;  quei  poi  ch'erano  nella  citta  dei  Joni,  a  somi- 
glianza di  quei  di  Priene,  con  la  maniera  jonica  saranno 
stati  edificati:  ma  niun  altro  positivo  documento,  oltre  i 
designati  nelle  surriferite  osservazioni ,  e  riportati  nelle 
Tavole,  si  rinviene  onde  confermare  questa  circostanza. 
Inoltre  aggiungeremo  ohe  da  questo  stesso  genere  di  edifizj 
i  Romani  presero  imitazione  per  formare  con  nobile  strut- 
tura gringressi  principali  ai  loro  recinti  sacri;  però  essi  ne 
semplificarono  la  forma,  e  soppressero  il  muro  intemo,  nel 
quale  stavano  praticate  le  porte,  riducendoli  cosi  a  minor 
profondità,  come  in  Atene  stessa  ne  offirono  esempio  le  ro- 
vine che  avanzavano  delle  fabbriche  edificate  da  Adriano, 
ed  in  Roma  quelle  del  portico  Ottavia. 

(5)  DitettMntù  The  unedited.  Jntiq.  of.  Attica  ee.  e.  2.) 

(6)  Paus*  Lib*  IL  e.  5«  Se  i  designati  .propilèi "dt  Corinto  apparteneTano 
alla  citlk  edificata  nei  pia  antichi  tempc  o  a  quella  riedificata  posteriormente 
sotto  il  dominio  dei  Romani,  non  bene  si  può  oonoscere:  ma  bene  Ai  può  sta- 
bilire essere  suti  conformemente  ai  suddetti  costrutti. 
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CAPITOLO  VI. 

FORI    E    PORTICI 

itnmo  subito  dopo  i  tempj ,  ed  avanti  di  ogni  altro 
edifizio  pubblico,  imprese  a  descrivere  la  forma  del  foro , 
perchè  osservava  egli  che  erano  ivi  dai  magistrati  regolati 
gl'interessi  pubblici  e  privati.  A  questo  riguardo  si  racconta 
dal  medesimo  scrittore  che  i  Greci  formavano  il  foro  qua* 
drato  con  portico  doppio  e  spazioso  tutto  Tintomo,  che  lo 
adomavano  con  colonne  poste  vicino  le  une  alle  altre,  e  con 
Gomiciamenti  di  pietre  o  di  marmo,  e  che  sopra  poi  vi 
formavano  dei  passeggi  su  i  palchi;  mentre  in  quei  fori  che 
si  fiicevano  nelle  citta  d'Italia,  ove  per  comodo  degli  spet* 
tatori  che  assistevano  ai  giuochi  dei  gladiatori,  i  quali  per 
antica  costumanza  si  solevano  esibire  nel  foro,  bisognava 
che  griiitercolunnj  fossero  piii  spaziosi ,  e  con  tavolati 
superiori  si  formassero  logge,  le  quali  servivono  ancora  pel 
comodo  e  traffico  pubblico.  La  forma  di  tali  fori  doveva 
essere  perciò  quadrangolare  oblunga  ed  i  portici  composti 
da  due  ordini  di  colonne  Tuno  sopra  Taltro  (1).  Infatti  con 

(1)  Graeei  in  quadrato  ampUsdmis  et  duplictbus  porticibusfora  €on* 
StiiuMtnU  crehrisque  columnist  et  lapideis  aut  marmoreis  epistyliis  odor* 
HtfR/,  et  supra  ambulationes  in  contigntUionibusJaciunt*  Italiae  vero  urU' 
tus  non  eadem  est  rtUione  Jaciendam^  ideo  quod  a  majoribus  consuetudo 
tradita  est^  gladiatoria  numera  in  foro  dori.  Igitur  circum  spectacula  spor 
tiosiora  intercolttmnia  distrìbuantur^  circaque  in  porticibus  argentariae 
tabemae  moenianaque  superioribus  coaxatioaibus  collocentur ,  quote  ad 
ttmm  et  ad  vectigalia  publica  recto  erunt  disposita*  Màgnitudines  autem 
ad  copiane  hominum  oportetfieri^  ne  parvwn  ^atium  sit  ad  usunt^  aut  no 
propter  inopiampopuLi  vastum  forum  videatur*  Latitado  autem  itafnituUur^ 
ufi  longitudo  in  tres  partes  cum  divisa  fuerit  €x  his  duao  partos  a  dontur* 
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egual  forma  (u  ritrovato  essere  stato  il  foro  di  Pompei,  e 
quelli  di  altre  città  dltalia,  i  quali  nella  parte  cheris- 
guarda  T  architettura  dei  Romani  verranno  descritti.  Per- 
tanto considerando  ciò  che  è  di  più  importante  per  conoscer 
la  vera  forma  dei  fori  alla  maniera  Greca,  osserveremo  che 
gli  spettacoli  dei  gladiatori  9  che  terminavano  soventi  colla 
morte  di  molti  uomini ,  e  che  presso  i  Romani  formayano 
spesso  i  piii  a  loro  graditi  spettacoli,  i  quali  si  esibivano 
nei  fori  avanti  che  si  costruissero  a  tale  oggetto  anfiteatri 
non  potevano  piacere  ai  (ìreci,  perchè  alFopposto  dei  Ro- 
mani erano  stimati  per  essere  d*  indole  dolce  e  di  cuofe 
sensibile.  Si  racconta  a  questo  riguardo  che  allorquando  in 
Atene  ad  imitazione  di  quei  di  Corinto,  presso  ai  quali 
imperando  Cesare  furono  con  ripugnanza  introdotti  siflfatti 
spettacoli,  si  volse  rappresentare  un  combattimento  dì  già- 
diatori,  il  filosofo  Demonace  (acesse  osservare  agli  Ateniesi 
che  dovenano  atterrare  Para  della  Misericordia,  che  stava 
precisamente  nel  mezzo  del  loro  foro,  prima  di  a'ssisterea 
tinte  barbarie  (2).  Percui  crcdesi  che  solo  dopo  molti  anni 
avessero  avuto  luogo  tali  spettacoli  generalmente  presso  i 
Greci,  e  che  i  loro  fori  avanti  alPestensione  del  dominio  dei 
Romani  in  tali  regioni  servissero  solo  per  le  semplici  adu- 
nanze del  popolo,e  per  qualche  spettacolo  scenico  di  com- 
media o  tragedia,  avanti  che  si  costruissero  i  teatri  a  tale 
uso  destinati;  ed  in  tale  circostanze  ai  formavano  al  d'in- 
torno quei  palchi  di  legno  per  gli  spettatori ,  che  si  dice- 
vano ì'xpioc^  come  nel  seguito  di  queste  osservazioni  faremo 
conoscere. 

ttafinianiar^  uti  longHudoin  irespartes  cum  divisa fuerit  uiiiit  ditposHio. 
{Fitruv.  IJb.  r.  e.  i.) 

(2)  Dic.  Demani  Tom,  il.  e.  57. 
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Il  foro  dai  Greci  era  detto  cq/opoL,  ed  in  esso  il  popolo 
si  radunava  per  tenere  concione,  onde  òcfopiof^  si  diceva  il 
concionatore 9  ossia  Foratore  che  vi  teneva  discorso.  Così 
con  egual  nome  si  designava  il  luogo  ove  si  vendevano  le 
cose  venali,  e  le  venali  cose  stesse  (3).  E  così  piu*e  si  so* 
pranomava  iyopoclcf)^  queir edifizio  sacro,  o  quelFara  dedicata 
a  qualche  nume  che  in  essi  si  collocava,  come  se  ne  rin- 
vengono documenti  presso  gli  scrittori  antichi.  Il  foro  appo 
i  Greci  non  venne  forse  con  egual  costruzione ,  e  con  portici 
uniformi  tutto  Tintorno  edificato,  se  non  dppo  chei  Romani 
ebbero  conquistata  tutta  la  Grecia;  poiché  questi  colla  loro 
grandezza  e  magnificenza  portarono  ovunque  il  gusto  per 
le  grandi  fabbriche  regolari.  E  questa  regolare  disposizione 
pare  che  soltanto  anche  presso  di  loro  venisse  propagata, 
allorché  ebbero  colle  vittorie  ingrandito  il  loro  potere  ; 
e  per  Tappimto  in  tale  epoca  Cesare,  che  fu  uno  dei  con* 
quistatori  della  Grecia,  aggiunse  il  primo  nella  citta  capi- 
tale deirimpero  al  foro  Romano,  altro  foro  fatto  di  forma 
regolare,  per  esser  quello  divenuto  assai  ristretto  a  motivo 
delle  molte  fabbriche  che]  furono  edificate  nel  suo  d^  in« 
tomo.  Questo  foro  poi  servì  di  esempio  a  varj  imperatori  che 
successivamente  ressero  il  governo  di  Roma  neiredificarne 
altri  simili  nelle  stesse  adiacenze.  Per  Tavanti  accadeva 
probabimente  nelle  città  deUltalia,  ciò  che  avveniva  nelle 
città  Greche,  cioè  che  la  costruzione  del  foro  non  succe- 
deva tutta  in  un  tempo,  ma  veniva  formata  da  edifizj 

(3)  'Ayopà ,  ò  boi\ìt9ta.  iBtv  6  KéffTWp  àr/opurrìi^ ,  x«l  ó  tóttoc,  Iv3a  natp&* 
oxovnet  rà  fivca,  xat  avrà  uvea.  (  Suida  in  *Ayopà)  •  Queste  deuominaziODi  n 
ooofermaDO  in  particolare  con  quanto  scrisse  Plnlarcoin  Solone  ed  in  Pericle« 
Aristotile  nella  Politica^  Senofonte  neirEcooomia  e  con  altri  scrittori  antichi, 
e  questo  nome  si  (aceva  derivare  da  àyilpòh  ckuì  significa  lo  stesso  di  ciò  che 
da  noi  si  designa  col  congr<^rsi  in  grande  numero. 
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innalzati  nel  suo  d'intorno  in  dÌTerse  epoche  «  e  per  conse* 
guenza  non  con  uniforme  architettura  ed  anche  variamente 
disposti;  come  tale  era  precisamente  il  principale  foro  dei 
Romani.  Infatti  in  modo  quasi  consimile  Pausania  ci  fit 
conoscere  essere  stati  edificati  i  fori  nelle  principali  città 
delia  Grecia  I  ch*egli  diceva  esser  formati  alla  maniera  an- 
tica; tra  i  quali  ci  viene  rappresentato  essere  in  simil  modo 
fatto  quello  degli  Elei.  Eira  stato  questo  foro,  al  dire  dello 
stesso  Pausania,  edificato  non  secondo  quei  delle  città  dei 
Joni,  e  delle  altre  città  Greche,  le  quali  stavano  verso  la 
Jonia:ma  alla  maniera  antica,  con  portici  fra  loro  disgiunti, 
e  con  strade  tra  essi  (4).  £  questo  il  piii  importante  docu* 
mento  che  si  possa  rinvenire  risguardante  la  forma  propria 
dei  fori  edificati  alla  maniera  Greca ,  perchè  da  esso  pos- 
siamo  stabilire  esscrvene  stati  di  due  specie  differenti;  Funa 
detta  secondo  Fuso  antico  tS  ip/ixeor^pi^y  con  portici  dis- 
giunti tra  loro,  come  solevasi  fare  nei  paesi  della  Grecia 
propria;  e  T altra  di  forma  quadrata  secondo  Fuso  delle 
città  poste  nella  Grecia  Asiatica  • 

Ora  considerando  i  fori  della  prima  specie,  osservere- 
mo che  quello  degli  Elei  dovea  essere  di  forma  allungata, 
come  erano  quei  delle  città  d*Italia;  perchè  si  diceva  dai 
Greci  stessi  Ippodromo, 'I^nrèd^fios,  per  le  corse  dei  cavalli 
che  ivi  evidentemente  facevansi,  le  quali  solo  in  un  luogo 
spazioso  si  potevano  eseguire.  Quindi  tra  i  portici  che  sta- 
vano nel  suo  dintorno,  quello  a  mezzodì  era  dorico,  e  lo 
dividevano  in  tre  parti  le  colonne.  Ivi  soggiornavano  d*or- 
dinario  gli  EUenodici;  e  presso  le  colonne  vi  erano  are  a 

(4)  «H  ^1  «7opà  td7c  *IIX<bcc  ou  xarà  ràc  *IfiMiv,  mi  dm»  npòc  ^l«nUn  nSkut 
tftcriv  'E>\iQvttiy ,  rpimi  4k  nmobotai  t&  à^oLWti^ ,  vtH^U  tv  èofà  a>Xio>A>v  ^cior»- 
cc(((9  X0CÌ  Àyucaic  $i  aÙTfriy.  {Pouf»  Lib.  Fi.  e.  24.) 
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Giove,  che  stavano  nel  foro  allo  scopertoi  e  non  erano 
molte;  imperocché  si  disfacevano  in  varie  maniere,  come 
quelle  che  erano  edificate  airìmprowiso.  Verso  il  fine  di 
questo  portico,  andando  al  foro,  v*era  a  sinistra  altro  portico 
ehiamatQt'EXXavoSoiafl^y,  ed  una  strada  lo  separava  dal  forò. 
Al  portico,nel  quale  soggiornavano  gli  EUenodici,  un  altro 
portico  vi  stava  dappresso,  ed  una  strada  fira  loro;  gli  Elei 
lo  chiamavano  Gorciraico,  Kopxupaisogy,  ed  era  questo  pari- 
menti del  genere  dorico  e  doppio;  poiché  aveva  colonne 
verso  il  foro  e  di  Ik  da  esso.  Nel  centro  del  portico  non 
vi  erano  colonne,  ma  il  tetto  era  sostenuto  da  un  muro; 
da  ambe  le  fiicce  di  questo  muro  vi  erano  effigii  diverse4 
Le  cose  poi  più  celebri,  che  gli  Elei  avevano  allo  scoperto 
nel  foro,erano  il  tempio  e  la  statua  di  Apollo  Accesio;  in  un 
altro  canto  di  esso  vi  erano  le  statue  del  Sole  e  della  Luna 
fatte  di  marmo.  Quindi  avevano  ivi  le  Grazie  ancora  un 
tempio,  i  di  cui  simulacri  avevano  la  veste  di  legno  dorato, 
ed  i  visi,  le  mani  ed  i  piedi  di  marmo  bianco.  Ivi  era  inol- 
tre il  tempio  di  Sileno;  ed  altra  forma  di  tempio  non  co- 
mune il  quale  non  era  alto  e  senza  muri,  il  di  cui  tetto  era 
sostenuto  da  colonne  dì  quercia,  e  si  credeva  questo  essere 
stato  il  monumento  di  Ossillo.  Nel  foro  medesimo  vi  stava 
ancora  la  casa  detta  delle  sedici  donne  che  tessevano  il 
peplo  a  Giunone  (5).  Tutti  questi  edifizj  dovevano  presen- 
tare un^aspetto  vario  e  nobile  nel  tempo  stesso.  Onde  esi- 
bire di  essi  una  qualche  idea,  benché  non  vi  rimanga  piii 
alcun  certo  avanzo  nella  località,  si  è  delineata  nella  Ta- 
vola GXX  la  intiera  disposizione  che  doveva  avere  questo 
foro ,  secondo  la  descrizione  che  ci  ha  tramandata  Pausania. 

(5)  Paus.  Lib.  ri.  e.  24. 
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Nei  foro  di  Megalopoli  stavano  pure  diversi  portici  tra 
loro  disgiunti,  Tuno  dei  quali  era  denominato  il  Filippa» 
in  onore  di  Flippo;  e  nell'altro  contiguo  a  questo  i  Mega- 
lopolitani  tenevano  gli  archivi,  ed  un  altro  portico  ancora 
vi  era  nel  medesimo  foro,  che  veniva  chiamato  Ari^tandreo 
da  Àristandro  che  lo  aveva  edificato  (jè).  Parimenti  secondo 
la  maniera  antica  ed  assai  grande  ci  viene  rappresentato 
dal  medesimo  Pausania  essere  stato  il  recinto  del  foro  di 
Fare  (7).  In  consimile  modo  edificato  sembra  pure  che 
fosse  il  foro  di  Argo,  per  i  diversi  edifizj  che  conteneva,  tra 
i  quali  era  celebre  il  monumento  di  marmo  bianco  di  Pirro 
sopranomato  TEpirota  (8).  Così  ancora  il  foro  dei  Trezeni, 
nel  quale  vi  era  un  tempio  creduto  essere  stato  eretto  da 
Teseo  a  Diana  Salvatrice,  e  nel  portico  di  questo  foro  vi 
erano  le  statue  delle  donne  che  gli  Atenesi  mandarono  in 
salvo  a  Trezene,  quando  abbandonarono  la  città  ai  Per- 
siani; (9)  e  così  ancora  doveva  essere  il  foro  di  Sparta  ^  nel 
quale  vi  stava  il  celebre  portico  Persiano. 

Della  specie  poi  dei  fori  regolari,  circoscritti  da  eguali 
portici  tutto  il  dintorno,  e  non  disgiunti  tra  loro,  pare  che 
fosse  il  foro  di  Tegea;  poiché  ci  viene  rappresentato  da 
Pausania  essere  stato  di  fi  gura  simile  ad  un  mattone  qua- 
drato, nel  quale  vi  era  un  tempio  di  Venere  denominato 
del  mattone  (11).  La  forma  quadrata,  secondo  quella  dei 

(6)  Paus.  Uh.  Fin.  €.  30, 

(7)  Paus.  Uh.  FU.  e.  22. 

(8)  Paus.  Uh,  IL  e.  21.  Diversi  altri  edifìzj,  oltre  i  sovraìndicali, 
Tano  in  vario  modo  questi  fori. 

(9)  Paus.  Uh.  II.  e.^\. 

(10)  Paus.  Uh.  IILc.2\. 

(1 1)  T«c  «TOpSc  ^è  iiàhara  cocxUocf  fr>iv3w  xeera  rò  ©X^f**»  *Aypo^cT« 
iv  avri  vaóc  xaXcru|Acvoc  h  frXiv^,  xai  &ytì)jUL  IL^.  (Paus.  Uh.  FUI.  e.  48.) 
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mattoni  pendatori  o  tetradori,  si  trova  corrispondere  pre- 
cisamente a  quella  prescritta  da  Vitruvio  per  il  foro  ali*  uso 
GrecOy  nella  quale  se  vi  si  trovava  T  euritmia  prodotta  dalla 
uniformità  dei  poflici,  doveva  poi  la  maniera  detta  antica 
presentare,  con  i  suoi  diversi  edifizj,  piti  varietà  d^aspettOf 
e  forse  maggior  buon  effetto  ancora.  I  fori  che  avevano  i 
Joni  nelle  loro  citta  dell*  Asia  minore  9  ed    i  Greci  che 
stavano  verso  quella  parte ,  seguendo  il  sentimento  di  Pau« 
sania,  dovevano  essere  fatti  con  portici  uniti  fra  di  loro, 
senza  che  venissero  separati  dalle  strade,  ed  in  conseguenza 
di  forma  regolare  piii  o  meno  qtiadrata  come  lo  permetteva 
la  disposizione  locale.  Di  tale  forma  fu  infatti  ritrovato  tra 
le  rovine  di  Guido,  essere  stato  il  foro  che  serviva  ali* uso 
di  questa  città,  nel  mezzo  del  quale  credesi  che  vi  stasse 
una  fontana  o  altro  cdifizio  edificato  in  modo  slmile  a  quel- 
li    lo  di  Tegea  :  ma  si  hanno  soltanto  poche  indicazioni  della 
^     sua  struttura,  ed  era  tale  quale  si  designa  nella  Tav.  III. 
Tale  pare  che  fosse  ancora  quello  di  Priene  situato  accanto 
|j£     air  ingresso  che  metteva  nel  recinto  del   celebre  tempio 
pjc   /di  Minerva  Poliade,  benché  presentino  i  suoi  pochi  resti 
^^     qualche  irregolarità  nella  forma  (1 2).  Yitruvio  che  trasse 
g,    principalmente  i  *  suoi  precetti  dagli  scritti  degli  architetti 
^    della  Ionia,  descrive  il  foro  ali* uso  Greco  secondo  il  modo 
^    solo  che  ì  Joni  praticavano  di  fare,  e  non  come  general- 
mente facevano  i  Greci  tutti.  Di  questa  seconda  specie  di 
fori  regolari  circondati  con  portici  doppj ,  quantunque  non 
se  ne  rinvengano  ragguardevoli  notizie  dai  monumenti  che 
"^    ci  sono  rimasti,  se  ne  ofiGre  contuttoeiò  una  idea  delineata 
nella  Tav.  GXXI,  per  stabilire  alcuna  cosa  a  riguardo  della 
sua  disposizione  tanto  della  pianta,  quanto  dell*  architettura 

^^i  (12)  Dilettanti  Jonian  aniiq*  Pari*  L  e.  2. 
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impiegata  nelF elevazione,  come  in  particolare  si  trova  da 
Vitruvio  designata.  In  quei  fori  regolari  poi,  i  di  cui  portici 
non  erano  disgiunti  tra  loro,  si  doveva  avere  T accesso  col 
mezzo  solo  di  qualche  semplice  porta,  o  alcuna  specie  di 
propilei  consimili  a  quei  che  ancora  rimangono  in  Atene, 
i  quali  erano  formati  con  quattro  colonne  doriche,  e  nobi« 
litati  con  una  iscrizione  in  onore  di  Augusto  e  di  Minerva 
Archcgezia,  e  questi  credonsi  che  dassero  ingresso  ad  un 
mercato,  ove  principalmente  si  vendeva  Tolio  (13).  Di 
questi  stessi  propilei  ci  siamo  serviti  per  formare  un  conve- 
niente ingresso  al  foro  che  abbiamo  supposto  alla  maniera 
Greca  secondo  quanto  ci  viene  da  Vitruvio  prescritto,  e  che 
offriamo  delineato  nella  sovraindicata  Tav«  GXXI. 

Se  si  hanno  solo  poche  indicazioni  della  intiera  co- 
struzione del  foro  alPu^  Greco,  tanto  secondo  la  maniera 
antica  con  portici  disgiunti  tra  di  loro,  quanto  secondo 
quella  praticata  dai  Jonì  con  portici  uniti  tutto  T intomo, 
ci  sono  bensì  stati  conservati  alcuni  avanzi  dei  portici  detd 
comunemente  dai  Greci  crocct^  che  formavano  il  foro  secon- 
do la  prima  maniera,  in  quelle  colonne  doriche  esistenti 
a  Torico  ed  in  Pesto,  credute  da  alcuni  avere  appartenuto 
ad  un  tempio,  e  da  altri  ad  una  basilica;  poiché  la  dispo» 
sizione  di  queste  colonne,  confrontandola  colla  descrizione 
che  ci  trasmise  Paus  ania  del  portico  Corciraico  che  stava  in 
Elide,  di  genere  dorico  con  un  muro  nel  mezzo  che  reg- 
geva il  tetto  e  con  colonne  da  una  parte  e  dalFaltra,  e  di 
quello  degli  EUanodlci  parimenti  in  Elide,  il  quale  era 
plicementc  divìso  in  tre  parti  dalle  colonne,  si  conoscono 

(15)  Stuart.  Àntiq,  cf  Athens.  Tom.  Le.  1.  È  questo  FitfMco  stmizo 
che  si  tpova  esìstere  e  che  con  più  certezza  st  possa  ascrivere  alla  strattura 
-dei  fori^  e  ci  presta  molto  giovamento  per  stabilire  rarchitetlura  dei  medesimi. 
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nelle  colonne  di  Torico  avanzi  d^un  portico  formato  in  mo- 
do assai  consìmile  a  quello  degli  EUanodici ,  benché  vi 
manchino  le  file  delle  colonne  inteme  Tav.  GXXIIi  e  inelle 
colonne  Pestane  ì  resti  di  un  portico  disposto^  in  modo 
somigliante  al  Corciraico  9  colla  diversità  solo  che  in  vece 
dei  muro  posto  nel  centro  vi  erano  pure  colonne  che  regge-* 
vano  il  tetto  Tav.  GXXXIII.  Da  questa  disposizione  si 
viene  a  riconoscere  la  ragionevolezza  di  essersi  poste  nel 
mezzo  dei  lati  minori  di  questi  portici  colonne  destinate  al 
designato  scopo;  e  questa  ragionevole  disposizione  venne 
generalmente  disapprovata  da  coloro  che  secondo  altro 
aspetto  impresero  a  descrivere  tali  avanzi.  Siccome  poi  il 
prospetto  in  questi  portici  doveva  essere  certamente  dalla 
parte  dei  lati  maggiori;  cos\  in  questi  stessi  lati  maggiori 
veniva  a  corrispondere  un  intercolunnio  nel  mezzo;  ed  anzi 
in  quello  di  Torico  tale  intercolunnio  era  anche  distinto 
dagli  altri  per  essere  di  maggior  grandezza  come  lo  era 
quello  di  mezzo  nei  propilei.  Nel  portico  di  Pesto  poi  si 
sono  trovati  essere  tutti  gì*  intercolunnj  dei  lati  maggiori 
piii  larghi  di  quelli  dei  lati  minori;  e  questa  circostanza  ci 
comprova  maggiormente  il  designato  vero  uso  a  cui  erano 
destinati  questi  edifizj.  Nei  fianchi  poi,  ossia  nei  lati  minorii 
a  somiglianza  di  quanto  veniva  praticato  nei  lati  maggiori 
dei  tempj  che  corrispondevano  nei  fianchi,  le  colonne  erano 
in  numero  dispari  tanto  nel  portico  di  Torico  che  in  quello 
di  Pesto.  Questa  disposizione  venne  praticata  tanto  per 
denotare  che  non  vi  era  per  quella  parte  l'ingresso  princi- 
pale, come  ancora  per  trovar  maggior  facilita  nella  costru* 
zione  del  tetto;  in  tal  modo  doveva  essere  formato  il  portico 
Corciraico  onde  si  fosse  potuto  convenientemente  situare  il 
muro  nel  mezzo^  e  quello  pure  degli  EUanodici  per  essere 
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stato  diviso  in  tte  parti,  probabilmente  eguali,  dalle  co* 
lonne.  Il  portico  denominato  Pecile,  Uotxihi^  che  stava  nel 
foro  degli  Ateniesi  posto  nella  parte  del  Ceramico  che  era 
entro  la  citta,  doveva  essere  pure  consimile  al  Corciraico 
cioè  col  muro  nel  mezzo ,  onde  vi  fosse  stato  luogo  per 
situare  le  pitture  che  in  esso  sono  descritte  (44).  In  modo 
consimile  disposto  dovea  essere  ancora  il  Peclle  che  era  in 
Sparta  (1 5)  e  quello  pure  delPAlti  presso  gli  Elei,  il  quale 
veniva  distinto  ancora  col  nome  di  Eco,  perchè  si  replica- 
vano in  esso  per  ben  sette  volte  i  gridi  (4  6).  Gli  avanzi  che 
si  dicono  appartenere  a  quel  Pecile,  che  ad  immitazione 
deir  Ateniese  credesi  aver  fatto  innalzare  Adriano  nella  sua 
villa  Tiburtina,  si  trovano  ora  solò  consistere  in  un  lungo 
muro,  sul  quale  stavana  probabilmente  le  pitture;  e  si 
conosce  che  vi  erano  nei  suoi  lati  attaccati  lunghi  portici 
formati  da  colonne  che  piii  non  esistono  (1 7).  Quantunque 
non  siano  questi  avanzi  con  nobile  costruzione  eseguiti  e 
spogliati  di  tutti  i  loro  ornamenti,  e* indicano  contuttociò 
ancora  la  forma  che  avevano  i  Pecili  dei  Greci,  ì  quali  solo 
venivano  distinti  con  un  tal  nome  dagli  altri  portici  per 
la  varietà  delle  pitture  che  vi  erano  in  essi  (4  8). 

Dairarchitettura  di  questi  portici  disgiunti  ci  resta 
fiicile  r  immaginare  quale  fosse  quella  degli  altri  portici  che 
intieramente  circoscrivevano  il  foro  presso  ì  Greci  in  forma 
regolare;  poiché  dovendo  essere  doppj ,  e  con  colonne  assai 
vicine  le  une  dalle  altre  i  secondo  quanto  viene  da  Yitruvio 

^       (14)  Patis.  Lib.  L  e.  \S. 

(15)  Paus.  Lib.  III.  e.  15. 

(16)  Paus.  Lib.  r.c.20. 

(17)  Piranesì.  Pianta  della  villa  Adriana. 
[U)  Paus.  Lib.  I.  e.  \5. 
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prescritto,  se  ne  deduce  essere  stati  egualmente  che  i  no- 
minati di  Torico  e  di  Pesto  di  maniera  dorica  9  e  formati 
da  due  Gie  di  colonne  circoscritte  da  un  muro.  Le  propor- 
zioni delle  colonne  doriche,  che  coniponevano  questi  por- 
tici, in  alcuni  saranno  stati  consimili  a  quelle  del  portico 
diTorico,in  altri  ^i  si  saranno  adattate  a  quelle  che  ci  yen* 
gono  indicate  dalle  colonne  del  portico  di  Filippo  esistenti 
neir  Isola  di  Delo  Tav.  LXXXJII,  e  queste  erano  forse 
quelle  impiegate  nei  portici  che  si  edificarono  negli  ultimi 
tempi  della  indipendenza  Greca.  Se  si  ha  riguardo  ai  pre- 
cetti che  Vitruvio  prescrisse  per  i  portici  a  situarsi  dietro  la 
scena  dei  teatri,  (1 9)  ed  alla  struttura  dei  propilei  di  Atene 
e  di  Eleusi,  si  dovrebbe  credere  che  in  alcuni  di  questi  por- 
tici si  fosse  praticato  di  fare  le  file  delle  colonne  interne  di 
ordine  jonìco  o  corintio,  mentre  le  esterne  erano  formate 
da  colonne  doriche  t  ma  di  questa  pratica  non  sene  trovano 
esempj  nei  portici  propriamente  detti.  Quelli  poi  costrutti 
intieramente  con  colonne  joniche,  come  tali  saranno  stati 
fiitti  alcuni  delle  citta  dell*  Asia  Minore,  benché  si  abbiano 
pili  indicazioni  che  questi  edifizj  ivi  pure  si  dicessero  piìi 
colla  maniera  dorica  chejonica,  doveano  contuttociò  essere 
composti  con  colonne  poste  assai  vicine  le  une  alle  altre  9 
onde  supporli  conformi  ai  precetti  Vitruviani ,  che  furono 
tratti  dallcfabbriche  di  tali  regioni  in  particolare.  La  lar- 
ghezza quindi  tra  le  file  delle  colonne  ed  il  muro,  secondo 
quanto  prescrisse  lo  stesso  Vitruvio  a  riguardo  dei  portici 
posti  dietro  la  scena  dei  teatri,  avrebbe  dovuta  essere  per 
ogni  spazio  quanto  era  T  altezza  delle  colonne  :  [ma  nei 
monumenti  Greci  il  maggiore  spazio  che  si  rinvenga  esi- 
stere tra  una  colonna  e  T altra,  o  tra  queste  ed  il  muro,  era 

(19)  Fìtrw.Lib.F.c.9. 
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di  dae  intercolunnj  e  la  grossezza  di  una  colonna;  percni 
non  con  una  proporzione  della  anzidetta  maggiore  è  da 
supporre  che  fossero  disposte  le  file  delle  colonne  tra  lùn 
e  tra  il  muro  in  questi  portici. 

I  designati  portici  che  giravano  in  tutto  il  d*intomo 
del  foro  con  ordine  regolare,  non  era^o  evidentemente 
coperti  col  tetto,  come  lo  erano  i  portici  disgiunti  tra 
loro;  ma  dovevano  essere  questi  più  comunemente,  se- 
condo Vitruvio ,  terminati  in  piano,  e  formati  a  terrazzo. 
Questa  pratica  però  doveva  essere  propria  solo  dei  paesi 
deirAsia  Minore,  ove  per  la  bontà  del  clima  non  era  molto 
necessario  di  cuoprire  le  fabbriche  col  tetto;  mentre  assai 
comune  era  il  metodo  di  cingere  i  loro  fori  con  tale  spe* 
eie  di  portici  •  I  tetti  poi  degli  altri  portici  costrutti  con 
varia  architettura  in  alcuni  casi  forse  saranno  stati  formati 
a  due  sole  pendenze,  a  somiglianza  di  quelli  dei  tempj , 
come  in  tal  modo  si  è  supposto  essere  stato  coperto  il 
portico  esistente  a  Torico,  Tav«  CXXII;  ed  in  altri  casi 
erano  probabilmente  fatti  a  quattro  pendenze ,  onde  non 
venisse  tolto  in  tal  modo  maggiormente  Taspetto  ai  lati  mi- 
nori di  figurare  quali  prospetti  principali,  col  sopprìmervi 
i  firontespizj ,  come  venne  supposto  essere  stato  coperto  il 
portico  di  Pesto  Tav.  GXXIIL  Così  imaginando  variata» 
mente  la  struttura  superiore  di  questi  due  edifi^j,  che  sono 
i  principali  rimasti  di  tal  genere  e  più  conservati,  si  sono 
designate  le  due  differenti  maniere  con  cui  potevano  esser 
coperti  dal  tetto  i  portici  isolatamente  costrutti. 

In  alcuni  di  questi  portici  isolati  pare  che  presso  i 
Greci  risedessero  i  giudici,  come  solcano  tare  i  Romani  nelle 
basiliche  che  situavano  nei  loro  fori;  come  in&tti  veniva 

(20)  Paus.  Ub.  L  e.  3. 
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effettuato  inÀtene  nel  portico  Regio,nel  quale  risedeva  il  re 
che  esercitava  Tannuale  magistratura  chiamata  regno  (20). 
Ciononostante  avevano  i  Greci  anche  edifizj  a  questo  solo 
oggetto  edificati,  come  tali  erano' in  Atene  pure  esistenti 
r Areopago,  il  Parabisto  denominato  in  tal  modo  perchè 
stava  in  luogo  oscuro  della  clttk,  il  Trigono  detto  così  dalla 
sua  forma  triangolare,  il  Brachio  e  Fenicio  dai  colori  onde 
erano  dipinti,  il  Massimo  o  Eliea,  il  Palladio,  il  Delfinio 
il  Pritaneo  e  quello  che  stava  nel  Pireo:  questi  erano  tutti 
edifizj  nei  quali  si  amministrava  la  giustizia  (21).  Consimili 
tribunali  avranno  avuti  probabilmente  le  altre  citta  della 
Grecia,  dei  quali  tutti  non  abbiamo  altra  conoscenza  sulla 
loro  architettura,  che  quella  di  sapere  esservi  state  alcune 
sale  principali  in  essi  di  forma  rotonda,  come  era  quella 
del  Pritaneo  di  Atene  e  quella  di  Epidauro,  percui  Tuna 
e  r altra  distintamente  Tolo  venivano  chiamate;  (22)  ed 
inoltre  si  conosce  a  questo  riguardo  che  TAreopago  si 
conservava  coperto  di  loto  sino  ai  tempj  di  Vitruvio  (23). 

(Ti)  Paus.  Lib.  1. 1\  2». 

(22)  Paus.  Lib.  I.  e.  5.  e  Ub.  II.  e.  27. 

(23)  rkruv.Lib.ILc.X. 
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CAPITOLO  VII. 

TEATRI 


È 


comune  opinione  che  la  fabbrica  del  teatro  presso  i 
Greci  abbia  aTuta  origine  principalmente  da  quei  carri  o 
palchi  di  legnOf  delti  perciò  i^i^^{i)  che  nei  tempi  piìt 
antichi  s*  innalzavano  in  alcune  circostanze  espressamente 
par  eseguire  quei  giojali  spettacoli  che  si  esponevano  al  po- 
polo nelle  feste  Dionisiache  in  onor  di  Bacco  con  suoni , 
canti  e  balli»  e  che  erano  rappresentati  da  uonuni  e  donne 
in  ogni  più  stravagante  maniera  vestiti  con  pelli  di  cervi 
e  coronati  di  ghirlande  di  edera  e  di  pampani,  imitando 
con  le  azioni  loro  i  (atti  principali  delle  divinità  dei  tempi 
favolosi.  Questi  palchi  si  solevano  comunemente  costraire 
nei  fori,  come  in  specie  si  trova  accennato  da  Polluce  nel- 
rasserire  che  iì^pfmotoi  si  dicevano  coloro  che  formavano 
gVii^pia  nei  fori  (2).  Si  asseriva  che  Susarione  e  Tespi  aves- 
sero offerto  ancora  al  popolo  le  loro  produzioni  su  tali  paU 
chi,  le  quali  vengono  considerate  per  le  prime  opere  che 
stabilirono  la  forma  le  une  della  commedia  e  le  altre  dcl« 


(1)  QiNfta  dreostaim  si  trov»  In  partiookre^detigiMta  da  Snida  odio 
spiegare  la  Toce  ìt^  ove  dice  cbe  era  un  rialzo  di  legno  fatto  nelle  navi  o  net 
teatri,  ed  anche  per  le  rennioni  del  popolo;  ed  aggiangeTa  che  in  tali  tavolali 
stavano  a  sedere  gli  spettatori  avanti  la  costnitione  dei  teatri:  *Ii^fau  op3à  (v^ 
(  9«n«J»fucrff  rvc  v^«  M(1  t«  rfiv  5iArpwy  «  «ncv  x«d  Iv  roZc  Ixxlqoritttc,  ha  (iSXwv 
y^f"  Ix9(ii9irr9  nph  ytnSw  rò  Mctfw.  La  stessa  spiegaxione  si  ha  da  Esichio  ,  e 
da  Fozio  in  particolare. 

(2)  •InfMngtol  ^i  i^^Iv,  pi  irpcouvric  t4v  mfi  rh  ityofi»  IspCc.  (PoOace 
Ub,  VIU  e.  2S.)  Il  modo  con  cui  potevano  essere  pidi  probabilnieDte  ailuslì 
tali  palchi  nei  fori,  già  si  è  designalo  pd  Capitolo  Vi» 
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la  tragedia,  mentre  per  T avanti  credesi  che  tali  spettacoli 
fossero  composti  soltanto  di  inni  cantati  da  wi  uomo  solo 
in  onor  di  Bacco,  nei  quali  come  dialoghi  rispondevano  i 
cori  (3).  Eschilo  nel  sollevare  la  tragedia  dalla  sua  culla 
ad  un  certo  grado  di  nobiltà,  si  racconta  che  pure  indù* 
cesse  gli  Ateniesi  a  costruirsi  un  teatro  di  pietre,  con  strut- 
tura della  maggior  stabilità,  dopo  la  funesta  disgrazia  acca- 
duta nella  LXX  Olimpiade,  in  cui  si  sfondarono  i  palchi 
sopra' i  quali  stavano  molti  spettatori  ad  ascoltare  una  pro- 
duzione del  di  lui  rivale  Fratina,  per  cui  perirono  molte 
persone  (4)«  Questo  teatro  credesi  che  fosse  quello  stesso 
denominato  di  Bacco ,  ch*era  stato  edificato  sotto  alla  parte 
meridionale  delle  mura  della  cittadella  a  poca  distanza  del- 
Tantico  tempio  di  Bacco,  e  che  non  venne  terminato  se  non 
dopo  circa  centocinquanta  anni  per  cura  di  Licurgo  celebre 
oratore  Ateniese.  Quindi  è  che  Eschilo  fece  rappresentare 
su  questo  teatro,  benché  non  fosse  ancor  ultimato,  quelle 
sue  tragedie  che  n^era  stato  inspirato  a  scrivere  dicevano  da 
Bacco  stesso  (5).  In  tali  spettacoli  vMntrodusse  numerosi 
cori  con  rappresentanza  di  spettri,  furie  ed  altre  divinità 
infernali,  le  quali,  portando  T impronto  del  pallore,  atte- 
rirono  colle  loro  grida  cotanto  gli  astanti ,  che  venne 
vietato  di  non  poter  introdurre  sulle  scene  cori  non  mag- 
giori di  quindici  attori  (6).  Agatarco ,  mentre  Eschilo  otte- 
neva questi  grandi  successi  nelFarte  tragica,  dipingeva  le 
scene,  e  per  il  primo  scrisse  su  tale  proposito  un  trattato, 
che  diede  motivo  poi  a  Democrito  ed  a  Anassagora  di  farne 

(3)  Poìluc.  Uh.  ir,  e.  19. 

(4)  Suida  in  Ilpcerivac- 

(5)  Paus.  Ub.  Le  19,  e  21. 

(6)  Poliuc.  Lib.  ir.  e.  15. 
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un  secondo,  come  ci  vien  detto  da  Vitruvio  (7),  delle  quali 
opere  però  nessuna  ci  è  stata  tramandata. 

Quel  primo  teatro,  che  in  Atene  tenne  luogo  agli  ncpco^ 
o  palchi  di  legno,  prese  la  forma  semicircolare  ben  cognita 
la  quale  venne  designata  da  quella  che  naturalmente  poro- 
curano  di  comporre  gli  spettatori  onde  vedere  in  più  grande 
numero  quelle  primitive  rappresentante  che  loro  si  offiri* 
vano  nelle  principali  feste  Dionisiache.  Laonde  accadde  nel 
seguito  che  per  far  reggere  i  gradi,  su  cui  dovevano  situarsi 
gli  astanti,  si  è  ritrovato  a  proposito,  tanto  perii  minor 
lavoro,  quanto  per  la  maggior  fortezza,  di  profittare  del 
declivo  che  {H*esentava  la  rocca  sotto  alle  mura  per  formare 
un  luogo  adattato  a  tal*  uso.  Ivi  venne  un  sifEsitto  luogo  per 
gli  spettatori  incavato  a  forma  semicircolare  ed  allargata 
progressivamente  a  misura  che  sMnnalzava  verso  la  sonmii* 
ta,  come  ancora  se  ne  conoscono  tracce  nella  località,  quale 
si  disegna  nella  Tav.  I;  quindi  si  chiuse  nella  fi*onte  in 
lìnea  retta,  onde  situarvi  di  prospetto  il  luogo  per  gli 
attori.  In  tal  modo  si  venne  a  dividere  in  due  parti  princi- 
pali questa  nuova  specie  di  edifizj;  Tuna  si  disse  propria- 
mente teatro,  deor/sov,  il  qual  nome  si  derivò  da  Bsooiiot^ 
che  significava  ammirare  o  contemplare  (8), e  Taltra  scena, 
(TiojìfTs^  che  denotava  una  tenda  o  le  abitazioni  che  tempora- 
riamente  si  costruivano  con  rami  e  fironde  di  alberi,  come 
precisamente  si  credono  essere  stati  formati  i  primi  luoghi 
su  cui  si  davano  gli  spettacoli  al  popolo.  Così  ebbe  principio 
il  teatro  presso  i  Greci,  senza  forse  che  essi  ne  prendessero 

(7)  ntruv.  Uh.  FU.  Praef. 
Ss&7^w  hfuTw.  (PuUuce  Lib.  II.  e.  4.) 
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imitazione  da  altri  popoli;  e  la  forma  ritroyata  per  il  teatro 
degli  Ateniesi  credesi  che  servisse  di  norma  per  la  costru- 
zione di  tutti  gli  altri  teatri  dei  Greci;  tra  i  quali  sino  d«ii 
primi  tempi,  in  cui  si  cominciarono  ad  edificare  teatri,  era 
celebre  quello  innalzato  presso  gli  Epidauri  da  Policleto; 
e  questo  sorpassava  ancora  ai  tempi  di  Pausania  negli  or- 
namenti quei  dei  Romani  che  aveano  quindi  costrutti  nelle 
diverse  citta  del  loro  dominio,  ed  in  grandezza  quello  degli 
Arcadi  in  Megalopoli,  eh* era  il  più  grande  di  tutti  i  teatri 
della  Grecia  (9). 

Il  teatro  presso  i  Greci,  siccome  ebbe  principio  nel 
tempo  in  cui  le  arti  fiorivano  con  grande  splendore,  cosi  i 
suoi  progressi  si  svilupparono  con  piii  sollecitudine  di  qua- 
lunque altra  specie  di  fabbrica;  percui  in  breve  tempo  in 
ogni  città  si  edificarono  teatri  con  molta  nobiltà  adomati,  e 
credesi  che,  in  memoria  della  loro  origine,  venissero  prin- 
cipalmente dedicati  a  Bacco;  per  la  qual  cosa  erano  anche 
questi  edifizj  distinti  col  nome  Accvuacoxóy,  dedotto  da  quel  lo 
di  ^towaog  dato  dai  Greci  a  questa  divinità;  ed  anche  AiguocT- 
xo'v,  come  si  trova  contestato  da  Polluce  in  particolare  (10). 
Per  le  cognizioni  che  si  deducono  sulla  formazione  dei 
teatri  presso  i  Greci  dai  molti  resti  che,  per  la  grandisshna 
solidità  che  venne  data  principalmente  alla  parte  destinata 
per  gli  spettatori,  ci  sono  stati  conservati,  si  può  stabilire 
che  essi  nel  situare  i  loro  teatri  profittarono  generalmente 
deir  appoggio  di  un  qualche  monte,  onde  potervi  addossare 

(9)  Pans.  Uh.  IL  e.  27.  e  Uh.  mi.  e.  32.)  Gli  ornamenlì  però  clic 
furono  profusi  per  esempio  da  Nerone  nella  scena  del  teatro  di  Pompeo,  dove- 
vano essere  superiori  a  quei  del  teatro  di  Epidauro,  come  era  di  molto  supe- 
riore la  struttura  della  fabbrica. 

(10)  *E9rfi  Ji  xai  TV  diarpov  eO  pixpov  yipù^  hrri  r&v  fiouffixaSv,  «uro  piv  «v 
^ec(  JHccTpov,  xai  AiovuffM^tdv  ;déo(r[wv,  mU  Aigvdiìxóv.  {PoUuc,  Uh.  IV.  e.  19.) 
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le  gradinate  ,  come  venne  praticato  nel  primo  teatro  di 
Atene;  mentre  i  teatri  dei  Romani  erano  comunemente 
costrutti  isolati  e  circondati  da  diversi  ordini  di  portici  ar« 
cuati  e  con  molti  ambulacri  interni  al  disotto  delle  gradi- 
nate degli  spettatori.  Un  importante  documento  si  rinviene 
registrato  a  questo  riguardo  nella  cronica  detta  di  Giovanni 
Malalla,  e  consiste  neirasserire  che  appena  trovavasi  un 
esempio  in  piti  di  venti  teatri  di  marmo,  che  eransi  osser- 
vati, nei  quali  Tarea  circolare,  che  conteneva  i  sedili,  non 
fosse  stata  eretta  contro  il  pendio  di  un  colle,  mentre  sol- 
tanto la  parete  della  scena  vedevasi  costruita  dai  fonda- 
menti. Allorquando  poi  mancava  presso  i  Greci  una  tal 
£ivorevole  posizione,  da  alcune  semplici  mora  semicircolari 
si  facevano  reggere  le  gradinate  dei  sedili,  senza  essere 
queste  decorate  con  archi,  ne  in  esse  formati  ambulacri  di- 
versi ,  come  lo  dimostrano  tra  gli  altri  esempj  i  resti  che 
avanzano  del  teatro  di  Torico  (11). 

Avanti  dMmprendere  a  descrivere  il  modo  con  cai 
erano  piii  comunemente  formati  i  teatri  dei  Greci,  crediamo 
necessario  di  riferire  quali  fossero  le  parti  che  li  compone^ 
vano,  e  con  quali  nomi  erano  queste  distinte;  onde  riesca 
piii  facile  la  spiegazione  dei  medesimi.  Col  nome  teatro, 
5/arpcy,  si  soleva  designare  non  solo  la  parte  destinata  per 
gli  spettatori,  ma  pure  spesso  T  intiero  ediBzio,  come  si 
trova  contestato  dagli  antichi  scrittori.  Questo  fabbricato 
poi  secondo  le  designate  osservazioni^  si  può  considerare 
diviso  in  due  partì  principali;  Tona  per  gli  spettatori,  e 
Taltra  per  gli  attori.  Alla  prima  era  proprio  1*  accennato 
nome  ^ioccpov^  poiché  precisamente  questo  designava  ram- 
mirare  ed  il  contemplare,  come  si  effettuava  da  un  tal 

(11)  Dodwel.  Travet  in  Grèece  Tom.  Le.  15. 
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luogo;  ed  alla  seconda  quella  di  scena,  mim.  Le  parti 
che  componevano  il  teatro  erano  primieramente  Tincava- 
mento  semicircolare  che  formavano  i  gradi  degli  spettatori^ 
il  quale  xos^  si  diceva;  le  scale  per  salire  ai  gradi  col 
nome  «ua/SoS/x/g  erano  distinte;  i  gradi,  le  sedie,  ed  i  se- 
dili per  gli  spettatori  erano  detti,  ^SApot^  lipcos^  nfai  bÌ^Aìoc; 
il  seder  su  tali  gradi ,  éBcàhd^M  si  diceva.  I  primi  gradi  di 
legno  che  &cevansi,  npcincv  ii  ^vksv  li  npóiUpiot^  come  da  Pol- 
luce si  trova  spiegato  (22).  Ato^aiixtoc  erano  dette  le  precin- 
zioni,  I  sedili  medesimi  erano  divisi  in  due  o  tre  ordini  ! 
la  prima  parte  dei  quali,  servendo  per  i  magistrati  e  per 
la  gioventù,  si  diceva  jSeuAsurfX^  ifnjjSocóv.  Il  luogo  distinto 
per  i  giudici  dello  spettacolo  era  detto  npoàipta^  Quindi  ita- 
pocRixcBJiM  ed  oS!K^ÌM^  si  denominava  il  velario  con  cui  si 
cuopriva  la  vista  della  scena  dal  teatro,  come  dallo  stesso 
Polluce  si  trova  contestato  (13)«  Oltre  alle  descritte  parti 
componenti  il  teatro  si  consideravano  ancora,  secondo  PoU 
luce,  le  vie  che  mettevano  ai  gradi  degli  spettatori  ossiano 
le  divisioni  degli  stessi  gradi,  ciascuna  delle  quali  era  di- 
stinta col  nome  xocrorofju/  e  con  XEpxtdsgsi  denotavano  i  cunei 
che  venivano  formati  da  tali  divisioni.  IIuX(!^la  porta  che  mct^ 
teva  nel  teatro  era  detta,  e  ^cg  Topera  arcuata  che  veniva 
£itta  in  alcune  circostanze  per  reggere  i  gradi  suddetti.  La 
conistra,  x^vcorpa,  era  secondo  Snida  la  parte  più*bassa  del 
teatro,  ossia  T arena.  Nel  mezzo  poi  della  parte  inferiore 
della  cavea  vi  stava  Torchestra,  op/i^arpoc^  la  quale  nel  tea- 
tro air  uso  Greco  partecipava  della  scena,  perchè  in  essa  si 

(12)  Toòc  9"  aMej9a3iio6c,  md  pàSfoi,  rat  UpK<,xai  i^mW,  mi  U6Ìki&(^ 
ti  9uyxoe5l{;tty.  ^rpwrov  ^è  ^ùìov  il  npot^pU,  {meXi  <rra  fiiv  StxMX&tf.  (  PoUuee  Lib^ 
/r.e.  19.) 

(13)  *£xa><fro  9ì  n  xotl  pcMÌàvntòv  pi^  toO  ^tirpw ,  wi  If9|3d(^.  ij^tatt  H 
nA  TÒ  9rMpa9rÌTa9(i«,  aùXaifltv  xecXilv.  {Poilue,  iÀb.  If^»  e.  19.) 
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esibivano  tutti  gli  spettacoli  che  non  erano  né  comici,  ne 
tragici  9  come  vedremo  nel  seguito.  La  seconda  parte  del 
teatro,  che  si  diceva  scena,  OKXDf^^  si  componeva  secondo 
Polluce,  oltre  Toschestra  anzidetta,  del  pulpito,  X079OV  , 
del  proscenio,  npooxiìvcov,  dei  luoghi  vicini  alla  scena,  napa^ 
orxiTVCff,  e  dei  fondi  della  scena,  vTtom^ta.  Tali  parti  della 
scena  erano  destinate  per  gli  attori  anzidetti  soltanto,  ma 
per  i  cori  serviva  Torchestra,  nella  quale  vi  era  il  timele, 
dvfXfiX)?,  che  era  simile  ad  un  tribunale  o  ara.  Dopo  la  scena 
poi  vi  stava  Tara  detta  OY^tsig  avanti  alle  porte,  e  le  mense 
sostenenti  cose  dolci,  le  quali  o  Scope?,  o  sacre  si  nomi- 
navano. L*eleo,  €>£Òg,  poi  era  un*antica  mensa,  da  sopra  al- 
la quale  alcuni  vati  rispondevano  ai  cori.  Il  fondo  della 
scena ,  uTrooxi^v/ay,  si  soleva  ornare  con  colonne  ed  immagini 
diverse,  ed  era  rivolto  al  teatro  avente  al  di  sotto  il  pulpito, 
}jTjfHCf)f.  Delle  tre  porte  che  vi  erano  sulla  scena,  quella  di 
mezzo  figurava  ora  una  regia,  fiaaihiov^  ora  u^a  caverna, 
tnvokxtGV^  ed  ora  una  distinta  casa,  ^lìfogìvic^og  (14).  Cia- 
scuna porta  poi  era  distinta  col  nome  comune  ttuXc?. Inoltre 
altre  due  porte  vi  erano  nei  lati  della  scena,  quella  a  desb*a 
che  si  supponeva  rivolta  verso  la  città,  e  quella  a  sinistra 
verso  la  campagna,  con  i  luoghi  per  le  macchine  versatili, 
eh* erano  detti  mpiooaot,  come  meglio  faremo  conoscere  nel 
descrivete  ciascuna  di  queste  parti  distintamente. 

OTfa,  iLoyitoy,  7rpooxl^coy,irapce9x4v(a,U7ro9x4iMa.  xal  vkovìi  {jìv,  uiroxperuy  T^cov.  ò 
^i  ipjiìTrpa,  vw  X^poO,  iv  f  xal  :q  6upi>v,  iCn  pìiti,  re  mk,  dn  poaftó^,  hdikrvc 
ffmgvò?,  xfti  &7UCMÙC  Ixctro  ^upò;  npòr&v  ^pfiv.|xaìrpairc(ff  ic«|ipaTa ixo^^h  ^tufi 
wvo{ió{;cTo,  il  OwpU.  E>iòc  9*  h  rp^bn(«  Kxpaia,  if'  h  npò  Smniloi  As  ne  Scifod^ 
roti  x«p>vraic  iatixplvKto.  xò  ik  vnwxiiviev,  xiovc,  xai  oLjal^ufxht^  ixxóopuoro,  Kpòc 
Tò  Oiorpoy  Tf  rpajipévov,  virò  rò  ^oyccov  xf (fMvov.  rpiMV  ^è  r£v  xocDdc  ritt  marrint  ^f^pS»^ 
ii  [Uaio  piv  pa^UkOa*  i  «irg^Mov,  h  olxoc  cv^o^oc  •  (  Vitruv.  Uh»  IV*  c.  1 9*)  Queste 
tono  le  parti  principali  componenti  il  fabbricato  del  teatro. 
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Considerando  primieramente  il  modo  con  cui  erano 
formati  i  teatri  dei  Greci,  osserveremo  che  Vitruvio  ci  ha 
conservato  a  questo  riguardo  un*  importante  documento 
nel  registrare  tra  i  suoi  precetti  come  il  teatro  ali*  uso  Greco 
differiya  da  quello  airuso  Latino  nella  composizione;  poi* 
chè  i  teatri  di  quest*  ultima  maniera  si  solevano  formare 
col  mezzo  di  triangoli  equilateri,  e  quei  air  uso  Greco  con 
quadrati.  Come  la  descrizione  del  teatro  ali* uso  Greco  si 
dovea  effettuare  ci  viene  insegnata  in  questo  modo,  e  que- 
sta dimostreremo  colla  pianta  delincata  nella  Tav.  CXXIV 
conforme  precisamente  a  quanto  viene  da  Vitruvio  stabili- 
to ed  adattata  al  primo  teatro  degli  Ateniesi  detto  di  Bacco, 
del  quale  solo  cimane  una  semplice  indicazione  deirinca- 
vamento  che  ne  formava  la  cavea  a  piedi  dell* Acropoli. 
Facendo  adunque  centro  nel  mezzo  deirultimo  perimetro 
si  doveva  descrivere  attorno  un  circolo  bcde^  nel  quale  si 
inscrivevano  tre  quadrati  posti  ad  egual  distanza  Tuno  dal* 
Taltro;  e  dove  cadeva  il  latoy^  di  uno  di  questi  quadrati  più 
vicino  al  luogo  della  scena,  e  tagliava  la  circonferenza  del 
circolo ,  ivi  si  segnavano  i  termini  del  proscenio  :  tirata  poi 
una  lincagg,paralella  alla  sudetta  per  Testremità  del  cerchio 
ossia  tangente  ad  esso,  determinava  questa  la  fronte  della 
scena;  per  il  centro  dell* orchestra,  dirimpetto  al  proscenio 
si  tirava  una  paralella  db ^  e  si  segnavano  nella  circonferen- 
za i  punti  b  e  d  ove  questa  la  segava;  indi  fatto  centro  nel 
punto  destro  coirintervallo  sinistro  db  si  tirava  un  cerchio 
bi  sino  alla  parte  destra  del  proscenio,  e  fatto  centro  pari- 
menti nel  punto  sinistro  b  coirintcrvalio  destro  bd  si  tira* 
va  un  altro  cerchio  dh  6no  alia  parte  sinistra  del  proscenio. 
Così  con  una  tale  descrizione  fatta  a  tre  centri  osser\'ava  lo 
stesso  Vitruvio  che  venivano  i  Greci  ad  avere  1* orchestra 
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più  spaziosa  9  la  scena  più  ritirata  e  più  ristretta  il  palpito, 
di  quanto  fosse  nel  teatro  fatto  ali* uso  Romano;  imperoc- 
ché presso  di  loro  i  tragici  ed  i  comici  soli  recitavano  sulla 
scena t  e  gli  altri  attori  tutti  nell* orchestra,  onde  avevano 
in  Greco  diverso  nome  gli  uni  di  scenici  e  gli  altri  di  lime- 
liei  (15).  Goiraggiunta  dei  circoli,  che  nella  descrizione 
di  questo  teatro ,  Vitruvio  prescrisse  di  tirare  a  destra  ed  a 
sinistra  del  proscenio,  pare  che  si  debba  intendere  il  modo 
con  cui  si  descrivevano  quelle  parti  che  comunemente  nella 
cavea  dei  teatri  Greci  sorpassavano  il  semicircolo;  percui 
veniva  ad  essere  con  tal  metodo  la  detta  cavea  ne  conti- 
nuata sulla  medesima  curva  del  circolo  che  serviva  per 
descrivere  la  sua  principale  parte,  come  si  hanno  esempj 
in  quasi  tutti  i  teatri  che  rimangono  nelle  citta  Greche 
deirAsia  Minorenne  in  linea  retta  e  perpendicolare  al 
proscenio ,  come  pure  se  ne  hanno  esempj  in  alcuni  teatri 
della  Grecia  propria.  Questa  spiegazione,  che  solo  da  pò- 

(15)  In  Graecorum  ikeairis  non  omnia  iisdem  rationìBus  suntjaden^ 
da:  quodprimum  in  ima  cirxinaiione%  uii  in  Latino  trigonomm  gnatuor^  in 
eo  quadratorum  Irium  anguli  circìnationis  lineam  tangunt:  et  cujwu  qua-- 
drati  taf  US  est  proximum  scenata  praeciditque  curvaturam  circìnationis^  ea 
ragione  designaturjinitio  proscenii:  et  ah  ea  regione  ad  eztremam  drct- 
nationem  airvaturae  parallelos  linea  designatur,  in  qua  constituitur  frons 
scenaeiper  centrumque  orchestrae  proscenii  regione  parallelos  linea  des^ 
crihitur  et  quae  secai  circinationis  lineas  dextra  ac  sinistra  in  comibus 
hemicydi.  centra  designantur  et  circino  collocato  in  dextra  ah  intervalio 
sinistro  circumagitur  circinatio  ad  proscenii  dextram  portemi  item  centro 
collocato  in  sinistro  corna  ah  intervallo  dextro  circumagitur  ad  proscenii 
sinistrtunpartemMa  tribus  centris  Hoc  descriptione  ampliorem  kabeni  orche^ 
stram  graeci^  et  scenam  recessiorem^  minoreque  latitudine  pulpltum^  quod 
^/(lov  appeUcuit*  Ideoque  apud  eos  tragici^  et  comici  actores  in  scena  pera- 
gunt:  reliquiautem  artifices  suas per  orchesiram  praesiant  actiones.  Itaque 
ex  eo  scenici^  et  ikjmcUci  graece  separaiim  nominantur.  (JTitruv»  Uh* 
V.  e.  7.) 
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chi  interpreti  di  Vitruvio  venne  designata»  (16)  sembra 
essere  la  piti  ragionevole  di  quelle  adottate  dal  maggior 
numero  degli  altri  commentatori  degli  stessi  scritti;  poiché 
in  tal  modo  aumentando  di  piii  la  periferia  del  circolo 
della  cavea,  come  venne  juraticato  in  quasi  tutti  i  teatri 
dei  Greci,  e  continuandola  secondo  la  curva  dei  due  cer- 
chi descritti  dai  centri  situati  alle  estremità  del  diametro 
principale,  si  veniva  ad  ottenere  precisamente  Torchestra 
piii  grande  e  la  scena  piii  ritirata ,  come  si  trova  da  Vi- 
truvio designato.  Però  in  alcuni  altri  esempj  era  un  tale 
accrescimento  alla  semicirconferenza  fatto  con  linee  rette 
perpendicolari  al  diametro.  S\  delTuno  che  delPaltro  me- 
lodo  se  ne  offrono  distinti  esempj  delineati  nelle  Tavole. 
I  diversi  ordini  di  sedili ,  che  componevano  la  cavea 
X9?X^,  o  teatro  propriamente  detto,  venivano  divisi  in  cu- 
nei, xc/9X(d£g,  dalle  scale  che  davano  la  comunicazione  da 
un  ordine  ali*  altro  ;  la  direzione  di  queste  scale  dovea  cor- 
rispondere, secondo  Vitruvio,  dirimpetto  agli  angoli  dei 
quadrati  che  servivano  a  descrivere  la  forma  del  teatro , 
sino  al  primo  ripiano ,  come  viene  indicato  nella  pianta 
delineata  nella  Tav.  CXXIV.  Sopra  di  questo  si  dovevano 
dirigere  altre  scale  corrispondenti  nel  mezzo  delle  prime, 
e  di  sopra  air  ultimo  ripiano,  se  mai  vi  fosse  stato  altro, 
si  doveva  replicare  sempre  lo  stesso  (17).  Comunemente 

(16)  La  designata  spiegazione  si  trova  adottata  principalmente  solo  nei 
conienti  che  eruditamente  fece  Newton.  (Newton,  The  Archita  of  Vitr.  N, 
Uh.  y*  e.  8.)  Gli  altri  interpreti  hanno  adottale  più  comunemente  una  de- 
tenzione alcpianto  varia,  ed  ìq  specie  di  aggiungerei  due  archi  di  circola 
aellMnterno  della  cavea. 

(17)  Gradaliones  scalaram  inter  cuneos  et  sedes  cantra  quadratorum 
angidos  dirigantur  adprinuun  praecinctionem^  ab  praecinctione  inter  eas 
iterum  mediai  dirigantur^  etadswnnuan  quotici  praecinguntur^  altero  tan- 
to semper  amplificant^ur*  {Htruv,  Ub*  V,  e.  8.) 
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pare  che  tre  fossero  gli  ordini  dei  sedili  nei  teatri  Greci:  il 
primo  verso  T orchestra  era  destinato  per  i  magistrati,  i 
.  capitani  degli  eserciti  ed  i  sacerdoti,  e  questo  dicevasi 
fiovXsuztKÒv;  una  parte  di  questo  stesso  ordine,  venendo 
concessa  per  i  giovani  che  nofi  oltrepassavano  Teta  di  di- 
ciotto anni,  si  chiamava  perciò  l^/3o(óy«  Il  secondo  ordine 
eh* era  il  maggiore,  serviva  per  le  varie  classi  del  popolo 
come  si  è  indicato  poc*  anzi  da  quanto  si  potè  dedurre  da 
Polluce.  Nel  terzo  ordine  poi  credesi  che  avessero  luogo 
le  donne  (18).  In  alcuni  teatri  però  in  due  soli  erano  di- 
visi gli  ordini  dei  sedili ,  e  nei  teatri  di  minor  grandezza 
ancora  un  solo  ordine,  ma  però  intomo  air  orchestra  ^vi 
stavano  pochi  gradi  distinti  dagli  altri,  che  servivano 
probabilmente  per  i  magistrati.  Altro  luogo  distìnto  vi 
era  nella  parte  inferiore  del  teatro  che  serviva  per  i  giu- 
dici dello  spettacolo,  e  si  diceva  npoiiput.  Questi  diversi 
ordini  venivano  divisi  da  un  ripiano,  detto  dai  Latini 
precinzione  e  dai  Greci  itoé^cùfiaxa^  per  rendere  con  esso 
più  facile  la  comunicazione  da  un  ordine  air  altro  diÀ 
sedili.  Le  scale,  che  dividevano  in  cunei  gli  ordini  dei 
sedili,  non  sempre  a  misura  che  s*  innalzavano  si  dirama* 
v|ino  in  altre  divisioni,  come  viene  da  Vìtruvio  prescritto: 
ma  spesso ,  come  per  esempio  nel  teatro  di  Taormina 
Tav.  CXXVII,  le  stesse  scale  continuavano  da  basso  in  cima 
senza  aumentare  altre  divisioni.  Queste  scale  si  trovano 
sempre  essere  incavate  nei  gradi  degli  spettatori,  forman- 
do due  scalini  in  ogni  sedile.  Per  salire  poi  dai  ripiani 
agli  altri  sedili,  giacche  tutti  gli  angoli  dei  gradi  doveva- 
no trovarsi  su  di  una  linea  tirata  dal  primo  air  ultimo 
grado,  come  viene  da  Vitmvio  prescritto  (19),  e  come  lo 

(18)  jiristoph,  in  Eccles» 

(19)  Fitrw.  Uh.  V.  e.  3. 
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portava  la  necessaria  distribuzione  del  teatro ,  affinchè 
tutti  coloro,  che  stavano  assisi  sui  gradi,  potessero  vedere 
egualmente  la  scena  e  Torchestra,  accadeva  allorché  i  ripiani 
erano  di  molta  grandezza  necessariamente  di  dover  fare  del- 
le scalette  a  doppio  rivolto  ed  appoggiate  al  muro  della 
precinzione ,  come  in  particolare  ne  presenta  esempio  il 
teatro  di  Stratonicea.  Laonde  in  questo  teatro  le  scale 
deir  ordine  superiore  non  si  trovano  come  negli  altri  or- 
dini nella  stessa  direzione  delle  inferiori ,  ma  alquanto 
divergenti  le  une  dalle  altre ,  però  questa  pratica  si  trova 
essere  poco  comune  negli  altri  monumenti,  poiché  lepre- 
cinzioni  erano  generalmente  di  poca  larghezza.  Quindi  è 
che  per  salire  dalle  dette  precinzioni  ai  sedili  superiori  si 
|Nraticava  più  comunemente  d'incavare  le  scale  entro  il  rial- 
zamento della  cinta ,  come  si  conosce  distintamente  essersi 
eseguito  del  teatro  di  Epidauro  Tav.  CXXV. 

I  sedili  per  gli  spettatori  vengono  stabiliti  da  Vitru* 
vio  nel  parlare  del  teatro  air  uso  .Romano  dover  essere  non 
meno  alti  di  venti  dita,  né  piiidi  ventidue,  e  la  larghezza 
loro  non  piìi  di  due  piedi  é  mezzo,  né  meno  di  due (20). 
Queste  misure  con  poca  diversità  si  trovano  confrontare 
con  quelle  che  si  hanno  dagli  avanzi  dei  sedili  degli  an- 
tichi teatri  Greci.  In  alcuni  sedili  però,  sopravanzati  prin- 
cipalmente nei  teatri  dell*  Asia  Minore ,  si  osserva  che  la 
loro  faccia  era  incavata  in  dentro  secondo  diverse  curve; 
e  questa  pratica  forse  veniva  adoperata  per  dare  maggiore 
spazio  al  luogo  ove  gli  spettatori,  seduti  su  i  gradì,  poneva- 
no i  piedi,  onde  co»  recare  meno  incomodo  a  coloro  che 

(20)  Cunei  spettacidorum  in  theatro  Uà  dwidanUir^  uti  atiguli  tri~ 
gonorum^  qui  currunt  circum  curvaturam  circinationis^  dirigant  ascensus 
scalasque  inter  cuneos  ad  primam  praecintionem  ^  svpra  autem  aliernis 
itfneribus  super ioribus  cunei  medii  diriganlur.  »(ld»  Lib.  F.  c«  6.) 
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stavano  assisi  su  i  gradi  inferiori.  In  alcani  altri  sedili, 
come  in  quei  del  teatro  di  Laodicea,  vi  era  di  più  nel  loro 
piano  una  parte  nel  messo  distinta  con  piccolo  incavo,  la 
quale  probabilmente  serviva  per  poter  comunicare  da  un 
posto  air  altro  senza  incomodare  coloro  che  stavano  a  se- 
dere: quindi  è  che  in  tali  gradi  vi  era  il  luogo  per  sedere, 
quello  per  comunicare  da  un  luogo  airaltro,  e  quello  per 
appoggiare  i  piedi,  separato  Tuno  dalFaltro.  Nel  teatro  di 
Kpidauro  si  osserva,inoltre  di  particolare  che  il  sedile  so- 
|>eriore  verso  la  precintone,  aveva  un*  appoggio  di  dietro 
come  si  offre  delineato  nella  Tav.  CXXV. 

Il  portico  che  girava  tutto  il  d*intorno  alla  parte  su- 
periore della  cavea  nel  teatro  all'uso  Romano,  come  sa 
trova  da  Vi  travio  prescritto  (21),  pare  che  fosse  poco  co-* 
mune  nei  teatri  dei  Greci ,  o  almeno  introdotto  presso  di 
loro  nel  tempo  solo  che  passarono  sotto  al  dominio  dd 
Romani,  o  di  poco  avanti  {  poiché  non  si  hanno  certe  in- 
dicazioni negli  avanzi  rimastici  dei  diversi  teatri,  che  vi 
fossero  nel  giro  superiore  colonne,  colle  quali  venisse  tate 
portico  formato.  Laonde  convien  credere  che  generalmente 
tutte  le  gradinate  stassero  allo  scoperto,  e  terminassero 
esse  solo  la  periferia  della  cavea  in  tutti  quei  teatri  eh* era- 
no intieramente  incavati  entro  ad  una  qualche  rupe,  come 
tali  erano  principalmente  i  più  antichi.  In  quei  teatri  poi 
che  neiraltezza  delle  gradinate  mancava  1* appoggio  del 
monte,  ed  ai  quali  venivano  aggiunti  alcuni  gradi  soste- 
nuti con  co.struzione  di  materiale  fatta  con  archi  o  con 
muro  continuato,  come  si  osservò  essere  stato  praticato  in 
alcuni  teatri  della  Grecia  Asiatica  (22),  un  qualche  sem- 

(21)  VUrm.  Uh.  V.  ci . 

(22 j  Lcake*  Journal  o/a  iuorin  Asia  Minor* 
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plice  recinto  ornato  con  sculture  segnava  forse  solo  il  ter- 
roine  delle  gradinate.  In  quei  pochi  teatri  poi  che  erano 
stati  innalzati  su  di  un  luogo  piano,  e  sostenuti  tutto  Tin* 
torno  da  fabbrica,  dei  quali  però  non  se  ne  trovano  altri 
esempi  nei  monumenti  della  Grecia  che  nei  pochi  resti 
che  avanzano  in  Mantinea  ed  in  Megalopoli,  (23)  vi  sarà 
stato  probabilmente  come  nei  teatri  dei  Romani  il  portico 
intorno  alla  p^to  superiore  della  cavea;  ma  non  se  ne 
hanno  certi  indizj  per  comprovarne  V  esistenza.  Un  tale 
portico  con  più  evidenza  credesi  che  fosse  però  stato  pra- 
ticato nel  teatro  di  Taormina,  come  si  deduce  dairindi- 
cazione  del  triplice  giro  di  mura  che  circondava  la  cavea 
Tav.  GXXVII^  ma  se  mai  ivi  esisteva  un  siffatto  portico 
sembra  che,  per  la  maniera  corintia  impiegata  nelle  altre 
parti  di  questo  teatro  ,  venisse  fatto  nel  tempo  del  domi- 
nio Romano  ,  come  lo  comprovano  le  altre  circostanze  ri- 
sguardanti  la  struttura  di  questo  monumento.  Nel  grande 
teatro  di  Efeso  quindi  venne  ritrovato  che  i  gradi  dei  se- 
dili nella  parte  di  mezzo  erano  continuati  a  più  grande 
altezza  sul  monte  ,  nel  quale  stava  appoggiata  la  cavea  di 
questo  teatro  di  quanto  s^innaìzavano  i  gradi  laterali  (24), 
e  questa  aggiunta  era  stata  evidentemente  praticata  per 
aumentare  il  luogo  più  adatto,  dal  quale  si  poteva  meglio 
vedere  tutta  la  scena. 

La  parte  circoscritta  dal  diversi  ordini  di  sedili  ,  che 
restava  nel  centro  del  teatro,  veniva  denominata,  come 
fu  accennato,  dai  Greci  ^ìC^P^ì  nome  che  si  fa  derivare 
da  òp)(piuxi^  saltare  ,  perchè  in  essa  precisamente  ci  vien 

(23)  Leake.  Ib. 

(24)  GenellL  Das  tkeaier  tu  Athcn.  e  Le  Grand,  CollecU  d*  archii^ 
Descriplion  du  Theaire  de  Bacchus* 
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dctlu  dallo  stesso  Vitruvio  che  presso  i  Greci  si  dcevano 
agire  i  cori  ,  ed  i  sonatori  ^  mentre  nei  teatri  Romani  era 
destinata  per  i  Senatori  ;  (25)  onde  è  che  presso  i  Greci 
rorchestra  faceva  parte  della  scena.  Neirorchestra  vi  doTea 
essere  un  luogo  che  avea  il  pavimento  con  tavolato  di  legno, 
Q  OC  oray{3»v  1^»  ro  Ido^,  sul  quale  agivano  i  mimi  (26), 
onde  si  fossero  potuti  far  vedere  dagli  spettatori  tutti.  Inol- 
tre nella  stessa  orchestra  vi  doveva  stare  il  ^ufiihi^  e  gli 
attori  che  ivi  agivano  timelici  erano  chiamati  a  differenza 
di  quei  che  stavano  sulla  scena,  ch'erano  detti  perciò  sce- 
nici. Questo  timele  da  alcuni  vien  creduto  essere  stato  lo 
stesso  del  pulpito,  e  da  altri  dell'orchestra:  ma  da  varie 
osservazioni  fatte  negli  avanzi  dei  teatri  Greci  appare  che 
in  alcuni  di  essi  lungo  la  fronte  dell'orchestra,  e  sotto  il 
muro  del  pulpito  vi  era  una  parte  per  poco  elevata  dal 
piano  dell'orchestra,  la  quale  precisamente  offriva  un  tale 
luogo  adatto  per  quegli  attori  ,  che  non  dovevano  agire 
sulla  scena  ,  onde  venissero  veduti  in  miglior  modo  dagli 
astanti,  che  se  fossero  stati  nella  parte  dell'orchestra  pia 
prossima  ai  sedili;  percui  questo  luogo  si  crede  essere  stato 
il  timele  ,  denominato  forse  con  questo  nome,  perchè  ivi 
si  facevano  sacrifizj,  come  si  soleva  praticare  presso  i  Greci 
avanti  di  cominciar  lo  spettacolo  ,  e  come  in  particolare  si 
trova  contestato  da  Snida  nel  dire  che  dopo  l'orchestra  vi 
era  l'ara  di  Bacco,  j3ci>jtJLd;  roS  àio)^vaoìjy  la  quale  si  diceva  ti- 
mele, ^u[JLzhi ,  dal  verbo  du£<v,  che  denotava  sacrificare,  imo* 
lare  (27).  In  futti  Polluce  simile  ad  un  tribunale  o  ara  ci 
dimostra  essere  stato  il  timele,  xa i  i$  ^{liXyj ,  im  /S^juia  rt  ovao, 

(25)  ntrui^.  Lib.  r.  e.  6. 

(26)  'H  òpxQOT/DalaOno  ^i  sorcv  ó  ix  ffccvUwv  t^uv  rò  IJk^oc  ,  óy  cu   .Sutrpl- 
(Mtk  ot  {Aiuoc.  (Huida  in  Ix^i^.) 
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uri  ^ftoi.  Lo  stesso  Suida  designava  pòi  che  dopo  il  tiniele 
vi  era  la  conistra,  xoD^ifnpcc^  la  quale  consisteva  nella  parte 
pili  bassa  del  pavimento  ossia  Tarena  del  teatro  (28). 

La  seconda  principale  parte  del  teatro  era  quella  che 
SI  comprendeva  sotto  la  denominazione  di  scena,  <ndi)f^^  ed 
in  questa  primieramente  vi  stava  il  luogo  su  cui  declama- 
vano gii  attori  tragici  e  comici  che  era  detto  dai  Latini 
pulpito,  e  dai  Greci  XoysVov  da  Xi^/sg,  discorso.  L*  altezza 
di  questo  pulpito  viene  prescrìtta  da  Vitruvio  dover  essere 
non  mano  di  dieci  pjedi  ne  piii  di  dodici ,  a  differenza  di 
quella  del  pulpito  nel  teatro  Romano  che  viene  stabilita  a 
soli  cinque  piedi  (29).  Questa  diversità  era  prodotta  da 
quanto  già  si  è  osservato,  cioè  che  nella  orchestra  del  tea- 
tro Greco  vi  stavano  i  cori  ed  i  sonatori,  dai  quali  non  era 
necessario  che  si  fosse  veduta  la  scena;  mentre  nelforchestra 
del  teatro  Latino  ,  standovi  i  sedili  dei  magistrati  ,  biso* 
gnava  che  vi  fosse  una  scena  poco  elevata.  Neir altezza 
prescritta  per  il  pulpito  del  teatro  alPuso  Greco  era  forse 
compreso  anche  il  rialzo  che  faceva  il  timele  sul  piano 
delforcbestra,  per  cui  veniva  a  scemarsi  la  grande  altezza 
del  pulpito.  DalPorchestra  e  dal  timele  si  comunicava  col 
pulpito  per  mezzo  di  piccole  scale  ,  come  si  trovano  da 
Polluce  indicate^  nel  dire  che  da  vicino  alForchestra  si  sa- 


(27)  'Effri  ptira  r^  òpxftarpon  pq{t8c  Aioydo-ov,  óg  xaAoi^acvrai  3a>[JÌ^io  Tap 
TÒ  3vitv.  (Suidm  in  Zxtbv^.) 

(28)  McTflc  ^è  Tov  ^v^>w  ò  xovÌ9Tpa,  roi/rsarc  rò  xmtw  Uayoc  tóu  Jdiórpov. 
{Suida  toc.  ciL) 

(29)  Ejus  logei  àttitudo  non  minus  dehet  esse  pedwn  decente  non  plus 
duodecima  (  Fitruv,  lÀh.  V,  e.  S.)  E  por  la  misura  del  pulpito  del  teatro 
alfuso  Romano  cosi  veniva  da  Vitruvio  prescrìtto  :  et  ejus  pulpiti  altitudo 
sii  ne  plus  pedum  quinque ,  ut  qui  in  orchestra  sederini ,  spevtare  possini 
emnitun  ageatium  gesius,  {f^itruv.  Lih.  V*  e.  6.) 

30 
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liva  alla  scena  per  alcune  scale  (30).  Di  queste  scale  ne 
rimangono  ancora  indicazioni  in  diversi  resti  di  teatri,  ed 
erano  situate  nel  modo  che  si  vedono  tracciate  nella  Ta* 
vola  CXXIV. 

La  lunghezza  della  scena  doveva  essere  doppia  del 
diametro  deir  orchestra,  secondo  Yitruvio,  (31)  ma  que- 
sta in  tutti  i  resti  che  si  hanno  dei  teatri  Greci  si  trova 
sempre  sorpassare  solo  di  poco  la  larghezza  dell*  orchestra, 
percui  convien  credere  che  Vitravio  avesse  stabilita  que- 
sta proporzione  solo  per  il  teatro  air  uso  Romano  ,  o  che 
con  questa  misura  intendesse  egli  di  definire  la  lunghezza 
della  scena  compresi  i  suoi  rivolti.  La  linea  della  fronte 
della  scena  deveva  essere  nel  teatro  Greco  tangente  al  cir- 
colo che  serviva,  secondo  il  nominato  scrittore,  a  descrive- 
re la  forma  principale  del  teatro;  e  questa  disposizione  ai 
trova  generalmente  verificarsi  nei  diversi  teatri  che  ci  ri- 
mangono. Nel  teatro  però  di  Mira  per  esempio  la  fronte 
della  scena  corrispondeva  anche  a  maggior  distanza,  ed  in 
quello  di  Laodicea  poi  era  alquanto  più  vicina;  percui  pare 
che  tale  teatro  per  questa  parte  si  avvicinasse  più  alla 
forma  del  teatro  Romano,  che  a  quella  del  teatro  Greco, 
^me  anche  questa  circostanza  viene  indicata  dalla  grande 
nicchia  che  esisteva  nel  mezzo  della  scena,  a  somiglianza 
di  quella  che  si  vede  in  alcuni  teatri  di  costruzione  Romana: 
mentre  la  scena  del  teatro  air  uso  Greco  era  costrutta  in 
linea  retta. 

La  fronte,  ossia  il  fondo  della  scena,  era  detta  vTrcoDnsvtov, 
e  questa  ci  viene  indicata  da  Polluce  essere  stata  ornata 

(30)  KcViX^dvnc  ^è  x«Tft  r;^  òp^i^poiv,  hd  t^  oxqvìI^  ,  Jm>4(i<c»iv 
P«ivow<ri.  {Polluc.  Lib.  IV.  e.  19.) 

(31)  Fitruv.Lih.F.e.l. 
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eoa  colonne  e  con  immagini  diverse  ,  e  rivolta  al  teatro  « 
con  il  pulpito  ad  essa  sottoposto:  come  chiaramente  si  trova 
spiegato  colle  seguenti  di  lui  parole,  là  iè  VTicayoivtov^  nioat^ 
yoci  ocfoìkyaxioig  è^sui^ii-nro^  npàg  rò  'ìiaxpCDf  xscpoci^xivov^  ino  rò  Xo- 
727cv)cgcfigyov,  Vitruvio  ci  descrive  le  proporzioni  delle  co- 
lonne che  decoravano  la  fronte  della  scena  nel  teatro  Roma- 
no, le  quali  per  alcune  parti  sembrano  essere  state  tratte  da 
quanto  praticavano  di  fare  i  Greci  nel  decorare  i  loro  teatri; 
e  consistevano  neir innalzare  le  colonne  su  di  un  zoccolo 
o  piedestallo,  al  disopra  del  piano  del  pulpito,  per  la  duo- 
decima parte  del  diametro  dell*  orchestra.  Le  colonne  coi 
loro  capitelli  e  basi  dovevano  essere  alte  la  quarta  parte 
dello  stesso  diametro;  e  F architrave  e  cornice  il  quinto 
deir  altezza  delle  colonne.  Il  piedestallo  deirordine  supe- 
riore la  meta  di  quello  inferiore;  le  colonne  di  questo  se- 
condo ordine  un  quarto  meno  delle  inferiori;  Tarchitrave 
e  cornice  il  quinto  delle  colonne  ;  ed  in  tal  modo  dimi- 
nuite in  altezza  dovevano  essere  le  proporzioni  del  terzo 
ordine  se  vi  fosse  stato  (32).  Siccome  la  scena  nei  teatri 
era  situata  nella  parte  più  bassa  del  fabbricato,  cosi  sue* 
cedette  generalmente  che  le  parti,  che  gli  appartenevano, 
vennero  più  facilmente  distrutte  o  sotterrate  sotto  le  sue 
rovine ,  e  sotto  quelle  del  teatro  propriamente  detto  che 
sMnnalzavano  al  di  sopra  di  essa,  come  fu  ultimamente 
osservato  in  molti  resti  di  antichi  teatri  (33)  :  percui  solo 
ora  con  grandi  escavazioni  si  potrebbero  ottenere  maggiori 
cognizioni  sulla  distribuzione  delle  parti  che  componevano 
la  scena  nel  teatro  Greco.  Ma  volendo  stabilirne  una  qual- 


(32)  ntruv.  Uh.  V.  e.  7. 

(33)  Leake.  Journal  ofa  tour  in  Asia  Minor.  Addition*  Notes, 
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ohe  idea  conforme  allo  stile  della  maniera  Greca,  conviene 
osservare  primieramente  che  le  scene  dei  più  antichi  teatri^' 
se  erano  ornate  con  colonne,  dovessero  essere  ivi  impiegate 
colla  stessa  semplicità  che  lo  erano  negli  altri  edifizj;  e  per 
conseguenza  un  solo  ordine  di  colonne  del  genere  dorico 
o  jonico  con  i  corrispondenti  sopraornat^  non  interrotti  da 
risalti,  ne  dovevano  comporre  probabilmente  tutta  la  loro 
decorazione.  Il  basamento  o  piedestallo  che  Yitrnvio  pro- 
poneva di  fare  sotto  alle  colonne  ,  benché  fosse  contrario  al 
buono  stile  dell*  arte  dei  Greci,  doveva  essere  ciò  nonostante 
ancor  piii  necessario  nel  teatro  Greco  che  nel  Romano  ; 
poiché  essendo  1*  altezza  del  pulpito  molto  grande  ,  abbi* 
sognava  che  le  colonne  venissero  alquanto  elevate  dal  pia* 
no  del  palpito ,  onde  si  fossero  potute  vedere  dalla  cavea. 
Nel  teatro  esistente  a  Telmisso,  nel  quale  vi  rimane  ancora 
r  indicazione  di  un  tal  basamento,  si  trova  essere  il  pulpito 
minore  in  altezza  di  quanto  viene  da  Vitruvio  prescritto 
Tav.  CX.XV1I.  Le  colonne  che  doveano  probabilmente  esse- 
re erette  su  tali  piedestalli  sembra  che  fossero  accoppiate , 
come  si  è  ivi  indicato,  e  di  un  solo  ordine.  Simile  dispo-* 
sizione  era  praticata  nel  teatro  di  Paterea,  nel  quale  riman- 
gono pure  alcuni  resti  del  piantato  che  costituiva  la  scena; 
Nel  teatro  poi  di  Taormina  vi  rimangono  ancora  alcuni 
avanzi  delle  colonne  ,  che  ne  adornavano  la  scena  ,  le 
quali  erano  distribuite  quattro  per  quattro  sppra  a  piede- 
stalli simili  a  quegli  esistenti  nei  nominati  teatri  di  Tel- 
misso e  di  Paterea,  e  come  si  offrono  delineate  nella  Tavo- 
la CXX.VII,  nella  quale  si  è  supposta  la  scena  nel  suo 
intiero  stato:  ma  tale  decorazione,  avendosi  riguardo  al  ge- 
nere corintio  con  chi  erano  fatte  le  colonne^  come  già  si 
disse,  sembra  che  venisse  eseguita  nel  tempo  dell'  impero 
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Romano.  Sopra  alle  colonne  nei' descritti  teatri  non  vi  do- 
veva essere  nessun  altro  ordine;  ma  semplicemente  un 
grande  rialzamento  dt  muro  adornato  con  statue  e  basso- 
rilievi. Nel  teatro  poi  di  Erode  Attico  in  Atene,  Tavo- 
la CKXVIf  se  si  dovesse  prendere  norma  dai  diversi  ordini 
di  aperture  che  vi.  erano  nella  fronte  della  scena,  sarebbe 
di  necessità  il  supporre  esservi  stati  sino  a.  quattro  ordini 
di  colonne:  ma  se  anche  così  fosse  stato  praticato  in  questo 
teatro,  non  ci  sarebbe  tale  esempio  di  sicuro  documento  per 
giudicare  del  modo  con  cui'  si  componeva  la  decorazione 
delle  scene  nei  teatri  Greci;  imperocché  questo  edificio 
Tenne  eretto  nel  tempo  che  già  da  molti  anni  vi  domina* 
vano  nella  Grecia  gì*  imperatori  Romani. 

La  disposizione  della  scena  si  doveva  ordinare  in  mo* 
do,  secondo  Vìtruvio  ,  che  la  porta  di  mezzo  avesse  orna* 
menti  reali,  a  destra  ed  a  sinistra  le  foresterie  (34),  forse 
piii  semplicemente  decorate.  Quelita  tal  qual  disposizione 
venne  tratta  evidentemente  da  quelle  che  avevano  le  porte 
delle  case  dei  Greci  ;  poiché  diffatti  in  queste  vi  doveva 
stare  nel  mezzo  la  casa  principale,  la  quale  aveva  porta 
distinta,  e  nei  lati  le  abitazioni  per  i  forestieri ,  le  quali 
dovevano  avere  porte  separate  ,  e  queste  figuravano  le  cosk 
dette  foresterìe  deUascena,mentre  quella  principale  della  casa 
figurava  la  porta  denominata  regia.  Questa  stessa  disusi- 
zinne  si  trova  anche  piii  chiaramente  designata  da  Polluce 
nel  dire  che  delle  tre  porte  della  scena  ,  quella  di  mezzo 
rappresentava  ora  una  regia,  ^ocaihtcv,  ora  una  spelonca 
aTPsXaeov ,  ed  ora  una  casa  distinta  «  olvog  ivi<4og ,   o  anche 

(34)  Ipsae  autem  guat  haheani  raiiones  expUeaias  iia^  ufi  mediae  val^ 
ffOB  omattts  hab^ant  4adae  regiae:  dexira  uc  sinistra  hospUalia*  {Vitruv* 
Lio.  F»  e.  7.) 
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per  tutte  le  prime  parti  della  rappresentazione.  Quella  a 
destra  serviva  per  1*  uscita  delle  seconde  parti  ;  e  quella  a 
sinistra  per  alcun  vile  personaggio,  e  metteva  ad  un  tempio 
rovinato,  o  ad  un  luogo  abbandonato.  Aggiungeva  lo  stesso 
Polluce  che  peraltro  nella  tragedia  la  porta  a  destra  serviva 
per  Tospizio,  e  quella  a  sinistra  per  il  carcere;  ma  nella 
commedia  rappresentava  la  parte  della  casa  destinata  per  i 
famigliari,  e  le  stalle  dei  giumenti.  Dalle  stesse  porte  mag« 
glori  si  vedevano  le  xXe^to^c^  che  servivano  per  Tingresso 
dei  carri  e  degli  altri  apparati,  detti  perciò  oxevo?^  (36). 
Negir  avanzi  che  si  hanno  delie  scene  dei  teatri  Greci  si 
rinvengono  generalmente  le  indicazioni  di  tali  tre  porte 
prescritte,  ed  in  quelle  del  teatro  di  Telmisso  si  sono  an* 
Cora  ritrovati  gli  stipidi  e  gli  architravi  che  ne  forinavano 
la  loro  decorazione.  La  porta  di  mezzo  è  ivi  bensì  piii 
grande  delie  altre,  ma  pare  che  avesse  i  medesimi  orna* 
menti  delle  laterali:  simile  decorazione  era  stata  praticata 
Del  teatro  di  Taormina,  ed  in  quello  di  Paterea.  Le  porte 
poi  che  si  trovano  comunemente  esistere  in  tutti  i  teatri 
della  Grecia  nei  fianchi  della  scena  doveano  essere  quelle 
descritte  da  Vitruvio  che  servivono  per  entrare  nella  scena, 
Tuna  dal  foro  e  Taltra  dalla  campagna»  Infatti  Polluce 
dopo  di  aver^  annoverate  le  suddette  tre  porte  aggiungeva 
che  vicino  alle  due  situate  a  lato  di  quella  di  mezzo  altre 

(35)  T/xjfV  9k  rfiv  xDtrà  t^v  oiosviv  3u|Bwv  ò  (4ff«  ftiv  po^Aciov,  %  «iriXaioy,  t 
eìy.o;  Mol^oi^  h  ttóév  rò  Trpftiroc^vcarouv  roO  J^dcfMcroc.  ò  ^Ì  ^egcà  roO  ^cvrcpscTOMC- 
(TToOvroc  xocraTuycov .  8  Jà  «pcffripà ,  8  rò  ninXio-TaTov  i^u  ir^BÓrw^rov  ,  ^  Ufo» 
i$);pt}fAU(Ui«9v ,  i  &otx6i  l(mv.  tv  Skrpay^ia^  «{làv  ^c^m  5up«,  (ivo^v  tonv.  ccpseri 
^e  iì  >o((dc'  TÓ^è  xktaioiiiii  xuuw^Ia ,  rrapebcccTOCi  mipà,  rk»  oixlffv,  frapaurrra9{tfCTt 
-^i}>ou{A<voi^  xfti  Itti  pan  ctol^^  vffo^uyiciw.  xoi  ai  .dupsc  «vroO,  fui^i^  ^oxeòvt^ 
.mt>oO(MVKt  xWice^K  ir^rò  iwi  ràc  à^tti  nahiwm^  ibkì  tk  vuiOfopoc»  {Poli* 

ub.  ir.  e.  19.) 
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dtte  porte  vi  erano  (36).  Nel  nominato  teatro  di  Telmisso 
queste  porte  stavano  probabilmente  tutte  nella  fronte  della 
scena 9  poiché  cinque  invece  di  tre  sono  ivi  indicate  dalle 
rovine.  Ma  piii  chiaramente  tutta  la  disposizione  della  scena 
si  offre  delineata  nella  Tav.  CXXIV9  a  seconda  di  quanto 
ci  viene  da  Vttruvio  designato. 

Lo  spazio  che  stava  avanti  alle  descrìtte  tre  porte 
maggiori  della  scena  era  precisamente  il  cosi  detto  npoox^j. 
Vfov,  ove  declamavano  gli  attori  tragici  e  comici.  Nei  fian- 
chi del  proscenio  ed  accanto  alle  due  ultime  anzidette  porr- 
le vi  erano  i  luoghi ,  secondo  Vi  travio ,  destinati  per  le  de- 
corazioni, e  questi  si  dicevano  dai  Greci  laptaxTot^  perchè  vi 
stavano  le  macchine  triangolarì  che  si  giravano.  Ciascuna  di 
tali  macchine  aveva  tre  specie  di  decorazioni,  le  quali  o  cam« 
biandosi  soggetto  dello  spettacoloi  o  giungendo  repenlina- 
mento  gli  Dei  con  de'tuoni,si  giravano  e  mutavano  Taspetlo 
della  scena.  Dopo  tali  luoghi  seguivano  nei  rivolti  i  tra- 
passi, per  uno  dei  quali  si  giungeva  dalla  parte  del  foro, 
e  per  Taltro  dalla  campagna  (37).  Così  Polluce  scriveva  che 
dairuna  e  dalFaltra  parte  delle  medesime  porte  vi  stavano 
macchine  versatili,  delle  quali  in  quella  a  destra  si  offriva 
ciò  che  stava  fuori  della  cittk,  ed  in  quella  a  sinistra  ciò 
che  si  conduceva  dalla  parte  della  citta,  e  principalmente 

(36)  Hotf  ixdérffpoe  ^è  róSv  ^Oo  Oupfiv  r&y  mpl  riW  p^oisv,  iXku  Juo  «tv  &y.  f«(« 
ixaTtpu^cv,  frpòc  occ  ai  mploatroi  ovfjcjrCTnjyceffiv.  (Polluce  JUb,  JV,  e.  19.) 

(37)  Secundwn  autcm  ea  spaiia  ad  ornatus  comparata .  Qua^  loca 
graeci  mpcàxrou;  dicunt  ah  eo^  quod  machinae  sunt  in  iis  iocis  Versailles 
irigonos  habenles\  in  singola  tres  sint  speeies  ornationis  quae  cum  aiUfa- 
bìdarwn  nuUatìones  sunt  futurae  ^  seu  deorum  adventus  cum  tonitribus 
repentis^  versenlur^  nuitentque  speciem  ornationis  infrontes.  Secundum  ea 
loca  versurae  sunt  procurrentes^  quae  efficiuni  una  aforo  aUcrét  a  peregre 
aditus  in  seenom*  (Fìtruv.  Lib.  V*  e.  7.) 
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dal  porto;  come  i  Dei  marini  ed  altri  oggetti  di  maggior 
gravita»  Se  poi  le  macchine  versatili  si  rivolgevano  si  can- 
giava Taspetto  del  luogo  a  destra,  e  gli  altri succedeTano. 
L*  ingresso  a  destra  perveniva  dalla  campagna,  o  dal  porto 
o  dalla  città;  coloro  poi  che  giungevano  a  piedi  vicino  al- 
r altro  ingresso  entravano  (38).  Il  modo  con  cui  dovevano 
essere  disposte  le  dette  macchini  versatili  avanti  alle  ultime 
porte  della  scena  si  offre  indicato  nella  pianta  delineata 
nella  Tav.  CXXIV.  Queste  macchine  lasciavano  un  passo 
per  i  designati  particolari  accessi  che  si  effettuavano  nelle 
rappresentanze,  e  rivolgendosi  offrivano  tre  differenti  as« 
petti  come  sono  da  Vitruvio  e  da  Polluce  particolarmente 
indicati. 

Passando  quindi  a  descrivere  le  decorazioni  che  sla« 
vano  avanti  la  fronte  della  scena,  osserveremo  che  erano 
di  tre  s{)ecie  differenti,  come  riferisce  lo  stesso  Vitruvio, 
Tuna  era  destinata  per  la  tragedia,  detta  perciò  tragica ,  e 
si  ornava  con  colonne,  frontespizj,  statue  ed  altre  cose  re- 
gie; neir  altra  che  serviva  per  la  commedia,  chiamata  ptf- 
ciò  comica,  si  rappresentavano  edtfizj  di  privati  con  logge 
e  finestre  fatte  ad  imitazione  delle  fabbriche  comuni;  la 
terza  che  serviva  per  la  satira,  denominata  perciò  satirica,  si 
m*nava  con  alberi,  spelonche,  monti  e  cose  boscarecce  ad  uso 
della  campagna  ^39).  Alcuni  moderni  scrittori  hanno  sup- 

(52)  Mloc  l9fteTéj:^ev,  irpÒQ  «e  «(  ncpcaxroc  ffVpTriTriTa^cv,  it  piv  ^c^cà,  rà  1^ 
m^ecjc  ^)7>ovao(.  ò  ^'  àfiarsfià ,  rà  Ix  iróXcoJC.  fitàWroc  toc  Ix  >£{Uvoc-  *«i  3ceuc  rt 
BakaTrlwi  in&yu^  xctl  wàvO*  hca  inay(pisrtpof.  óvra.  ^  f*?}^*^^  fé/Mcv  à^woroc.  ce  H 
tTrcorpc^Gccv  ai  Trrpieexroc,  iq  ètl^ik  [AÌv,  ópci^  ròfrov.  «p^c^  ^i,  7(f^^  viraXÀór- 
Touac.  Twv  (iivroc  irapó^oiv,  iq  piv  ^t^ià  àypòOtv,  h  ha  Xcpiwc,  %  H  iroXiwc  ^^  M  ^^ 
iCÙayjhvt  mi^oi  OfCxvevfMvoc,  xarà  ritv  érijMtv  ilffcovcv.  {PoUue,  Lib.  iK.  e.  19.) 

(59)  Cenerà  autem  sani  scenarum  tria:  unum  quod  diciiur  tragfcwn: 
allei  um  conucum:  teilium  satjrìcum*  Borum  autem  ornaius  suHt  Inter  te 
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posto  cbe  tali  tra  diverse  specie  di  scene  mobili  stassero  so- 
lo rappresentate  nei  fianchi  del  proscenio  ove  erano  quei 
luoghi  detti  periacti  da  Vitruvio^e  dietro  alla  scéna  stabi- 
le, da  ove  si  potevano  vedere  solo  per  quanto  era  la  lar* 
ghezza  delle  porte;  ma  se  si  osserva  che  le  scene  in  tale 
modo  situate  sì  poco  visibili  e  disgiunte  tra  loro,  avrebbero 
prodotto  un  cattivo  effetto,  ed  in  contìnuo  contrasto 
coir achitettura  della  scena  stabile  sarebbero  statele  rap* 
presentanze  delie  scene  mobili,  si  viene  a  dedurre  cosi 
non  potere  essere  probabile  una  tale  supposizione.  Inoltre 
si  troverìi  questo  sistema  insussistente  considerando  che 
sarebbero  state  in  tal  modo  rese  inutili  tutte  le  diligenze 
usate  da  Agatarco,  da  Democrito,  e  da  Anassagora,  come 
ci  vien  detto  da  Vitruvio ,  per  stabilire  il  modo  con  cui 
si  dovevano  secondo  il  punto  di  veduta  e  di  distanza  far 
corrispondere  ad  imitazione  del  vero  tutte  le  linee  ad  un 
punto  stabilite  come  centro;  e  ciò  affinchè  con  una  cosa 
non  vera  si  potessero  nelle  scene  rappresentare  immagini 
di  edifizj  veri,  e  benché  dipinti  sopra  facciate  dritte  e  piane 
sembrassero  alcune  allontanarsi  ed  altre  avvicinarsi  (40). 

dissimiles  dL^on'ifue  raiione:  quod  tragìcae  defonnaniur  eolnmni»  eifom 
tiìgiis  ei  si'gnis^  reliquisque  regalibus  rebus:  comicae  tuitem  aedificiorum 
fuivaioram^  et  menianorum  hahent  speciem^  prospectusque  fenettris  dis» 
positos  imitaiioneeommunium  aedificiorum  rationihus»  Satyricae  veroornan^ 
tur  aròoribus,  speluìiàis^  montibus^  reliquisque  agrestibus  rebus^  in  topiarii 
operis  speciem  defomuUis.  {^Vitruv*  Lib,  V.  c\  8«) 

(40)  Namque  primum  Jgatarchus  Athenis^  Aeschylo  docente  tragaC" 
diam^  scenamfecit^  et  de  ea  commentarium  reliquit:  ex  eo  moniti  Demo^ 
erilus%  et  Anaxagoras  de  eadem  re  scripserunt:  quemadmodum  Ofìorteat  ad 
aciem  oculorunt^  radiorumque  extensionem^  certo  loco  centro  constituto  ad 
lineas  raiione  naturali  responderex  uti  de  incerta  re  certae  imagines  aedi^ 
^orum  in  scenarum  picturis  redderent  speciem^  et  quae  in  directis  piar- 
nisqnejrontibus  sintjiguratae^  alia  abscendentia^  aliapromineniia  esse  W* 
deantur»  {J^itruv.  lib.  VIL  praef*) 
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Quindi  pure  inulili  sarebbero  state  le  insìnnasioni  fatte  da 
Licinio  I  (41)  per  far  ridipingere  la  scena  di  Apaturio  nel 
piccolo  teatro  di  Traili  con  rappresentanza  di  cose  vere  e 
ragionevoli!  se  solo  sopra  i  trigoni  e  gli  sfondi  delle  porte 
si  avessero  dovuto  rappresentare.  Laonde  sembra  più  con- 
veniente il  supporre  che  le  scene  situate  nei  laogbi  detti 
periacti  servissero  solo  per  decorare  i  fianchi  del  prosceniOt 
ed  avanti  alla  fronte  della  scena  stabile  venissero  in  tele 
dipinte  effettuate  le  scene  corrispondenti  alle  rappresenlan« 
ze  di  quelle  dei  lati ,  e  che  se  n'eseguisse  il  cangiamento  di 
queste  ultime  col  tirarle  in  alto,  o  delle  prime  col  girarle 
sui  perni;  giacche  secondo  Polluce  due  erano  le  specie  di 
scene,  le  une  dette  versatili,  le  quali  si  facevano  girare 
sopra  se  stesse,  e  queste  erano  eyiden temente  quelle  che 


(41)  Etenim  eiiam  TralUhus  cum  Jpaiurius  Alahtndeus  eleganti  \ 
Jìnxissct  scenam  in  minusculo  theairOy  quod  IxxX^^iaTnbpov  apud  eos  vod^ 
iatur^  in  eaquefecisset  columnas  signa^  centaurosque  sustinenies  epistylim^ 
iholorum  rotonda  tecia^  Jastigionun  prominentes  versuras^  coronatqut 
cofìilibus  leoninis  ornatas^  quae  omnia  stillicidiorum  e  tectis  habent  raiio^ 
nem:  praeierea  sopra  ea  nihilominus  episcenium^  in  quo  tholi^  pronai^  semi" 
fastigia^  omnisque  tedi  varius  picturis  fuerat  omatus.  Jtaque  cum  aspe^ 
cius  ejus  seenne  propter  asperitatem  eblandiretur  omnium  visus%  et  jam  id 
opus  probare/uissent parati y  tum  Licinius  matkematieus  prodiit^  et  ait  Ma- 
bandeos  satis  acutos  ad  omnes  res  civiles  haben\  sed  propter  non  magnum 
vitium  indccentiae  insipientes  eos  esse  Judicato^^  quod  in  gjrmnasio  eorum 
quae  sunt  statuae^  omnes  sunt  causas  agentes^  in  foro  autem  disèot  tenenr 
tesj  aut  currentesy  seu  pila  ludentes.  Ita  indeeens  inter  locorum  proprie* 
tales  status  signorum^  publice  civitaii  vitium  existimaiionis  adjedt*  Videa' 
mus  item  nunc^ne  Jpaturii  scena  efficiai\  et  nos  Mabandeos^  aut  Ahderitar» 
quis  enimnostrum  domos  supra  tegularum  teda  potest  habere^ut  columnas^ 
seu  fastigiorum  explicationesì  Haec  enim  supra  contignationes  ponuntur^ 
non  supra  tegularum  teda.  Si  ergo  quae  non  possunt  in  veritate  rationem 
habere  factiyinpiduris  probaverimus^accedemus  et  nos  bis  civitatibus^quae 
propter  haec  vitia  insipientes  sunt  judicatae,  Itaque  Jpaiurius  centra  res^ 
pondere  non  est  ausus^  sed  sustulit  scenam^  et  ad  rationem  veritaiis  eomr 
mutatami  postca  correctam  i^jprobavit.  {Fitr*  lAb*  FU.  c«  5.) 
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sì  ponevano  intorno  alle  macchine  triangolari  nei  fianchi 
dell* orchestra;  eie  altre  che  erano  chiamate  dattili  si  tira* 
vano  in  alto  (42),  ed  erano  queste  probabilmente  quelle 
che  si  situavano  innanzi  la  fronte  della  scena  stabile.  In- 
fatti nel  teatro  di  Telmisso  ed  in  quello  di  Pompei  si  sono 
ritrovate  ancora  alcune  incassature  lungo  il  piano  della  sce- 
na ,  le  quali  si  credono  essere  state  fatte  precisamente  ad 
oggetto  di  contenere  i  telari  su  cui  erano  dipinte  le  scene 
che  cuoprivano  tutta  la  fronte  della  scena  stabile  (43). 

Le  cose  poi  che  erano  dipinte  sulle  diverse  specie  di 
scene  dovevano  distaccare  nella  loro  parte  superiore  sul 
cielo  vero,  come  accadeva  nella  scena  stabile;  imperocché 
sembra  che  non  fosse  uso  presso  i  Greci  di  rappresentare 
sui  loro  teatri  interni  di  edifizj ,  e  di  introdurre  lo  spetta- 
tore in  tal  modo  con  poca  illusione  e  convenienza  negli 
interni  delle  loro  case*  Cosi  la  scena  tragica  era  la  rappre- 
sentanza solo  di  prospetti  di  nobili  edifizj,  o  di  tempj  cir- 
condati da  boschi  sacri,  ed  in  questa  le  porte  della  scena 
stabile  venivano  a  corrispondere  a  quelle  del  palazzo  o  del 
tempio;  la  comica  rappresentava  sempre  T esteriore  d*una 
casa  privata ,  e  le  porte  della  scena  stabile  conveniente- 
mente cerrispondevano  con  quelle  della  casa  dipinta;  la 
satirica  poi,  rappresentando  o  antri,  o  boschi,  o  abitazio* 
ni  campestre,  le  porte  della  scena  stabile  si  trovavano  pro- 
babilmente a  corrispondere  ali* ingresso  di  una  caverna,  o 
di  un  viale,  o  di  una  capanna.  In  tal  modo  venivano  ad 
offrire  allo  spettatore  rappresentanze  di  cose  che  potevan- 
si  vedere  convenientemente  da  molte  persone  nel  tempo 

(42)  Poti.  Lih.  IK  e.  ^9. 

(43)  CkoiseuL-Gouffier.  Fbjage  de  la  Grece.  Pari.  /,  eMazoh.  Di$- 
ter.  sur  les  thédtres  aniigues* 
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stesso.  La  deeorazione  della  scena  stabile  poi  serviva  prin- 
cipalmente per  decoro  del  teatro  nel  tempo  che  non  v*era 
lo  spettacolo.  Siccome  presso  i  Greci  si  tenevano  net  teatri 
le  adunanze  del  popolo  per  decidere  sugli  affari  pubblici; 
così  era  necessario  che  tale  parte  principale  del  teatro  fosse 
nobilmente  ornata.  E  di  questa  stabile  decorazione  soltanto 
possiamo  ora  averne  qualche  idea  da  quanto  si  trova  da 
Vitruvio  descritto  e  da  quanto  si  rinviene  designato  da  aU 
cune  tracce  esistenti  nei  monumenti;  mentre  delle  altre  scen^ 
temporanea  essendo  semplicemente  dipinte  e  fatte  a  secon- 
da degli  spettacoli,  non  se  ne  possono  avere  alcune  cogni- 
zioni. Peraltro  a' questo  riguardo  osserveremo  che  Dionigi 
mandò  in  Olimpia,  tra  gli  altri  oggetti,  scene  lavorate  di 
oro,  le  quali  per  T artifizio  loro  erano  giudicate  di  molto 
prezzo,  e  furono  destinate  per  rappresentare  i  giuochi  pa-* 
negirtci,  come  da  Diodoro  Siculo  ci  vien  narrato;  onde  è 
che  sempre  più  si  conferma  la  designata  circostanza ,  cioè 
che  le  scene  erano  comunemente  dipinte  in  grandi  tele. 

Intorno  a  quei  velar]  che  no[poatira(j[ix  ed  ouWa  erano 
detti,  quantunque  molte  cose  si  siano  scritte  dagli  eruditi^ 
ciò  non  ostante  ancora  non  si  è  bene  stabilito  il  proprio 
loro  uso.  Pertanto  osserveremo  che  ci  viene  spiegato  essere 
stati  gli  aulei  in  tal  modo  distinti  dalP  aula  del  re  Attalo, 
per  la  quale  primieramente  furono  ritrovati  i  velar)  ;  (44) 
e  quindi  che  Ovidio,  descrivendo  gli  aulei  che  si  solevano 
porre  nelle  feste  esibite  nei  teatri,  indicava  che  quan- 
do si  levavano  solevano  sorgere  le  statue,  e  primieramente 
di  esse  apparivano  i  volti ,  poscia  le  altre  parti ,  ed  in  fine 

(44)  j4uUa  vela  pietà  et  grandia,  quae  ideo  amlea  dicim  suni^  qucd 
primum  in  aula  jittili  regit  jÉsiae^  cui  succesit  popuùts  Eomanus^  inveacta 
sunt.  {Isidot\  Orig.  Uh.  XIX.  e.  25.) 
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i  piedi  Iort)(45).  Laonde  convien  credere  che  questi  aulet 
servissero  per  cuoprire  agli  spettatori  la  veduta  della  scena 
in  tempo  che  si  eseguivano  alcuni  cambiamenti  di  deco* 
razione,  o  che  vi  era  riposo  tra  uno  spettacolo  e  T altro. 
Infatti  Orazio  ci  designa  nei  suoi  versi  che  sino  quattro 
ore  si  praticava  di  tenere  alzati  gli  aulei  (46)»  Questi  stessi 
aulei  poi,  afllnchè  si  fossero  primieramente  vedute  le  teste 
delle  statue  che  vi  erano  nella  scena  e  poscia  i  piedi  loro 
si  dovevano  abbassare  sul  piano  del  pulpito  stesso  per  scuÓM 
prire  la  scena,  e  non  alzare  in  alto  come  si  pratica  net 
nostri  teatri.  Un  tal  velario  dai  Greci  era  detto  piii  con^u- 
nemente  napansTossiiOf  come  oltre  Polluce,  Esichiò  e  Snida 
partidelarmente  lo  designano  (47).  Forse  anche  con  egual 
nome  si  disegnava  il  velario  che  si  soleva  tirare  sopra  al 
teatro  per  riparare  gii  spettatori  dal  sole,  come  nel  seguito 
con  grande  maestria  praticarono  i  Romani  per  cuoprire  i 
loro  teatri  ed  anfiteatri  :  ma  su  di  ciò  non  si  hanno  chiari 
documenti. 

Tra  le  parti  del  teatro  Polluce  annoverava  la  macchine 
che  si  facevano  agire  sulla  scena  dei  teatri,  e  che  erano 
dette,  pegmi,  èìocìxkniia,  macchina, fii^X^'"^*  meniano,è|^^ 
specula,  moKìif  muro,  TsT^^g,  torre,  'rt^f'T^*  torre  avvisatrice,^ 

(45)  Sic  ubi  tollunfur  festis  aulea  iheatriSf 
Sorgere  signa  solenti  primumque  ostendere  valium 

.  *     Costerà  pauiaiim',  placidoque  educia  tenore 
Tota  pmient'y  iinoquepedes  in  margine ponuni. 

{Ovid.  Metamorphoeon  Uh.  IIL  v.  1 11.) 

(46)  Quaiuor  auiplures  aulaea  premuntur  in  horas 
Dumfugiunt  equitum  turmae  peditumque  caiervae. 

{Orazio.  Epist,  Lib.  IL  Ep.\*v*  189.) 

(47)  'E^sffTC  9%  xeci rò  7rap«T4T«<Tpa,  «ùXatev xa^ilv.  {PollMbJy.i^.)  Aù\«t« 
i  Iv  «0^  iutrpipoMva  ft  tò  ri&c  frx/jynK  7r«p«7réTaff[Aa.  (Etichio  in  Aùìala)  n&pwdrttr 
a|Mr  impoxftXuptfM'  n»pcat\ojiet.  rò  ì^yi^urvof  ^>ov.  (Suida  in  7r«p0Rtir«9fMt.) 
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fptfxr^pi^f  doppio  palco,  dcorry^ae,  torre  falinina}rtce,  XEpot;. 
vomoftsioy,  tooatore,  fipciynTcfv^  pulpito  degli  dei,  BsoXoysccy, 
gme,  yipoo^^  pensili,  aiiipon  tappeti,  wxoL^ii»axa^  eemicir- 
colo,  i9fiixuxXc9y,  cinta,  axpoféia)^^  mezza  cinta,  ifuarp&piTj^ 
gradi  caronii,  yia^moi  xXtjutaxs;,  ed  anapiesmi,  mocnttafiam 
Il  pegmo  aveva  un*alta  scala  in  legno,  v^òv  ficì&pov^  aopra 
a  cui  vi  stava  il  trono, 3^9g;  esibiva  le  cose  segrete,  che 
nelle  case  sotto  le  tende  si  facevano,  ed  il  di  coi  aflizio  era 
di  sconvolgere  le  parti  interne.  La  macchina,  sopra  la 
quale  si  oonduoeva  il  pegmo,  st  diceva  ùmixh^Ma^  e  questa 
vicino  alle  singole  porte  serviva  per  osservare  ogni  cosa, 
ad  imitazione  di  quanto  facevasi  vicino  alle  singole  case. 
La  macchina  poi  che  offriva  gli  dei,  gli  eroi  arei.  Bollerò-- 
fonti,  e  Persei,  si  situava  vicino  al  sinistro  ingresso  sopra  la 
scena  e  si  elevava  a  molta  altezza.  Tale  macchina,  nella  tra- 
gedia si  diceva  p^x^*  nella  commedia  invececrade,  ìfpóà^ 
era  detta;  per  cui  appariva  che  fosse  una  imitazione  del 
fico,  (Mt^9f  poiché  gli  Attici  il  fico  lo  dicevano  pureiqpa%3fy. 
Il  meaiano,  i'^darpaf  poi  Io  stesso  del  pegmo  esibiva.  Ma  la 
specola,  oxoTT??*  era  costrutta  per  gli  osservatorii  e  per  tutti 
coloro  che  osservavano.  Così  il  muro,  tstx^*  e  la  torre 
i^pyoi^  dimostravano  ciò  che  solo  si  poteva  vedere  dall^alto. 
Quindi  la  torre  avvisatrice,  f^puxTGjpe^v ,  dal  nome  stesso  si 
conosceva  il  proprio  uso,   cioè  quello  di  dare  avviso  con 
faci.  Il  doppio  palco,  detnrsy^ot,  talora  una  doppia  sala,  ier^ps; 
d»,aar(9V,  di  casa  regia  figurava,  a  somiglianza  del  modo  con 
cui  Antigone  nei  Fenissi  osservava  Tesercito,  e  talora  un*o- 
pera  laterizia,  xipa/Ji9;«  alla  quale  le  tegole  si  sovrappone- 
vano. Però  nelle  commedie  la  vecchia  donna  ed  alcuni 
ruffiani  si  facevano  vedere  sul  doppio  palco.  La  torre  fulmi-- 
natrice,  i^ipxin^oTKsndov  ^  ed  il  tonatore,  ^poiniÌGU^  Tana  era 
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an*aUainacchinayersatile,e  J*altro  coàsisteva  in  alcune utre 
«nc9(,  piene  di  sassi  e  situate  nella  parte  posteriore  sotto  la 
scena,  le  quali  percosse  per  vasi  di  bronzo  si  ragg^iravano. 
Il  pulpito  degli  dei,  ^soXcr^acv^  serviva  per  fare  apparire  gli 
dei  dalFaito  della  scena,  e  per  esempio  Giove  eon  quei  che 
lo  circondavano.  La  grue,  yépco^og^  poi  era  una  macchina 9 
che  slanciata  dalPalto  il  ratto  di  alcun  personaggio  soUe* 
citamente  eseguiva,  e  questa  nelF Aurora  si  praticava  per 
rapire  il  corpo  di  Meninone.  Pensili,  aì&poa^  poscia  si  dice- 
vano  alcune  corde,  che  dalfalto  pendevano  e  servivano  per 
sostenere  gli  eroi  e  gli  dei,  i  quali  quasi  in  aria  si  vedevano. 
I  tappeti  xftra/3X)f fiOTa ,  erano  tele,  o  tavole  contenenti  pit* 
ture,  adattate  alfuso  delle  favole,  e  distese  sopra  macchine 
versatili  che  rappresentavano  ora  monti,  ora  il  mare, ora  fiu- 
mi, e  simili  cose.II  semicircolo,  iiwmXtov^siYeH  preso  il  nome 
dalla  figura  così  denominata,  ed  il  suo  luogo  era  vicino  al* 
Torchestra,  e  serviva  per  mostrare  dalPalto  qualche  luogo 
della  cittài  o  navigazioni  nel  mare.  Così  la  cinta,  (rzfotfiicf^^ 
era  quella  macchina  che  conteneva  gli  eroi,  e  gli  dei  os- 
servatori del  mare  e  delle  guerre.  I  ^radi  caronii,  ^ap^vtot^ 
xXc/Juexs?,  posti  vicino  alla  discesa  dei  sedili,  slanciavano  da 
loro  i  Mani.  Quindi  gli  anapicsmi,  ivocnisaiiaxoc^  servivano 
per  rappresentare  ciò  che  vi  era  nella  scena  e  che  dovea 
scorrere  a  guisa  dei  fiumi,  esimil  modo;  come  ancora  con- 
sisteva in  una  scala  per  la  quale  ascendevano  le  Furie  (48). 

(48)  'Eln  à*  &y  rfiv  Ix  ^urpov,  xal  batùnhnM^  ìtal  fiv^Rv^*  Mei  l^itarpa,  naì 
ffx0v4,  xal  ruxoc^  ««l 'n'pyoc,  xkI  fpwrrópeov»  x«ci  ^core^la,  xai  xcpawaxo^rtfov ,  rai 
Pp9fnCWt  TMÌ  3fO>07sZov,  xeci  yijsavoc,  rat  «cóSpcu,  x«i  xara^v^xara,  xoc(  ii^uxMtov^ 

XMc>qpa,  mkI  (v^lcm,  v^iiim  jSóOpov.  u  ìkìxutm  5p^yo?.  ^eixvuffc  ii  xai  rà  itità  r^y 
9icQ^  h  rw  ocxiwc  cbroppvroc  rpa;^vrok  xat  tò  p7fia  toO  C|iyov,  xaXrlreu  l^xu^irv. 
if*  cHi  ii  fto^frflu.  xò  lyscùx^Mc,  tcaxuXijfMc  wo^noiu  xrI  x(^  toì^to  voeSo^ 
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Di  tatte  qaeste  maochiae  ora  seitanto  le  designate  notizie 
ai  hanno  t  dalle  quali  difficilmente  ai  può  ritrarre  la  precisa 
loro  finroia:  d'altronde  essendo  queste  evidentemente  adat- 
tate al  vario  carattere  degli  spettacoli,  con  vario  modo  pure 
erano  esegpite,  e  perciò  non  soggette  ad  alcun  determinato 
sistema;  onde  h  che  crediamo  inutile  Tintrattenersi  di  più 
su  questo  argomento. 

Dietro  la  scena  si  edificavano  dagli  antichi  vasti  portici, 
come  ci  vien  detto  da  Vitruvio,  acciocché  se  mai  piogge 
improvvise  avessero  interrotto  lo  spettacolo  ^  il  popolo  che 
stava  nel  teatro,  essendo  intieramente  questo  scoperto, 
avesse  trovato  luogo  ove  ricoverarsi,  ed  affinchè  vi  Casse 

p^févrme^  I  IIipviCc  «  imi  mtroi  xtcrà  r^v  «pirripiir  ité^cv^  tMp  ti^  ax9«^  rò 

lOfivvK.  xfàJqy  jif  Xhr  9v««y  xttìoOaiv  et  *Amxpi.  t^  ^i  iljStarpm»^  rsvm  ni 
lyxvxXi^rc  yofi£(oMO>(y.  ii  aìfoicii  9k^  mnoliorm  xarroffxóirocc,  |  toCc  «]GbK  Svoc  xp»- 
WftoOvt,  noi  rò  rcC^oc*  «al  ó  irup^o;,  mc  «ri  vfwu;  l^ctv.  rd  M  fpvxrdipioir ,  t& 
kféymn  9v^  'ri  fyyn.  «  ih  Jiorf^ta,  xori  fièv  |y  obu  ^mvi^Uìm.  ^i^pte  Jiiipiim» 

x«2  pQL\ìw9t  tA  xtpófMi.  iv  (fi  xfli»(M»^iat  «bri  ròc  ^i^rr/fflcc,  ffopvo^offKoi  rncc  »ct»- 
fmvpvc,  t  yptdiia  }  yvvaca  xotrce^^ffti.  9ifp«Uìio9xojrtfm  ^1,  imi  ^povrttoy,  tò  fib 
Ioti  nfktxm  ufqXi*  rò  ^i  PjmvtiCqiis  \mò  ni^  vxQv;^  «tm^.  Aomc  y^hfm»  ^Vai 
^«mòfttvoc  fipoyru  xerrà  ^^aXxwpdéraiv.  òirò  Ji  rov  ^toXoytlou,  oirro;  vnip  riv  nor»^ 
Iv  vtptt  l;rc^(vovrac  ^loè,  wc  ó  Zcuc,  xoci  et  mpè  avrdv  h  Yu^poroffiti.  ^  ^i  7<00nac 
ftapg^nffà  re  kriv  Ix  lartópofu  xaTOfc^òfovoy,  If*  óflintTiS  9«ip«roc .  w  xijQpéna  i 

rvvrai  i(  v^oi^,  òcA^uv  roùc  ^^  roO  àipoc  fipvoCac  ^oxoOvrcc,  '^fwc. }  J9mc.  xs- 
raj^Xópara  ^i,  v^ccafisra  9  Trlvaxic  v<r«v.  ^X^^^  YP^'f^  ^  X?^  ^*^  fpK^inM 
npo7fópo^,  x«rc|3«UfTo  ^1  liri  rècc  frcpcoxrcvc,  ópoc  ^eixvvra,  ^  J9«>«eTTen,  f  inni* 
pdv.  ^  A'AÌo  n  Tocovroy  t»>  ^i  ^xvx>2ai,  rd  piv  ^TC^!^*  evofia.  i  ^è  Oioic«  x«ri  r^ 
qp^C^iarpav.  q  ^i  Xl^^  ^^XeOvR  n^ppu  nvà  m  nokoK  ràrov,  t  t«ù?  Iv  d^Uereif 
vQX^'^'  w^^Rp  xai  rd  ffrjooftf ov,  ft  teùc  'U/mic  ^X^  •  «ràc  ctc  tò  dtfov  firfwu^iuf 
S  foù;  iv  TrcXdeyn,  (  noUfiAi  rtXcvrwvrac.  «(  ^i  X'^pùrntot  x^LlfUcxcc,  xcrrà  tk;  ix  tm» 
f<ffli>>uav  xoOó^cuc  xtfAÌtv«< ,  rà  udviiti  air*  avruv  «ycuciifiTBUffc.  tv  Jà  òvftxitvfHrvK, 

T^   fASV  IcFUé   iv  TQ    8WV1^  «IC    1IOI«(lÓV    «Vl)0llv,    9   TC   TOIOÙTOV  KfÓ9Vtt99,  TÓ  ^4.  «^ 

T^  óvsc^/Ajvs  xf  (]fìv  %yi^09y^  *£(KyvuCC.  (Potf.  Lio»  IF*  £•  19.) 
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stato  in  essi  spazio  bastante  per  t  direttori  onde  addestrare 
li  coro.  Taliy  secondo  lo  stesso  scrittore,  erano  in  Atene  i 
portici  Eumenici,  il  tempio  di  Bacco  e  l*odeo  chesMncon- 
trava  a  sinistra  nelP uscire  dal  teatro;  in  Smirne  lo  Stra- 
tegeOy  e  presso  i  Tralliesi  i  portici  che  erano  da  una  parte 
e  dair  altra  dello  stadio^  e  che  stavano  situati  come  erano 
quei  del  teatro;  ed  aggiungeva  che  in  tutte  le  citta,  le 
quali  avevano  avuti  architetti  accorti,  vi  erano  intorno  ai 
teatri  dei  porticati  e  passeggi.  Si  dovevano  fare  questi  dopy 
pj  colle  colonne  esterne  doriche,  e  quelle  di  mezzo  jonicbe 
o  corintie,  ed  alte  uh  quinto  di  più  delle  esterne.  La  lar* 
ghezza  del  portico,  doveva  essere  tale  che  avesse  lasciata 
tra  le  colonne  esterne  e  quelle  di  mezzo  un  altezza  delle 
colonne  doriche,  ed  altrettanto  da  quelle  di  mezzo  al  mu- 
ro che  chiudeva  questi  portici  dei  passeggi.  Lo  spazio  che 
restava  in  mezzo  fra  i  portici  si  doveva  ornare  di  verdura, 
poiché  stimava  egli  essere  stati  molto  salubri  tali  passeggi 
scoperti  per  la  vista  e  per  la  sanità  del  corpo.  Le  propor* 
zioni  delle  colonne  poi  non  dovevano  essere  le  stesse  pre- 
scritte pei  tempj;  perciocché  osservava  lo  stesso  Vitruvio 
che  era  diversa  la  sodezza  che  dovevano  avere  i  tempj 
dalla  delicatezza  propria  dei  porticati  e  di  altre  consimili 
opere,  e  perciò  prescriveva  egli  doversi  fare  le  colonne 
doriche  alte  sette  diametri  e  mezzo  della  loro  grossezza 
inferiore,  e  dì  due  diametri  e  tre  quarti  lo  spazio  fra  co- 
lonna e  colonna;  le  joniche  alte  otto  diametri  e  mezzo 
senza  la  base  ed  il  capitello,  e  parimenti  di  egual  altezza 
doveva  essere  il  fusto  delle  colonne  corintie  (49). 

(49)  Post  scenam  poriiciis  sani  consfifuendae^ufi  eum  imhres  repen- 
tini ludus  in/erpellaverint ,  habeat  populus  «  quo  se  recipiat  ex  iheafpo  « 
ehoiagia^ue  iaxanientam  kabeani  ad  compsirantfum:  uU  sane  poriìcus 
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Per  esibire  una  idea  del  modo  con  cui  erano  di«^ 
sposti  siffatti  portici  dietro  la  scena  dei  teatri,  abbiamo 
delineati  nella  Tav,  GXXIV  quei  che  stavano  in  Atene 
dietro  al  teatro  di  Bacco,  e  che  erano  detti  Eumenici  9 
benché  di  essi  non  rimangano  alcune  certe  tracce.  Per  ri-? 
guardo  poi  alle  proporzioni  <lelle  colonne  che  formavano 


Pompe] anaei  itemque  Aihenii  porticui  Ettmeniae  ad  fheaimm^  patrisqme 
Liberi  femum  et  exeuntibus  a  theairo  sinistra  parte  odeum ,  quod  The^ 
mistodes  columnis  lapidei s  dispositis  ^  naviumque  malìs^  et  antemnis  e 
spoliis  Persicis  pertexit  :  idem  autem  incensum  Mithridatico  bello  rex 
Arioharzanes  restituit,  SmjmaeStratoniceae^Trallibusporticus  ex  utraque 
jktrte  scenae^  supra  stadium:  ceterisque  civitatibus^  quae  diligentiores  hon 
buerunt  architectos^  circa  theatra  sunt  porticus  et  ambulationes»  Quae 
videntur  ita  oportere  coUocari  ^  uti  duplices  sint^  habeantque  exteriores 
columnas  doricas  cum  epistyliis  et  ornamenti s  ex  ratione  modulationis 
doricae  perfectas,  Latitudines  autem  earum  ita  oportere  Jieri  videntur^ 
uti  quanta  altitudine  columnae  fuerint  exteriores ,  tantam  latitadinem 
habeant  ab  inferiore  parte  columnarum  extremarum  ad  medianas  ^  et  a 
medianis  ad  parietes ,  qui  circumcludunt  porticus  ambulafiones  :  medianaé 
autem  columnae  quinta  parte  alfiores  sint^  quam  exteriores^  sed  autjo^ 
nico ,  aut  corinthio  genere  deformentur.  Columnarum  autem  proportiones 
et  sjrmmetriae  non  erunt  iisdem  rationibus^  quibus  in  aedibtis  sacris  scripsi\ 
uliam  enim  in  Deorum  templis  debent  habere  gravifatem ,  aliam  in  por^ 
ticibus^  et  ceteris  operibus  stibtilifatem»  Itaque  si  dorici  generis  erunt  co^ 
lumnae ,  dimetiantur  earum  altitudines  cum  capitulis  in  partes  quindecim^ 
et  ex  eis  partibus  una  constituatur  ^  et  fiat  modulus:  ad  cujus  moduli  rw^ 
tionemomnis  operi s  explicatio  «  et  in  imo  columnae  crassitudo  fiat  duorum 
modulorum:  intercolumnium  quinqiie  et  moduli  dimidia  parte:  altitudo 
columnae  praeter  capitulum^  quatuordecim  modulorum  :  capitali  altitudo 
moduli  unius ,  lalitudo  modulorum  duorum  et  modidi  sextae  partis.  Ceferi 
operis  modufationes  «  uti  in  aedibus  sacris  in  libro  quarto  scriptum  est^ 
ita  perficiantur.  Sin  autem  jonicae  columnae  fient^  scapus  praeter  spiram 
et  capitulum  in  octo  partes  et  dimidiam  divi  datar ,  et  ex  bis  una  cras^ 
situdini  columnae  detur:  spira  cum  plintho  dimidia  crassitudine  constitua- 
tur:  capituli  ratio  ita  fiat ,  uti  in  tertio  libro  est  demonstratum»  Si  corin-- 
thia  erit^  scapus  et  spira ^  uti  in  fonica  :  capifuhim  autem  quemadmodum 
in  quarto  libro  est  sa*iptum^  i{a  luibeat  rationem.  (  Fitruv.  Lib.  V.  e.  9.) 


Digitized  by  VjOOQIC 


CAP^  TU.  TEATRI  MS» 

gli  stessi  portici,  osserveremo  che  tra  i  monumenti  che  st 
hanno  di  vera  architettura  Greca  non  si  conoscono  avanzi 
di  tal  genere  di  porticati  :  ma  se  si  dovessero  dedurre  no^ 
tizie  solo  dalle    poche  colonne  che  esistono  nella  ìsola  di 
Delo,  denominate  del  portico  di  Filippo  Tav.  LXXXIII^ 
le  quali  essendo  di  proporzioni  più  svelte  e  d'intercolunnj 
più  larghi  di  quei  che  si  hanno  in  tutti  gli  altri  monumenti 
dorici,  si  verrebbe  a  stabilire  che  pure  i  Greci  avessero 
praticato  di  fare  quanto  viene  a  questo  riguardo  da  Vitruvio 
prescritto.  Osservando  peraltro  che  le  colonne  di  tale  por^ 
tico  sono  di  costruzione  posteriore  ai  tempi  in  cui  Oorirono 
presso  i  Greci  le  arti,  e  che  d'altronde  le  proporzioni  delle 
colonne  dei  propilei,  e  degli  altri  monumenti  creduti  essere 
avanzi  di  portici  di  diversa  specie,  essendo  quasi  le  stesse 
di  quelle  delle  colonne  dei  temp) ,  ci  danno  cosi  a  conoscere 
ch^  i  Greci  primieramente  adoprarono  le  stesse  proporzio- 
ni per  ogni  specie  di  editizj,  e  che  impiegarono  propor- 
zioni più  svelte  nelle  diversei  maniere  di  architettura  solo 
nei  tempi  più  vicini  a  Yitrjuvio;  se  però  non  si  vuol  sup* 
porre  che,  per  la  loro  minor  fortezza,  le  opere  costrutte 
con  colonne  di  proporzioni  più  svelte,  fatte  nei  tempi  piÌL 
antichi,  si  siano  intieramente  rovinate.  E  quindi  impor* 
tante,  l'osservare  che  ad  imitazione  di  quanto  fecero  i  Greci 
nella  struttura  dei  propilei,  Vitruvio  prescriveva  di  fare  in 
tali  portici  le  colonne  interne   joniche  o  corintie,  mentre 
le  esterne  dovevano  essere  doriche.  Questa  vari  a  disposizione 
di  colonne,  ch'egli  avrà  tratta  probabilmente  dalle  opere 
dei  Greci,  come  abbiamo  veduto  essere  stata  posta  in  esei» 
cuzione  nei  propilei  di  Atene  in  particolare  ,  sembra  che 
venisse  praticata  principalmente  per  conservare  neiresterno 
colia  maniera  dorica  la  ragionevolezza  delia  rappresentanza 
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delle  partì  componenti  la  struttura  delle  fabbriche  in  modo 
più  deciso  delle  altrCf  e  nelfinterno  colla  maniera  jonica  o 
coi*ìntia  per  ottenere  maggiore  eleganza  e  più  spazio  tra 
le  colonne  stesse,  essendo  quelle  di  tali  maniere  di  minor 
grossezza. 

Non  in  tutti  i  teatri  dei  Greci  h  da  credere  che  ri  fi>s« 
sero  tali  portici  disposti  {Mrecisamente  dietro  la  scena,  come 
ai  trovano  da  Vitrovio  prescrìtti,  ed  anzi  alcuni  degli  esempj 
che  egli  riporta,  come  era  il  tempio  di  Bacco  e  Todeo,  non 
potevano  avere  effettivamente  portici  in  egual  modo  dispo« 
sti  col  <]uale  vennero  determinati.  Laonde  è  da  supporre  che 
.comunemente  i  portìci  dei  fori,  dei  tempj  e  delle  altre  fiJ>* 
kricfaeposte  in  vicinanza  deiteatri,servissero  nelle occorren- 
te  di  ricovero  agli  spettatori,  senza  che  venissero  espressa* 
mente  innalzati  dietro  la  scena  grandi  porticati  addetti  a 
questo  solo  oggetto;  e  questi  ancor  meno  si  praticavano 
nelle  città  dell'Asia  Minore,  ove  per  la  bontà  del  clima 
accadeva  difficilmente  di  dovere  per  le  intemperie  lasciare 
lo  spettacolo.  Vi  sono  però  in  molti  resti  di  teatri  dietro 
lilla  scena  alcune  indicazioni  di  locali,  che  erano  evidente- 
mente coperti  dal  tetto,  e  questi  doveano  servire  principale 
mente  per  addestrare  i  cori,  contenere  le  macchine  e  per 
gli  altri  usi  dello  spettacolo,  ma  non  si  possono  con  preci- 
sione determinare. 

Per  rendere  vieppiù  sonori  i  teatri,  Vitruvio  ci  descri- 
ve a  lungo  i  vasi,  chiamati  cchei,  ^X^^^t  P^^  U  suono,  ix^f 
che  producevano ,  i  quali  si  situavano  nel  giro  della  cavea 
sotto  ai  sedili  degli  spettatori  secondo  i  principj  deirarmo- 
nia  che  egli  stabilisce.  Questi  vasi,  ohe  avevano  verosimil- 
mente la  forma  di  una  campana  rivoltata,  dovevano  dare 
i  suoni  di  quarta  sino  all'ottava  di  ottava;  e  si  dovevano 
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porre  entro  a  piccole  celle  fra  ì  sedili  in  modo  che  non 
toccassero  affatto  il  muro  nel  loro  d'intorno.  Se  il  teatro 
non  era  molto  grande  uh  giro  solo  di  questi  vasi  bastava  i 
e  si  dovevano  situare  a  meta  delPaltezsa  della  cavea  in  nu- 
mero di  tredicLi  posti  ad  egual  distanza  Tuno  dalF altro, 
e  distribuiti  in  modo  che  si  cominciasse  dalle  estremità  coi 
tuoni  minori;  se  poi  il  teatro  era  di  maggior  grandezza 
allora  tre  diversi  registri  di  vasi  erano  necessar)  (50).  Non 

(SO)  Ita  ex  hit  indagaiionihus  ^  mathenuUieis  rationibuM  Jiant  vasa 
aerea  prò  rat  ione  magnitudinis  themthrh  eaque  itafehricentur  ui  eum  fan-- 
gttntur  som'tum/acere  possint  inter  se^diaiessaron^  diapente^  et  ex  ordine 
ed  disdiapason.Postea  inter  sedes  theeiri  constitutiscellis^  raiione  musica 
i&i  eoUoceniur^  ita  at  nullum  parietem  tangente  circaque  haòeant  iocum 
pocmum  et  a  summo  capite  spaiiwni  ponanturque  inversa^  et  habeani  in 
perte^  quae  specttU  ad  scenam^  sappositos  euneo4%  ne  minus  altos  semipede: 
eoniraque  eas  edlas  relinquanturaperturae  injeriorum  graduum  cMUhuM^ 
iongaepedes  duos^  altee  semipedem.  Designaiiones  autem  eamm^  quibìU 
in  iods  constituaniur^  sic  explicentur.  Si  non  erit  ampia  magnitudine  titea^ 
trum^  medio  altitudinis  transversa  regio  designetitr:  et  in  ea  tredecim  cellae 
duodedm  aequalibus  intervallis  distantes  confornieeniur^  uti  ea  echea  « 
quae  mtprascripta  suni^  ad  neten-hjrperbolaeon  sonantia  «  in  ceUis  quae 
sani  in  comibus  extremis^  utraque  parte  prima  coUocentur  :  secunda  ab 
extremis  diatessaron  ad  neten-^eseugmenon^  tertia  diatessaron  ad  para^ 
mensen:  quarta  diatessaron  ad  sjrnemmenoni  quinta  diaiessaron  ad  meson\ 
eexta  diatessaron  ad  fypaton.  Ita  hae  raiiocinatione  vox  ab  scena  uti  ab 
centro  prqftisa  se  circumagens^tactuque  Juriens  singotorum  pasorum  cava^ 
exdtaverit  aucta  daritate^  et  concentu  convenientemsibi  consonantiam.  Sin 
autem  aaqdior  erit  magnitudo  theatri^  tunc  aititudo  dividatur  inpartes  qua* 
tuar  uti  tres  efficiantur  regiones  cetlarum  tra»ersae  designatae^  una  harmo* 
niae^  aitera  chromatos^  tertia  diatonis.  Et  ab  imo  quae  erit  prima^  ea  ex 
barmtmia  coUocetur^  ita  uti  in  minore  theatro  supra  scriptum  est*  In  mediai 
na  autem  parte  prima  in  extremis  comibus  ad  ehromaticen  h^fperbolaeon 
habentia  sonitum  ponantur^  in  secundis  ab  bis  diatesseron  ad  ehromaticen 
dieteugmenon^  in  tertiis  diatessaron  ad  ehromaticen  synemmenon\in  quar^ 
tis  diatessaron  ad  ehromaticen  mesoni  in  quintis  diatessaron  ad  chromor 
iieen  hjpaton\  in  sextis  ad  paramesen^  quod  et  in  ehromaticen  hyperbo^ 
Imoa,  diapente^  et  ad  ehromaticen  meson^  diatessaron^  habei  consonen* 
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altro  documento  si  rinviane  per  stabilire  decisamente  clie  i 
Greci  abbiano  usato  questi  vasi, se  non  quello  che  sì  deduce 
da  ciò  che  lo  stesso  Vitruvio  ci  racconta  di  Lucio  Mummio,  il 
quale  dopo  di  avere  smantellato  il  teatro  di  Corinto  fece 
trasportare  in  Roma  ivasi  di  bronzo  che  ivi  stavano;  e  quin- 
di da  quanto  egli  narrava  che  simili  vasi  erano  stati  messi 
in  pratica  in  molti  teatri  delle  citta  dei  (vreci  (51).  Convien 
credere  che  questa  pratica  non  fosse  tanto  comune  presso 
i  Greci  quanto  egli  asserisce,  non  ostante  quasi  tutti  i 
teatri  loro  fossero  costrutti  con  marmi,  e  con  altri  simili 
solidi  materiali;  imperocché  nei  molti  resti  di  gradinate, 
che  quasi  per  intiero  sono  sopravanzate  dei  teatri  della 
Grecia,  in  nessune  si  è  ritrovato  il  luogo  ove  quei  vasi  po- 
terono essere  stati  collocati.  Quindi  è  che  qualora  effettiva- 
mente fossero  stati  alcune  volte  impiegati ,  si  deve  sup- 
porre che  si  fossero  collocati  al  di  sopra  dei  sedili  su  di  un 
qualche  zoccolo,  onde  servissero ,  oltre  alFarmonia  del  tea- 
tro, ancora  al  maggior  ornamento  delFedifizio.  Vitruvio 

iiae  communitafem.  Tn  medio  nihil  est  collocandum^  ideo  quod  sonituìtm 
nulla  alia  qualitas  in  chromaiico  genere  symphoniae  consonantiam  potesi 
halìere.  In  summa  vero  divisione  et  regione  cellarum^  in  cornibus  primis 
ad  diaionon  hyperbolaeon  fabrieatavasa  sonila ponanturi  in  secundis  dia^ 
4essaron  ad  diaionon  diezeugmenon:  in  tertiis  diatessaron  ad  diaionon 
mesoni  in  quintis  diatessaron  ad  diaionon  hypatoni  in  sextis  diaiessarori 
ad proslambanomenon:  in  medio  admesen^  quod  ea  et  ad proslambanome-* 
non  diapason^  et  diatonon  hypaton  diapente  habet  symphaniarum  comma» 
nitaies.  {Vitruv.  Lib.  V,  e.  5.) 

(51)  Cwnautemex  solidis  rebus  thea^ra  constituuntur^  idest  ex  stm» 
etara  caementorwn  lapide^  et  marmore^  quae  sonare  non  possunt^  fune  ex 
bis  hae  raiione  sani  explicanda.  Sin  autem  quaeritur^  in  quo  theatro  ea 
sinifacta^  Bomae  non  possumus  ostendere^  sed  in  JtaJiae  regionibus^  et  in, 
pluribus  Graecorum  civitatibus.  Etiamque  auciorem  habemus  Lucium  Mum» 
miiim^  qui  diruto  theatro  Corintkiorum^  ejus  aenea  Romam  deportaivit^  et 
de  mannbiis  ad  afidem  Lunae  dedicapit.  {F'itruv.  Ub.  V.  e.  5.) 
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a^giufigeTa  pure  che  alcuni  ingegnosi  architetti  in  certe  pic'* 
cole  cittk  avevano  ritrovato  il  modo  di  farli  colla  certo  ^ 
regolandoli  medesimamente  di  quegli  in  bronzo  secondo 
i  diversi  suoni  (52). 

La  maggior  risonanza  del  teatro'^dipendeva,  secondo 
lo  stesso  Vitruvio,  della  scelta  della  località;  imperocché 
da  questa  si  poteva  ottenere  che  la  voce  si  dilatasse  soave- 
mente, ne  facesse  agli  orecchi  un  suono  incerto,  ne  si  po- 
tesse capire  per  cagion  delFeco.  A  questo  riguardo  egli  di- 
stingueva, secondo  le  Greche  denominazioni,  quattro  di- 
verse specie  di  luoghi  gli  uni  detti  xan};(ouvT€^,  cioè  disso- 
nanti, perchè  la  voce,  che  primieramente  usciva,  impediva 
alla  seguente  di  elevarsi;  gli  altri  chiamati  nsprn/piJvr^^  o 
circonsonanti ,  perchè  la  voce  girando  intorno  si  estingueva 
senza  che  si  sentissero  le  ultime  cadenze;  i  risonanti  che  si 
dicevano  àwo/pvvng ,  erano  quegli  in  cui  veniva  dupplicato 
il  suono  della  voce;  nei  consonanti  poi,  che  si  chiamavano 
mvi^X^vn^f  la  voce  giungeva  agli  orecchi  con  distinta  chia- 
rezza (53).  A  scegliere  quest* ultima  adatta  località  i  Greci 

(52)  Multi  eiiam  tolertes  arckiiec(i\  qui  in  oppidis  non  magnis  ihetp- 
fra  eonsiiiuemnt^  prapter  inopiam  fictilibus  doliis  ita  sonantibus  electts^ 
hoc  réUi'ocinatione  compositis perfecerunt utilissimos effecius.  (VUruv.Lib. 
V.  e.  5.) 

(53)  Cimi  hciee  omnia  somma  cura  soleriiaque  explicata  sini^  lune 
eiiam  diligentius  est  animadvertenduni^  uti  sit  electus  locus^  in  quo  leni/er 
applicet  se  vox^  neque  repulsa  resiliens  incertas  auribus  referat  signifióa' 
tìonesm  Sunt  enim  nonnulli  loci  naturaliter  impedientes  vocis  motuii  nti 
dissonanies^  qui  graece  dicuntur  xKmxpwu^^  circumsonantes  ^  qui  apud 
eos  nominanturmptnxpunK'.  item  rcsonantes^  qui  dicuntur  d»m;;^oOvr<c:  con^ 
sonantesque^  quos  appellant  ouwj^^ouvnc*  Dissonantes  sunt,  in  quibui  vox 
prima^  cum  est  elata  in  aliitudinem,  qffensa  superioribus  solidis  corpo* 
ribus^  repulsaque  resiliens  in  imum,  opprimit  insequentis  vocis  elationem». 
drcwnwonantu  auiem  tunt^  in  quibui  drcumvagando  eoacta  vox  se  sol-- 
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saranno  stati  forse  pìU  intenti  di  quanto  si  praticasse  nel 
seguito  per  aumentare  la  sonorità  con  i  descritti  vasi  di 
bronzo  o  di  terra  cotta. 

Dalle  osservazioni  fatte  ultimamente  nei  diversi  resti» 
che  avanzano  dagli  antichi  teatri  Greci,  si  è  ritrovato  prin- 
eipalmente  che  quasi  tutti  quei  delP  Asia  Minore,  come 
▼iene  indicato  da  quello  di  Laodicea,  di  Telmisso,  di  Mira, 
di  Paterea,  di  Stratonicea ,  e  da  altri  piccoli  teatri  tlelineati 
nella  Tav.  GXXVIII,  differiscono  da  quei  che  ci  rimangono 
nella  Grecia  propria  e  Sicilia,  come  venne  riconosciuto  da 
quello  esistente  in  Atene  di  Erode  Attico,  da  quello  di 
Taormina  e  da  altri  resti  di  teatri  che  si  trovano  in  tali  re- 
gioni di  Greca  costruzione,  e  delineati  nella  Tav.  GXXIX9 
inquanto  che  in  questi  ultimi  le  linee,  che  segnano  il  ter-* 
mine  della  cavea  del  proscenio,  sono  paralelle  alla  fironte 
della  scena,  e  raggiunta  di  quanto  sorpassa  il  semicircolo 
nella  cavea  viene  formata  da  linee  perpendicolari  alla  scena 
e  paralelle  al  diametro  traversale  del  teatro;  mentre  in  quei 
delle  regioni  Asiatiche  le  estremità  della  cavea  divergono 
dalTorchestra  in  modo  che  venivano  a  formare  un  angolo 
ottuso  nel  mezzo  della  scena,  e  Teccedente  al  semicircolo 
nella  cavea  era  formato  nelPuna  e  nelKaltra  estremità  in 
modo  che  la  cavea  stessa  veniva  ad  occupare  da  duecento 
a  duecentocinquanta  gradi  della  circonferenza  (54).  Tale 
aggiunta  forse  in  alcuni  di  questi  ultimi  teatri  era  regolata 

vens  in  medio  sine  extremis  easibus  sonans^  ibi  esUmguitur  incerta  verho^ 
rum  signijicaiione.  Resonantes  vero  sunt^  in  quihus  cum  in  solido  tmctu 
percussa  resiliat  imagines  exprimendo^  novissimos  casus  duplices  faciuni 
atidiiu.  Item  eonsonanies  sunt^  in  quihus  ab  imis  auxiliaia  cum  incremanio 
scadens^  ingredUur  ad  aures  discreta  verborum  daritaie.  CTitruv.  Lio. 
r.  e.  8.) 

(54)  Uake.  Journal  ofa  tour  in  Mia  Minor.  Jdd(tion.  IM. 
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sulla  descrizione  dei  tre  centri  indicata  da  Vitruvio^  il  quale 
trasse  gran  parte  dei  suoi  precetti  principalmente  dalle  opere 
degli  architetti  deirAsia  Minore.  Il  teatro  poi  o  odeo  di  Atene 
che  stava  nel  Ceramico  Tav.  CXKIX,  presenta  un  esempio 
nella  divergenza  delle  linee  estreme  della  cavea  verso  il 
proscenio  in  modo  opposto  a  quello  praticato  nei  teatri  della 
Grecia  Asiatica.  U  piccolo  teatro  di  Guido,  e  quello  pure 
minoi^  di  Pompei  offrono  quindi  la  particolarità  di  esservi 
in  essi  soppressa  la  parte  della  cavea  che  resta  nei  due  lati 
del  teatro;  se  questa  pratica  lasciava  solo  quella  parte  dei 
sedili  9  che  erano  situati  nel  luogo  piìi  adattato  a  godere  lo 
spettacolo,  presentava  però  nella  unione  dei  fianchi  retti 
colla  curva  scema  della  cavea  una  forma  di  teatro  non  ap* 
parenteniente  bella. 

Da  queste  e  da  altre  diversità  che  si  sono  riconosciute 
nelle  costruzioni  dei  teatri  dei  Greci  se  ne  deduce  Timpor* 
tante  nozione,  quale  è  quella  di  poter  stabilire  che  essi  si 
attennero  più  a  quelle  simmetrie  e  regole  che  convenivano 
maggiormente  alla  località  ed  alla  grandezza  della  fabbri* 
ca,  che  di  uniformare  gli  edifizj  stessi  ad  una  eguale  strut* 
tura.  Questa  medesima  varietà  di  costruzione  ne  si  accor- 
dava pur  anche  coi  precetti  di  Vìtruvio;  poiché  egli  dopo 
di  avere  stabiliti  i  surriferiti  precetti  lasciava  libero  di  ag- 
giungere o  diminuire  alcun  poco  a  quelle  parti  che  non 
erano  di  determinate  misure  per  tutti  i  teatri  indifferente** 
mente,  purché  venisse  fatto  con  garbo  e  discernimento  (55) 
Passando  infine  a  considerare  la  struttura  di  quei  tea- 
tri che  si  dicevano  odei,  osserveremo  primieramente  che 
si  distinguevano  con  il  nome  càì&o)^^  derivandolo  da  ^iq% 
canto;  perché  precisamente  solo  per  gli  spettacoli  di  canto 
(55)  ntruv.  Lib.  r.  e.  7. 
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e  di  suono,  che  si  esibivano  nelle  grandi  feste  Diònisia^ 
che,  servivano  tali  edifizj.  Onde  la  principale  diversità^ 
che  vi  passava  tra  la  forma  del  teatro  comune  a  quella 
deiPodeo,  consisteva  principalmente  nell'avere  Todeo  nel 
mezzo  della  sua  scena  verso  V  orchestra  una  parte  del  pul** 
pito  più  elevata  e  distinta  dal  proscenio,  come  viene  indi- 
cato nelle  rovine  che  appartengono  alFodeo  degli  Ateniesi 
che  Pausania  descrìsse  differentemente  da  quello  di  Peri- 
cle (56).  A  questo  luogo  distinto  si  saliva  dalForchestra  per 
alcuni  gradi  disposti  nel  suo  d'intorno,  e  serviva  proba- 
bilmente per  il  suonatore  di  flauto  che  dirigeva  la  voce  e 
regolava  i  passi  ed  i  gesti  dei  coristi  che  figuravano  in  tali 
concorsi  di  musica,  o  per  il  direttore,  che  imprendeva  dì 
far  eseguire  con  precisione^  lo  spettacolo  onde  riportarne 
la  vittoria,  dalla  quale  egli  ne  otteneva  sommo  onore;  od 
anche  serviva  alcune  volte  per  i  poeti  onde  declamare  le 
loro  opere  prima  di  esporle  sulle  scene.  Per  le  quali  cose 
nelPodeo  ancora,  a  differenza  del  teatro,  non  vi  poteva 
essere  il  luogo  per  le  scene  versatili,  ne  anche  per  quelle 
poste  lungo  la  fronte;  giacche  sembra  che  solo  bastasse  per 
siffatte  rappresentanzioni  la  scena  stabile.  Inoltre  questa 
stessa  scena  stabile  dovea  essere  alquanto  ristretta;  giacche, 
come  già  si  disse,  solo  gli  spettacoli  timelici,  e  non  gli  sce- 
nici ivi  si  solevano  rappresentare. 

Il  celebre  odeo,  che  stava  in  Atene  vicino  al  teatro 
di  Bacco,  sotto  la  parte  meridionale  della  cittadella,  detto 
di  Pericle,  perchè  era  stato  da  lui  ornato  con  colonne  di 
pietra  e  coperto  con  alberi  ed  antenne  delle  navi,  tolte  a 
quei  Persiani  che  portarono  la  guerra  in  Grecia  (57),  con 

(56)  Paus.Lib.  l.  e.  8.  e  14. 

(57)  rUrup.  Uh.  V.  e.  9. 
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i  Greci .  Parte  della  fronte  della  scena  seguiva  forse  la 
curva  della  circonferenaa  esterna,  donde  probabilmen- 
te ebbe  origine  la  pratica  di  fare  in  alcuni  di  tali  edi-* 
fizj,  e  come  se  ne  ha  esempio  in  quello  di  Laodicea^  la 
parte  di  mezzo  della  scena  alquanto  incavata.  L*odeo  di 
Pericle,  essendo  stato  incendiato  da  Siila  nella  guerra  Mitri- 
datica, venne  rifatto  alcun  tempo  dopo  dal  Re  Ariobar- 
zane,  sulla  medesima  forma  che  primieramente  aveva,  poi* 
che  il  Pausanìa  lo  trovò  ancora  essere  stato  consimile  ad 
una  tenda  (60).  Un  piccolo  resto  di  muro,  esistente  nelPan- 
golo  rivolto  verso  oriente  delle  mura  della  cittadella,  si 
crede  avere  appartenuto  a  quest*odeo  (61  ),  ma  non  è  bastane* 
te  per  indicare  quale  fosse  la  vera  forma  deiredifizio;  con- 
tuttociò  si  e  cercato  di  stabilirne  la  pìii  probabile  sua  strut^ 
tura  quale  si  offre  nella  Tav.  CXXX,  imaginandola  in  modo 
pili  adatto  a  quanto  ci  viene  riferito  dagli  antichi  scrittori 
a  questo  riguardo,  per  non  lasciare  questo  celebre  monu* 
mento  senza  uns^  particolare  dichiarazione* 

Da  tutto  quanto  si  trova  narrato  a  riguardo  della  co- 
pertura deirodeo  di  Pericle,  venne  supposto  da  varj  scrittori 
che  gli  altri  teatri  tutti  dei  Greci  si  cuoprissero  in  tempo  del- 
lo spettacolo  con  un  grande  velario  fatto  in  modo  consimile 
a  quello  che  avevano  in  uso  di  comporre  i  Romani  :  ma  se 
si  hanno  alcune  indicazioni  del  modo  con  cui  quest* ultimi 
cuoprirono  principalmente  i  loro  anfiteatri,  non  abbiamo 
poi  nessuna  cognizione  per  stabilire  con  quale  sistema  ciò 
si  eseguisse  presso  i  Greci ,  essendo  la  forma  del  teatro  Gre* 
co  differente  per  la  costruzione  a  quello  dei  Romani,  ben* 
che  credasr'che  questi  ne  abbiano  tratta  idea  dai  Siciliani, 
presso  i  quali  un  tal  uso  si  riputava  stabilito  da  tempi  anti- 

(60)  ntruv.  Uh.  V.  e.  9.  e  Paus.  Uh.  I.  e.  20. 


Digitized  by  VjOOQIC 


494    ARCHITETTURA  GRECA.  PARTE  li- 

le  quali  gli  venne  data  la  forma  della  tenda  di  Serse  (58)« 
non  poteva  essere  di  molta  grandezza;  aflSnehè  le  antenne 
lo  avessero  potuto  cuoprire  intieraniente  in  forma  molto 
rialzata  nel  mezzo .  Quindi  convien  credere  che  fosse  in 
tutto  il  d'intorno  estemo  di  figura  circolare»  affinchè  si  fosse 
adattato  a  quanto  scrisse  Plutarco  a  questo  riguardo,  cioè 
che  le  antenne  unite  in  un  sol  punto  si  rendevano  proclivi 
air  intorno,  (59)  e  questa  disposizione  si  poteva  ottenere 
soltanto  in  una  figura  circolare.  Inoltre  una  tale  forma 
conveniva  a  quanto  ci  vien  descritto,  cioè  essere  stato  Todeo 
simile  alla  tenda  di  Serse,  la  quale,  come  le  altre  che  ci 
sono  indicate  comunemente  nelle  sculture  antiche,  doveva 
essere  di  figura  rotonda  •  Quindi  la  stessa  forma  si  trova 
adattarsi  a  ciò  che  si  riferisce  aver  detto  Gratino,  allorché 
motteggiando  Pericle  ne  fece  il  confi*onto  del  di  lui  capo 
con  questo  odeo,  come  ci  viene  dal  medesimo  Plutarco  rifa* 
rito.  Le  colonne  di  pietra,  evidentemente  doriche,  con  le 
quali  venne  da  Pericle  ornato  quest^odeo,  formavano  pro- 
babilmente nel  giro  dalla  parte  interna  i  pwtici  che  co- 
ronavano tutta  la  cavea  a  somiglianza  di  quanto  solevano 
praticare  i  Romani  nei  lóro  teatri  al  di  sopra  dei  sedili  • 
Nella  cavea  intema  i  sedili  potevano  girare  anche  per  i  due 
terzi  della  circonferenza ,  come  nei  teatri  delPAsia  Mino- 
re;  ed  essendo  questo  edifizio  principalmente  destinato  per 
i  combattimenti  di  musica,  la  scena,  se  vi  stava  costratta, 
era  anche  forse  piii  ristretta  di  quella  di  ogni  altro  teatro , 
ed  il  pulpito  era  nel  mezzo  probabilmente  mólto  ritirato 
in  dietro,  onde  lasciare  Torchestra  piii  spaziosa  per  i  cori 
che,  ad  imitazione  dei  teabrif  in  essa  stavano  posti  presso 

(58)  Paus.  LìL  L  e.  20. 
(5:')  Plutarco  in  Pericle. 


Digitized  by  VjOOQIC 


CAP.  TII.  TEATRI  49S 

cVissimi  •  Se  presso  i  Greci  si  era  introdotta  una  tal  pratica 
nei  loro  teatri  anteriormente  ai  Romani ,  non  poteva  essere 
però  il  velario  <la  essi  impiegato  di  forma  tanto  rialzata 
nel  mezzo,  come  era  la  copertura  deiròdeo  di  Periele: 
ma  si  doveva  praticare  di  cuoprìre  in  piano  quella  parte 
soltanto  del  teatro ,  in  cui  potevano  gli  spettatori  essere  o^ 
fest  dai  raggi  del  sole  ,  facendo  reggere  tale  velario  da 
alcune  antenne  che  ai  piantavano  nel  mezzo  deirorchestra, 
come  viene  in  certo  modo  designato  da  Polluce,  oppure 
sorreggere  da  poche  corde  che  venivano  attaccate  nel  giro 
superiore  della  cavea  in  modo  meno  regolarmente  ordinato 
di  quanto  stabilirono  poscia  i  Romani  nella  struttura  degli 
anfiteatri. 

Il  più  grande  di  tutti  gli  odei,  che  sappiamo  essersi 
costrutti  dai  Greci,  pare  che  fosse  quello  poc*anzi  nonù« 
nato  che  stava  in  Atene  nella  parte  del  Ceramico  situata 
entro  la  citta;  imperocché  se  veramente  gli  avanzi  che  ivi 
rimangono  gli  appartenevano^sorpassava  in  grandezza  queli- 
to di  Laodicea  ed  anche  quello  che  Elrode  fece  innalzare 
in  memoria  deirestinta  sua  moglie,  del  quale  ne  avanzano 
grandi  resti  sotto  TAo^opoU,  e  che  per  grandezza  e  costru- 
zione superava,  secando  Pausania,  quello  che  aveano  eret- 
to i  Patresi  colle  spoglie  riportate  nella  guerra  che  ebbero 
contro  i  Galli  in  difesa  degli  Etoli,  ed  edificato  con  supe« 
riore  magnificenza  di  tutti  quei  che  vi  erano  nella  Gre- 
cia (62).  Queste  sono  le  principali  notizie  che  si  hanno 
sugli  odei  dei  Greci,  e  sulla  loro  particolare  struttura;  ma 
poi  convien  supporre  che  alcuni  teatri  venissero  ridotti  a 
supplire  agli  usi  proprii  degli  odei;  ed  anche  in  alcuni 

(61)  Dodwel.  Travet  in  Grèece.  Tom*  /.  e.  4. 

(62)  Patti.  Uh.  VII.  r.  20. 
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odei  coli*  aggiunzione  della  scena  «  si  fossero  rappresentali 
gli  spettacoli  scenici  i  come  nei  teatri;  onde  è  che  varie 
sono  le  cognizioni  che  si  hanno  sui  medesimi  edifizj. 

Infine  volendo  stabilire  un  confironto  sulla  varia  gran* 
desza  dei  teatri  Greci ,  osserveremo  che  dai  resti  rimastici 
di  questi  edifizj  si  trova  essere  il  più  grande  quello  di  Efe« 
so,  il  di  cui  diametro  estemo  giungeva  persino  a  seicento 
sessanta  piedi  ed  a  duecento  quaranta  T  interno  (63).  È 
da  osservarsi  a  questo  riguardo  che ,  siccome  avevano  gli 
Efesini  il  più  grande  tempio,  così  essi  avevano  ancora  il  più 
grande  teatro,  se  però  non  lo  sorpassava  quello  degli  Arcadi 
in  Megalopoli,  che  era  secondo  Pausania  il  più  grande  di 
tutti  i  teatri  della  Grecia ,  (64)  del  quale  ora  non  si  conos* 
ce  la  [Hrecisa  misura .  Gli  altri  teatri  avevano  comunemente 
da  cinquecento  a  duecento  piedi  di  lunghezza  nel  diamo* 
tro  maggiore  della  cavea,  ed  in  proporzione  vi  conrispon- 
devano  le  larghezze  interne  dell* orchestra  (65).  Nelle  sovra- 

(63)  Leake,  Journal  of^  tour  in  Jsia  MUner.  Jdditional*  JYptei* 

(64)  Pausmn.  Uh.  VUL  e.  32. 

(65)  1  principali  luoghi  gìk  occupati  da  cittk  Greche,  che  offrotio  alcune 
tracce  di  teatri,  sono  in  particolare  nella  Grecia  Europea  Delfo ,  Gberonea , 
Argo,  Megalopoli  ,  Sparta  ,  ed  Atene;  nella  Grecia  Asiatica,  sono,  Gnido, 
Alicarnasso,  Stratonicea,  Eurono ,  Eraclea,  Carpuseli,  Alabanda,  Traili,  Ma; 
gnesia  sul  Meandro ,  Mileto ,  Efeso,  Teo  e  Smirne.  {Donaldson,  in  Stuart, 
jintiq.  of  Athens.  Suppl.  Tom,  IV,)  Gli  scrittori  principali  poi  che  hanno 
riferito  alcuna  ragguardevole  relazione  intomo  la  struttura  degli  antichi  tea- 
tri Greci,  sono  primieramente  Yitruvio,  come  si  è  osservato  dai  suoi  scritti 
riferiti  sul  suo  quinto  libro  delParchitettura,  i  quali  sono  stati  commentati  dai 
tanti  suoi  illustratori  ben  cogniti;  Polluce  per  quanto  ci  lasciò  scrìtto  nel  quar- 
to libro  deli^Onomasticon;  e  per  quanto  ne  scrìssero  i  di  lui  commentatori; 
Alberti  nel  suo  trattato  di  architettura,  e  cosi  il  Serlio,  il  Palladio  ed  altri 
architetti  del  decimoquinto  secolo,  che  impresero  ad  illustrare  i  monumenti 
degli  antichi  j  Bulcngero  nel  suo  tratUto  De  theatro  ludisque  scenicis\  Aieursio 
nei  suo  libro  suUVchestra  sivedc  saùalionibus  vcUrumi  Scaligero,  de  Co- 
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indicate  Tavole  CXXVIII  e  CXXIX,  venendo  su  di  una 
stessa  scala  delineati  i  principali  teatri  che  ci  rimangono 
nei  paesi  proprìi  dei  Greci  t  si  oflfre  più  facilità  per  conos* 
cere  le  respettive  grandezze ,  che  da  qualunque  descrizione* 

maedìa  et  tragaedìa  ejusqne  apparata  omni  etpartibus  commentatio\  Fabri- 
ciò,  de  liidis  scenicis  ^ca^e^cc  caustica  quinque  partita,  Boìdin  per  quanto 
ferisse  nel  tomo  secondo  deiraccademia  delle  scìeoze  di  Parigi  anno  1753;  € 
come  fu  tradotto  ìq  Italiano  nel  Ragionamento  sopra  la  forma  e  la  struttura 
del  teatro  antico  pubblicato  in  Venezia  anno  1766^  Francklin  nella  siiA  io<- 
Iroduzione  agli  scritti  di  Sofocle.  Cboiseul  GoufBer,  P^ojrages  piftoresque  de 
la  Grece ^  illustrando  due  teatri  dclFAsia  Minore;  Millin  ,  Dictionaire  des 
Beaux  arts^  Robinson,  Antichità  Greche;  Quatreroère  de  Quincy  per  glit^rti'* 
coli  delVEnciclopedia  metodica;  Ferrario  nei  costumi  di  tutti  ì  popoli  anti- 
chi; Stuart  parlando  delPodco  di  Erode  Attico;  i  Dilettanti  nel  volume  secon- 
do delle  antichità  della  Jonia;  Beaufort  e  Leake,  Tour  in  Mia  Minor^  colPag- 
giunta  delle  piante  di  Cockerell,  Genelli,  Dos  theater  tu  Athen\  Kanngiesr 
ser.  Die  atte  komische  Bìitine  in  Athen-,  Donaldson  in  Stuart,  Antiq.  of. 
Athens*  SuppL  Tom.  IV.  Serradifalco,  le  antichitlft  della  Sicilia  Voi.  1,  e 
tutti  coloro  che  impresero  a  descrivere  alcuno  di  tali  edifizj  eretti  dagli  aii« 
tichi,  dei  quali  si  hanno  molte  importanti  notizie  che  servono  per  maggior- 
mente stabilire  la  struttura  dei  teatri  edificati  dai  Greci  o  alla  loro  maniern 
costrutti . 

CAPITOLO  Vili- 

PALESTRE 

v>4on  tutti  gli  scrittori  antichi  pare  che  col  nome  di  pale* 
6tra,fra^iatpa  intendessero  denotare,  come  Vitruvio,  Tintie- 
ro  edifizio  addetto  air  istruzione  della  gioventù  ed  alFeser- 
tizio  degli  atleti,  ma  bensì  generalmente  con  quello  di  gin* 
nasio,  7v/xvaff«ov  e  per  palestra  solo  volessero  comunemente 
indicare  il  luogo  nel  quale  si  eseguiva  la  lotta,  come  lo 
dimostra  principalmente  il  Pausania  nel  descrivere  i  gin- 
nasj  degli  Elei,  nei  quali  vi  pone  le  palestre  (1).  Il  nome 

(1)  Pam.  Uh.  r.  e.  15.  e  Uh.  FL  e.  2\.  e  23. 
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ginnasio  si  fa  derivare  da  YUfivò;  ossia  nodo,  (2)  perchè 
anticamente  gli  atleti  gareggiavano  nudi  nei  loro  certami; 
e  quello  di  palestra  da  nà^  lotta  (3)  per  Toso  di  questo 
esercìzio  che  ivi  particolarmente  face  vasi.  I  luoghi  che  era* 
no  addetti  alle  diverse  specie  di  esercizj  sembra  che  nei  tem- 
pi piii  antichi  fossero  generalmente  disgiunti  T  uno  dalPal* 
tro,  e  formati  semplicemente  in  qualche  adatta  naturale 
località  senza  che  venissero  circondati  da  &bbricai  come 
tale  era  primieramente  T  Accademia  presso  gli  Ateniesi 
avanti  che  Ipparco  figlio  di  Pisistrato  la  facesse  cingere  di 
mura;  e  che  non  si  unissero  in  uno  stesso  edifizio  tutte 
quelle  parti,  che  ci  sono  dagli  antichi  scrittori  riferite,  se 
non  forse  nel  tempo  in  cui  i  Qreci  erano  giunti  alla  loro 
maggior  possanza.  Nei  successivi  tempi  divennero  i  gin- 
nasj  o  palestre  le  principali  fabbriche  dei  Greci,  ed  in  esse 
vi  fwmarono  i  luoghi  che  erano  necessarj  tanto  per  gli  eser- 
cizj  corporali  che  spirituali.  In  questi  ginnasj  avevano  i 
filosofi  stabilite  le  loro  scuole,  ed  i  giovani  e  gli  atleti  si 
esercitavano  nelle  diverse  specie  di  quei  giuochi  che  si 
erano  sistemati  da  tempi  antichi  presso  i  Greci.  Venivano 
perciò  tali  fabbriche  sommamente  nobilitate,  ed  in  esse 
conservavano  principalmente  i  Greci  memoria  onorevole 
di  quegli  uomini  che  si  erano  distinti  nelle  scienze  e  nei 
diversi  giuochi,  ed  ancora  ivi  si  ponevano  i  monumenti 

.  (2)  Suida  in  Tupi^ia,  designava  iion  solo  essere  qoel  luogo  addeUo  allV 
eercizio  d^li  atleti^  ma  pure  che  conteneva  l^alepterìa  «  nel  qital  luogo  si  un- 
gevano per  i  bagni,  e  che  tre  erano  in  Atene  i  ginnasj,  cioè  rAccademia,  il 
Liceo,  ed  il  Cinosargo;  rtfpvdctria,  SUarHiput,  i  |9«X«vctoc,  i  Xovrpò.  Tptoe  TupiRslffeae 
TOC  *Arrot«c.  'Asea^npOa,  Avxiioy,  Kwòffapyfc.  Esichio  egualmente  dimostrava  il 
giuuasio,  rcjiv^ffcoy,  essere  un  luogo  dei  combattimenti,  v6x9Q  tv  w  À/aSvi^ovrau. 
(3)  Lo  stesso  Sulda  nello  spiegare  la  voce  naXmvr.oa,  indicava- essere  un 
luago  dei  giauaiio  addetto  agli  eserciz). 
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4ei  principali  fiisti  nazionali.  I  Romani  da  questi  stessi  gin- 
nasj  presero  motivo  per  costruire  le  loro  termct  le  quali 
veniyano  dette  pure  ginnasj  dagli  scrittori  Greci,  ed  erano 
le  pili  grandi  fabbriche  che  si  fosswo  dai  Romani  edificate, 
come  viene  contestato  dai  ragguardevoli  avanzi  che  di  esse 
rimangono ,  e  che  saranno  considerati  nella  parte  di  que^ 
st* opera  che  risguarda  1* architettura  Romana.  Osserveremo 
pertanto  che  i  ginnasj  presso  i  Greci  si  componevano  prin- 
cipalmente del  fabbricato  addetto  alla  istruzione  dei  gio- 
vini,  e  dei  bagni  che  costituivano  il  ginnasio  propriamente 
detto,  TUfjQiQKRau;  e  poscia  della  palestra,  naXxitnpci ,  o  luogo 
destinato  agli  esercizj  della  lotta,  ed  in  fine  della  arena^ 
itcvicrcpoL ,  che  era  un  luogo  scoperto  destinato  ai  medesimi 
esercizj ,  come  in  particolare  da  Polluce  viene  designato  (4). 
Ora  primieramente  ciò  che  si  trova  da  Vitruvio  prescritta 
a  riguardo  delle  palestre  o  ginnasj  in  generale  osserveremo, 
e  poscia  di  ciascuna  delie  dette  parti  ne  dimostreremo  di- 
stintamente la  disposizione  • 

Titruvio  nel  seguente  modo  ci  descrìve  essersi  costrutte 
le  palestre  dai  Greci,  benché  non  fossero  in  uso  neir  Italia* 
Nelle  palestre  si  facevano  primieramente  peristilii  quadrati 
o  oblunghi,  il  di  cui  giro  era  di  due  stadj,  che  i  Greci  chia* 
mavano  iioctjXivS£re  dei  portici,  che  componevano  tale  peri* 
stilio  dovevano  essere  semplici,  ed  il  quarto  che  guardava 
il  mezzogiorno,  doppio,  acciocché  nelle  pioggie  a  vento 
non  potesse  lo  spruzzo  giungere  nella  parte  interna.  Nei 
tre  portici  semplici  vi  si  collocavano  esedre  spaziose  con 
sedili,  sui  quali  stavano  a  sedere  i  filosofi,  i  maestri,  e  gli 
altri  studiosi.  Nel  portico  doppio  poi  vi  doveva  essere  nel 

(4)  Tà  Jà  xwpla  rns  «o'XijO'i«5,  «ToJuTtjoc^v  '/vavàffcov,  7raXat(TT|»«,  xovlffT/&«. 

(Polluc,  Ub.  IH.  e.  30.) 

^  32 
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measzo  1* efebeo,  che  era  un*  esedra  grandissima  con  sedili 
intorno,  e  lunga  un  terzo  di  più  della  sua  lai^heeza:  a 
destra  deirefebeo  vi  dovea  stare  il  coriceo;  immediatamente 
appresso  il  conisterio;  e  quindi  il  bagno  freddo,  dai  Greci 
detto  XoinpffV,  appunto  nell'angolo  del  portico:  a  sinistra  poi 
deirefebeo  Teleotesio,  in  seguito  il  tepidario,  e  quindi  il 
passaggio  al  propnigeo  precisamente  nell*  altro  angolo  del 
portico:  accanto,  ma  dalla  parte  intema  e  dirimpetto  al 
bagno  freddo,  reniva  situato  un  sudatorio  a  Tolta  lungo  il 
doppio  della  larghezza;  nei  rivolti  del  quale  tì  doveva 
essere  da  una  parte  il  laconico,  e  dirimpetto  a  questo  il 
bagno  caldo  •  I  peristilii  della  palestra  dovevano  essere 
distribuiti  con  le  regole  stabilite  per  gli  altri  portici.  Al  di 
fuori  poi  vi  dovevano  essere  tre  portici,  uno  all'uscire  dal 
peristilio,  i  due  altri  stadtati  a  destra  ed  a  sinistra:  di  que- 
sti quello  che  guardava  il  settentrione  doveva  essere  dop* 
pio  e  spazioso;  gli  altri  semplici,  ma  in  tal  modo  costruiti 
che  tanto  dalla  parte  del  muro,  quanto  delle  colonne  vi 
restasse  un  tratto,  come  una  viottola,  non  meno  largo  di 
dieci  piedi,  ed  il  mezzo  scavato  dal  piano  del  portico  al 
fondo,  si  scendeva  per  due  scalini;  il  medesimo  piano 
sfondato  non  doveva  essere  meno  largo  di  dodici  piedi  : 
in  questo  modo  coloro ,  che  vestiti  passeggiavano  intomo 
per  le  viottole,  non  erano  incomodati  dai  lottatori  unti  che 
si  esercitavano  nel  luogo  di  mezzo.  Questo  portico  era  chia- 
mato dai  Greci  ^varò; ,  perchè  ivi  si  esercitavano  i  lottatori 
in  stadj  coperti  nei  tempi  d'inverno.  Prossimo  poi  al  sisto 
ed  al  portico  doppio ,  si  ponevano  i  passeggi  scoperti  che 
i  Greci  chiamavano  nocpaipèfitioc;^  ed  i  Romani  pure  sisti, 
nei  quali  a  ciel  sereno  anche  d'inverno  uscivano  dal  sisto 
coperto  i  lottatori  ad  esercitarsi.  I  sisti  poi  si  dovevano  fare 
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in  moda  che  tra  i  due  portÌGÌ  vi  fossero  selve  di  platani, 
ed  in  queste  si  formavano  tra  gli  alberi  passeggi  e  stazioni 
lastricate  con  suoli  di  opera  signina  •  Dietro  poi  a  questo 
Sisto  si  doveva  costruire  uno  stadio  fatto  in  modo  che  vi 
potesse  stare  molta  gente  con  agio  a  vedere  i  lottatwi  (5). 

(5)  Ifune  mihi  videiur^  torneisi  non  dnt  lialicae  consuetudine^  /mi- 
laestrarum  aedificationes  uti  sunt  tradita^  tamen  eajdicare^  quemadmo~ 
dum  apud  Graecos  constituantur  «  monstrare.  In  palnestris  peristjrlia  quor^ 
draia  «  sive  oUonga^  ita  sunt  faeienda^  ui  duorum  stadiorum  hakeant  om- 
hulationis  eircuitionem  quod  Graeci  vocant  ^i«uXdv,  ex  quihus  tres  por^ 
ficus  sinqdices  disponantur%  quarta^  quae  ad  meridianas  regiones  est  con^ 
yersa^  duplex^  ui  cum  tempestaies  veniosae  sint^  non  possit  aspergo  in 
interiorempartem  pervenire*  Constituantur  autem  in  tribus  porticihus  exe* 
drae  spaiiosae  habentes  sedes^  in  quìbus  pkilosophi^  rhetores ,  reliquique^ 
qui  studiis  deiectantur  «  sedentes  disputare  possint.  In  duplici  autem  por^ 
ticu  cotlocentur  haec  membra*  Ephebeum  in  medio ,  hoc  autem  est  exedra 
tmtplissima  cum  sedibus^  quae  tertia  parte  tongior  sit  quam  lata  :  sub  dextra 
corieeum:  deinde  proxime  conisterium:  a  cont'sterio  in  versura  porticus 
frigida  lopatio ,  quam  Graeci  ^urpdv  vocifant  ;  ad  sinistram  ephebei  ela^ 
eothesium  :  proxime  antem  elaeothesium^  tepidarìum:  ah  coque  iter  in  pro^ 
pnigeum  in  versura  porticus:  proxima  autem  introrsuse  regione  frigidarii 
eoUocetur  concamerata  sudaiio^  longitudine  duplex^  quam  latitudine^  quae 
habeat  in  versuris  ex  una  parte  laconicum  ad  eumdem  modum  «  uti  supra 
scriptum  est^  compositum:  ex  adverso  laconici  ^  caldam  lavationem.  In 
palaestra  peristjrlia^  quemadmodum  supra  scriptum  est^  ita  debent  esse 
perfede  distributa.  Extra  autem  disponantur  porticus  tres^  una  ex  peri^ 
stjlio  exeuntibus^  dune  dextra  atque  sinistra  staditUaei  ex  quibus  una 
quae  spectaverit  ad  septentrionem^perficiatui"  duplex  amplissima  latitudi" 
Htf,  aUerae  simplices  itafactae^  uti  inpartibus  «  quae  erunt  circa  parie' 
tee  ^  et  quae  erunt  ad  columnas^  margines  kabeant  uti  semitas^  non  mi- 
nus  peduifi  denum^  mediumque  excavatum^  ut  gradus  sint  in  descensu  a 
marginibus  sesquipede  adplanitiem^  quae  planities  sit  non  minus  latape- 
dum  duodecima  Ita  qui  vestiti  ambulaverint  circum  in  marginibus ,  non 
impedientur  ab  cunctis  se  exercentibus*  Haec  autem  porticus  (vffTÓg  apud 
Graecos  vocitaiur  «  quod  athletae  per  hibcma  tempora  in  tectis  stadiis 
exercentur.  Proxime  autem  xysfum^  et  dit/jiìcem  porticum  designcntur 
hypa^trhae  ambtda/iones ,  quas  Geaeci  na^i^A^dùoLQ ,  nostri  xysta  appei" 
lani^  in  quas  per  hyemem  ex  xysto  ,  sereno  coda ,  atheletae  prodeuntes 
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La  piti  probabile  disposizione,  che  doveva  avere  la 
palestra  descritta  da  Vilnivìo,  si  offre  delineata  nella  Tav. 
GXXXI;  ed  in  essa  vengono  destini!  primieramente  colla 
lettera  A  i  tre  lati  del  portico  semplice,  con  B  il  portico 
doppio  rivolto  verso  mezzogiorni,  che  insieme  ai  suddetti 
tre  portici  semplici  formava  il  giro  dei  due  stadj  prescritti; 
ossiano  piedi  Greci  1 200.  Il  riparto  di  questa  misura  nei 
quattro  Iati  del  portico,  lasciandosi  libero  da  Vitruvio,  si 
è  quivi  disposto  nei  lati  maggiori  in  piedi  350 ,  e  nei  lati 
minori  in  piedi  250,  G  Esedre  situate  nei  portici  semplici, 
ed  aventi  i  sedili  per  i  maestri  ed  i  filosofi.  D  Efebeo,  ossia 
esedra  grandissima  lunga  una  terza  parte  di  più  della  lun- 
ghez2a  con  sedili  intorno.  E  Goriceo  a  destra  delPefebeo; 
F  conisteriodi  seguito  al  coriceo.G  Bagno  freddo  nelFangolo 
del  portico.  Il  Eleotesio  a  sinistra  dell* efebeo.  I  Tepidario 
prossimo  aireleotesio.  L  Paissaggio  al  propnigeo  dal  tepi- 
dario. M  Sudatorio  situato  nelFangolo  del  portico  opposto 
al  bagno  freddo,  e  lungo  il  doppio  della  sua  larghezza.  N 
Laconico  posto  da  una  parte  del  sudatojo;  ed  O  bagno  caldo 
situato  neir  altra  parte.  Queste  erano  tutte  le  parti  che  com- 
ponevano il  fabbricato  interno.  Il  recinto  esterno  poi  era 
formato  da  tre  portici  e  dallo  stadio.  In  P  è  designato  il 
portico  doppio  rivolto  verso  settentrione,  che  stava  alPuscire 
dal  peristilio,  ossia  dal  recinto  suddetto.  Q  Due  portici  sta* 
diati,  evidentemente  lunghi  uno  stadio,  che  stavano  a  destra 
ed  a  sinistra  del  detto  portico;  tali  portici*sono  ivi  disegnati 
semplici  come  sono  prescritti,  e  con  intorno  i  margini  larghi 

exercenfur.  Facienda  atitem  xysta  sic  videntur  :  uisini  inter  duaspor- 
iiciis  silvac  ,  aui  plaianones  ^  et  in  his  perficiantur  inter  arbores  ambula-' 
tiones ,  ibique  ex  opere  signino  stationes.  Post  xystiun  atttem  stadium  ita 
Jìguratum^  ut  possint  hominum  copiae  cum  laxamento  atktetas  cerCanles 
Sf^ectare.  {Vitruv^  Uh.  V,  e,  11.) 
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piedi  dieci»  e  grincavamenti  nel  mezzo  della  profondità  di 
nn  piede  e  mezzo«e  larghi  piedi  dodici  (6).  R  Boschetti  pian- 
tati tra  i  detti  portici  con  viali  lungo  i  medesimi  per  i  lot- 
tatori, e  sedili  di  muro  nel  mezzo.  S  Stadio  dis^iosto  in  modo 
che  vi  potessero  essere  collocate  molte  persone  a  vedere  i 
lottatori ,  come  viene  da  Viti*uvio  prescritto.  Per  confermare 
questa  tal  qiial  disposizione,  stabilita  nella  citata  Tavola  in 
modo  assai  differente  di  quanto  si  sia  fin^ora  su  tal  riguardo 
pubblicato,  ci  rivolgeremo  ai  monumenti  più  conservati 
che  si  rinvengono  di  simili  fabbriche;  imperocché  attenen- 
dosi soltanto  alla  surriferita  descrizione  di  Vitruvio,  in  dif- 
ferenti modi  si  può  ideare  la  forma  della  palestra,  come 
varie  sono  infatti  le  figure  che  si  sono  delineate  dai  diversi 
commentatori  di  Vitruvio. 

Tra  le  antiche  fabbriche,  che  ci  sono  aopravanzate  dai 
Greci , abbiamo  soltanto  pochi  resti  di  palestre,  consistenti 
in  alcune  mura  spogliate  dei  loro  ornamenti,  che  esistono 
pricipalmente  in  Efeso,  in  Alessandria  della  Troade,  ed  in 
Jerapoli ,  come  sono  indicati  nelle  piante  riportate  nelle 
Tav.  GXXXII  e  CXXXIII.  Queste  fabbriche  non  possono 
neppure  essere  intieramente  dì  costruzione  anteriore  allo 
stabilimento  del  dominio  Romano  in  tali  regioni;  imperoc- 
ché i  portici  che  stavano  nelle  medesime  sembrano  essere 
stati  composti  con  arenazioni,  mentre  lo  stile  deirarchitet- 
tura  Greca  comportava  che  fossero  invece  fatti  con  colonne, 
e  come  tali  sono  da  Vitruvio  descritti.  Ciononostante  le  uni- 

(6)  nello  stabilire  la  disposizione  dei  portici  esterni  della  palestra  «  si  è 
adottata  la  lezione  ritrovata  dal  Marchese  Marini ,  colla  quale  si  designano 
i  portici  stadiati  essere  stati  due ,  come  chiaramente  Tengono  indicati  dallo 
stesso  Yitnxyio,iBel  dire  che  avevano  il  margine  intorno  alPincavamento, 

alterae  simpUces  itafactae  •  • margines  habeant  eie,  e  non  uno 

solo  di  sìfiattì  portici  vi  era ,  come  fu  comunemente  interpretato. 
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formila  di  disposizione,  ebe  hanno  tra  loro  i  diflferenCi  mem-- 
bri,  principalmente  per  quanto  si  può  dedurre  dalla  palestra 
dì  Efeso  paragonata  con  quella  della  Troade,  ci  fa  conoscere 
la  vera  forma  che  dovevano  avere  le  palestre  costrutte  nei 
tempi  anteriori. 

Primieramente  da  questi  resti  di  palestre  si  conosce 
evidentemente  che  il  giro  dei  portici  circonscrìveva  il  fab* 
bricato  in  forma  alquanto  allungata,  e  che  questi  non  veni* 
vano  internamente  circondati  dal  fabbricato,  come  hanno 
suppasto  generalmente  tutti  i  commentatori  di  Vitruvio  nel 
disegnare  la  forma  della  palestra  da  lui  descritta;  laonde 
Tengono  essi  a  lasciare  in  tal  modo  un  grandissimo  spazio 
nel  mezaso,  di  cui  se  ne  ignora  Toso;  e  tale  dbposizione  da 
loro  si  stabilisce  supponendo  che  la  designazione  usata  da 
Vitruvio  di  peristilio,  indicasse  soltanto  un  porticato  chiuso 
neirintemo  della  fabbrica;  mentre  al  contrario  viene  ado* 
perata  dagli  antichi  scrittori  indistintamente  anche  per  i 
portici  estemi  come  lo  comprova  il  Pausania  in  specie  nel 
descrivere  i  portici  che  componevano  i  tempj  circondati  da 
colonne.  D*altronde  con  tal  disposizione  vengano  essi  a  for* 
mare  una  fabbrica  di  grandissime  dimensioni,  giacché  il 
giro  dei  perislilii  prescrìtto  dovea  essere  di  due  stadj»  Quin- 
di conviene  osservare  che  una  tal  grandezza  di  fabbricato 
non  era  comune  negli  edifizj  dei  Greci ,  giacché  sappiamo 
che  furono  nelle  grandi  edificazioni  sorpassati  dai  Romani^ 
e  principalmente  in  quelle  che  fecero  ad  imitazione  delle 
palestre.  Il  giro  dei  portici,  di  cui  nella  palestra  di  Efeso 
ne  esistono  ragguardevoli  indicazioni ,  viene  incirca  a  cor«» 
rispondere  alla  misura  dei  due  stadj  prescritti  da  Vitruvio; 
e  questa  stessa  misura  si  trova  ancora  approssimativamente 
corrispondere  nel  comporre  dai  resti ,  che  rimangono,  la 
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intiera  forma  tanto  della  palestra  di  Alessandriai  quanto 
di  quella  di  Jerapoli.  Il  portico  doppio  in  tutte  queste  pale- 
stre si  troTa  essere  infatti  situato  nella  parte  anteriore  come 
abbiamo  dimostrato  essere  stato  disposto  nella  figura  deli- 
neata nella  TaT.GXXKIf  secondo  la  vera  interpretazione  di 
Vitruvio;  mentre  secondo  le  altre  opinioni  si  Tiene  a  situare 
in  un  lato.  Con  questi  metodi  dovendosi  disporre  nel  portico 
doppio  i  principali  membri,  ne  riesce  una  distribuzione 
irregolare  in  tutta  la  fabbrica.  Nei  tre  portici  semplici  vi 
dovevano  essere  secondo  Vitruvio  le  esedre,  i^i^ipcu^  ossiano 
scuole  per  i  filosofi  ed  i  maestri,  le  quali  tanto  nella  palestra 
di  Efeso,  quanto  in  quella  di  Alessandria,  dovevano  stare 
in  tutti  que*  membri  che  sono  nei  fianchi  e  nella  parte*po- 
steriore  della  fabbrica,  ed  alcune  ancora  forse  erano  ricavate 
negli  stessi  portici  semplici;  imperocché  nel  portico  poste- 
rioredi  queste  stesse  palestre  vi  sono  nelle  estremità  ed  anche 
nel  mezzo  alcuni  nicchioni,  i  quali  infatti  potevano  ser- 
vire benissimo  per  scuole;  come  ancora  si  trovano  disegnati 
nei  pochi  resti  che  rimangono  in  Atene  della  palestra  di 
Tolomeo Tav.  IL  II  giro  di  questi  portici  costituiva  il  iiccoko)f^ 
o  iicojX^g  ,  eh*  era  un  luogo  avente  due  stadj  di  estensione 
come  in  particolare  da  Snida,  oltre  Vitruvio,  si  trova  spie- 
gato nel  direilaoìos^oitatciiùqxènos;  e  siccome  lo  stadio 
presso  i  Greci  si  componeva  di  seicento  piedi,  e  così  il  detto 
giro  doveva  estendersi  in  mille  duecento  piedi,  che  corri- 
«pendevano  a  ottocento  cubiti,  e  non  a  duecento  soli,  come 
malamente  si  trova  da  alcuni  interpreti  di  Snida  e  di  Esichio 
designato. 

L^Efebeo,  iffj^uc^^  ch*era  distinto  con  questo  nome  da 
ifiQfida^  gioventù,  doveva  essere  una  grande  sala^adetta  spe^ 
cialmente  alla  istruzione  dei  giovani,  e  lunga  un  terzo  di 
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più  di  quanto  era  larga,  con  sediJi  in  tomo,  come  si  trova 
da  Vitruvio  stabilita.  Nei  designati  restì,  che  avanzano  delle 
palestre  antiche  e  principalmente  in  quella  di  Efeso,  si  trova 
infatti  nella  parte  anteriore  corrispondei'e  una  grande  sala, 
che  doveva  essere  a  tale  uso  destinafta,  e  le  sue  proporzioni 
concordano  in  circa  con  le  sovraindicate.  Intorno  alla  mede* 
sima  sala  vi  dovevano  essere  i  sedili  per  la  gioventù,  come 
sono  prescritti  da  Vitruvio:  ma  di  essi  non  ne  rimangono 
alcune  traccie  nelle  dette  palestre.  Dalla  parte  destra  del- 
l*efel>eo  vi  dovea  essere  il  coriceo,  di  seguito  il  conisterio,  e 
neir  estremità  il  bsigno  freddo.  Il  primo  di  questi  luoghi  , 
era  distinto  dai  Greci  con  la  voce  xsipvxE?^,  dalla  quale  de- 
dussero i  Latini  la  sovraindicata  denominazione  riferita  da 
Vitruvio,  ma  non  se  ne  sa  precisare  il  vero  suo  uso;  poiché 
varie  sono  le  interpretazioni  che  da  un  tal  nome  si  deducono: 
però  tra  le  diverse  opinioni  ci  pare  la  più  probabile,  benché 
da  varj  scrittori  contrariata,  quella  di  credere  essere  stato 
derivato  un  tal  nome  da  nófnj  fanciulla,  che  i  Dorici  pure 
dicevano  xa»;9a;  poiché  si  trova  essere  molto  conveniente  che 
dopo  la  sala  destinata  alla  istruzione  dei  giovani,  ossia  Tefe- 
beo,  ve  ne  fosse  un*a]tra  separata  per  le  giovani.  Se  poi  Tuso 
di  questo  luogo  era  attenente  al  conisterio ,  che  succedeva 
verso  il  bagno  freddo,  doveva  essere  destinato  a  contenere  i 
i  sacchi  delle  differenti  specie  di  polvere  con  cui  si  asciut- 
tavano il  sudore  i  lottatori,  donde  si  stabilisce  essere  conve* 
niente  la  derivazione  di  un  tal  nome  daxGjpvxo?,  ossia  sacco(7). 

(7)  Il  nome  coriceo,  xupvxfiioy,  pili  comonemente  si  fa  derivare  da  x^pO- 
xO(,  ossìa  sacco  di  varia  specie,  onde  poi  i  giuochi  che  erano  detti ,  xupv- 
xwpiap^ia,  ossia  no  prodotti  dal  palleggiamento  dì  piccoli  sacchi  o  palle,  credesi 
che  in  tale  luogo  si  facessero,  come  sono  riferiti  da  Ippocrate  {De  Diaeta* 
fjb,  JI^)  e  da  Galeno  in  particolare,  {De  Sanit.  Lib,  //,)  però  sembra  essere 
stato  improprio  a  tale  uso  il  luogo  designato.  Con  altra  opinione  si  stabilisce 
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Però  qualunque  ne  sia  stato  il  preoiao  ttao,8Ì  pu2i|ooD  qualche 
certezza  stabilire  nelle  descritte  palestre  essere  stato  praticato 
in  queir  ambiente  che  si  trova  a  destra  delPefebeo.  L*uso 
del  colìisteaoi  che  palesemente  xovfODgprov  si  diceva  dai  Greci 
e  che  dovea  essere  situato  dopo  il  coriceo^  si  deduce  da  xówcff, 
ossia  polvere^  e  si  stabilisce  comunemente  aver  servito  per 
contenere  la  polvere  che  adoperavano  ì  lottatori  per  ascìut* 
tarsi  il  sudore,  onde  anche  Hove^or^,  veniva  detta  akune  volte 
la  palestra,  come  in  particolare  da  Snida  si  trova  spiegalo. 
Il  bagno  freddo,  che  corrispondeva'neirangolo  del  politico 
dopo  il  conisterio,  si  diceva  dai  Greci  XoSzpiv  ^  come  dallo 
stesso  Vitruvio  si  conosce,  e  questa  denominazione  si  attri-- 
bui  va  spesso  dagli  antichi  ai  lavacri  sì  freddi  che  caldi  :  ma 
Polluce  dimostrava  con  Aristofane  aver  convenuto  propria- 
mente al  lavacro  freddo, (8)come  viene  definito  da  Vitruvio; 
e  doveva  consistere  in  una  sak  nel  di  cui  mezzo  vi  stava 
nn^ampia  tazza  atta  a  bagnarsi  in  più  persone. 

Dalla  parte  sinistra  dell* efebeo  si  doveva  trovare  pri- 
mieramente Teleotesio,  èhotoBhtov  ^  la  di  cui  destinazione  si 
fa  derivare  da  iXof^w,  olio,  e  da  rcdijfu, pongo,  ossia  ambiente 
destinato  a  contenere  gli  olii  per  le  unzioni;  ed  un  tale  luogo 


slato  il  coriceo  lo  stesso  ddrapodilerlo*  «ssif  essere  stato  un  luogo 
destinato  per  riporre  gli  abiti  di  coloro  che  si  volevano  esercitare  alla  lotta^ 
o  passare  al  bagno.  {Mercuriale,  De  arte  Gymnasiica.  Uh.  1.  e,  8.)  Mentre 
questa  opinione  corcorderebbe  con  la  convenienza  delPuso,  non  sarebbe  poi 
in  nessun  modo  adattata  alla  riferita  denominaaione.  Attenendosi  però  alla 
Mvraindicata  interpretazione  di  far  derivare  il  nome  xeapuxtiov  da  xópij,  convien 
supporre  che  si  sia  dedotto  specialmente  solo  da  quanto  solevano  praticare 
gu  Spartani,  presso  ai  quali  erano  ammesse  agli  esercizj  le  giovani,  come  in 
particolare  Senofonte  e  Plutarco  lo  dimostrano ,  e  non  da  quanto  avevano  in 
oso  di  eseguire  gli  altri  Greci. 

(8)  T^  ^è  XbOvBou,  3Mi  rò  tpu^f^^turpeiv  &v  v^omac,  eipvfiiìttu  tqu',  '£^ 
Xt^ìfffJtpvffa^^  hf  AoiraXivffw  •Apcoroydciws.  {PoUuc.  Onom,  Uh.  FIL  e.  33.) 
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infatti  $i  trova  annoverato  da  Polluce  tra  le  parti  dei  bagni 
unitamente  al  fuocolare,  <^X^(^)-  ^'^  séguito  aireleotesio 
vi  era  il  tepidario  ^  xhapo)^ ,  il  quale  in  alcune  lezioni  di  Vi- 
Iruvio  si  dice  anche  frigidario,  e  si  nelPuna  che  neiraltra 
distinzione  se  ne  pub  appropriare  1* attributo;  poiché  ad  un 
tale  luogo  poteva  convenire  tanto  la  qualità  del  tepidario^ 
per  il  tepido  che  in  esso  si  godeva  dalla  vicinansa  del  ca- 
lidario,  venendo  dal  bagno  freddo  i  quanto  quella  del  fri* 
gtdario,  per  il  raffreddamento  che  si  faceva  sentire  uscendo 
dal  prossimo  calidario.  Da  questo  luogo  vi  doveva  essere 
un  passaggio  al  propnigeo,  ossia  al  luogo  in  cui  si  faceva 
il  fuoco  per  riscaldare  T acqua,  che  comunemente  vien  cre- 
duto essere  lo  stesso  delPipocausto ,  vninmarov ,  o  Hnówcocns  ; 
laonde  il  detto  passaggio  a  questo  luogo  doveva  consistere 
in  una  ristretta  cella  praticata  in  un  lato  del  calidario,  e  che 
aveva  da  esso  T accesso*  Il  calidario,  detto  dai  Greci  m>ptacò^ 
pcov ,  o  anche  mo^xii  espino,  che  dovea  trovarsi  neirangolo 
del  portico  opposto  a  quello  in  cui  stava  il  bagno  freddo, 
e  che  doveva  esser  lungo  il  doppio  della  sua  larghezzat  si 
deve  credere  che  venisse  formato  nel  dintorno  con  rivesU- 
menti  di  tubi  e  sospensioni,  che  dairipocaiisto  ricevevano  il 
calore,  come  prescrisse  Vitruvio  a  riguardo  dei  bagni  comu- 
ni, e  come  se  ne  trovano  frequenti  esempj  nelle  fabbriche 
dei  Romani;  e  perciò  descrivendo  queste  in  miglior  modo 
si  considereranno  siffatte  opere.  Non  pertanto  tralasceremo 
di  esaminare  quale  fosse  la  forma  del  bagno  caldo,  e  del 
laconico,  che  Tuno  e  Taltro  dovevano  stare  nei  rivolti,  in 
versuris^  del  medesimo  sudatojo;   perchè  si  stabiliscono 
essere  stati  propri!  dei  Greci.  Primieramente  è  importante 

(9)  Miooc  91  ^^Ucvibv  «ai  Itf^^  ^  Qmxh^tn.  {PoUuce.  Onemas. 
Ltb.  FU.  e.  33.) 
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^  osaenrare  che  nel  detto  calidario  in  due  metodi  dif&B* 
renli  si  otteneva  il  sudore,  Tuno  col  semplice  calore  secco 
del  faocov  e  Taltro  colPac^a  calda;  come  chiaramente  si 
taroyano  da  Celso  distinti:  (40)  il  primo  era  proprio  del  la- 
conico, e  Taltro  del  bagno  caldo.  Ora  considerando  sepa- 
ratamente ciascuno  dei  detti  due  metodi,  osserveremo  che 
il  bagno  caldo  yeniya  fiurmato  semplicemente  con  un  grande 
recipiente,  detto  piii  soventi  XovrìQp^  che  veniva  riempito 
ooiracqua  calda  derivata  dal  vicino  propnigeo,n|p0ny<7niS9 
ove  stava  T ipocausto,  inoKOOMS ,  ossia  il  fornello  su  cui  si 
ponevano  i  vasi  per  riscaldar  Tacqua,  e  vi  erano  le  altre 
parti  del  bagno  caldo  come  sono  in  particolare  da  Polluce 
designate  (44).  Così  il  suddetto  ipocausto  dovea  consistere 
solo  in  un  grande  fornello  su  cui  stavano  collocati  i  tre 
Tasi  destinati  a  scaldare  graduatamente  Tacqua,  come  sono 
da  Vitruvio  descritti  nei  bagni  comuni,  di  cui  ancora  di* 
Terse  tracce  si  rinvengono  nei  monumenti  dei  Romani  • 
Parimenti  Ateneo,  descrivendo  il  bagno  che  vi  era  nella 
gran  nave  di  Cerone ,  designava  esservi  stati  col  calidario 
i  tre  vasi  di  rame,  detti  da  lui  X^^^  ^X^  ^P^^^f  unitamente 
al  solio,  y^VTiip^  fatto  di  pietra  taormenia  (42).  Un  tal  for- 
nello si  doveva  distinguere  ancora  col  nome  comune  mcfsùg^ 

(10)  Sàdar  eiiam  duohus  modis  elicitur^  aut  siceo  calore^  aui  halneo. 
Sieeus  color  esi  et  harenae  calidae^  et  laconici  et  clibani^  et  quarundam 
naturalium  sudationet^  ubi  a  terra  profuiuM  edidm»  vopor  aedifieio  indw 
ditur.  {Celso.  Uh.  II.  e.  16,) 

(11)  tvei  ToCv  *A>i;ix  hf  K«imocc 

*£v  rfi  ptCkocnb^  paftrf  r6  irOp  r«Ic  krxpftOQ  • 

*Eyir» ,  «fxAscopévov  rt  déXii TT^pcev* 
lai  Tft  Tfiy  fixìanUn  «77fr«,  ap>^X>oc,  «puredysc  {Poli.  Onom.  tih.  P'IL  r.  33.) 

iilvrt  fttTpvroe  itjffifftìm  frocxUov  toO  Ta^^pufovcroO  Xi^du.  {Ateaeus*  Deipn. 
Lib.  V.  e.  10. 
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forno;  onde  e  che  il  luogo  avanti  ad  esso  si  diceva  npòm^ 
ystlcconie  viene  designalo  da  Viiruvio.  Il  passaggio  solo  a 
questo  luogo  si  trova  indicato  da  Vitruvio  nella  sua  descri- 
zione della  palestra 9  e  questo  doveva  avere  T adito  dal  tepi* 
dario.  Il  laconico  poi  viene  comunemente  giudicato  essere 
d*  ìnvenEione  dei  Greci  ed  in  particolare  def  Laconi,  come 
il  nome  stesso  io  indica ,  e  come  Dione  Cassio  in  specie  lo 
dimostra  nel  dire  che  M.  Agrippa  aveva  fatto  un  ginnasio 
nel  Campo  Marzio,  e  che  Tavea  distinto  col  nome  dì  laco« 
nico,  Xaxci>vn(^v;  perchè  in  allora  pareva  chei  Laconi  fossero 
precipuamente  portati  a  denudare  i  loro  corpi  e  ad  ungersi 
con  Tolto:  (13)  così  crediamo  opportuno  di  dovere  parti- 
colarmente siffatto  metodo  di  bagnarsi  quivi  considerare. 
Ilvpeanjpeov  xò  Xoottyvixsv ,  ossia  sudatojo  laconico  ,  si  trova 
essere  da  Dione  nominato  Tindicato  luogo  fatto  da  Agrippa* 
Propriamente  il  laconico  doveva  essere  di  forma  rotonda 
come  Vitruvio  lo  dimostra  nella  sua  particolare  descrizione 
dei  bagni  comuni ,  e  come  nel  seguito  faremo  conoscere:  ma 
allorché  era  unito  al  sudatojo,  noptaxfiptov ^  poteva  essere  ivi 
ricavato  in  una  specie  di  grande  nìcchia;  perchè  in  tale 
luogo  si  otteneva  lo  stesso  effetto,  cioè  quello  di  promuo- 
vere il  sudore  coireccessivo  caldo ,  come  accadeva  nei  la-* 
conici  semplici.  Due  differenti  maniere  di  lavarsi  ne  deri- 
vavano però  da  queste  due  specie  di  laconici  ^  Tuna  con- 
sisteva nel  soffocare  il  sudore  coir  acqua  fredda,  e  l'altra 
colle  unzioni.  Queste  distinte  pratiche  sono  chiaramente 
designate  da  Strabone  nel  dire  che  gli  abitanti  dei  paesi 
posti  lungo  il  fiume  Durio  deiriberia,  vivendo  secondo  il 

(13)  Tò  Truptpcrftuw  TÒ  laxuvc^dv  xoTwrxjuao't.  Aaxa»wxov  yà^  rh  yv^Wb-coy, 
imi9^mp  01  Aax<(^ac{MVfor7Ufiyouo'5oc£  re  tv  ru  rdrt  xpdyu  xvi  Xiira  «coxiiy  ifÀXkffi 
l^óxGvv  fTicxàXcae.  {Dion.  Cassio  Lib,  UIL  e.  27.) 
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costume  dei  Laconì,  ungevansi  due  volte  ogni  giorno,  si 
scaldavano  eoo  pietre  infuocate,  si  bagnavano  poscia  nel* 
Tacqua  fredda,  o  mangiavano  un  cibo  con  nettezEa  e  so^ 
brietk  (14).  Sì  Tuna  che  T altra  maniera  si  effettuava  col 
promuovere  un  forte  sudore  prodotto  da  grande  calQre,enon 
mai  con  immersioni  nell'acqua  calda;  onde  siffatto  bàglio 
si  diceva  §i3pòi;  ^càccjztov^  ossia  bagno  secco,  come  vico  dettò 
da  Galeno,  e  come  lo  dimostra  Seneca  in  una  lettera  scritta 
al  suo  Lucilio,  in  cui  gli  denotava  che  in  alcuni  sudato] 
SI  rinchiudeva  un  vapore  secco  e  questo  s^nsinuava  nei 
corpi  (15),  li  primo  e  particolare  metodo  di  lavarsi,  dei 
Laconi  si  trova  bene  spiegfito  da  Golumella  neli*  indicare ^ 
come  i  Romani  della  sua  epoca  usavano  di  qUèUa  quoti«- 
diana  crudezza,  che  si  faceva  preparare  nei  laconici;  (16) 
ed  una  tale  crudezza  solo  essi  potevano  ottenere  che  asper* 
gendosi  coli* acqua  fredda,  allorché  avevano  ottenuta  una 
sensibile  traspirazione.  Laonde  in  tali  luoghi  si  praticava 


(14)  *Ev(ouc  9ìtG¥  icpoiTOtKCvrrm  tu  Aoupto»  ftorapù  AaxMvexéSc  ^i^civ  fOfflyf^ 
tàtvtTTQploi  ;^6i(jivotK  ^U^  xa{  icvplatz  ix  Xldwv  Jcourvpuv,  xai  ^;i^^ovrpo?yrac>  xstt 
povoTpofoOvroec  xo^apiaic  3c«i  Wft>g.  (^Strabene  IJb.  III.  e.  3.) 

(15)  Quid  mihi  cum  istis  cedeniibus  stagnisi  quid  cum  sudatoriis  in 
quae  siccus  vapor  corpora  exhausturus  includitur  ?  {Senec,  Episi,  LI.) 

(16)  Mox  deinde  ut  apti  veniamus  cui  ganeas  quotidianam  erudita-^ 
totem  Laconicis  excoquimus ,  et  excucto  sudore  sitim  quaerimus ,  nocies- 
que  libidini  bus  et  ebrietatibus ,  dies  ludo  vel  somno  consumimus,  [Colu- 
malia*  De  Ke  Rustica  lÀk,  I.  praejl)  La  slessa  circostanza  si  trova  confer- 
mata da  Seneca  scrivendo  contro  coloro  che  cercavano  di  pervertire  la  natura; 
poiché  indicava  essere  frequente  uso  di  quei  giovani  viziosi  che  cercavano  di 
fregiarsi  uomini  forti,  entrando  nei  bagni,  di  bere  tra  i  nudi  fino  a  tanto  che 
gli  fosse  stato  promosso  il  sudore  e  quindi  istantaneamente  di  troncarlo,  u^/- 
quijrequens  hoc  adolescenfium  vitium  est^  qui  vires  excolunt ,  ut  in  ipsa 
poene  balnei  lìmina^  inter  nudos  bibant^  invno  potenti  ut  sudoreni  quem 
moverunt  potionibus  crebris  oc  ferventibus  ^  subinde  distringant.  (Seneca, 
Epist.  CXXIL) 
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di  fare  alcune  piccole,  fontane  che  metteyano  V  acqua  fredda 
airoccorrensa ,  come  ancora  se  ne  sono  trorate  tracce  in 
alcuni  monumenti  Romani.Da Galeno  in  particolare  si  troTa 
spiegata  una  tale  maniera  di  bagnarsi  nel  dire  che  coloro 
che  entravano  nella  fabbrica  del  bagno  sMntrattenerano 
nelTaria  caldai  ossia  nel  calidario,  e  poi  si  mettevano  nel- 
Tacqua  calda;  e  coloro  che  uscivano  s*immei|[evano  neirao» 
qua  fredda  sinché  fosse  tolto  il  sudore  (17).  Gosk  Marziale 
descrivendo  i  bagni  di  Etrusco,  che  con  molta  sontuosità 
aveva  costui  edificati  in  Romat  bene  pure  designava  tale 
circostanza  nel  dire  ad  Oppiano  che  se  gli  piacevano  gli 
un  dei  Laooni,  ivi  si  sarebbe  egli  soddisfatto  coirarido  va« 
porche  coirimmergersi  nella  cruda  acquàVenf  ine  (1 8).  Col» 
Taltra  maniera  poi,  allorché  si  era  promossa  la  traspirazione, 
si  facevano  unzioni  di  olii,  ed  unguenti  diversi  lavandosi 
anche  per  alcune  parti  coir  acqua  che  n  prendeva  da  una 
tazza  rotonda,  ossia  labbro,  situato  nel  mezzo  del  laconico. 
Pertanto  considerando  il  modo  con  cut  erano  fatti  i  veri  la* 
conici,  osserveremo  che  Vitruvio  nella  descrizione  della  pa«- 
lestra,  riferendosi  a  riguardo  del  laconico,  a  ciò  che  aveva 
stabilito  nei  bagni  comuni ,  designava  che  i  laconici  ed  i 
sudato]  si  dovessero  conginngere  al  tepidario,  e  che  ave»* 
aero  tanta  altezza  sino  alla  curvatura  inferiore  deiremisferioi 

(17)  EiffùlhmQ  fcàv  Tàc  ò^ùù^a  hpi  3^)pf  |MrA  ih  t«Gne  ile  \V«fcMi9f 
Stifà»,  tir*  ìf^ùd^me  cfe  f^  tir*  hto^fwrw  m  Up&rm.  {Galen.  Uh.  X.) 
Lo  stesso  Galeno  nel  sucoessivo  libro ,  descrìvendo  le  vene  ouniere  di  be- 
goarsi ,  designava  ancora  quale  fosse  reietto  del  calidano  del  tepidario,  ÒA 
frigidario  e  del  laconico  ossia  del  luogo  ove  si  godeva  il  sudore  seooo* 

(18)  RUm$  siplaceant  Uhi  Laconum 
Contenius  poies  arido  vapore  « 
Cruda  Firgitu  Martiave  mergi. 

{Mattiate  Uh.  VL  Epig*  42.) 
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^quanto  era  la  lor^  larghezza;  quindi  prescriveva  che  vi  dovea 
esser  nel  mezzo  deiremisferio  un^apertura  per  dar  luce,  dalla 
quale  pendeva  uno  scudo  di  rame  con  catene  per  poterlo 
alzare  ed  abbassare  onde  regolare  la  temperatura  del  suda- 
tojo.  Lo  scudo  si  dovea  fare  rotondo  affinchè  la  forza  della 
fiamma  e  del  vapore  si  potesse  egualmente  spandere  in  tutta 
la  curvatura  della  rotonditk(19).Ateneo  conferma  essere  stato 
il  laconico  di  forma  rotonda,  nel  dire  che  in  Atene  vi  erano 
diversi  bagni  di  figura  circolare,  ficàooniw  xuxXdscS)^,  i  quali 
avevano  un  emissario,  éfycfcfj/ió^  a  cui  stava  appeso  uno  scudo 


(19)  Làconicum^  ntdationesque  nmi  conjungendae  tepidario ,  eaeque 
guam  laiaejuerint^  taniam  altitudinem  haheani  ad  imam  auvaiuram  hemi- 
Mphaerii:  mediumque  lumen  in  hemiipkaerio  rtlinquaiur^  ex  eoque  clypeum 
aanettm  eatenis  pendeai  9  per  cuius  reductiones  et  demissiones  perficietur 
audationii  temperatura:  ipsumque  ad  circinumjieri  oportere  i^idetur^ut  ae~ 
4jualiter  a  medio  Jiammae  vaporisque  9i$  per  curvai urae  rotundationes  per- 
iHigeiur.  {F'itruv.  Uh,  F'*  e,  10,)  Dovere  essere  il  laconico  di  forma  roton- 
da, giacché  oltre  ciò  che  apparisce  da  questa  chiara  spiegazione  di  Yitruvio,  \ien 
anche  dal  medesimo  contestato  nel  designare  il  modo  con  cui  si  faccTano  i 
ocdori  artificiali  \  poiché  dimostrava  doversi  costruire  un  luogo  fatto  a  guisa 
di  laconico  intonacato  di  stuco^  hen  levigato,  ed  avanti  al  medesimo  si  dove- 
ira  formare  una  Ibmacella  avente  comunicazione  nel  laconico ,  e  con  la  hocca 
chiusa  diligentemente,  affinchè  non  si  potesse  dissipare  la  fiamma.  Posta  nella 
fornace  la  resina,  ed  allorché  si  era  accesa  mandava  per  la  forza  del  fuoco  la 
falene  dentro  al  laconico,  e  questa  attaccandosi  intomo  alle  mura  ed  alla 
curvatura  della  volta,  si  poteva  cosi  raccc^liere  e  formare  una  gomma  ad 
oso  di  nero  per  i  libra} •  Namque  aedificatur  locus^  uti  Iaconi cum^  et  expo^ 
ittur  marmare  subtiliter^  et  leuigatur:  ante  idfitfornacula  habens  in  iaco^ 
nicum  nares^  et  ejus  praefurnium  magna  dHigentia  comprimitur^  ne  fiamma 
extra  di ssipetur.  In  fornace  resina  collocatur:  hant  autem  ignis  potestas 
urendo  cogit  emittere  per  nares  intra  laconicumfuliginem:  quae  circa  pa' 
rietem  et  camerae  curvaturam  adhaerescit^  inde  collecta  partim  componiiur 
ex  gammi  subacto  ad  usum  atramenti  lihrarii ,  reliqua  tectores  glutinum 
admiscentcs  in  parietibus  utuntur.  (F^itruv.  IJb»  f^lL  e.  10).  Tutte  le  cogni- 
noni  poi  che  si  deducooo  dai  monumenti  chiaramente  confermano  la  stessa 
circostanza. 
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dt  rtmet  if  ^S  x^xkmSs  ciupsù^  (20).  Siffatti  bagni  degli 
Ateniesi  doveano  essere  precisamente  simili  a  quei  dei  La« 
«oni;  perckè  ayevano  la  medesima  forma  circolare  e  Taper- 
tura  nel  messo  della  Tolta  emisferica  con  lo  seudo  per  re- 
golare la  temperatura.  Si  conferma  pure  la. atessa  circo- 
stanza ndr osservar  che  Galeno  soventi  net  suoi  scritti  di- 
stingueva un  tale  luogo,  destinato  a  sudare,  con  ^n/^òv  dóXov, 
ossia  secco  luogo  rotondo,  il  quale  era  detto  anche  ]3aXa« 
vu9[vpoLko$  da  Ateneo  per  riguardo  al  designato  scudo  di 
rame  che  si  diceva  òfji^fockòg.  La  figura  dei  medesimi  laconici 
doveva  essere  assai  simile  a  quella  di  diversi  tesori  antichi 
di  cui  ne  avanzono  tracce  principalmente  in  Micene;  poi- 
ché in  simil  modo  formati  si  trovano  essere  stati  alcuni  la- 
conici fatti  nel  tempo  del  dominio  Romano,  come  in  par- 
ticolare ne  rimane  in  Pompei  un  beiresempio  assai  ben 
conservato.  Intorno  al  piano  inferiore  vi  stavano  alcuni  gra- 
di che  servivano  per  sedili  a  coloro  che  entravano  nel  laco- 
nico, e  nel  mezzo  si  poneva  un  grande  braciere  per  scal- 
dare il  luogo,  distinto  palesamento  con  la  denomHiazione 
riferita  da  Polluce  di  h/ccpcc;  imperocché  non  pot^ano  es- 
sere ivi  praticate  le  sospensioni  ed  i  rivestimenti  di  tubi , 
per  essere  queste  cose  d*  invenzione  posteriore  allo  stabili- 
mento dei  veri  laconici.  La  volta  era  molto  acuminata,  ed 
aveva  nel  mezzo  superiore  un*apertura  che  serviva  per  dar 
luce  airinterno  del  laconico.  A  tale  apertura  stava  appreso 

(20)  Aidrc  ra  Yr^tora  xwt  A^iMiut  pakKnwv  wxkofiiii  raU  xecrooiccvectc  óvrcc, 
ToOc  il^oiytayoòq  ix't  xecrà  ftivov,  cf  '  oO  ;^a>xow  ò^ufoìkk  Itsotcv  Ateneo.  Deipnos, 
Lib.  XL  e,  14.)  Lo  stesso  scrittore  osservava  antecedentemente  con  quanto 
aveva  scritto  Gratino  clic  ^Xavtiofi^Xoc  si  considerava  indicare  la  rotondità 
d  un  baguo ,  e  che  con  -mtÙoq  si  denotava  tanto  la  cella  di  un  bagno  quanto 
il  solio  in  cui  si  faceva  il  bagno. 
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ìù  scudo,  che  serviva  per  regolare  la  temperatura ,  come 
da  Vìtruvio  chiaramente  si  dimostra.  Siflfatto  luogo  doveva 
essere  di  molta  grandezza,  e  venne  designato  nella  descri- 
zione della  palestra  Vitruviana  situato  in  un  rivolto  del 
sudatojo  d* incontro  al  bagno  caldo,  come  si  dimostra  nella 
pianta  delineata  nella  Tavola  CXXXI,  ove  fu  stabilito  in 
modo  conforme  ai  precetti  di  Vitruvio,  ed  a  quanto  si 
deduce  dai  monumenti.  Relativamente  a  questi  luoghi,  che 
erano  situati  nelle  palestre,  tanto  per  prendere  i  bagni 
caldi,  quanto  per  promuovei*e  il  sudore  con  forte  calore, 
osserveremo  ancora  che  Platone  tra  le  altre  cose  stabilite 
per  r ordinamento  di  una  città,  prescriveva  che  in  luoghi 
appositamente  preparati  si  fossero  preparati  ginnasj  com- 
modi  per  i  giovani ,  e  per  i  vecchj,  ed  ivi  si  dovessero  edifi- 
care bagni  caldi,  \ovrpà5&p[xàj  abbondantemente  provveduti 
di  legne  secche;  acciocché  si  potesse  graziosamente  apporre 
rimedio  agli  ammalati,  ed  alleviamento  ai  corpi  afflìtti 
dalle  rustiche  fatiche  (21).  Tale  era  la  cura  che  si  pre- 
stava per  i)  mantenimento  delFordìne  delle  cose  che  veni- 
vano destinate  al  servizio  pubblico.  Tutto  ciò  che  spetta 
ai  bagni  privati,  verrk  nei  seguito  considerato;  pertanto 
potremo  conchiudere  che  le  designate  esedre  con  i  diflferenti 
luoghi  dei  bagni,  sì  caldi  come  freddi,  dovevano  costituire 
un  fabbricato  circondato  in  forma  quadrangolare  da  tre 
portici  semplici  e  da  uno  doppio  in  modo  assai  simile  a 
quanto  venne  nel  seguito  imitato  dai  Romani  nella  costru- 


(ai)  n«vT«;i^  9ì  h  roU  rotatoti  yvyivécffiK  y^  xàra^xcu^cev  roò;  vioOrc  «O- 
TOt(  rt  xcd  Ttlc  yipo\ìVi ,  ytpovrcxà  ^ourpà  3tp{xà  9roepc;i^ovTa(.  xtktr*  irapaTcSévrecc  avqv 
'*xd  gi^v  o^ovov,  ìk"  óvì^o'tt  xa{iLvòvTwy  re  vovorc,  xotX  ttóvocc  rcrpupiiva  ycupycxoic 

Ione.  Delle  leggi  yi.) 

35 


Digitized  by  VjOOQIC 


AM        AHCHITETTUHA  GRECA-  PARTE  It. 

Éione  delle  loro  forme,  e  non  mai  composto  a  guisa  dì  Ud 
chiostro  contenuto  nel  giro  dei  medesimi  varj  luoghi,  come 
finora  si  è  Creduto  spiegando  ciò  che  scrisse  Vitruvio  su  tale 
proposito*  Così  con  le  cose  narrate  intorno  questi  partico-^ 
lai^i  bagni  di  è  compito  di  descrivere  tutto  ciò  che  appar-^ 
teneva  al  fiibbricato  interno  delle  palestre  ,  che  si  può 
considei*are  come  una  parte  distinta  e  costrutta  in  modo 
assai  differente  di  quello  componente  il  giro  esterno  che 
nel  seguito  imprenderemo  a  descrivere. 

Nel  fabbricato  stabilito  nel  di  fuori  delle  palestre  ven-» 
gono  prescritti  da  Vitruvio  tre  portici,  di  questi  quello  che 
era  rivolto  verso  settentrione,  e  che  stava  alFuscire  dal  pe^ 
ristilio,  doveva  essere  doppio  ed  amplissimo,  e  gli  altri  due, 
situati  a  destra  ed  a  sinistra,  semplici  bensì  ma  costrutti  in 
modo  che  tanto  verso  al  muro  quanto  verso  le  colonne  vi 
fosse  rimasto  un  tratto,  come  una  viottolai  non  meno  largo 
di  dieci  piedi ,  ed  il  mezzo  scavato  per  T  altezza  dì  due  gra- 
dini, e  per  larghezza  di  dodici  piedi;  così  ivi  si  poteva  pas-^ 
seggiare  airintorno  senza  essere  incomodati  dai  lottatori  unti 
che  si  esercitavano  nel  mezzo.  Era  un  tale  genere  di  portico 
che  si  diceva  dai  Greci  ^varit^  perchè  in  esso  si  esercitavano 
i  lottatori  in  stadj  coperti  in  tempo  d'inverno,  come  chiara*» 
mente  venne  spiegato  da  Vitruvio;  laonde  la  denominazio-^ 
ne  di  stadìato  ,  che  venne  data  da  Vitruvio,  doveva  essere 
relativa  tanto  allo  stadio ,  otoSfov,  luogo  ove  si  facevano  i 
combattimenti,  i  rinoi  rei  ijfSmv^  come  sì  spiega  da  Sui"* 
da,  quanto  ancora  alla  lunghezza  di  uno  stadio  che  poteva 
avere.  Piìi  propriamente  lo  stesso  genere  di  portico  si  dis*^ 
tingueva  dai  Greci  col  nome  ^v<Jrè$*  perchè  così  deno* 
minavansi  i  luoghi  adetti  ai  combattimenti  ginnastici  tanto 
fossetto  al  coperto  sottrai  portici,  che  allo  scoperto  nei  re« 
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cinti.  Si  diceva  un  tale  nome  essersi  derivato  dal  nettamento 
che  Ercole  faceva  in  un  simile  ginnasio  dì  Olimpia  (22). 
Prossimo  al  detto  sisto  ed  al  portico  doppio  si  dovevano 
dbporre  i  passeggi  scoperti  che  si  dicevano  dai  Greci  Tropee- 
Spòiitiag^  ed  in  essi  formar  selve  di  platani  con  stazioni  la* 
stricate  aventi  suoli  di  opera  signina.  Dopo  tale  luogo  si 
doveva  costruire  uno  stadio,  fatto  in  modo  che  vi  potesse 
stare  con  agio  molta  gente  a  vedere  i  lottatori.  Su  queste 
cose  stabilite  da  Vitruvio  osserveremo  primieramente  che 
tutto  il  fabbricato  prescritto  fuori  della  palestra  si  può  con- 
siderare diviso  in  quattro  parti ,  cioè  nei  portico  doppio,  e 
nei  due  portici  stadiati,  e  nello  stadio.  Questi  quattro  fab- 
bricati dovevano  insieme  racchiudere  un*  area  di  forma 
egualmente  rettangolare  di  quella  della  fabbrica  interna 
della  palestra,  e  non  mai  poteva  essere  chiusa  da  un  Iato 
dalla  medesima  fabbrica;  perchè  ivi  avrebbe  prodotto  un 
raddoppiamento  di  fabbricato  difficile  a  combinarsi.  Questo 
luogo  così  recinto  si  diceva  dai  Greci  nspi^oXog^  come  dal 
Pausania  si  trova  indicato  nel  descrivere  i  ginna^  degli 
Elei,  e  dai  Latini  peristjrliàm^  e  come  da  Vitruvio  si  co* 
nosce,  dal  quale  appare  differente  da  quello  formato  dai 
portici  disposti  intorno  alla  fabbrica  di  mezzo.  Laonde  il 
portico  doppio,  che  si  trovava  airuscire  dal  peristilio,  do- 
veva esistere  nel  lato  d'incontro  al  prospetto  della  palestra 
in  cui  era  praticato  il  principale  accesso  al  medesimo  re« 
recinto.  I  due  portici  stadiati  dalie  estremità  di  questo 
doppio  si  dovevano  protrarsi  lungo  i  lati  del  recinto  stesso, 
e  congiungersi  collo  stadio,  il  quale  chiudeva  il  quarto  lato, 

(sa)  'O  ffiSfuroc  91  oSro$  Trcpt^Xoc  xaXttroi  Suoróc  ort  'HpnxXei  rw  AjAfer/ouft)- 
voc  U  «ffX3}«v  tyivcro,  oatu  twv  oxrv^uv  i^uovro  IvTflcvdft,  ini  ixccvrig  ^\uox  Qtfòt^ 
ccMcgvtcy.  {Pausania  Lib*  FL  e.  a  3.) 
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e  91  trorsiva  dirimpetto  al  suddetto  portico  doppio  ^  come 
nelitt  Tav.  CXXXI  si  è  stabilito.  Tracce  di  simili  recinti 
si  trovano  esistere  nelle  palestre  di  Efeso,  di  Alessandria, 
e  di  Jerapoliy  le  quali  sono  delineate  nelle  Tar.  CXXXII 
e  CXXXllL 

La  diversità  di  disposizioni, che  conoscesi  principalmente 
Della  parte  interna  della  palestra  di  Jerapoli,  e  quelle  cose 
le  quali  nelle  altre  palestre  non  si  trovano  corrispondere 
colla  descrizione  Vitruviana,  ci  fanno  supporre  che  tion  tulli 
i  ginnasj  fossero  egualmente  formati  come  quello  dal  quale 
trasse  Vitruvio  i  riferiti  precetti  ;  ma  molte  cose  venissero 
dai  Greci  disposte  in  diflferente  modo  per  adattarli  alla 
località,  ed  alle  diverse  istituzioni  in  cui  essi  si  esercitavano 
secondo  i  varj  Usi  presso  di  loro  stessi  stabiliti.  D* altronde 
se  si  considera  che  i  più  grandi  resti ,  che  sì  hanno  di  pa- 
lestre disposte  in  modo  più  simile  alle  regole  di  Vitruvio^ 
esìstono  nelle  citta  dei  Joni  dell'Asia  minore  ^  dall^  cose 
dei  quali  questo  scrittore  generalmente  dedusse  i  suoi  pre- 
cetti di  architettura ,  si  viene  a  stabilire  che  gli  altri  Greci 
seguirono  diverse  maniere  nel  disporre  le  parti  che  compo- 
nevano i  ginnasj.  In  prova  di  ciò  Pausania  in  vario  modo 
formati  descrisse  i  ginnasj  che  vide  nelle  citta  della  Grecia; 
e  particolarmente  tal  varietà  ci  fece  conoscere  esservi  stata 
in  quello  degli  Spartani ,  che  stava  nel  luogo  chiamato 
ipoiiog^  ove  eravi  separatamente  Tefebeo  ed  il  plalanista,  nel 
quale  combattevano  con  fierezza  in  due  schiere  divisi  gli 
efebi  e  quel  luogo  era  circondato  da  un  euripo ,  che  solo 
aveva  comunicazione  per  mezzo  di  due  ponti  (llS).  Nel  gin- 
nasio degli  Elei  ,  denominato  Tantico  ,  nel  quale  si  face- 

(33)  Paasam  Uh*  ìli,  e.  10.  Siitiili  descrizioni  dì  palestre  formate  ia 
diverso  modo  si  rinvengono  negli  scritti  dello  stesso  Pausania* 
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▼ano  tutte  quelle  cose  che  risguardavano  gli  atleti  prima  di 
andare  in  Olimpia  ,  vi  erano  prìmieramentein  un  recinto  ^ 
denominato  Sisto,  Svorò^,  lungo  i  corsi  piantati  alti  platani; 
separatamente  da  questo  vi  era  un  corso  pel  combaltimento 
delle  corse,  che  dai  nazionali  addimandavasi  sacro  ;  ed  un 
altro  luogo  vi  era  pure  separato,  ove  per  esercizio  corre- 
vano i  corridori  e  quei  del  pentallo.  In  questo  stesso  ginna- 
sio stava  poi  il  cos)  detto  Pletrio,  nXg^/orov,  ove  gli  Ellano- 
dici  facevano  combattere  alla  lotta  quei  che  per  età  e  per 
esercizio  erano  differenti.  Vi  era  ancor  un* altro  recinto  piii 
piccolo  di  figura  quadrangolare  che  stava  unito  al  mag- 
giore ,  nel  quale  eranvi  palestre  per  gli  atleti  ;  e  quindi 
un  terzo  recinto  vi  stava  nel  ginnasio,  denominato  Maico 
a  cagione  della  mollezza  del  pavimento;  era  riservato  questo 
luogo  in  tutto  il  tempo  delle  feste  per  i  giovani  eh*  erano 
neir  età  della  pubertà.  In  questo  ginnasio  avevano  ancora 
gli  Elei  il  consiglio  Lalicmio  ,  nel  quale  si  recitavano  di- 
scorsi estemporanei  ed  ogni  sorta  di  scritti  (24).  Le  quali 
cose  tutte  ci  rappresentano  ginnasj  differentemente  formati 
dal  modo  che  ci  viene  da  Vitruvio  designato  ed  adattati  a 
particolari  esercizj  di  ginnastica* 

Il  luogo  eh*  era  situato  fuori  della  cittk  di  Atene  nei 
campi  Ceramici,  denominato  Accademia  dal  nome  di  Acca- 
demo  cittadino  Ateniese  a  cui  primieramente  apparte- 
neva, (25)  e  che  venne  quindi  ridotto  a  ginnasio,  sap- 
piamo solo  che  conteneva  passeggiate  coperte  ed  ornate  di 
fresche  fonti,  di  platani  e  di  ogni  altra  specie  di  alberi,  (26) 
e  cha  air  intorno  era  stato  cinto  da  un  muro  innalzato 

(24)  Paus.  Uh.  ri.  e.  23. 

(25)  Suida  in  'Axa^ig^Aia. 

(2|S)  Plutarc.  in  Cim.  e  Schol.  Arìstoph.  in  Nuh. 
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ad  Ipparco  figlio  dì  Pisistrate;  ma  nulla  si  conosce  a  ri« 
gaardo  della  disposizione  dell* interno  fabbricato,  adetto 
ai  diversi  esercizi ,  che  fu  aggiunto  probabilmente  allor* 
che  direnne  celebre  specialmente  per  gì"  insegnamenti  di 
Platone*  Neppure  si  hanno  certe  notizie  della  vera  forma 
che  aveva  il  Liceo  situato  a  poca  distanza  dalPIlisso  ;  im^ 
perocché  solo  ci  dicono  gli  antichi  scrittori  che  come  nel«- 
TAccademìa  vi  erano  viali  ombreggiati  con  sedili  per  ripo- 
sarsi, (27)  e  mura  ornate  con  pitture,  (28)  le  quali  cose 
tutte  dovevano  portare  con  se  una  diversa  forma  di  fab- 
bricato: ma  siccome  questo  ginnasio  venne  molto  ingran- 
dito e  decorato,  secondo  Snida,  in  diverse  epoche,  (29) 
non  poteva  così  essere  intieramente  di  una  eguale  costru- 
zione, ne  anche  forse  di  disposizione  regolare.  Tanto  il  Li* 
ceo  che  TAccademia  ci  assicura  Sparziano  che  Adriano  li 
prese  ad  imitare  neiradornare  con  sontuose  e  grandi  fab- 
briche la  sua  villa  Tiburtina;  i  resti  però  che  ivi  esistono 
tuttora  non  dimostrano  quel  buono  stile  che  doveva  regnare 
negli  originali  della  Grecia,  ed  è  d* altronde  ancora  incerto 
riconoscerli  tra  le  diverse  rovine  che  ivi  di  essi  rimangono. 
Nell'altro  ginnasio  degli  Ateniesi,  chiamato  il  Ginosargo^ 
situato  vicino  al  Liceo,  vi  erano  pure  viali  coperti  che 
favorivano  alla  meditazione,  (30)  ed  era  decorato  da  varj 
tempj:  ma  egualmente  degli  altri  due  descritti  ginnasj  se 
ne  ignora  la  disposizione  del  fabbricato;  e  per  la  parti^^ 
colarità  che  portava  la  situazione  dei  tempj  ed  in  specie 
del  tribunale  che  in  esso  vi  era,  risguardante  la  legitti* 

(27)  Luciano  degli  Esereizf  ginnastici.  Tom.  IL 

(28)  Senofonte,  Spedizione  di  Ciro.  Lib.  FiL 

(29)  Suida  nella  voce  Aùxstanf* 

(30)  Orauo.  Llb.  ILEpig.  2. 
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mità  della  cittadinanza  d* Atene,  doveva  prenderei  come 
generalmente  gli  altri  ginnasj  della  Grecia,  una  forma  al^ 
quanto  dififerente  da  quella  che  ci  viene  rappresentata  da 
Vitnivio. 

Delle  opere  risguardanti  il  modo  con  cui  venivano 
adomate  le  palestre  dei  Greci  ci  rimangono  pochi  resti ,  i 
quali  consistono  principalmente  in  alcuni  archi  di  buona 
costruzione  che  formavano  forse  la  principale  decorazione 
del  ginnasio  di  Tolomeo  in  Atene  Tav.  CXXXIV*  Servono 
questi  pochi  resti  per  principal  documento  onde  conoscere 
come  semplicemente  si  ornavano  gli  archi  senza  impiegare 
le  colonne  incastrate  nel  mezzo  dei  piedritti,  come  fecero 
comunemente  i  Romani  togliendo  essi  in  tal  modo  alle  co- 
lonne il  principal  loro  attributo  ed  il  loro  buon  effetto.  Però 
presso  i  Greci  Fuso  di  formare  i  portici  di  ogni  genere  con 
archi  non  era  a  loro  proprio,  e  solo  evidentemente  divenne 
comune  allorché  passarono  essi  sotto  al  dominio  dei  Ro- 
mani, come  altrove  si  è  dimostrato.  Altri  piccoli  fram- 
menti di  sopraornati  e  di  colonne  si  sono  trovati  tra  le 
rovine  delle  altre  palestre  e  principalmente  in  quella  di 
Efeso,  (31)  ma  sono  essi  evidentemente  avanzi  di  opere  fatte 
nel  tempo  degf  imperatori  Romani,  allorché  si  ristaura- 
rono  o  si  ingrandirono  quelle  fabbriche.  Nei  ginnasj  piìi 
antichi,  come  TAcoademia,  il  Liceo,  il  Cinosargo  ed  altri 
ch'erano  stati  edificati  sino  dal  principio  che  si  propagò 
Tuso  delle  palestre  nelle  città  della  Grecia,  vi  dovevano 
essere  i  portici  formati  con  colonne  principalmente  doriche, 
e  disposte  nel  modo  piìi  semplice,  come  lo  erano  nei  pe-^ 
rìstilj  dei  tempj;  o  al  più,  se  alcuni  di  tali  portici  erano 
fatti  doppji  dovevano  avere  le  file  interne  di  colonne  jonii* 

(31)  Dilettanti.  Jntiq,  ofjonia  Pari.  II. 
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che,  come  veniva  praticato  nei  propilei,  e  come  venne  in« 
dìcato  da  Vitrovio  per  le  diverse  specie  di  portici.  Di  questi 
portici  tanto  semplici  che  doppj  se  ne  offre  la  più  proba-* 
bile  architettura  delineata  nella  Tav.  CXXXIV. 

BAGNI  SEPARATI  DALLE  PALESTRE,  I  bagni 
pubblici  dei  Greci  sembra  ancora  che  fossero  in  molte  citta 
posti  separatamente  dai  ginnasj,  come  si  trovano  indicati 
dalle  descrizioni  di  Pausania  delle  città  dei  Greci,  e  prin- 
cipalmente di  quella  degli  Elei,  ove  dal  ginnasio  per  an« 
dare  ai  bagni  si  passava  per  la  via  denominata  del  Sileni 
zio  (32)  ;  e  questa  separazione  doveva  togliere  molte  parti 
alla  comune  disposizione  della  palestra  stabilita  da  Vitru- 
vio.  Poche  cose  si  possono  osservare  intorno  al  vero  modo 
con  cui  questi  bagni  erano  costruiti  dai  Greci;  poiché  ci 
mancano  affatto  monumenti  di  tal  genere.  Quindi  sarà  di 
necessità  attenersi  alle  cose  prescritte  se  non  si  vogliano  sup<> 
porre  essere  stati  formati  in  modo  consimile  a  quei  che  usa* 
rono  di  fare  i  Romani ,  per  essere  stati  presso  dì  essi  molto 
ampliati,  specialmente  per  riguardo  a  quei  che  venivano 
posti  negli  edifizj  che  innalzarono  ad  imitazione  delle  pa* 
lestre  dei  Greci,  ove  ne  occupavano  la  parte  principale,  per 
cui  terme  le  addimandarono,  e  gli  altri  luoghi  adetti  ai 
diversi  esercizj  ginnastici  divennero  ivi  come  accessorj.  I  ba- 
gni pubblici  presso  i  Greci  sembra  però  che  venissero  intro* 
dotti  solo  negli  ultimi  secoli  della  loro  indipendenza;  impe- 
rocché le  antiche  città  non  avevano  nessun  luogo  pubblico 
a  tale  uso  destinato  (33):  ma  però  sappiamo  che  erano  sino 
dagli  antichi  tempi  in  uso  i  bagni  privati  tanto  freddi  che 
caldi  presso  di  essi;  poiché  Omero  descrisse  il  bagno  caldo 

(32ì  Pausania,  TJb.  VL  e.  23. 
(55)  Ateneo.  Uh.  IL  e,  3. 
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che  Andromaca  preparò  ad  Ettore  al  ritorno  della  batta^ 
glia ,  ed  ancor  questi  bagni  sì  caldi  che  freddi  formavano 
6Ìn  d^allora  la  delizia  dei  Feacì  (34).  Erano  i  bagni  caldi  de- 
dicati dagli  antichi  ad  Ercole,  come  lo  dimostrano  Ateneo 
ed  Aristofane  nel  dire  che  dove  vi  era  freddo  mai  non  si 
vedevano  bagni  Erculei  (35).  Per  altro  non  si  hanno  noti- 
zie per  stabilire  che  nei  tempi  più  antichi  vi  fossero  grandi 
fabbriche  a  tale  uso  speciale  destinate;  ed  in  fatti  i  diversi 
n>agni  che  Pausania  ritrovò  esistere  presso  i  Corintj  furono 
evidentemente  edificati  nel  tempo  che  venne  rinnovata  la 
città  dopo  la  distruzione  accaduta  nella  guerra  Achea  (36), 
Il  laconico,  che  stava  contenuto  nella  fabbrica  dei  bagni, 
quantunque  di  origine  Greca  come  lo  dimostra  Io  stésso 
nome  derivato  dal  modo  con  cui  i  Laconj  in  vece  del  ba- 
gno usavano  col  mezzo  di  un  forte  calore  di  far  uscire  una 
abbondante  traspirazione,  come  si  è  antecedentemente  dimo- 
strato, pare  che  pure  venisse  considerevolmente  ingrandito, 
allorché  negli  ultimi  tempi  della  Repubblica  si  propagò 
tale  uso  presso  i  Romani.  Per  le  quali  cose  tutte  sembra 
che  i  Greci  non  avessero  avanti  il  dominio  dei  Romani 
innalzati  grandi  editìzj  pubblici  al  solo  oggetto  di  bagnarsi 


(34)  Omero.  Iliade  Uh.  X.  ed  Odissea  Uh.  FU.  Quindi  nel  lìb.  Vili 
dell'Odissea  coi  seguenti  yersi  chiaramente  indicava  sopra  ogni  altra  cosa 
aversi  diletto  dai  bagni  caldi. 

aUl  9*  v^itv ,  Sdii  TC  ^in  xOapcc  re  x^poc  rt 
ctfMcrà  T' e^DfMc^  >06r/}«  rt  3cp{ià  xocc  svval 
(SS)  TÀ  dtppÀ  >ouT/Mi  rà  faiv^va  htr^yhi  vròcvrc^  *Hpax>iouc  fftffiv  tlim 
Up«.  {Ateneo.  Uh.  XII.)  Aristoiane  nelle  Nuvole  v.  1050.  a  questo  riguardo 
cori  scrìsse,  nov^xF^  Jàt»  newTror'eWiC  'npàxUta  >owTp«  x«ìto«  tì«  àv^ptidrj- 

(36)  Pottsan.  Uh.  II.  e.  3*  Se  effettivamente  i  descrìili  bagni  vennero 
edificali  sotto  al  dominio  Romano,  dovevano  essere  simili  a  quei  che  essi 
formarono  nelle  loro  terme. 
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destinati;  e  quei  che  stavano  nei  ginnasj  fossero  di  non 
molta  grandezza. 

Pertanto  onde  fare  conoscere  alcuna  cosa  a  riguardo 
di  questi  bagni  riferiremo  quanto  Luciano  scrisse  intorno  al 
bagno  di  Ippia.  Egli  dopo  di  avere  indicato  come  si  era  reso 
il  luogo  da  erto  e  montuoso  a  piano  con  sostruzionì  di  oper^ 
arcuata ,  e  come  sì  erano  disposte  in  corrispondenza  della 
grandezza  del  luogo  tutte  le  parti  accessorie  dei  bagni  e 
conservato  T ordine  delle  finestre,  faceva  conoscere  essere 
stato  il  vestibolo,  nuX^,  alto,  e  per  salirvi  ad  esso  vi  erano 
scalini  commodi  di  giusta  alzata»  Dal  detto  vestibulo  si  pas* 
sa  va  in  una  cella,  oixog^  comune  ed  assai  vasta,  ove  i  servi 
ed  i  ministri  si  potevano  intrattenere  agiatamente;  sulla  si-*' 
nistra  vi  erano  piccole  celle,  pne^/xorra,  ivi  fabbricate  per  de*<^ 
liziarvisi,  e  questi  erano  allegri  recessi  illuminati  da  molta 
luce  come  bene  convenivano  al  bagno.  La  parte  delFedi* 
fizio,  che  le  conteneva ,  era  per  verità  ad  essa  superflua  ; 
ma  diveniva  necessaria  per  ricevere  gli  uomini  di  bel  tempo. 
Di  seguito  stavano  da  ciascuna  parte  gli  spogliatoi,  modu- 
Til9|!>eo(,  sufficienti  per  tutti  coloro  che  si  spogliavano  ;  e  tra 
questi  vi  era  nel  mezzo  una  grande  cella  altissima  resa  ilare 
da  molta  luce,  ove  eranvi  tre  battisterii,  xoXufi^ìjdpdd,  fatti 
con  pietra  spartana,  ed  inoltre  vi  stavano  due  statue  di 
marmo  bianco  di  antico  lavoro,  Tuna  rappresentanteJgiea, 
e  r altra  Esculapio.  Quindi  seguiva  altra  cella  lievemente 
intiepidita  e  lunga  con  le  estremità  tondeggìate,  nella  quale 
non  si  veniva  molestati  da  soverchio  calore;  e  dopo  questa 
si  trovava  a  destra  altra  cella ,  la  quale  offriva  il  comodo 
di  ungersi ,  ed  aveva  porte  per  ogni  lato  adornate  di  pie- 
tra frigia,  e  riceveva  quei  che  venivano  dalle  palestre*  Ap* 
presso  di  essa  vi  era  altra  cella  di  ogni  altra  assai  piii  bella. 


Digitized  by  VjOOQIC 


GAP.  Yin.  PALESTRE  6M 

giocondissima  a  sedervi  ed  inlraltenervisì,  ed  ove  la  dimora 
non  era  nociva  9  e  comodissima  a  rivolUrvisi  ;  e  nelFalto 
del  soffitto,  opofog^  vi  risplendeva  la  pietra  di  frigia.  Segui- 
va poscia  un  passaggio^  iióSpoixog^  caldo,  ed  incrostato  di 
pietra  numidica.  La  cella  interna  era  bellissima  piena  di 
molta  luce,  e  risplendente  di  porpora.  Ivi  stavano  tre  solii, 
nózhtj  per  i  bagni  caldi  ;  e  dopo  di  essersi  lavato,  senza 
passare  per  le  anzidette  celle,  si  poteva  andare  alla  cella 
firigidaria,  (po/pcfi^y  per  una  pìccola  cella  giustamente  riscaU 
data,  ed  assai  illuminata.  Le  altezze  si  trovavano  essere  cor- 
rispondenti, e  le  lunghezze  proporzionate  alle  larghezze, 
quindi  in  ogni  luogo  si  ammiravano  bellezze  e  grazie.  Laon- 
de secondo  Pindaro  si  poteva  dire  che  ivi  un  bel  fron* 
tispizio  al  primo  ingresso  si  presentava;  e  ciò  specialmente 
si  era  ottenuto  ordinando  bene  Tarla  ed  il  lume  che  entrar 
doveva  dalle  finestre.  In  tale  disposizione  Ippìa  veramente 
aveva  operato  da  sapiente;  perchè  aveva  situata  la  grande 
cella  firigidaria,  ^xp^ó/p^  otxov ,  bensì  verso  tramontana  ^ 
ma  in  modo  che  non  rimanesse  priva  dal  vento  di  mezzo 
giorno.  Le  altre  celle,  che  avevano  bisogno  di  molto  tepore, 
le  aveva  poste  a  scirocco,  a  levante  ed  a  zeffiro  (37). 

rtv  rfiv  òcvcóvrny  cOp^puav  tlfftóvra  9ì  toOtov  h^ixmu  xpcvó?  ofxoc  t^ittr^Oti^, 

ffxfvao'fiiyoiiv  o^/19(AaT«lv.  paketviua  ^*ouv  xai  rotOroc  TrpcRw^éarorroc ,  x^pieo-crac ,  xai 
furi  ffo»f)  xatT0c>a{Jt9ròfM«i  xnwxfiiphouf  fc  t*  J^^*^  avrotv  oim9i  »  ntf^xrÒQ  (xiv  «e 
irpóc  TÒ  \ouTpw,  ovaTxatoc  9ì  fi€  npò(  n&v  r&v  ró^aefi0vt9Té|:fli>v  \mo9ox^>  \**^à  9k 
Tovrov  fxflcrif  A>3fy  iia^tU  Toèc  dbro^vofiiivoic  èuco^kawtQ,  x«£  piffoc  olxoc  v^ci  ri.  yjfHr 
yAtwtoi^  xai  ywTi  fflu^pÓTBtToc ,  "^^txJ^yà  wJotoc  «x***  ^P*"^  xo>vpPu3f>«C»  Aatxalmi 
Udu  xneoff(M}pivo( ,  xoc2  f ixdvcc  Iv  Gevr£  XOov  >cvxoO  m  «pX^^^  ifrj/vaU^^  li  fxiv 
•Tyikc,  *  9ì  *A^Xv7reou,  EiffiX5(ivr««  Jà  vtto^ìX*^'  *P*I*"  X^««wfavpc  otxoc  ,oux 
cbnovft  T$  3i/>(<?  YTpoRTravrfiv ,  hn}k\na^ ,  w^tffxpófYYrìkoQ  ,  ftf5*  dv  cv  ^e^M  ecxoc ,  ivc. 

U5^  x8x«^Xft»7riff{iéya(,  toù(  òbrò  TrecXaioriMec  liaidyrot;  Jsx^piv  oc.  set*  ini  TOvr^  SXhi 
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STADJ  SEPARATI  DALLE  PALESTRE.  Prima  di 
lasciare  questo  articolo,  risguardante  gli  edifizj  adelti  ai 
pubblici  giuochi  ed  alle  varie  specie  di  esercizj  ginnastici, 
crediamo  opportuno  di  riferire  alcuna  cosa  intorno  agli  stadj 
per  le  corse  che  avevano  i  Greci  separatamente  dalle  pale* 
atre,  benché  di  essi  solo  rimangano  poche  indicazioni  della 
loro  forma,  e  fossero  dai  Greci  fatti  con  minori  opere  di 
struttura  di  quante  ne  praticarono  poscia  i  Romani  nel  for- 
mare i  loro  circhi.  Solevano  i  Greci  sino  dai  più  antichi 
tempi  esercitarsi  nei  giuochi  delle  corse;  poiché  sappiamo 
da  Omero  in  particolare  che  Achille  per  onorare  maggior- 
mente i  funerali  del  suo  amico  Pati*oclo,  ordinò  una  corsa 
coi  carri  nel  campo  dei  Greci  (38).  Né  questi  si  credono 
essere  stati  i  primi  giuochi  di  corse  che  si  esibirono  nella 
Grecia;  giacché  si  conosce  essere  opinione  di  alcuni  scrittori 
antichi  che  i  celebri  giuochi  Olimpici,  che  si  celebravano 
in  Elide  ogni  quattro  anni,  avevano  avuto  principio  dal 
tempo  in  cui  Giove  volle  celebrare  la  vittoria  riportata  cond- 
irò i  Giganti  (39).  Né  minor  antichità  si  attribuiva  ai  giuo- 

ocxec.  oixfiiv  aardcvTMv  xóXXi9toc  ,  arv^i  rt  xal  Ì7x«di((ff5«t  ffpoviovcTr«Toc  »  xkI  i^^ 
ppa^rhfat  a&kìOTaroQ,  xoti  iyxuX£o'oco'5eu  ckipcXcpt^raro; ,  ^pi^tov  mai  «Orò;  ce;  òpofi^v 
iotpKV  «nooriXpMv.  sjQc  ^i  ó  B$p^  \moSì)(tTat  9tà^po^^  Nopwi^e  Xi3w  ^taxntoXkri* 
pévoc.  ó  3i  sv^ov  olxoc  xàXXiOToc,  furòc  re  noX^Qu  «vd^iforoc ,  xai  ìk  noftfitpa.  Jti9v3c- 
ff{Uvo;*  Tptii  xo4  ovroc  3sjOfMK  irviXouc  9rapi;(rraf .  lowaf^iv^  Sk ,  inari  troi  ^ii  rit* 
^tk  r£v  «vTMv'oIxftyv  ccudcc  l)ravcivo(i,  ccXlà  ra^*^'*  ri^v  irti  rò  ^XP^*  ^^  òp^  «^c- 
poO  elxi^XTOC ,  xoci  raOra  ir^cvroc  ùjn  ft^i  {iiyàXft» ,  x«i  noXX^  tìq  (wfov  ^H'ip?*  v^HJrpà^ 
rràroic  xvóXoya ,  xccc  nrXàrq  rote  pu^xfO'c  (rvfA|arpoc»  xoti  imvroc^^oO  irpXX;^  Xàpc  xeU 
*Afpo^ÌTq  lirav^d ,  xarà  yàp  t^  xoeXdv  Iliv^a/^ov,  *Ap-/pyÀWi  ipyou,  ffjpóffwrpy  xp^ 
3«|*tv  Tv).«v7Ìc*  wvTO  J*  «V  etn  ix  rik  «wy^c  fMtXiffra ,  xal  t©0  ^ìttovc,  x«i  tw»  y»- 
raywyòav  pcpiix^vìapivov.  ó  yàp  79^  6»C  àXq^ù;  ^Iinriac  ròv  piv  rpu^po^ó^^ov  o^mv»  eie 
^pp&v  irpoxfXfl«pi7xór«  tno^ioffcy ,  oOx  «poipov  ovJè  rov  ftf9iQp^v6u  flUpov.  T9Ùc  ^k  xoX-» 
>pO  Tvv  3eÉXir0Uc  ^copivovc,  vóru,  xai  ftipu^xai  (cf)/)^  ùat^vu,  {Luciano  e.  5. 6.  e  ;•) 

(38)  Omero  /^W.  Lib.  XXjIf. 

(39)  Jrifiiofanc  e  SchoL  in  PluU 
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cki  Pizjydei  quali  vantavano  esserne  stato  1* autore  Apollo 
stesso  dopo  ch*egli  ebbe  superato  il  Pitone,  (40)  come  molta 
antichità  pure  si  attribuiva  ai  Nembi  che  in  Nemea  si  ce-* 
lebravano,  (41)  ed  agli  Istmici  che  erano  sacri  a  Nettuno 
e  che  si  solennizzavano  sulF istmo  di  Corinto  (42).  Queste 
diverse  istituzioni  sì  trovano  riferite  in  vario  modo  dagli 
antichi.  Ma  qualunque  sia  stato  il  vero  principio  di  questi 
giuochi  sempre  si  conosce  che  vennero  nobilitati  a  misura 
che  i  Greci  progredirono  verso  la  loro  civilizzazione;  e  nel 
ristabilirli  con  più  nobile  apparato  poco  per  volta,  pare 
che  non  si  avesse  in  mira  soltanto  il  piacere  e  V  intratteni- 
mento dei  popoli  ;  ma  ancora  di  offrire  un  mezzo  onde 
addestrare  e  rendere  forti  nelle  fatiche  gli  uomini.  Molti 
Greci  accorrevano  da  ogni  parte  per  assistere  e  prendere 
parte  in  quei  diversi  giuochi  ;  e  tanto  grande  si  racconta 
che  fosse  Tardore  di  coloro  che  combattevano  per  contendersi 
r onore  della  vittoria  ,  che  sprezzavano  la  vita  stessa  ;  per-* 
cui  Tigrane  ,  ufficiai  di  Serse,  ebbe  a  far  osservare  a  Mar- 
donio  a  questo  proposito  con  quali  uomini  andavano  essi 
ad  azzuffarsi,  i  quali  insensibili  ali* interesse  si  combatte-» 
vano  solo  per  la  gloria  (43).  Infatti  Luciano  faceva  dire 
da  Solone  ad  Anacarsi,  essersi  concesso  in  Olimpia  al  vin* 
citore  dei  giuochi  una  corona  di  olivastro,  nelF  Istmo  di 
pino,  in  Nemea  intrecciata  di  appio,  in  Pizia  di  pomi  sa- 
cri a  quel  nume,  ed  in  Atene  nelle  Panatenee  una  di 
olivo  (44)* 

(40)  Ovidio  Mei.  Uh.  L 

(41)  Pausania  Uh.  IL  e.  15. 

(42)  Sirahone  Uh.  Vili. 

(43)  Erodoto  in  Urania. 

(44)  Utciano  in  Anacarsi  ovvero  sugli  esercizj. 
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Il  luogo  in  cui  8Ì  laceTano  le  corse  si  diceva  alcune 
volte  dai  Greci  semplicemente  ^^P^f^t  d^onde  il  recinto  in 
cui  correvano  i  cavalli ,  lmto9póiicg  si  disse  :  ma  particolar- 
mente poi  si  distingueva  col  nome  comune  di  stadio,  ard^tcv. 
Il  luogo  da  cui  sì  facevano  uscire  i  corridori,  si  componeva 
della  barra  ,  imhr/^,  della  linea,  H^m^ò  9  e  delle  carceri, 
/3aX/3i$;  ove  si  rivoltavano  metk,  vutf^a,  ed  il  rivolto  con 
tjxiutvhp  designavasi;  ove  avevano  fine,  teXo;,  termine,  rÉ^fAor, 
e  limite  ^ocriip  dicevasì ,  come  pure  ficckpis  (A^)*  ^'^  '^^^1 
per  le  corse  presso  i  Greci  vennero  pici  comunemente  si- 
tuati in  luoghi  ove  la  natura  presentava  facile  modo  onde 
formare  opportunamente  sul  declivo  del  terreno  molti  luo* 
ghi  per  gli  spettatori ,  ed  ove  mancava  nel  dintorno  delle 
località  stabilite  per  le  corse  Televazione  naturale  del  ter- 
reno ,  si  formarono  rialti  di  terra,  come  venne  indicato  da 
Pausania  nel  descrivere  la  forma  dello  stadio  dei  Tebani , 
il  quale  ci  assicura  essere  stato  simile  a  quello  di  Olim^ 
pia  e  di  Epidauro ,  cioè  con  un  aggere  di  terra ,  70? 
X%ia  (^6).  Lo  stadio  di  Olimpia  ,  nel  quale  si  celebravano 
i  giuochi  Olimpici ,  ristabiliti  con  maggior  nobilita  da  Ifito 
e  da  Licurgo  alPepoca  in  cui  si  cominciarono  a  contare  le 
olimpiadi,  ci  venne  piii  chiaramente  di  qualunque  altro 
stadio  della  Grecia,  dal  medesimo  Pausania  descritto.  Era 
questo  stadio  formato  da  una  parte  con  un  aggere  di  terra, 
TÒ/Jiiv  iti  (noBUm  yng  X^M  ^^<9  sul  qusAe  era  stato  fatto  un 
tribunale  per  coloro  che  davano  i  giuochi  vicino  alf  in- 
gresso chiamato  segreto  ,  per  il  quale  gli  EUanodici  ed  i 

(4S)  Aèa';^inK  ^i  ó  ffknàp  fipsxt,  tòv  9dk)i99fM^'hvei'JT0i  ffro^tov 

xnl  ìnnten  Spó^ ,  xal  ^pd^Aov  rdv  h  x«prò.  xoU  odtv  ptàv  «t^vnec,  fifcffic  »  xeci  voirXv- 
7$  »  xa2  7pc((xfi;ò  »  xal  ^X^.  mpl  9ì  h  x«(«T0U7c  vòvvcc  ,  x«i  xofurrip.  Iva  9k  nmùw 
rat  rilos  x«l  rippM ,  xal  paribp,  cv£oc  Jè  xoi  ptù^,  (Polluce  Lih.  111.  e.  3o.J 
(46)  Paui.Ub.lX.c.'a. 
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eombattenli  dovevano  entrare  nello  stadio.  Dirimpetto  al 
liiogo  in  cui  stavano  gli  Ellanodici  vi  era  un  ara  di  marmo 
Bianco,  sulla  quale  si  metteva  a  sedere  la  sacerdotessa  di 
Cerere  Camine,  che  dagli  Elei  aveva  ottenuto  un  tale  ono- 
re. Presso  r  estremità  dello  stadio,  dove  si  era  edificata  la 
mossa  di  quei  che  correvano  nello  stadio ,  stava  un  se«* 
polcro  creduto  dagli  Elei  essere  stato  quello  di  Endemione. 
Aveva  la  mossa ,  ofpeffU  la  figura  di  una  prora  di  nave  « 
ìtoctà  itpdpm  V£di$,  il  di  cui  rostro  ,  l[jfio}^ ,  era  rivolto  al 
corso ,  ipo[JtjS9;  dove  poi  la  prora  si  univa  al  portico  di  A« 
gnampto  ivi  diveniva  larga.  Sulla  estremità  del  rostro  si 
innalzava  un  delfino  di  bronzo  sopra  un  regolo.  Ciascuno 
dei  lati  della  mossa  era  più  di  quattrocento  piedi  lungo; 
e  nei  medesimi  lati  stavano  edificate  le  celle,  clTcificcTa^  che 
si  distribuivano  in  sorte  a  coloro  che  entravano  nell'agone 
dei  cavalli.  Innanzi  ai  carri ,  o  ai  cavalli  senza  arnesi ,  si 
tendeva  un  canapo,  xoXoidiov  invece  della  barra  di  legno 
^(TJàyffjfd»  Ogni  olimpiade  si  edificava  nel  centro  della  prora 
un  altare  di  mattoni  crudi,  imbiancato  di  fuori  ;  e  su  di 
questo  s*  innalzava  un  aquila  di  bronzo  che  stendeva  assai 
largamente  le  ali.  Nel  muoversi  la  macchina  da  colui  che 
era  incaricato  di  diriggere  il  corso ,  la  quale  stava  dentro 
Faltare,  vedevasi  l'aquila  saltare  in  alto,  cosicché  si  poteva 
osservare  dagli  spettatori  che  assistevano  ai  giuochi,  ed  il 
delfino  che  stava  al  di  sopra,  cadeva  sull'istante  a  terra. 
Primieramente  si  calavano  da  ambo  le  parti  presso  il  por-* 
tico  di  Agnarapto  le  barre,  e  quando  ì  cavalli,  correndo 
fuori  da  quelle  prime  celle ,  giungevano  a  quei  che  ave- 
vano sortito  il  secondo  ordine  ,  allora  si  ealavano  le  barre 
a  questi ,  e  si  seguiva  in  tal  modo  finche  non  si  fossero 
messi  tutti  al  paro  fira  loro  verso  il  rostro  della  prora.  Da 
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qael  punto  spettaTa  ai  cocchieri  di  mostrare  la  loro  abilita 
ed  ai  caTalli  la  loro  velocità.  Cloeta  fa  quello  che  dapprin- 
cipio immaginò  siffatta  mossa ,  ed  Aristide  poi  aggiunse 
ancora  qualche  altro  ingegno  alla  macchina.  L' ippodromo 
aveva  uno  dei  lati  piii  lungo,  e  sopra  di  questo  vi  era  un 
A^gcp^  di  terra  :  verso  il  fine  del  medesimo  aggere  stava 
Tarassippo  il  terrore  dei  cavalli;  la  di  cui  figura  era  simile 
ad  un*  ara  rotonda;  allorquando  passavano  i  cavalli  presso 
di  quella  venivano  subito  presi  da  un  forte  timore  senza  che 
ne  apparisce  la  causa.  Al  timore  seguendo  il  turbamento  , 
rompevano  i  carri ,  e  quei  che  li  governavano  restavano 
feriti;  percui  i  cocchieri  facevano  sacrifizj  avanti  di  comin- 
ciare la  corsa ,  e  supplicavano  Tarassippo  ad  essere  loro 
propizio.  Sopra  una  delle  mete,  vvwrig^  stava  il  ritratto  di 
bronzo  di  Ippodamia  che  teneva  in  mano  una  tenia  ,  per 
cingere  il  capo  a  Pelope  subito  dopo  la  vittoria.  L*  altra 
parte  dell* ippodromo  non  era  fatta  con  un  aggere  di  terra: 
ma  vi  stava  un  colle  non  molto  alto,  sulle  radici  del  quale 
era  stato  edificato  un  tempio  a  Cerere  di  soprannome 
Camino  (47). 

(4;)  *£ra  J;ò  ini  t&  xìpart  r&v  erya^roM,  k  atto  {po(U«c  èreci^TCcvro  a5>«- 
rfiv,  liri  Tovn»  TU  ffépceri  hrtv  ,  i^  xpUTr^v  òvopidé^o  ugcv  l9o9w.  9tà  9k  ovrvc  tou^  ti 

Im,  ffcnoivrcu  ^*  ht  avrò»  noMfot  tmc  rOttvt  rdv  uyA  vcc.  'Eon  Sk  hnrrtxpù  tw 
*EXka^oùiv  ^apòc  ^l9ou  IcvxoO.  Iirt  rovrou  xoc^i^òpiviv  tqO  paijidv  Bt&rau  yuwà  tk 
*O).0puna.  làftueL  AiifAvrpoc  XapiùvvCi  tc|ì4v  V9i^  aIìXotv  aX\«v  Xofi^iiev^a  arops 
*HXiÌMy«  mcpdéwovc  ^i  «Ok  dprfwvt  Mw^ecc  «rpic  ^i  tov  9T«^ìou  r&  Tepore,  i  rei 

*r7rc/9pal\oyrc  ^i  Ix  toO  vra^iou,  xa3'  ^ou  ot  ^E'ÙKvotixau ,  xa3t{ovroc(»  xecrà  «oOro 
rò  x^P^  (C  T&v  bnrpM  avtifàvov  t«{pc  ^popone  xai  i  afftvii  imt  oav  unniv.  iici^;|rcTaf 
fùv  ovv  9X^{Mc  19  «fiate  xttrà  irfwpav  vfùc  tir/Mcjrrae  ^è  ocOrìk  tò  ipjSo^  tcròy  ^p»- 
|*ov.  x«3ÓTc  ^è  -rt  •AyWt|*jrrow  moà  jrpoaijpH  iorw  iq  Tipwpa ,  xorà  tovto  tvpgia  711*- 
rac  ^s>fic  ^c  iiri  xavóvoc  xocrà  oxj&ov  (McWra  tò  f(<^Xov  irorolqrai  ^k^^*  ocor^ 
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Secon«lo  la  riferita  descrizione  dello  stadio  di  Olimpia 
molti  eruditi  ne  hanno  immaginata  la  sua  intiera  forma 
variando  gli  uni  dagli  altri  principalmente  nella  disposi- 
zione della  mossa  (48):  ma  più  di  ogni  supposizione  pos« 
sono  giovare  a  ritrovare  la  vera  forma  di  questo  stadio  le 
indicazioni  della  località  9  in  cui  stava  Io  stesso  stadio,  ed  i 
pochi  resti  della  parte  di  mezzo  della  mossa  con  qua^ttro  o 

pooroi  ^à  Iv  aurate  otxhfttfXK»  raOta  rà  xkiip6xTK6bch\ucTa  ^caìoTX^vouotv  ol  i^cóvric 
k  rdv  ifyónCL  rwt  ìmmv»  irpò  ih  r6v  appetruv  i  xoti  tfiv  tmrwv  rfiv  M>;óreiiv,  itVKU 
npò  avrAv  xo^^iuv  àvri  vmik/irfyoq.  ^ufMC  Jf  up^c  frXimdou,  rà  cxròc  xtxovcapivoc» 
l;rt  ixaonoc  ò^v{A7rdc^oc  TroccTrac  xocrà  rtv  Trpupav  paWrà  ;rov  (xio'qv.  ai  toc  <fi  ^'ti  rw 
^tafiA  x*^*^C  xilrai.  rà  TrrijMc  liripàxiOTOv  ixtfivov.  àyoxcvcZ  {«èv  ^il^  rò  iv  r<S  ^of^M 
puJX^vvp^  ^  Ttraypiiwc  sire  rfi  ^pópi^.  Àvoxnnodfvrec  ^i,  ó  {aìv  ic  rd  àvu  irfTroiiiTac 
mg^àv  ó  àrròc»  wc  tocc  ^xou^cv  ini  7it»  3éav  yeviff.3ac  ffOvoftroc.  ó  (fs>^  (fi  te  S(fafOC 
icinm.  ff^wroc  {aIv  ^i6  cxariptt5fv  ot  Trpóc  r^  oroS  r^  *Ayvdc(Jurrou  ;i^a^aio-(v  vo^^ijyTfe, 
xai  01  searà  rovrouc  lonoxórc;  cxOievffcv  Woc  irpériTot,  JHovréc  re  ^4  yivovrocc  xordé 
TDÒc  flX^x^occ  lo-TÓev«t  ri^v  ^cvripav  ról^cv.  xai  ngvcxaOra  ;^aXS9cv  oi  va{AXv/yic  oi 
ivrq  ^cvripa  rà^u*  Jtà  iravruv  re  xarà  rdv  avròv  llóyov  ovja^ìvci  rfiv  c^Truv,  £ar* 
Jb  JTrcffoddua»  a»iQ>occ  xarà  riic  Tr^pac  rd  tp^ov.  rò  cord  totjtov  ^i  ij^  xoMvvtq^ 
xcv  Ixufei^cc  iirioT^jjiiQc  rt  w^x^v  x%l  ÌKmn  fldxungrec.  rò  (ièv  ^;ò  tg  ^W^  K^dirac 
iffrlv  o^ffiv  {A-4;^avi90'à(Aryoc ,  xoi  ^yqaoi  yt  ini  rA  ^/^i^pan .  «ic  xai  f?r£ypap(Mt  iffi 
òv^pcàvri  r^  *A0;^v-<22O'cv  i /rrypaipoi. 

'Oc  rh*  bnróf fo-iv  *OXu(i;r£aE  tuparo  npólroc* 
TfOji  {U  KXfioirac  vtòc  *ApcffToxXiauc* 
Khotrot  9i  fCLVtv  OffTspov  *A|M9Tf i^igv  ffo^tav  riva  xai  avrdv  le  rò  yji/jSof^ut,  i^ivry- 
xaoOac.  Ilapi propivou  H  ro  D  Imro^pófAou  Yrap^xooo-aft  le  lèkiov  rì^v  éripav  rwv  nXcv^v, 
feri»  Iffi  rfte  fMi^ovoe,  nlwp&i  o5ff«e  X<^«|Mttoei  xarà  rt»  ^iIJoJot  r^v  (Jià  tov  x^^^ 
rò  raav  tffjruv  ^ei^a  ó  Tapó^otTroe*  O'X^  (^  ^'^^  pMpipO  mpiftporic  letrt*  TrapaOcovrae 
^i  xarà  roOro  roue  umwi  fò|3oe  re  avrtxa  la';^pò«  àff*où^(piae  irpo^fffwe  T^vcpàe  > 
xal  àirò  xoH  fc^w  Xatx^óvti  rapa;^-  rà  re  iii  appara  xorayvOouo'ev  wc  l^ff'otv,  xai  o{ 
ivio;^  rcrpMOxovrai.  xoi  rouJf  ò^box^i  cvixa^vffcae  5ucvff<,xa2  ytvia^ou  a^mn  ì'kun 

tnixpvreu  ròv  Tapó^cjnrov •••••,.  «Ettì  ii  wa^iK  (MÓe  *l7rfto^a{aiae  l^rìv 

ccxòv  x^Xxl  ;  racviav  re  l/auva  xa2  ava^eZv  ròv  Ile^ovr»  pi»ou9a  I(a2  t^  vìxì}  •  •  •  • 

Tò  ^i  ircp^v  roO  iinro^pòpou  pépee  oO  x^^  7^  iffriv,  2poe  ^i  oO^  u^'4- 

Xdv.  Ini  TU  irèpare  roO  ópove  icpòv  ntirolqrac  A^l^porpc  IrrixX-^o'cv  Xapvv^.  {Pautama 
Lib.  yi,  e.  lo.  «  ai.) 

(48)  Visconti.  Museo  Pio  dementino.  Illustrazione  della  quadriga. 
Tom.  V.  Tasf*  L  aggiunta.  Ciampi  nella  sua  traduzione  della  descrizione 
della  Grecia  di  Pausania. 
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cinque  camere  di  uno  dei  lali ,  fatte  di  costrusione  laterì«> 
zia,  che  si  rinvennero  uUimamente  (49).  Secondo  la  dispo- 
sizione di  tali  indicazioni  e  secondo  quanto  Tenne  riferito  da 
Pausania  si  è  ideata  la  intiera  forma  dello  stadio  olimpico 
Tav*  CXXXV.  Il  modo  con  cui  era  formata  la  mossa  do- 
TCTa  presentare  molta  difficoltà,  onde  regolare  giustamente 
il  rilascio  dei  carrii  a  motivo  della  differente  distanza  delle 
carceri  dalla  linea  da  dove  si  soleva  cominciare  la  corsa; 
perchè  si  dovevano  alzare  tante  sbarre  quanti  erano  gli 
ordini  di  dette  celle  disposte  nei  lati  della  prora.  Maggior 
facilità  offriva  certamente  la  disposizione  del  modo  con  cui 
veni  vacomunemente praticata  la  mossa  neicircbi  dei  Romani; 
poiché  le  carceri,  entro  le  quali  stavano  i  carri,  erano  dispo- 
ste secondo  una  curva  che  presentava  in  ogni  punto  ugual 
distanza  dal  mezzo  del  primo  ingresso  al  giro  intomo  alle 
mete.  Nello  stadio  olimpico  evidentemente  si  dovette  pra- 
ticare siffatto  particolare  metodo  per  dare  maggior  luogo 
al  grande  numero  dei  concorrenti  che  si  presentavano  alla 
corsa;  poiché  in  ciascuno  dei  lati,  che  venivano  ad  essere 
lunghi  quattrocento  piedi,  potevano  stare  diversi  ordini  di 
celle  come  si  deduce  dai  resti  ivi  scoperti ,  mentre  dodici 
soltanto  in  tutto  erano  comunemente  le  carceri  nei  circhi 
romani. 

Nel  luogo  in  cui  corrispondeva  il  mezzo  della  mossa 
sì  son  ritrovate  tracce  di  una  piccola  cella  ottangolare,  la 
quale  serviva  probabilmente  per  il  direttore  della  corsa , 
che  faceva  muovere  la  macchina  situata  nella  estremità 
della  prora.  Il  portico  Agnampto,  cosi  chiamato  dagli  Elei 

(49)  Choiseul-Gouffler  presso  Gail  nelle  opere  canneté  di  Senofonte. 
Tom.  VIL  Tw.  IIL 
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dal  nome  di  Agapto  che  n'era  stato  rarchitetto  (50),  do- 
leva essere  situato  dietro  la  mossa ,  formando  probabil- 
mente coi  due  lati  della  stessa  mossa  un  triangolo  rettili* 
neo,  o"  almeno  per  poco  incurvato  in  fuori  a  somiglianza 
delle  prore  delle  navi,  dalle  quali  prese  il  nome.  La  forma 
di  questo  portico  sarà  stata  simile  a  quella  degli  altri  por- 
tici che  avevano  i  Greci  o  col  muro  in  mezzo,  o  semplice- 
mente diviso  in  due  o  tre  parti  dalle  colonne.  Nel  rostro 
della  stessa  mossa  stavano  diverse  are  dedicate  a  Marte  e 
Minerva  sopranomati  Ippj ,  alla  Buona  Fortuna  ,  a  Pane 
ed  a  Venere  (51).  La  prima  meta  in  questo  stadio  doveva 
essere  alquanto  discosta  dalla  mossa,  affinchè  i  carri ,  che 
venivano  a  formare  una  lunga  linea  di  fronte ,  avessero 
potuto  trovare  abbastanza  spazio  onde  entrare  al  pari  nel 
principio  della  corsa.  La  distanza  tra  le  due  mete  sembra 
che  venisse  determinata  dalla  misura  dello  stadio  olimpico 
di  seicento  piedi,  sia  che  si  consideri  lo  stadio,  luogo  delle 
corse  ,  essere  derivato  dal  nome  di  stadio ,  misura,  sia  che 
lo  stadio,  misura,  si  faccia  derivare  dallo  stadio,  luogo 
delle  corse.  Dalla  parte  del  monte  nello  stadio  olìmpico 
rimaneva  probabilmente  maggiore  spazio  per  gii  spetta- 
tori di  quello  che  vi  fosse  nella  parte  opposta  ove  stava  il 
rialto  di  terra  ;  ma  era  però  questo  lato  più  esteso  delfal- 
tro ,  e  forse  cominciava  sino  da  una  delie  fronti  del  por- 
tico Agnampto  ,  mentre  Taltro  lato  doveva  cominciare  solo 
da  dove  terminava  la  estremità  della  mossa.  Verso  il  fine 
di  questo  lato  ,  posto  lungo  il  colle ,  si  è  ritrovato  ancora 
la  indicazione  del  piantato  del  tempio  di  Cerere  Camine 
che  ivi  stava  situato  secondo  Pausania. 

(50)  Paus.  TÀb.  V.  e.  13, 

(51)  Paus.Lib.  r.€.\5. 
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Per  la  scoperta  nUimamente  fatta  dello  stadio  di  Mes- 
sene ,  che  offriamo  delineato  nella  Tav.  CXXXVI,  si  Tiene 
a  confermare  in  certo  modo  la  indicata  forma  stabilita  per 
lo  stadio  di  Elide  ;  poiché  in  esso  si  vede  essere  alquanto 
divergente  il  lato  in  cui  corrispondeva  la  mossa  per  dare 
ivi  pili  ampio  spazio  ai  carri.  La  estrema  parte  dello  sta- 
dio ,  verso  la  parte  luneata,  si  vede  essere  stata  cinta  solo 
con  gradi  stabili  «  mentre  nei   due  lati  i  luoghi  per  gli 
spettatori  sembra  che  fossero  praticati  su  di  un  naturale 
pendìo.  Tutto  lo  stadio  poi  si  trova  essere  stato  circondato 
da  portici ,  e  nel  lato  minore  accanto  alla  mossa  vi  era  un 
piccolo  edifizio  fatto  a  guisa  di  tempio ,  che  serviva  evi- 
dentemente per  tribunale  dei  direttori  ai  giuochi.  É  que- 
sto lo  stadio  che  si  rinvenga  in  alcune  parti  più  conservato 
di  qualunque  altra  simile  opera.  Altri  stadj  formati  .anche 
più  semplicemente  delF  olimpico  e  di  quello  di  Messene 
avevano  i  Greci  presso  le  loro  città  9  e  tra  questi  ci  vengo- 
no da  Pausania  rappresentati  quei  che  stavano  in  Erea 
lungo  FAlfeo  divisi  sólo  da  mirti  e  da  altri  alberi  che  si 
coltivavano  (52).  Lo  stadio  di  Delfo  ,  nel  quale  si  celebra- 
vano i  giuochi  Pizj,  con  alquanta  maggior  nobiltà,  sembra 
che  fosse  costrutto  :  poiché  era  fatto  colle   pietre  che  si 
traevano  in  gran  numero  del  Pamasso  finché  Erode  ate- 
niese nel  tempo  delP  impero  Romano  non  ne  ebbe  muta- 
ta tutta  la  sua  decorazione  in  marmo  Pentclico  (53).  Lo 
stadio  posto  insieme  al  teatro  suir  istmo  di  Corinto ,  ove 
si  celebravano  i  giuochi  Istmici ,  venne  pure  adornato  di 
marmo  «  come  lo  vide  Pausania  ,  (54)  solo  probabilmente 

(52)  Pws.  Uh.  riii.  e.  2e. 

(53)  Paus.  Uh.  X.  e.  32. 

(54)  Paus.  Uh.  IL  e.  1. 
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allorché  si  riediBcò  la  cìtlà  dopo  la  sua  distrazione  acca- 
duta nella  guerra  Achea.  Lo  stadio  di  Atene  situato  vicino 
airiiisso  dovea  essere  pure  primieramente  formato,  come  la 
natura  della  posizione  offriva,  con  i  luoghi  per  gli  spettatori 
sul  pendio  dei  due  colli  che  lasciavano  nel  mezzo  il  luogo 
per  le  corse  ;  il  medesimo  Erode  ateniese)  che  ornò  lo  sta- 
dio di  Delfo ,  lo  costrusse  poi  con  tanta  magnificenza  col 
marmo  Pentelico,  che  esaurì  quasi  intieramente  la  cava  di 
quelle  pietre  eh"  egli  possedeva  ;  e  T ammirazione  di  chi  lo 
aveva  veduto  sorpassava  ancora  quella,  secondo  Pausania, 
che  sì  poteva  concepire  da  una  descrizione.  Cominciava 
questo  stadio  in  forma  di  mezza  luna  sul  monte  di  Ik  dal- 
rilisso ,  e  quindi  in  linea  retta  si  estendeva  con  doppio 
muro  fino  alla  riva  del  fiume  (55).  Per  laqual  cosa  questo 
stadio  simile  ai  circhi  dei  Romani  doveva  essere  stato  ri- 
dotto da  Erode,  come  appare  anche  dalla  indicazione  che 
rimane  nella  località  (56). 

Queste  descrizioni  ci  servono  inoltre  per  stabilire  non 
esservi  stati  presso  i  Greci  avanti  il  dominio  dei  Romani 
stadj  adornati  con  molte  opere  di  struttura  :  ma  solo  for- 
mati in  luoghi  ove  la  disposizione  del  terreno  si  prestava 
con  facilità  a  potersi  adattare  alla  forma  prescritta  per  lo 
stadio;  ed  ove  mancava  in  qualche  parte  la  elevazione  na« 
turale  per  situare  i  luoghi  degli  spettatori  si  trova  essersi 
tappKtocon  qualche  aggere  di  terra.  La  forma  di  questi  stadj 
in  alcuni  casi  prendeva  alle  estremità  dei  due  lati  retti  da 
una  sol  parte  la  figura  curvilinea,  mentre  la  parte  opposta, 
ove  veniva  situata  la*  mossa,  era  quasi  rettilinea,  come  era 
la  forma  dei  circhi  romani,  e  come  viene  dimostrato  dalla 

(55)  Paus.m.  Le.  i9. 

(56}  Stuart.  Jntiq.  ofJthens.  Tom.  III.  e.  7. 
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descrizione  di  Pausania  dello  stadio  dì  Alene.  In  altri  poi 
le  due  estremità  dello  stadio  erano  fatte  in  forma  di  semi* 
circolo,  come  venne  riconosciuto  esistervi  in  Laodicea  in 
Pergamo,  in  Magnesia,  in  Traili,  in  Anfrodisia,  inseguito 
delle  indicazioni  locali  ivi  rinvenute.  A  Magnesia  poi, Tralli« 
Sardi  e  Pergamo  la  scena  dei  teatri,  che  stavano  vicino  agli 
stadj,  occupava  nna  parte  di  un  lato  degli  stessi  stadj  verso 
ad  un  estremità  (57).  Circa  in  egual  modo  costrutto  sembra 
che  fosse  in  Egina  lo  stadio  che  era  stato  edificato  dietro 
al  teatro  ,  percui  restava  avere  un  sol  braccio  :  laonde  se- 
condo Pausania  si  poteva  dire  che  questo  reggeva  il  teatro, 
e  che  serviva  nello  stesso  tempo  per  sostegno  del  teatro  (68). 
Nello  stadio  di  Traili  da  Vitruvio  venne  indicato  che  sla- 
vano da  una  e  dall'altra  parte  i  portici,  come  erano  quei 
dei  teatri  (59).  Queste  diverse  forme  alcune  sembra  che 
fossero  prodotte  dalle  disposizioni  che  presentava  la  località, 
ed  altre  dai  differenti  usi  che  avevano  i  Greci  nelfesibire 
le  corse,  tanto  degli  uomini  armati  o  senza  armi  a  piedi, 
quanto  dei  cavalli  C9n  i  cavalieri  sopra,  o  carri  a  due  o  a 
quattro  cavalli.  Intorno  a  queste  diverse  specie  di  giuochi, 
varj  celebri  autori  hanno  scritte  molte  cose,  le  quali  essendo 
aliene  al  nostro  scopo  tralasceremo  di  riferirle. 

PORTI  ED  OPERE  DIVERSE  ERETTE  NELL'AC 
QUA.  Avanti  di  passare  a  descrivere  nel  seguente  Capitolo 
i  monumenti  onorar]  e  sepolcrali  si  dovrebbe'distìntamente 
dimostrare  la  forma  e  la  struttura  dei  porti,  e  delle  altre 
opere  costrutte  entro  Tacqua  dai  Greci,  se  ci  fossero  state 
tramandate  certe  notizie,  e  se  avanzi  ragguardevoli  ci  fos- 

(57)  Leake.  Journal  ofa  tour  in  Jsia  Minor,  e.  6.  ari*  4. 

(58)  Paus.  Lib.  II.  e.  29. 

(59)  ruruv.  Lib.  r.  e.  9. 
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sero  pertenuti;  ma  per  esserci  mancati  gli  scritti  di  Filone* 
che  fece  sn  queste  opere,  come  da  egli  stesso  venne  indi- 
cato in  principio  del  libro  V  del  suo  trattato  sulla  strut- 
tura delle  mura,  e  fabbrica  delle  armi  da  guerra,  come 
ancora  per  essere  rimasti  privi  dì  ogni  altro  insegnamento 
su  tali  opere ,  viene  tolto  ogni  metto  onde  intrattenerci 
a  ragionare  su  di  esse.  D* altronde  essendosi  i  Greci  serviti 
più  di  località  propizie  a  tale  uso, /che  di  avere  costrutti 
di  nuovo  porti  con  regolare  struttura,  non  si  possono  nep- 
pure dalle  descrizioni  che  si  hanno  di  simili  opere  rinve- 
nire esempj  onde  stabilire  alcun  ordinalo  sistema.  Laonde 
ci  riserberemo  a  trattare  ampiamente  questo  argomento 
nella  parte  risguardante  Tarte  dell' edificare  dei  Romani, 
dai  quali  si  hanno  opere  di  tal  genere  edificate  con  somma 
vastità  ed  ordine.  Pertanto  osserveremo  che  i  Greci  distin- 
guevano col  neme  imvuov,  un  porto  stabile  e  riparato  da 
moli  di  costruzione  muraria;  mentre  dicevano  Xejuufv  una 
naturale  stazione  per  le  navi  qualunque  senza  essere  cu- 
stodita con  alcun  lavoro.  Questa  distinzione  si  rinviene  in- 
dicata particolarmente  da  Pausania  nel  descrivere  il  Pireo; 
ove  osservava  egli  che  tale  luogo  era  anticamente  un  borgo 
d%Jio$,  ed  avanti  al  tempo  che  governasse  Temistocle,  non  vi 
era  posto,  inhztCD^^ed  in  vece  gli  Ateniesi  aveano  porto  al 
Palerò;  ma  poiché  Temistocle  venne  al  comando  del  go- 
verno, conosciuto  che  il  Pireo  era  più  comodo  ai  naviganti , 
ed  avea  tre  seni,  XffxevoB?,  invece  di  uno  solo  al  Palerò,  lo 
adattò  ad  uso  di  porto,  inivua^  (60).  Avevano  gli  Ateniesi 

(60)  'O  91  IliipaifOc  ^9(*0C  (a2v  iv  Ix  na^eciov  Trp^fpov  ^i,  tt^Ìv  }  BwfuvrwDòK  *ABio^ 
Wffa.  ToOro  Ofcaiv  hrtncn  qv" dtfuvroxXisc  9ì  ìk  ipf^c,  to2c  re  yàp  ir^ievo'cv 
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altra  stazione  per  le  navi  a  Munichia  che  si  distinse  pure  col 
nome  Xt/tA)^  da  Pausanìa.  La  pianta  topografica  indicante 
il  modo  con  cui  erano  disposti  questi  porti  Toffriamo  de* 
lineata  nella  Tav.  III.  Ivi  tra  le  cose  degne  si  ammirava 
Tarsenale,  ossia  armamentario,  hnloB^^cio,  di  Filone  proprio 
a  servire  di  stazione,  vauara!^/jt9V,  a  quattrocento  navi,  co«* 
me  in  particolare  si  trova  indicato  da  Strabone  (61).  Que- 
sta era  Topera  che  con  più  certezza  si  conosca  essere  stata 
costrutta  con  ordinala  architettura,  neiredificare  la  quale 
aveva  evidentemente  Filone  stabiliti  i  precetti  sovraindi- 
cati  che  si  sono  perduti.  Essa  non  sussisteva  già  piii  sino 
dal  tempo  di  Strabone  per  essere  stata  distrutta  poco  tem* 
pò  avanti  da  Siila,  come  fu  riferito  da  Plutarco  (62);  onde 
è  che  essendo  mancati  gli  scritti  e  Topera  sino  dai  tempi 
antichi,  alcuna  precisa  notizia  si  può  ora  avere  sulla  strut- 
tura. Nella  Tav.  IV  poi  offriamo  delineato  quanto  vi  ri- 
mane in  Guido  dei  due  porti  che  ivi  esistevano,  uno  dei 
quali,  si  narra  da  Strabone,  che  si  poteva  chiudere,  ed  era 
acconcio  alle  triremi,  come  ancora  avea  una  stazione ,  vou- 
crrod/xoy,  per  venti  navi.  Dinanzi  a  Guido  stava  un*isola, 
la  di  cui  periferia  era  di  sette  sladii ,  alta  a  somiglianza  di 
un  anfiteatro,  e  congiunta  con  certi  argini  alla  terra  ferma, 
che  formava  quasi  con  Guido  una  doppia  citta;  giacche 
molta  parte  della  popolazione  abitava  in  queir  isola  che 
proteggeva  i  due  porti.  Dal  nome  Affi^v,  con  cui  Strabo* 

^>)}poO,  ToOrtf  9^cv  l7r{vf lov  clvat  xari^Tscuera-aTO.  [Paus  Lih*  /.  e*  1 .)  I  desi- 
gDati  porti  degli  Ateniesi  vcDDero  uniti  alla  citlk  colle  ben  cognite  lunghe 
mara  del  Pireo. 

(61)  Slràb.  Uh.  IX.  Plin.  ffist.  NtU.  lA.  VJL  e.  37.  e  aeeron.  De 
Oratore  Lib,  /.  e,  14. 

(62)  Plutarco  in  SUia^  ed  Jppieno  detta  guerra  di  Miiridale* 
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ne(63)  distinse  i  delti  due  porti,  si  conosce  che  non  doveano 
i  medesimi  esser  cnstodili  con  molte  opere  di  struttura,  ma 
che  fossero  formati  nei  due  seni  che  naturalmente  presen- 
tava la  località  come  erano  fatti  gli  altri  porti  dei  Greci. 
E  queste  sono  le  cose  principali  che  si  possono  osservare  a. 
riguardo  di  queste  semplici  disposizioni  naturali  ridotte  a 
servire  di  porto ,  le  quali,  non  credendole  sufficienti  da 
somministrare  materia  per  un* articolo  distinto,  si  sono  con- 
siderate unitamente  alle  sovraindicaté  opere,  che  pure  per 
una  parte  ù  riferivano  ad  una  simile  struttura. 


I 


CAPITOLO   IX. 

MONUMENTI  ONORARI  E  SEPOLCRALI 


n  due  generi  principali  si  possono  considerare  i  monu- 
menti propriamente  detti,  che  s* innalzarono  dai  Greci  in 
ogni  epoca;  cioè  Tuno  composto  dei  monumenti  sepolcrali 
eretti  agli  estinti;  e  Taltro  in  quegli  onorar]  innalzati  per 
conservare  memoria  di  una  qualche  vittoria  riportata  nei 
differenti  giuochi,  come  ancora  per  custodire  doni  ed  og- 
getti preziosi  diversi.  Su  di  questo  ultimo  genere  di  mo- 
numenti crediamo  primieramente  essere  conveniente  Tin- 
trattenersi;  poiché  il  più  gran  numero  di  quei  che  ci  sono 
rimasti, essendo  stati  eretti  per  vittorie  riportate  nei  combat- 
timenti di  suono  e  di  canto, appartengono  da  vicino  a  quegli 
edifizj,  di  cui  si  è  tenuto  discorso  neirantecedente  Capitolo. 


vfv)À,  ^torpM^»  9vy«irro(AÌyio  X^(Mff<  ffpdc  t^v  Incpov,  xal  nocoO^a  ^óro^iv  rpdiroy 
TCV&  T^  Kyi^ov.  iroXv  yap  pi^  avrvc  obiU  rk»  vq9ov  7xc7rà{ouaav  fyforipwQ  toùc 
^dm-  {Sirab.  Ub.  XIV.  e.  2.  ) 
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MONUMENTI  ONORARI.  Imprendendo  ad  esami- 
nare primieramente  rarchitettura  principale  dei  monu- 
menti, che  si  erigevano  espressamente  per  collocarvi  al  di 
sopra  un  tripode  in  onore  di  una  qualche  vittoria,  osser- 
veremo che  alcuni  avevano  la  forma  di  piccoli  tempj,  co- 
me erano  quei  che  secondo  Pausania  si  trovavano  lungo 
la  via  chiamata  dei  tripodi,  rpinGÒsg^  in  Atene,  i  quali  rac- 
chiudevano oggetti  di  arte  sommamente  degni  di  essere 
ammirati  (1).  Altri  erano  formati  da  statue  di  Persiani, 
come  quello  che  stava  nel  recinto  di  Giove  olimpico  in 
Atene  (2).  Altri  dovevano  essere  fatti  in  forma  di  tempj 
monopteri,  affinchè  vi  potessero  essere  convenientemente 
collocate  statue  sotto  ai  tripodi,  come  erano  quei  di  Ami- 
cle,  ornati  con  le  celebri  sculture  di  Gitiade,  di  Aristan- 
dro  e  di  Policleto  argivo  (3).  Altri  erano  formati  da  sem- 
plici colonne,  con  capitelli  terminati  triangolarmente,  onde 
potessero  essere  adatti  a  reggere  i  tre  piedi  del  tripode,  come 
ne  rimangono  ancora  alcuni  avanzi  sotto  le  mura  della 
cittadella  d*Atene  accanto  al  monumento  di  Trasiilo  (4). 

Passando  quindi  a  considerare  Tarchitettura  partico- 
lare di  quei  monumenti  del  sovraindicato  genere,  che  ci 
sono  rimasti,  si  trovano  essere  pure  in  essi  varie  le  forme; 
poiché  quello  che  rimane  in  gran  parte  conservato  in  A- 
tene,  fatto  innalzare  da  Lisicrate  per  la  vittoria  riportata 
dal  coro  della  tribù  Acamantide,  di  cui  egli  ne  era  il  di- 
rettore, si  vede  essere  quasi  eguale  ad  un  piccolo  tempio 
rotondo,  elevato  sopra  un  basamento  Tav.  CXXXVU.  Que- 

(1)  Paus.Ub.  Le.  20. 

(2)  Paus.Ub.Lc.  18. 

(3)  Poiis,  Uh.  HI.  e.  18. 

(4)  Stuart.  Jntiq.  of  Jthens.  Tom.  IL 
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sto  monumento  presenta  Tunico  esempio  di  un  edifizio  ro- 
tondo, ornalo  con  colonne,  tra  gli  avanzi  che  si  hanno  di 
architettura  greca,  onde  poter  fare  il  confronto  colle  pro- 
porzioni assegnate  da  Vitruvio  al  tempio  rotondo  del  ge- 
nere monoptero:  ma  trovandosi  questo  formato  da  sei 
sole  colonne,  mentre  il  monoptero  descritto  da  Vitruvio  si 
viene  a  comporre  con  non  meno  di  otto,  (5)  ne  derivano 
ragguardevoli  varietà  nelle  proporzioni.  Per  una  tale  di- 
sposizione questo  monumento  acquistava  maggior  sveltezza 
in  tutto  Tedifizio,  come  bene  lo  richiedeva  il  suo  parti- 
colar  carattere.  Il  basamento  si  trova  essere  quasi  alto 
quanto  Fordine  delle  colonne,  e  composto  con  molta  sem- 
plicità, onde  con  ciò  lasciare  che  vieppiii  figurasse  la  parte 
superiore.  Le  colonne  corintie  furono  ordinate  incirca  colle 
medesime  proporzioni  che  vennero  prescritte  da  Vitruvio^ 
solo  il  capitello  si  trova  avere  maggior  altezza  per  raggiunta 
di  un  ordine  di  foglie  nella  parte  inferiore  di  carattere 
differente  delle  altre  Tav.  CXXXVUL  Sembra  poi  che 
fosse  intenzione  di  lasciare  isolate  le  colonne,  come  in  un 
vero  tempio  del  genere  monoptero;  perchè  nelle  parti  dei 
capitelli,  che  corrispondono  neirinterno,  vi  sono  indicate 
le  divisioni  a  seconda  degli  ornamenti  di  quelle  deiresterno. 
Nella  estremità  del  muro-,  che  chiude  gl'intercolunn],  vi 
sono  analogamente  disposti  varii  tripodi  in  basso  rilievo 
scolpiti.  Tutto  ciò  che  si  vede  rappresentato  nel  fregio  do- 
veva essere  pure  allusivo  al  soggetto  del  canto  premiato, 
pel  quale  venne  eretto  questo  monumento.  La  parte  supe- 
riore, che  reggeva  il  tripode,  benché  divenuta  alquanto 
mutilata ,  presenta  tuttora  Tidea  dì  una  ricca  composizione 

(5)  Vitruwo  Uh.  V.  e.  7.  Si  Teda  il  Capitolo  II  di  quesU  II  Partt. 
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di  ornamenti,  tanto  in  quella  parte  che  si  estendeva  sulla 
copertura  della  volta,  quanto  in  quella  che  componeva  il 
6ore  situato  nel  mezzo.  La  sua  altezza,  al  di  sopra  della 
cornice,  corrisponde  circa  a  due  quinte  parti  delle  colonne 
compresi  i  loro  sopraornalì.  In  generale  tutte  le  parti,  che 
compongono  questo  monumento,  si  trovano  avere  un  ca* 
rattere  particolare,  e  rendono  insieme  un  opera  nobile  ed 
elegante. 

La  forma  delKaltro  monumento  di  questo  genere  che 
rimane  pure  in  Atene  sotto  le  mura  della  cittadella,  e  che 
fu  eretto  da  Trasiilo  principalmente  per  onorare  la  vittoria 
riportata  col  coro  del'a  tribìi  Ippotoontide,  si  trova  essere 
molto  differente  da  quella  del  suddetto  monumento  di  Li- 
sicrate.  Si  vede  questo  come  addossato  ad  una  spelonca  in- 
cavata nella  rupe  Tav.  CXL,  e  composto  da  semplici  pila- 
stri di  maniera  dorica,  i  quali  sono  ordinati  con  proporzioni 
assai  svelte,  avendo  quei,  che  stanno  nei  lati,  più  di  otto 
diametri  di  altezza,  e  quello  di  mezzo  circa  undici;  e  pila- 
stri di  tanta  sveltezza  non  se  ne  rinvengono  esempj  in  nes- 
sun altro  edifizio  della  Grecia.  Nel  fregio  invece  delle  me- 
tope  e  dei  triglifi,  i  quali  ornamenti^  non  essendovi  al  di 
sopra  del  monumento  alcun  soffitto  ne  tetto,  avrebbero  mal 
corrisposto  nella  loro  rappresentanza  al  carattere  delPedi- 
fizio,  furono  sostituite  con  maggior  ragionevolezza  corone 
di  lauro.  La  statua  poi  che  stava  nel  mezzo  di  questo  mo- 
numento, rappresentante  forse  la  tribù  premiata,  doveva 
reggere  evidentemente  il  tripode  che  venne  per  tale  vittoria 
consacrato  da  Trasiilo,  giacche  alcun*altra  decorazione  si 
conosce  esservi  stata  che  le  servisse  di  basamento.  Nei  lati 
del  luogo  ove  stava  la  statua  si  sono  ritrovate  iscrizioni 
relative  ad  altre  due  vittorie  riportate  da  Trasicle  figlio  di 
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Trasillo;  percui  è  da  supporre  che  al  di  sopra  di  queste 
stesse  iscrizioni  fossero  pure  collocati  altri  trìpodi. 

La  diversità  di  architettura  impiegata  in  questi  due 
monumenti,  ci  dimostra  chiaramente  che  non  seguirono  i 
Greci  aldina  norma  determinata  nello  stabilire  la  struttura 
di  siflfatti  edifizj  :  ma  che  sceglievano  solo  quelle  forme  che 
credevano  le  più  convenienti  alla  località  ed  alToggetto  pel 
quale  erano  innalzati.  Questa  medesima  varietà  di  archi- 
tettura vien  confermata  da  quanto  si  trova  scritto  da  Pau  - 
sania,  come  si  è  poc*anzi  indicato.  Siffatti  variati  monu- 
menti dovevano  offrire  un  bel  contrasto  in  confronto  alla 
maestosa  uniformità  praticata  nella  struttura  dei  tempj  e 
negli  altri  edifizj  che  andavano  soggetti  a  forme  più  stabili. 
Dovevano  inoltre  essere  questi  monumenti  di  sommo  decoro 
alle  città  per  la  ricchezza  dei  loro  ornamenti;  come  in  par- 
ticolare si  trovava  effettuato  in  Atene  nella  celebre  via  che, 
per  la  quantità  dei  monumenti  di  tale  genere  che  vi  erano 
stati  innalzati,  la  via  dei  tripodi  veniva  chiamata,  come 
già  si  è  osservato. 

Non  minor  varietà  si  dovevano  trovare  al  Parchi  tettura 
di  quegli  edifizj  che  s^innalzarono  dai  Greci  in  onor  delle 
vittorie  riportate  contro  i  loro  nemici:,  e  specialmente  per 
quelle  cotanto  celebri  ottenute  contro  i  Persiani.  Tra  que- 
sti monumenti  si  annoverano  come  sommamente  nobili 
quegli  eretti  in  comune  da  tutti  i  Greci  in  Olimpia  ed  in 
Delfo,  e  quello  innalzato  dagli  Spartani  in  forma  di  un  por- 
tico composto  di  statue  rappresentanti  Persiani  vinti  nelle 
battaglie,  le  quali  primieramente  reggevano  il  tetto,  come 
ci  viene  daVitruvìo  riferito  (6): ma  eise  vennero  nel  seguito, 

(6)  VUrupio  Uh.  Le.\. 
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allorché  s*ÌDgrandì  tale  edifizio,  collocate  sopra  a  colonne 
come  furono  ritrovate  da  Pausania  (7).  L*una  e  Taltra  strut- 
tura di  questo  monumento  si  offre  delineata  nella  Ta- 
vola CU,  quale  si  potè  dedurre  dalle  indicate  descrizioni. 

Mei  numero  dei  monumenti  onorar)  si  dovrebbero  con- 
siderare le  tante  statue  che  furono  erette  ai  piii  celebri  uo« 
mini  della  Grecia  in  ogni  tempo,  se  fosse  nostro  intendi- 
mento di  parlare  delle  opere  figurate  di  scoltura.  Laonde 
omettendo  d*  intrattenersi  su  tali  opere,  considereremo  in- 
vece altri  monumenti  delParte  di  edificare,  che  si  possono 
annoverare  tra  quegli  eretti  per  decoro  e  benefizio  pubblico 
benché  non  fossero  destinati  a  conservare  memoria  onore- 
vole di  qualche  nobile  impresa. 

Celebri  presso  i  Greci  erano  quegli  edifizj  che  si  di- 
cevano lesche,  Aia/io  ;  perchè  in  essi  i  Greci  nelle  età  più 
remote  si  adunavano  per  parlare  sugli  affari  che  risguarda- 
vano  il  pubblico  bene.  Osservava  Pausania,  descrivendo 
quello  di  Delfo  il  quale  era  decorato  con  pitture  di  Poli** 
gnoto  ed  era  un  dono  dei  Gnidj,  che  in  essi  i  Greci  nei 
tempi  più  antichi  trattavano  delle  cose  di  maggior  impor- 
tanza ,  e  di  quelle  favolose;  ed  aggiungeva  inoltre  esservi 
stati  molti  simili  edifizj  in  Grecia;  perchè  Omero  aveva  fatto 
dire  da  Melante  ad  Ulisse  che  se  dormire  non  avesse  voluto 
in  una  casa  di  bronzo,  o  in  una  lesca  si  fosse  ivi  intratte- 
nuto a  parlare  molto.  (8).  Simili  adunque  ad  una  cella  di 


(7)  Pausania  Uh.  IIL  e.  11.  N«lla  Tav.  CIL ,  m  offrono  delineate  le 
due  differenti  strutture  di  tale  portico. 

(8)  'TTièp  èl  -rtv  KaffawTt^a  loriv  otxqjMC  7(&«fàc  1^  tmh  Uù^rfÈ&ftw^  ««- 

X«tov  Tà  TI  ffnwJottdrip*  9tùÀfmo ,  xoi  mràra  pSw^fl-  to««Ot'  wmt  noXkk  «mc 
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un  tempio  dovevano  essere  questi  ediGzj  costrutti,  le  di  cui 
pareti  erano  ornate  con  pitture.  Ntun  monumento  però  di 
questo  genere  ci  è  sopravanzato  per  poterne  con  maggior 
documento  confermare  una  tale  struttura. 

Anche  piii  comuni  delle  lesche  dovevano  essere  quegli 
edifizj  che  si  dicevano  tesori,  Bvocopoì^  il  qual  nome  si  fa 
derivare  piii  comunemente  da^so'^  deposito,  ed  mpòg  do- 
vizia, onde  il  Svoojpò^  si  considerava  un  edifizio  partico- 
larmente destinato  a  contenere  oggetti  preziosi  di  qualun- 
que genere  anche  non  fossero  dì  oro.  Celebri  erano  quegli 
eretti  nelPAlti  in  Elide  dai  Sicionii,  dai  Cartaginesi,  dagli 
Epidamni,  dai  Sibariti,  dai  Libici  di  Cirene  dai  Selinuntj, 
dai  Metaponttni,  dai  Megaresi,  e  dai  Gelaschi;  e  parimenti 
quegli  eretti  in  Delfo  dai  Sicionii,  e  daiSifni,  dai  Tebanì, 
dagli  Ateniesi  e  Potideati  (9).  Qual  meraviglia  non  inferiore 
ad  alcun^altra  della  Grecia  e  di  altrove,  veniva  considerato 
il  tesoro  di  Minia  in  Orcomeno.  il  quale  era  stato  lavorato 
tutto  di  pietra  in  figura  rotonda,  e  con  la  sua  sommità  non 
terminata  molto  in  acuto  ;  la  pietra  che  stava  posta  in 
alto  serviva  di  legatura  a  tutto  Tedifizio  (10).  Sussistono 
ancora  alcune  tracce  del  piantato  di  questo  si  vantato  mo- 

Pausania  Lib.  X,  e.  25.)  Secondo  Esichio  la  parola  >V9XV  significava  adu- 
nanza, conversazione,  ed  ancora  no  luogo  pubblico  dove  i  mendici  si  aduna- 
vano per  parlare*,  denotava  ancora  il  luogo  in  cui  si  mangiava  insieme,  e  le 
stesse  conversazioni  che  vi  si  tenevano,  come  pure  le  pubbliche  stufe  nelle 
4}uali  si  ricoverava  il  popolo.  (Esichio  in  "kit^x?*') 
.  (9)  Pausan.  Db  VI.  e.  19.  e  Ub.  X.  e.  11. 
(10)  Bqo-avpdc  ó  Mcvùou  3aO(Aa  tuv  iv  r^  "tX^i  ov  xa2  r<&y  M^^i  oOd^ivòg 
Oo^fpov.frtRoiiTrairpdTroy  toi^^c.  'àì9ou  {aìv  tlp^eurreu^  ^X^P«  ^*  itif4ff€(ii  6<ttiv 
mn&,  ifopufh  ^k  ovx  le  ocyv*  ògù  ccvQypivo-.  rdv  ^i  «wftàvùà  rfiv  'ki^v  ^9iv  àpfioviav 
Jiavori  ilv«i  r&  olxo^opuàfMcrf  i^Paus.  Ub*  IX*,  e.  38.  ) 
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numento:  ma  maggiormente  conservato  si  trova  esistere  in 
Micene  altro  simile  edifizio,  che  si  crede  essere  quello  sotter- 
raneo di  Atreo  in  cui  i  di  lui  figli  conservavano  i  loro  teso- 
ri (1 1);  e  che  si  offre  delineato  nelle  Tav.  CXLI  e  CXLIL 
*  Importantissimo  per  la  storia  delParte  di  edificare  dai  Greci 
è  questo  monumento,  perchè  ci  dimostra  in  qual  modo  co- 
struivano essi  le  volte  acuminate  con  pietre  disposte  in  strati 
orizzontali,  e  come  decoravano  le  colonne  nei  piii  antichi 
tempi  con  particolari  ornamenti» 

Simili  a  questi  tesori  si  trovano  essere  quegli  edifizj 
che  si  dicono  comunemente  nuraghi,  e  che  si  trovano  in 
pìii  gran  numero  nella  Sardegna»  In  fatto  dei  racconti  ma- 
ravigliosi  di  Aristotele  si  trovano  registrate  esservi  stati  in 
tale  isola  tra  gli  altri  belli  e  numerosi  edifizj  costrutti  alla 
maniera  degli  antichi  Greci,  alcune  fabbriche  rotonde, BoXoc, 
le  quali  erano  edificate  con  mirabile  struttura ,  e  si  diceano 
inalzate  da  lolao  figlio  di  Ificle  che  aveva  occupata  quell'isola 
con  una  colonia  diXespiadi  (12).  Si  vedono  tali  edifizj  fatti  a 
guisa  di  torri  cuneate  e  costrutte  con  pietre  calcaree  del  paese 
non  collegate  da  cemento,  le  quali  erano  disposte  in  strati 
orizzontali  gradatamente  ridotte  a  minor  grandezza  a  misura 
che  s*inalzavano  verso  la  sommità.  Quello  che  si  ofBre^eli- 
neato  nella  Tav.  CXLIII,  tratto  da  uno  esistente  in  Isili, 
sì  trova  composto  nel  seguente  modo.  Una  ristretta  porta 
praticata  nel  basso  metteva  in  una  camera  costrutta  in  si- 

(11)  Paus.  m.  IL  e^  i6. 

(12)  *£v  tf  lup^d  T^  yi&9^  xAerceffxtudéqAocrà  favn  ttvect  tk  rdv  *EXkvìtatò» 
TpÒTTOy  ^iocxf£fMva  ruv  òcp^^Uiv  »  Siì^a,  re  noXkk  xai  xaXà,  xoei  5e>ouc  iripcffffeCc  tqU 
pu3(MtC  xe(Te$(ff(itivouc.  ToOrouc  ^  \m6  *Ie>àou  roO  *IfcxXi«uc  Ttgerouna^w^wu,  óre 

xi^uy,  xarÀ  cvyykmon  «urw  rÒ9  *Hpax^éou(,  srpeoiboyrwc,  ^là  ro  nóavs^  tìKp  xp^ 
tnnipKv  xv/Mov  'Hpcex^ia  yrAfrSttL  {AristotiU.  Delle  case  Mirabili.) 
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mil  forma  a  quella  dei  sovraindicati  tesori.  Da  questa  per 
mezzo  di  una  piccola  scala,  ricavata  nella  grossezza  del  giro 
del  muro,  si  passava  in  altra  camera  superiore t  la  quale 
quantunque  ora  intieramente  distrutta  si  conosce  essere  stata 
di  egual  forma  deirinferiore.  Alcuni  di  questi  nuraghi  si  tro- 
vano circondati  da  larghi  terrapieni, fortificati  nel  d*intorno 
con  mura  munite  da  torri,  per  maggiormente  assicurarle 
da  qualunque  attentato;  la  qual  circostanza  dimostra  chia- 
ramente non  avere  serviti  siffatti  monumenti  ad  uso  di  se- 
polcri co.me  fu  di  alcuni  opinione;  ma  bensì  per  custodire 
gli  oggetti  preziosi,  come  si  soleva  praticare  nei  sovraindi- 
cati  tesori  dei  Greci,  ed  anche  per  sicure  abitazioni,  quali 
si  richiedevano  in  queir  isola  in  gran  parte  deserta. 

Tra  i  monumenti  eretti  per  benefizio  e  decoro  pubblico 
si  puè  ancora  considerare  quello  ben  celebre  e  ben  conser- 
vato che  esiste  in  Atene  ,  e  che  fece  eriggere  Andronico 
Cirreste  per  servire  di  orologio  agli  Ateniesi.  Nelle  Tavo- 
le CXLIII  GXLIV  e  CXLV  si  offre  delineato  questo  im- 
portantissimo monumento,  che  per  le  immagini  dei  prin- 
cipali venti  sculpite  sulTalto  di  esso  viene  comunemente 
denominato  torre  de*  venti.  La  forma  ottangolare,  che  fu 
data  ad  esso,  si  trova  esser  ben  analoga  alla  disposizione 
dei  medesimi  otto  venti  principali.  SulP  alto  dello  stesso 
monumento  vi  stava  un  tritone  di  bronzo  che,  rivolgendosi 
a  seconda  dei  venti,  indicava  la  direzione  di  quello  che 
spirava.  Nelfintemo  di  esso  poi  stava  ordinato  un  mecca- 
nismo per  segnare  le  ore  del  giorno. 

MONUMENTI  SEPOLCRALI.  Il  sovraindicato  secon- 
do genere  di  monumenti  comprende  tutti  quei  che  vennero 
eretti  tanto  per  custodire  i  corpi  dei  defonti,  quanto  per 
conservare  di  loro  memoria.  L*uso  di  eriggere  siffatti  mo- 

35 
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tìiinienti  è  forse  egualmente  antico  quanto  il  morire  del^ 
Tuomo:  ma  in  vario  modo  e  con  diverse  pratiche  si  solevano 
in  ogni  tempo,  e  da  ogni  popolo  costruire.  Cicerone  asseriva 
essere  stato  Uso  in  Atene  sino  dai  tempidi  Cecrope,  quan-» 
do  i  parenti  avevano  gittate  e  ricoperto  di  terra  il  corpo, 
questi  seminavano  di  messi,  talché  concedevasi  al  morto 
quasi  il  grembo  ed  il  seno  della  madre,  ed  il  suolo  poi 
purgato  colle  messi  rendevasi  ai  vivi.  Essendosi  poscia,  come 
aveva  scritto  Falereo,  dati  a  fare  i  sepolcri  sontuosi  ed  i 
funerali  con  grandi  lamenti,  furono  da  Una  legge  di  Solone 
tolte  tali  sontuosità.  Parimenti  coir  andar  del  tempo  a  ca* 
gione  della  grandezza  dei  sepolcri,  che  vedevansi  nel  Ce- 
ramico, fu  stabilito  per  legge  che  niuiio  facesse  sepoltura 
di  maggior  lavoro  di  quanto  far  potevano  dieci  uomini  in 
tre  giorni,  né  era  lecito  adomarle  con  decorazione,  ne  por- 
vi urne.  Ma  poco  appresso,  diceva  Demetrio,  che  crebbe 
la  magnificenza  dei  funerali,  e  dei  sepolcri,  poco  meno  di 
quanto  si  soleva  nel  seguito  praticare  in  Roma,  e  tale  con- 
suetudine represse  con  leggi;  perciocché  fu  egli  uomo  dot^ 
tissimo,  ed  anche  peritissimo  neir ordinamento  delle  città. 
Egli  dunque  diminuì  il  lusso  non  solo  colla  pena,  ma  pure 
col  tempo;  perchè  comandò  che  si  portassero  i  morti  prima 
del  giorno,  e  prescrisse  ancora  il  modo  da  tenersi  pei  nuovi 
sepolcri;  giacche  volle  che  sopra  la  terra  ammucchiata  al- 
tro non  si  ponesse  se  non  o  una  colonnetta  non  più  alta  di 
tre  cubiti,  o  una  mensa,  o  una  tazza.  Per  aver  cura  di 
tutto  ciò  aveva  stabilito  un  magistrato  (13).  Quindi  lo 

(13)  Ifee  haec  a  sélpieniissimis  Itgum  seriptorihus  negleeia  sunt»  Nam 
et  Alkenis  iam  ilte  mos  a  Cecrope^  ut  aiutiti  permansit  ocius  terra  human- 
di:  quaak  quum  proximi  inieeeranty  ohductaque  terra  eraiyjrugiòus  ohsere^ 
baiur  ut  sùuu  et  gremium  quasi  matris  mortuo  trihueretur  ;  soium  autem 
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stesso  Cicerone  riferiva  quanto  si  trova  scritto  da  Platone 
nei  suoi  dialoghi  sulle  leggi,  cioè  che  non  si  facesse  niun 
sepolcro  in  luogo  fecondo,  ed  in  campo  acconcio  alla  col* 
tara:  ma  quel  luogo  ricevesse  i  corpi  dei  defonti ,  il  quale 
inutile  alle  altre  cose,  ed  atto  solamente  a  tale  uso,  non 
recasse  punto  pregiudizio  ai  viventi;  perciocché  ne  dai' vivi 
ne  dai  morti  si  doveva  impedire  la  fecondità  della  madre 
terra.  Dunque  niuno  o  vivendo  o  dopo  morto  doveva  pri- 
vare alcun  vivo  degli  alimenti.  Il  sepolcro  non  doveva  farsi 
pili  alto  di  quella  massa,  la  quale  cinque  uomini  in  cinque 
giorni  potevano  comporre.  Le  pietre  ancora  si  dovevano 
eriggere  di  sopra,  non  maggiori  di  quanto  potevano  con- 
tenere le  lodi  del  defonto  espresse  solamente  con  quattro 
versi  eroici  (14).  Dallo  stesso  Platone  antecedentemente  si 

frugibus  expiatum  ut  vlvig  redderetur Postea^  quum  ut  scribi t 

Pkalereusj  sumptuosajieri  funera^  et  lamentahilia  coepìstenty  Solonis  lege 

sMaia  sunt Sed  post  dtiquanto^  propter  has  amplitudines 

sepulcrorwny  quas  in  Ceramico  videmus^  lege  sanctum  esty  ne  quis  sepul- 
crumfaceret  operosius^  quam  quod  decetn  liomines  effecerini  triduo.  Ne- 
que  id  opere  tectorio^  nec  hermas  hos,  quos  vocant^  licehat  imponi  •  •  •  . 
Sed  ait  rursus  idem  Demetrius  increbuisse  eam  funerum  sepulcrorumque 
magnificentiamf  quae  nuncfere  Romae  est.  Quam  consuetudinem  lege  mi-' 
nuit  ipse*  Fuit  cairn  hic  vir^  ut  scitis ,  non  solum  eruditissimus^  sed  etìam 
civis  et  re  publica  maxime  tuendaeque  civitatis  periti ssimus.  Iste  igifur 
sumptum  minuit  non  solum  poena^  sed  etiam  tempore  ^  ante  lucem  enim 
iussit  efferri,  Sepidcris  autem  novisjinivit  modum:  nam  siqter  terrae  tumu- 
lum  noluit  quid  statuì^  nisi  columellam ,  tribus  cubitis  ne  altiorem  ,  aut 
mensam^  aut  labeXlumi  et  kuic  procurationi  certum  magistratum  praefece-^ 
rat.  {Cicerone.  Delle  Leggi.  Lib,  li.  e.  25.  e  26.) 

(i  4)  6i}x«c  ^*fvai,Twy  x^pnn  bitóffa  fjiv  fp7à(r£{ia  pLq^apoO,  piiré  re  ^ya  [tM 
TI  flrpuxpòv  fAyqpo.  kdìò  X^P^  ^P^  tovt*  auro  pLÓvev  fOa<v  1;^«,  rà  Tà>v  rert\s\rrvx6~ 
Tuvo'MfAaTa  fMéXeoTR  àXvTroraK  toI;  (òi(r<  ^sypitiynì  xpOnrccv,  rocOra  IxTr^ijpoOv.  rote 
^è  «v^pMKoti  iha  Tpofhv  \iitmp  ovo'oc  "h  79  npòi  TseOra  Tré^e  poù\tv^ou  fi^tv,  ^M 
(tov  {/frriri;  à;ro5«vwvffTi/3€rr&)  Tòv  {wv5'  ij[JuS^.  X^Smm  ii  piij  ;^vwv«£  wpii*AÓTe/50V 
irfvTC  av^fÀiv  if^yov,  tv  7riv3*  wn^ti  flbrort^jtfyov ,  "kiBtva  di  fiTnoriqpMTa  [ìiq  fAsé{6> 

fCOtflV  q  OO-»  dv/tCF39U  ree  TOO  TfTf ÀCVTIJXÓTOC  iyKW^K  P'tW,  pi^  TvkaU»    TtrTÓLpUV   Y)/MM-> 

ToSh  ari/ùn.  {Platone*  Delle  Leggi.  Lib.  XI L  pag*  959.) 
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trova  prescritto  doversi  i  sepolcri  dei  sommi  sacerdoti  edi- 
ficai*e  più  eccellentemente  che  a  tutti  gli  altri  cittadini.  Do- 
vevano avere  costoro  per  sepoltura  certo  luogo  arcuato  sot- 
terra lungo  e  fatto  di  pietre  dure  e  preziose,  ove  in  ambo 
le  parti  venivano  ad  essere  posti  i  letlicelli  di  pietra  per  ri- 
porre quen*uomo  beato ,  e  dopo  di  essere  murato  in  circolo 
si  doveva  piantare  intorno  un  bosco  di  alberi,  eccetto  che 
da  una  sola  parte,  affinchè  il  sepolcro  si  potesse  accrescere 
per  tutto  il  tempo  senza  avere  bisogno  di  terra  (15).  E 
questo  un  importante  documento,  perchè  ci  serve  onde  sta- 
bilire e  riconoscere  coi  documenti  rimastici  quale  fosse  la 
struttura  di  siffatti  particolari  sepolcri,  come  nel  seguito  si 
farà  conoscere.  Pertanto  sulla  situazione  dei  sepolcri  convien 
osservare  che  era  comunemente  uso  presso  i  Greci  di  non 
seppellire  entro  le  mura  delle  città,  come  veniva  prescritto 
dalla  seguente  legge  delle  dodici  Tavole  di  Roma ,  che 
furono  tratte  dalle  consuetudini  greche;  Hominem  mortmim 
in  urbe  ne  sepelito  neve  urito  (<6).  Infatti  in  Atene  per 
esempio  i  sepolcri  stavano  situati  fuori  della  porta  Dipilca 
vicino  air  Accademia  (17).  Il  luogo  a  tale  uso  specialmente 
destinato  col  nome  v^pónoKt^^  ossia  citta  dei  morti,  si  suole 

(i  5)  Bkntxpt  9ì  uiròyióc  ai^otc  elypaaiitlvQv  tlvoi,  cc^i^a  yrpopt^Q,  Xldoiiv  9rpor£(iA)y 
xfti  àyi^pwv  di  ^ùvRfUv  c^ouffacv  x^lvac  noLp"  àXXqXac  Xi3ivac  xtifjiva(.  ou  rdv  [UCTtaptov 
yv/ov&CK  livree.  xùxXu  ;^)]0(vtcc  ,  Ttépc^  ^év^puy  o^laroc  Treecfurcuaouffc,  itliiy  nuikox* 
ivéc*  oTTuc  ay  axi^ìjv  ò  ràfoc  ix9  'CK^^nsy  xòv  de  rdv  ébravr»  ^^vov  «ycTR^cQ  ^''^F'^^ 
Toif  TiSspivoic.  {Plafone.  Delle  Leggi.  Uh.  XIL  pag.  948.J 

(16)  Cicerone,  Delle  Leggi.  Lih.  IL  e.  23.  ad  Divinit.  Uh.  IV.  e.  12. 
e  seg.  19.  Quindi  chiarameote  si  rileva  da  una  lettera  scritta  a  Cicerone  da 
Sulpizio  per  rendergli  conto  della  morte  di  Marcello  ,  essere  proibito  dalla 
religione  in  Atene  dare  luogo  alle  sepolture  entro  la  città.  Ab  Atheniensibus 
locum  sepolturae  intra  urbem  impetrare  non  potuit  quod  religione  se  ini'- 
pedire  dicerent.  (Cicerone^  Epist.  Font.  Lib.  IV.  Ep.  1.) 

(17j  Pausania.  Lib.  L  e.  29. 


Digitized  by  VjOOQIC 


CAP.  IX.  MOK.  ONORARJ  E  SEPOLCRALI      ttSt 

ora  distìnguere.  Ma  per  esempio  i  Megaresi  avevano  diversi 
sepolcri  entro  la  città  (18).  Anche  i  Tarentini  per  secon- 
dare un*  antico  oracolo  seppellivano  i  morti  nel  recinto  delle 
mura,  e  tutta  la  parte  della  città  rivolta  verso  oriente  era 
piena  di  sepolcri,  come  Diodoro  nel  descrivere  le  imprese 
di  Annibale  faceva  conoscere  (19).  In  particolare  poi  gli 
Spartani  per  istituzione  di  Licurgo  praticavano  di  seppellire 
i  loro  morti  nell* interno  delle  città,  ed  anche  d'intorno  ai 
tempj;  affinchè  la  gioventii,  avvezzandosi  a  vedere  di  con- 
tinuo simili  oggetti  di  morte,  non  si  atterrisse  alla  vista  di 
un  corpo  morto  (20).  Parimenti  una  tale  pratica  si  soleva 
tenere  allorché  si  voleva  onorare  la  memoria  di  uomini  ce- 
lebri; come  si  fece  a  Magnesia  neli* edificare  a  Temistocle 
un  monumento  nel  foro,  in  Sparta  a  Brasida  ed  a  Pausa* 
nia,  ed  in  Argo  a  Pirro  TEpirota,  e  così  ad  altri  sommi 
uomini  diversi  simili  monumenti  vennero  eretti  entro  il  re* 
cinto  delle  città  (21). 

Con  i  seguenti  diversi  nomi  si  solevano  dai  Greci  di* 
stinguere  i  sepolcri,  come  in  particolare  ci  sono  indicati  da 
Polluce,  nel  prescrivere  in  qual  modo  si  designavano  i  (une-* 
rali,  ove  nomina  il  sepolcro,  rénfog^  il  monumento  in  gene- 
rale fivììijjx,  fivìoi^o^  e  {Jifioiióow^ov  ,  il  monumento  sepolcrale 
yjplo^^i  il  deposito,  dijxt'ov,  il  loculo,  copòq^  Turna,  ntiùog^  il 
mortuario,  XiQvò^,  il  tumulo,  x£/Jia;  e  così  Terigere  il  tumulo  si 
diceva  x^i^  è^Spou^  il  condurre  il  tumulo,  x^4^  nept^o^léa^a'^ 
Tinnalzare  la  colonna  o  statua,  ariikn^  avaonS^oc,  e  Tinscri* 
vere  Tepigramma,  intypoqiiix  èntypoofm  (22).  Altrove  oltre  i 

(18)  Pauionia.  Lib.  I.  e.  45. 

(19)  Diodoro  Siculo.  Lib.  FUI.  e.  30. 

(20)  Plutarco  in  Licurgo, 

(21)  Plutarco  in  Temistocle^  e  Pausan.  Lib.  IH.  e.  14.  e  Lib.  IL  e.  21. 

(22)  *£/fi(;c  J*  ouv,  rccifOi,  fAv^pm,  {Avi9{if tev,  (tvofióffwcy,  «p£a,  3vxecf,  vvpoi,  ttvi- 
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detti  nomi  aggiunse  la  colonna,  orrikio,  F iscrizione  tkqùov^ 
rornamento  figurato  sovrapposto  al  tumulo,  inicvoiM  (23). 
Inoltre  lo  stesso  Polluce  annoverando  gli  edifizj  suburbani , 
indicava  tra  le  fabbriche  sepolcrali  Teroo,  ip&sv^  il  monu- 
mento sepola*alet  i^jocov^  il  monumento  in  generale,  jx^l/^9  il 
sepolcro  di  più  uomini,  mXoMpto)^^  ed  il  sepolcro  propria- 
mente detto,  róspog  (24).  A  questi  nomi  altri  simili  si  tro- 
vano  aggiunti  negli  scritti  degli  antichi,  che  denotavano 
gli  stessi  varii  monumenti  sepolcrali,  e  che  riferiremo  nel 
seguito  esaminando  ciascun  genere  di  essi.  Pertanto  convien 
osservare  che,  come  si  trova  spiegato  nel  lessico  di  Favo- 
rino,  sotto  la  denominazione  comune  di  iivi[ioc^  ossia  monu- 
mento, s'intendeva  denotare  la  parte  della  sepoltura  €he 
appariva  esternamente  destinata  alla  memoria  del  morto,  e 
per  T^'<P^,  ossia  sepolcro,  quella  parte  interna  che  racchiu- 
deva il  corpo.  A  questa  parte  interna  spettava  la  cella  sepol- 
crale, ossia  la  tomba  tiZ/x/Sov,  il  luogo  di  deposito,  di^xcov,  il 
loculo ,  copòg,  e  Turna ,  Tviùag;  ed  alla  parte  superiore  esterna 
spettava  Taggere  0  tumulo,  x^/^9  ^  cippo,  axrjihjf  Tiscrizione, 
sXc72?GV,repigramma  tncypcqiiJjoc^X^  statua  o  altro  oggetto  qua- 
lunque esternamente  ivi  eretto,  che  componeva  il  monu- 
mento ^fX9c,  e  per  essere  sovrapposto  al  sepolcro,  inicvQiia^ 
o  anche  èm^iiJjx.  Considerando  poi  Puna  e  Taltra  parte  in- 
sieme si  distingueva  col  nome  ^p&v,  allorché  era  destinato  a 
conservare  la  memoria  di  un  eroe,  e  ndkv&ìfiptev ^  allorché 
conteneva  piii  corpi  di  uomini  morti  in  specie  nelle  batta- 

).oc,  'XiiwU  x^^  X^"^  X^  lytlpcct^  ^fifuc  frt/»J3a^a5«c.  ariht*  imamtu,  im^ 
ypoeppa  tittypec^xt^  {PollucJLìb,  Ilt.  e.  18.) 

(23)  Tófoc,  XA^'  ^H  f^tyilovr  imarxi^  ^cvm  rt  ami  vofcl^  x«l  wkìjou 
{Polluce.  ÌJh.  riìL  e.  14.) 

(24)  *Hp6>ec.  «pia,  (Ainbpara,  nòkvMfmi^  T«fOf.  {Pollue*  Uh.  IX»  €•  4.) 


Digitized  by  VjOOQIC 


|CAP.  IX.  MON.  ONORARJ  E  SEPOLGBALI     ttttS 

glie ,  come  era  quello  degli  Argivi  morti  cogli  Ateniesi  in 
Sicilia 9  e  quello  dei  Tebanì  estinti  combattendo  contro  Fi- 
lippo, su  cui  non  vi  era  iscrizione,  inr]fpa[X(ix^  ma  vi  stava  so* 
vraposta  Peffigie  d*un  leone,  inmìi[JtJX  9Ì  i^tì^  ecdxS  hoùDf  (25). 
U  sepolcro  comune  poi  i^fivtnipto^  era  detto.  Allorquando  il 
monumento  era  eretto  senza  sepolcro  si  diceva  XEv^dff^oy,  o 
anche  xevèv  fivi^/^f  e  cosi  Feroo  semplicemente  onorario  9 
NEvèv  Yép&ov.  Ora  dopo  di  avere  indicato  quali  fossero  le  pra- 
tiche principalmente  tenute  dai  Greci  nel  situare  e  costrurre 
i  loro  sepolcri 9  e  quali  fossero  le  varie  denominazioni,  pas-* 
seremo  a  considerare  le  differenti  strutture  impiegate  nei 
medesimi  monumenti,  cominciando  da  quei  piti  semplici 
eretti  nelle  etài  più  antiche,  e  passando  successivamente  a 
quegli  inalzati  con  maggior  nobiltà  nel  tempi  meno  remoti. 
In  sette  generi  vengono  da  noi  classificati  i  medesimi  sepol- 
cri. Nel  primo  si  annoverano  tutti  quegli  scavati  sotto  terra 
con  una  sola  o  piii  oelle  sepolcrali  e  con  al  di  sopra  il  tu* 
mulo  di  terra.  Nel  secondo  quegli  scavati  entro  le  elevazioni 
delle  rupi ,  e  con  le  porte  ricavate  nella  fironte  delle  stesse 
rupi.  Nel  terzo  quei  formati  con  portici  nel  d*  avanti  e  con 
le  oelle  scavate  entro  le  rupi.  Nel  quarto  quei  composti  con 
semplici  colonne.  Nel  quinto  quegli  eretti  a  più  guerrieri 
insieme,  ch*eran  denominati  poliandrj.  Nel  sesto  quei  gran- 
di monumenti  sepolcrali  che  si  dissero  mausolei.  Nel  settimo 
poi  quei  monumenti  che  per  essere  eretti  in  onore  degli  eroi 
si  dicevano  erooi.  I  primi  sepolcri  eretti  dai  Greci  doveano 
essere  composti  semplicemente  nella  parte  inferiore  da  un 
incavamento  in  cui  si  poneva  il  niorto,  nel  d'intorno  da  un 
recinto  di  pietra ^  ed  al  di  sopra  da  un  tumulo  di  terra;  come 

(25)  Pausania.  Uh.  IL  e.  22.  e  Uh.  IX.  e.  40. 
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era  il  sepolcro  che  Achille  fece  erigere  a  Patroclo  sotto  le 
mura  di  Troja,  il  quale  si  disse  da  Omero  tli|x/3ov,  ed  era 
tt*acciato  in  circolo,  ed  elevato  sopra  fondamenta  gittate 
intorno  alla  pira,  poscia  ricoperto  con  la  terra  scavata  (26).In 
simil  modo  doveva  essere  formato  quello  di  Epito  nelFArca- 
dia,  il  quale  si  distinse  da  Omero  pure  col  nome  tv/x^(27): 
ma  da  Pausania  vien  detto  rcgpTU^ed  il  di  cui  tumulo  di  terra, 
7>79  X^i^Y  i^on  ^^^  grande,  ma  trattenuto  da  una  crepidine 
disposta  in  circolo  e  fatta  di  pietra,  Xédov  xpoTtldc  £V  xuxX^ 
n^ptzxpiisi^oy;  e  questo  monumento  era  stato  di  ammirazione 
ad  Omero,  perchè  credeva  Pausania  non  averne  egli  veduto 
altro  pìii  nobile  (28).  Simile  a  questo  era  quello  di  Tizio, 
che  stava  presso  i  Panopeesi,  il  di  cui  tumulo  aveva  di  giro 
un  terzo  di  stadio,  e  credevasi  averne  pure  Omero  fatta 
menzione  nei  suoi  versi  (29);  e  parimenti  quello  di  Oeno* 
mao,  e  quello  dei  Proci  di  Ippodamia  in  Olimpia  erano  for- 
mati da  un  tumulo  di  terra  cinto  da  una  crepidine  di  pie- 
tre (30).  Molli  altri  simili  monumenti  si  dicono  essere  stati 
formati  con  eguale  struttura  presso  i  Greci;  ma  di  tutti  il 
magt^iore  e  da  potersi  paragonare  con  le  opere  degli  Egizj 
e  dei  Babilonesi  ci  viene  rappresentato  da  Erodoto  essere 
stato  il. monumento,  oSfAa,  di  Aliatle  padre  di  Creso,  la  di 

(26)  TopMkM'ayro  ^è  fj^ta,  B^^tÙtà  ti  irpopàXovre 

(Omero.  Iliade.  Lib.  XXIII.  v.  255.) 

(27)  Omero.  Iliade.  Lib.  IL  v.  604. 

(28)  Tòv  ^è  ToO  AèffUTOu  T«foy  (Tffou^^  \tjìài9xa.  i^iaaèti^,  ^i  £v  roT;  fc  tvòc 
^kfatàSa^  intcìv  te'/u  '0\kx^  >óyoy  roO  Alnùrou  (Av^fioroc.  iffrc  fiiv  owv  yvc  XM^* 

^i5ou  xpijTri^e  iv  xùxXu  irs/^cs^óp^vov.  *0^^  iì  (ov  yàf)  Mcv  àgeo^97unpov  fivòpa) 
«ixÒTw;  Tra/iéjav  t^XKg  5aw|xa.  {Paus.  Lib.  FIIL  C.  16.) 

(29)  Pausania.  Lib.  X.  e.  4, 

(30)  Pausania.  Lib.  FL  e.  21. 
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cui  crepidine,xp^($,  era  fatta  con  grandi  pietre,  e  nel  rima- 
nente  il  monumento  era  compito  con  un*aggere  di  terra, 
X^fia  y^g.  Il  circuito  di  tale  monumento  era  di  sei  stadj  e 
due  pietri,e  la  larghezza  di  tredici  pletri  (31).  La  designata 
larghezza  si  doveva  riferire  al  diametro,  poiché  precisamen- 
te i  tredici  pletri  incirca  si  trovano  corrispondere  ad  una 
circonferenza  di  trentotto  pletri,  ossiano  stadii  sei  e  due  pie* 
tri  della  misura  designata.  Questi  sepolcri  venivano  cosi 
composti  dalia  tomba,  tuft/S^v,  ossia  cella  in  cui  erano  rìpo* 
ste  le  ceneri  del  morto,  dalia  crepidine,  xpnrrcg,  ossia  recinto 
di  pietre  in  forma  circolare,  e  dalPaggere  di  terra,  X^/^  7^^ 
che  unitamente  alla  suddetta  crepidine  componevano  il  mo« 
aumento  denominato  nei  primi  tempi  <79jia,  e  poscia  fxvSj^. 
Di  questo  primo  genere  di  monumenti  sepolcrali  molti 
esempj  si  rinvengono  nei  paesi  degli  Etruschi ,  ove  consi- 
mili istituti  si  usavano  di  quei  dei  Lidi,  presso  ai  quali  sta* 
va  eretto  il  sovraindicato  sepolcro  di  Aliatte,  e  questi  erano 
simili  pure  a  quei  dei  Greci,  come  in  particolare  si  trova 
attestato  da  Erodoto.  Alcuni  di  questi  stessi  sepólcri  si  tro- 
vano avere  servito  per  una  sola  persona,  ed  altri  per  due 
ed  anche  in  piìi  numero,  come  si  conosce  dalle  celle  che 
sotto  di  essi  furono  praticate;  perciò  primieramente  consi- 
dereremo i  pili  semplici  e  poscia  quei  composti  con  diverso 
numero  di  celie  sepolcrali.  Per  dimostrare  quale  fosse  la 
struttura  dei  più  semplici  se  ne  offrono  delineati  tre  esempj 
nella  Tav.  CXLVII,  tratti  da  quei  che  rimangono  vicino 
air  antica  Tarquinia  e  Vulci.  Si  trovano  essi  formati  infe- 

(31)  'EoTcv  «vrddi  *AXuc(TTtM  toO  Kpofaou  irarpòc  o^mi,  rw  i  xpioTric  |ièv  im 

yi^w  lUyaXuv  rò  Sì  éOOlo  ff^\M  ^^tt^ia  yòc ò  y*v9if  mphdoQ  toO  rìpcroc 

turi  ffTs^ioc  I5  xa2  ivo  nìiS^.  rò  9k  iwpoc  iart  nXtSpK  rpc«x«i(fixa«  {Erodoto. 
Lio.  L  e,  95.) 
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riormente  dalla  tomba,  Tìlfificv^  scavata  sotto  ad  uno  strato 
di  pietra  tufacea  che  gli  forma  soffitto.  Queste  tombe  sono 
comunemente  di  forma  quadrangolare,  e  nei  lati  o  di  fronte 
vi  è  il  letticello  di  pietra^  xXcyij,  su  cui  mettevasi  il  morto^ 
come  si  dimostra  nel  primo  esempio  ivi  riferito  e  tratto  da 
un  sepolcro  dell*  antica  Tarquinia.  Le  pareti  si  trovano  spes- 
so ornate  con  pitture  figurate,  ed  il  soffitto  di  pietra. natu* 
rale  ridotte  spesso  a  6gurare  diverse  disposizioni  di  lacu-* 
nari  con  ìncavamenti  praticati  nella  pietra  medesima^  come 
sono  indicati  nella  stessa  Tavola.  La  porta,  ehe  metteva  a 
tali  tombe,  si  trova  spesso  essere  stata  occultata  dopo  di 
avere  collocato  il  morto;  e  ad  esse  si  discendeva  col  mezzo 
di  scale  incavate  nel  masso  stesso.  Allorché  la  tratta  di  tale 
soffitto  era  molto  estesa  si  soleva  fare  reggere  con  uno^  due 
o  anche  quattro  pilastri  quadrangolari,  come  molti  eserapj 
si  rinvengono  nella  designata  località,  e  come  si  dimostra 
col  secondo  esempio  delineato  nella  stessa  Tavola.  Ove  poi 
mancava  lo  strato  di  pietra  naturale  par  formare  il  soffitto, 
ed  il  masso  intorno  non  era  abbastanza  consistente  per  ser- 
vire di  parete,  si  costruivano  intorno  mura  di  pietra,  e  si 
cuoprivano  con  volte  arcuate  fatte  più  comunemente  di  se* 
sto  elevato,  e  con  strati  di  pietre  orizzontali  come  erano 
costrutti  i  tesori  di  Micene  e  di  Orcomeno  e  come  si  dimo- 
stra col  terzo  esempio  delineato  nella  stessa  Tavola  e  tratto 
da  altro  monumento  esistente  nella  medesima  località*  Era 
in  siffatte  tombe  che  Platone  stabiliva  doversi  seppellire  i 
sommi  sacerdoti,  le  quali  sono  da  luì  designate  sotto  terra, 
lunghe,  ed  apsidate  con  pareti  ricoperte  di  pietre  scelte, 
ed  ove  erano  dall'una  e  dall* altra  parte  letticcUi  di  pietra; 
BnìO!\f  ii  uno  yn^  ocòroi^  EÌpaafiévtrif  clvoe,  Afiia  npofiiìpai^  hSw 
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yog  xstfjUvo;.  Sopra  a  queste  tombe  sotterranee  sMnnalzava  la 
crepidine  di  pietre  »  la  quale  si  trova  essere  sempre  dispo« 
sta  in  circolo»  xuxXcj  yi&aoc\n&;^  come  venne  indicato  dallo 
stesso  Platone*  Il  giro  esterno  di  questa  crepidine  in  vario 
modo  si  trova  sagomato,  come  dagli  esempj  riportati  nella 
citata  Tavola  si  può  conoscere.  Al  di  sopra  di  tale  crepi- 
dine 8*  inalzava  il  tumulo  di  terra  come  solevasi  di  comune 
praticare  in  tutti  siffatti  sepolcri, intorno  alla  quale, allorché 
era  di  ragguardevole  grandezza,  si  piantavano  alberi,  af* 
Bnchè  la  terra  si  sostenesse  e  non  fosse  bisogno  di  accres- 
cersi, come  dallo  stesso  Platone  si  trova  indicato,  nipi^iiv^ 
ipdix)^  Sksog  TnpiftnGJaovatn  nXw  xqXgu  ivòg*  Sno^g  av  ccS^yp^  è 
téfoq  i/Xf  T^'f'P'  T^  èig  ròv  inconoc  XP^^  òo/vtt$ii  X^jLwerog  roìg 
vikiUvots.  Ma  quei  sepolcri  cb*eran  di  mediocre  grandezza, 
non  essendo  capaci  da  contenere  e  mantenere  la  vegeta*» 
zìone  di  alberi ,  doveano  rimaner  semplicemente  rivestiti 
dalla  terra  condensata  intomo  al  tumulo.  Sulfalto  di  sif- 
fatto tumulo  si  soleva  collocare  T iscrizione,  o  altro  oggetto 
riguardante  il  morto  sotto  di  esso  sepolto, che  si  distingueva 
col  nome  comune  inicnèiJijX:  ed  affinchè  questo  avesse  una 
base  più  solida  di  quella  che  offriva  la  terra  con  cui  era 
formato  il  tumulo  ^  s*  innalzava  nel  mezzo  una  costruzione 
di  pietre,  come  ne  rimangono  diversi  esempj  nei  monu- 
menti; ed  in  alcuni  di  essi  questa  costruzione  secondava  la 
forma  coneata  del  tumulo,  di  modo  che  componevano  mo- 
numenti coneati  di  pietra  fatti  a  guisa  di  tolo,  come  si  trova 
essere  formato  tra  gli  altri  uno  di  Tarquinia  che  si  offre 
delineato  nella  seguente  Tav.  GXLVIIL 

Simili  a  questi  sepolcri  di  prima  maniera,  ossiano  si- 
mili a  grandi  steli  coneati,  si  rinvengono  alcuni  sepolcri  di 
Volterra  che  si  offrono  delineati  nella  stessa  Tav.  CXLVUI. 
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La  struttura  loro  consisteva  in  un  basamento  quadrato  ove 
sMnnalzava  un  cono  formato  con  pietre  disposte  in  strati 
orizzontali  e  di  varie  dimensioni.  Sull'alto  di  esso  si  credo 
esservi  stata  una  pina,  come  si  oflre  delineata  in  detta  Ta- 
vola; perchè  avanzi  di  simili  ornamenti  furono  rinvenuti 
tra  le  rovine  di  questi  monumenti.  Sotto  di  essi  corrispon- 
devano le  celle  sotterranee  di  forma  quadrangolare,  come 
negli  altri  sovraindicati  sepolcri.  L'epitema,  posto  al  di  so* 
pra,  si  componeva  o  di  un  pilastro  con  base  quadrangolare, 
o  di  un  piccol  cono  che  comunemente  si  diceva  onjX^,  come 
si  conosce  dai  diversi  esempj  che  si  offrono  delineati  nella 
Tav.  CXLVni,  ed  uno  dei  quali  si  trova  essere  adornato 
con  foglie  a  somiglianza  del  capitello  corintio.  Sopra  i  me- 
desimi si  collocava  spasso  un*  oggetto  figurato  ,  come  ne 
sono  rimasti  fuori  d' opera  suU*  indicata  località  diversi 
esempj  rappresentanti  animali  che  si  offrono  delineati  nella 
stessa  Tavola.  Nel  sovraindicato  sepolcro  di  Aliatte  stavano 
sulPalto  del  tumulo  cinque  termini,  ovpot^  sui  quali  erano 
i*egtstrati  i  lavori  che  si  fecero  dalle  differenti  classi  del 
popolo,  e  siffatti  termini  dovevano  figurare  come  altrettanti 
steli  soliti  a  praticarsi  negli  altri  monumenti.  Allorché  però 
i  tumuli  s'  innalzavano  a  poca  altezza  gli  steli  erano  fatti 
di  maggior  altezza,  e  si  componevano  spesso  con  comuni 
colonne  doriche  o  joniche ,  come  si  vedono  rappresentate 
in  particolare  nei  varj  dipinti,  e  come  si  offrono  delineate 
nella  stessa  Tav.  CXLVIIL  Intorno  ad  esse  s' inseriva  il 
nome  del  morto,  e  sulfalto  oggetti  analoghi  al  medesimo 
si  collocavano.  In  tal  modo  incirca  dovevano  essere  fatti 
gli  steli,  CT^hti^  che  vennero  sovrapposti  al  sepolcro,  tó^« 
degli  Ateniesi  che  morirono  nella  battaglia  di  Maratona , 
e  che  furono  nel  luogo  stesso  sepolti,  come  da  Pausania  si 
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trova  descritto  (32).  Presso  gli  Spartani  però  era  per  isti- 
tuzione di  Licurgo  stabilito  che  solo  a  quei  che  morivano 
nelle  battaglie  si  poteva  scolpire  il  loro  nome  sui  sepolcri 
come  scrisse  Plutarco  nella  di  lui  vita  ;  laonde  i  sepolcri 
comuni  dovevano  aver  solo  steli  con  altri  emblemi  distinti* 
Di  steli,  o  pur  meglio  cippi  terminati  nella  sommità  con  un 
ornamento  composto  di  foglie  e  frutti,  se  ne  rinvengono  di- 
versi avanzi  tra  le  rovine  antiche  della  Grecia,  dei  quali 
ne  offriamo  i  principali  esempj  delineati  nella  Tav.  CXLIX. 
Intorno  al  carattere  ed  alla  provenienza  di  questi  ornamenti 
già  abbastanza  ci  siamo  intrattenuti  nel  capitolo  IV  dimo- 
strando il  modo  comune  impiegato  dai  Greci  neiradornare 
le  loro  opere  di  architettura.  Ora  ci  basterà  d^indicarne  la 
forma  ed  il  modo  con  cui  erano  situati  al  di  sopra  delle 
tombe.  In  tutti  i  descritti  sepolcri  esistevano  i  Ietti,  su  cui 
si  collocavano  i  morti,  alcuni  dei  quali  erano  semplicemente 
formati  con  un  masso  rettangolare  di  pietra,  ed  altri  ornati 
con  piccoli  pilastri  di  egual  pietra  ,  come  sono  delineati 
nella  Tav.  CXLIX.  In  altri  sepolcri  si  trovano  essersi  posti 
sarcofagi,  come  molti  esempj  si  rinvengono  tra  le  rovine  dei 
medesimi;  e  questi  si  vedono  adornati  con  sculture  figurate 
diverse,  ed  anche  spesso  con  una  figura  giacente  al  di  sopra 
e  rappresentante  il  morto  in  essa  sepolto.  Siccome  queste 
opere  spettano  alla  scoltura  figurata,  e  non  alFarte  che  ab- 
biamo impreso  ad  illustrare,  così  tralascieremo  d^intratte- 
nersi  su  di  essi;  e  per  dimostrarne  la  forma  più  comune- 
mente praticata  ,  offriamo   delineato  nella  stessa  Tavola 


(f  2)  Tà^  9t  Iv  T(ù  m^ÌM  *A5iova[&iv  éoriv»  hri  ^ì  aurólì  cnkxi  rà  òvo[Mrec, 
rwv  àirodavtfvruv  xarce  ^^  ixa^roiv  i;(0U9eu.  (Pausan.  £i6. /.  e.  31.)  Diversi 
esempi  di  steli  io  vario  modo  formati  si  trovano  soventi  ira  le  antiche  rovine* 
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quello  che  fu  ultimamente  rinvenuto  in  una  tomba  vicino 
a  Bomarzo;  poiché  questo  presenta  molte  parti  importanti 
per  Tarchitettura  ancora.  Parimenti  non  c*intratterremo  a 
a  riferire  la  forma  ed  il  pregio  dei  tanli  vasi  dipinti,  e  simili 
stoviglie ,  scudi ,  arme  diverse,  cimeli  ed  altri  oggetti  pre- 
ziosi che  si  solevano  porre  dagli  antichi  nelle  stesse  tombe; 
perchè  pure  non  riguardono  il  nostro  scopo. 

Molti  altri  esempj  si  rinvengono  inoltre  nelle  sovrain* 
dicate  regioni  deirEtruria  di  monumenti  sepolcrali  formati 
con  tumuli  di  terra  airesterno,  e  neirinlerno  con  ipogei  di- 
visi in  diverse  camere.  Di  questi  due  esempj  diversi  si  offrono 
delineati  nella  Tav.  CL,  Tuno  dei  quali  e  composto  di  tre 
camere  poste  di  seguito  sulla  direzione  delP  ingresso  e  di  due 
simili  per  parte  disposte  nei  lati  ;  e  Taltro  con  più  numero 
di  camere  disposte  in  modo  piii  regolare,  alle  quali  serve 
d^ingresso  una  specie  di  vestibulo*  Sono  questi  esempj  tratti 
dai  sepolcri  esistenti  nelPantica  Vulci;  ove  altro  maggior 
sepolcro  si  trova  esistere ,  che  dtcesi  volgarmente  Cocumel* 
la,  il  quale  aveva  nelFinterno  del  tumulo  due  alte  torri 
runa  quadrata  Taltra  tonda,  ivi  poste  evidentemente  in 
vario  tempo  per  sorreggere  gli  steli  ed  ogni  altro  ornamento 
che  vi  poteva  essere  neiralto  del  tumulo.  Questo  sepolcro 
ideato  nella  sua  intiera  struttura  si  offre  delineato  nel  mezzo 
della  stessa  Tavola. 

Importantissima  poi  è  stata  la  scoperta  di  un  grande 
simile  sepolcro  presso  T antica  Ceri;  perchè  con  esso  si 
venne  a  conoscere  in  qual  modo  si  componevano  dagli  an- 
tichi i  sepolcri  con  diverse  tombe  tra  loro  separate,  e  con 
ingressi  distinti  dal  di  fuori;  mentre  tutti  i  surriferiti  esem« 
pj,  quantunque  fossero  composti  di  più  camere,  aveano 
poi  un  solo  accesso.  Onde  ottenere  una  tale  disposizione  si 
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fecero  nel  designato  monumento  le  camere  che  si  trovano 
intorno  al  giro  del  sepolcro  con  gf  ingressi  praticati  intor 
no  alle  crepidine  Tay«  GLI,  Ciascuna  tomba  venne  pure 
neir interno  suddivisa  in  diverse  camere,  e  costrutte  tutte 
ton  stabile  struttura  di  pietre  disposte  a  strati  orizzontali  e 
rastremati  nella  sommità  a  somiglianza  delle  primitive  opere 
dei  Greci.  Sopra  alla  crepidine,  che  circondava  le  differenti 
tombe,  s* innalzava  il  tumulo  di  terra  come  negli  altri  mo* 
numenti  minori,  e  nel  mezzo  di  esso  vi  stava  una  costru«> 
feione  di  pietre  che  serviva  per  sostenere  gli  steli  e  gli  altri 
ornamenti  che  si  sovrapponevano  al  tumulo.  Dovette  essere 
destinato  nitbMo  monumento  per  una  delle  principali  fami* 
glie  di  Ceri,  ed  in  essa  ciascun  membro  poteva  avere  sepol- 
tura distinta.  Fu  evidentemente  uno  di  questi  sepolcri  che 
servì  di  modello  ad  Augusto  per  il  grande  mausoleo  che 
fece  costruire  per  se  e  per  i  suoi  parenti  nel  Campo  Marzio  , 
perchè  si  conosce  essere  stato  in  simil  modo  formato. 

Pei^  dimostrare  l'aspetto  che  offrivano  siffatti  sepolcri 
dì  prima  maniera  composti  con  tumuli  di  terra  e  raccolti  in 
ragguardevole  numero  nello  stesso  luogo  si  oSre  delineato 
nella  Tav.CLII  la  veduta  della  negropoli  di  Tarquinia  idea- 
ta dalle  tante  tracce  di  sepolcri  che  ivi  rimangono.  Così  da 
questa  si  potrà  conoscere  la  differente  struttura  che  aveano 
i  medesimi  sepolcri ,  e  come  venivano  disposti* 

Quelle  tombe  che  venivano  scavate  entro  le  elevazioni 
delle  rupi,  che  circondano  le  valli,  come  moltissimi  esempj 
si  rinvengono  nei  paesi  già  abitati  dagli  Etruschi,  costitui- 
vano un'altro  genere  di  sepolcri  differente  dall'anzidetto 
nella  struttura  esterna;  poiché  mentre  dal  primo  genere 
aveano  la  porta  [uraticata  sotto  la  crepidine  ed  al  disopra 
s'innalzava  il  tumulo  di  terra,  queste  avevano  in  vece  la 
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porta  apparente  corrispondente  circa  al  piano  delle  tombe^ 
e  decorata  con  stipiti  ed  arcl^itrave  aggettati.  L^epiteroa 
veniva  posto  al  di  sopra  della  porta,  mentre  in  quei  del  pri-* 
mo  genere  stava  nelFalto  del  tumulo.  Le  camere  interne 
poi  di  questi  sepolcri  si  trovano  essere  formate  in  circa  simil 
modo  di  quelle  esistenti  negli  anzidetti ,  ed  erano  ivi  egual- 
mente  divise  in  una  'o  più  parti.  Tre  differenti  esempj  di 
questi  sepolcri,  tratti  da  quei  che  si  trovano  esistere  a  Ca- 
stel D'Asso  ed  a  Ceri,  si  offrono  delineati  nella  Tav.  GLIIL 
Ma  con  maggior  chiarezza  se  ne  dimostra  il  modo  con  cui 
vennero  situati  questi  sepolcri  colle  vedute  delineate  nella 
Tav.  CLIV  rappresentante  Tuna  la  rupe  in  cui  furono  inca« 
vati  quei  di  Castel  D^Asso,  e  T altra  quei  di  Ceri. 

A  questo  secondo  genere  di  sepolcri  un  terzo  ne  viene 
aggiunto  da  quei  formati  con  la  fronte  in  piano,  e  con  un 
portico  nel  d'avanti,  e  la  tomba  scavata  sempre  entro  T ele- 
vazione del  terreno,  come  in  particolare  si  rinviene  un'e* 
sempio  vicino  airantica  Faleri,  che  si  offre  delineato  nella 
Tav.  CLV.  Altro  simile  esempio  meglio  conservato  esiste  a 
Telmisso,  il  quale  si  vede  adornato  con  due  colonne  joni* 
che ,  come  si  può  conoscere  dal  suo  disegno  riportato  nella 
stessa  Tavola.  Partecipavano  del  genere  di  questi  sepolcri  i 
due  ben  cogniti  di  Norchia,  perchè  avevano  sul  d'avanti 
pure  un  portico,  ed  erano  decorati  da  un  frontispizio,  come 
pure  si  offrono  delineati  nella  stessa  Tavola.  Sono  impor- 
tantissimi questi  monumenti  per  la  storia  dell'arte;  perchè 
ci  fanno  conoscere  in  qual  modo  erano  decorate  le  fronti 
degli  edifizj  Etruschi,  e  come  questi  si  rassomigliavano  alla 
prima  maniera  dorica  dei  Greci ,  quantunque  avessero  fas^ 
petto  basso  e  depresso  come  era  quello  dei  tempj  all'uso 
toscano  descrìtto  da  Vitruvio.  U  loro  frontespizio  e  le  pareti 
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dietro  le  colonne  erano  ad  wnati  con  figure,  delle  qnali  ne 
sono  rimaste  tracce. 

Il  modo  indicato  da  Paosania  in  particolare  con  cui  si 
solevano  ^costruire  dai  Sicionii  i  sepolcri  costituiva  un  genere 
differente  dagli  altri  già  descritti  che  annovereremo  per  il 
quarto.  Dopo  di  avere  essi  sepolto  il  morto  entro  la  terra, 
vi  costruivano  sopra  una  crepidine  di  pietra^  e  quindi  vMn* 
nalzavano  colonne,  Xi^ov  iì  inotKoioimroc^mg  ìtfnpttioc  ìiovccg 
èfvrcafftf  e  sopra  queste  un* epitema  quasi  eguale  ai  fronti- 
spizj  dei  tempj,  yaì  in  aùxoig  ini^fia  notoiat:  xetra  rovg  àsxoùg 
/xaX«rra  rcug  ev  roìg  voìog.  In  essi  non  iscrivevano  nessun  epi- 
gramma, ma  solo  il  nome  del  morto  senza  quello  del  pa- 
dre, e  V*  imponevano  la  formola  imperativa  xpdp&v^  cioè  sii 
felice  (33).  Nessun  sepolcro  di  questo  genere  si  trova  esi- 
stere tra  i  monumenti  dei  Greci,  ma  bensì  alcuni  frammenti 
fuor  d* opera  si  rinvengono,  e  quindi  moltissime  rappresene 
lanze  di  essi  sculpite  nei  bassi  rilievi^  e  dipinte  sui  vasi 
antichi,  in  modo  che  si  può  conoscere  la  precisa  loro  forma, 
e  da  queste  stesse  moltiplici  rappresentanze  si  può  stabilire 
essere  siffatti  sepolcri  non  solo  comuni  presso  i  Sicionj ,  ina 
pure  presso  altri  popoli  della  Grecia.  L'imbasamento,  che  si 
costruiva  sopra  al  luogo  in  cui  era  sepolto  il  morto,  doveva 
essere  fatto  di  forma  quadrangolare  per  corrispondere  alla 
architettura  sovrapposta,  e  non  rotonda  come  era  negli  altri 
sepolcri  giìi  descritti.  Le  fronti  dello  stesso  imbasamento 
erano  decorate  con  varii  ornamenti  come  esitsono  nelle  in- 
dicate pitture.  Non  due  colonne  sole  potevano  comporre 
la  descrìtta  struttura,  come  sì  suppose;  perche  sarebbero 

(33)  AwToi  9ì  ScxM&vcM  Tà  iroUà  ìotKÓrt  rpóuzt^  B&rmwn.  tò  piv  o-flfia  79  Ttpò- 

fiocoOori  xocTÀ  roic  àrrouc  pi^Xurra  tqv(  Iv  toIc  vaocc  hlypaif{UL  il  olÌX^  |a&v  ypàfo\t» 
ano  vSkv,T6  9ì  ovo[m  I^'  laxrroO  xol  ou  x^rpó^sv  vmmwtti  xc Aevoui^i  tòv  vexpòv  xoctycv^ 
(PausaiUa  Ub.  IL  e.  7.) 
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•tati  incapaci  di  sorreggere  con  stabilità  un  firontìspizio  con 
tutto  il  necessario  sovraornato  :  ma  dovevano  esse  essere 
almeno  quattro^  oppure  collegate  nella  parte  posteriore  ad 
una  parete  in  simil  modo  decorata,  come  in  fatti  vengono 
rappresentate  nelle  suddette  pitture.  In  queste  rappresene» 
tanse  le  colonne  si  vedono  fatte  quasi  sempre  del  genere  jo«- 
nicOf  ciò  che  è  importante  ad  osservarsi 9  poiché  se  si  doves* 
•e  avere  riguardo  alla  severità  del  carattere  conveniente  a 
tale  genere  di  monumenti,  si  sarebbe  dovuto  prescegliere 
il  dorico.  Sovra  a  tali  colonne  corrispondeva  il  frontispizio 
decorato  nella  sommità  con  ornamenti  proprj,  di  cui  si  rin- 
vengono diversi  belli  esempj  fuori  d* opera;  e  tra  questi 
principalmente  sono  da  considerarsi  quei  che  si  scuoprirono 
in  Epidauro,  coi  quali  si  è  composto  il  monumento  che  si 
offre  delineato  nella  citata  Tavola.  Nelle  estremità  e  nel 
mezzo  dei  frontispizj  si  ponevano  comunemente  quegli 
Atessi  ornamenti  con  cui  solevano  i  Greci  decorare  le  ante* 
fisse  dei  tempj,  come  si  può  conoscere  dai  dipinti  in  tale 
Tavola  inseriti.  Da  questi  ancóra  si  vede  essersi  praticato 
di  adornare  la  parete  posta  dietro  le  colonne  con  opere 
figurate  di  scoltura  o  di  pittura. 

I  sepolcri  che  si  diceano  poliandrj ,  noXuovdpsca,  li  conaì-* 
dereremo  per  aver  formato  un  quarto  genere  di  monumenti 
sepolcrali.  Il  poliandrio,  era  un  sepolcro  che  si  erigeva  in 
comune  a  diversi  uomini  morti  combattendo  per  la  patria, 
come  si  spiega  da  Esichio,  noXucéyd/9cov,  róofog  Ttokux^^og,  Un 
importante  documento  risguardante  la  forma  e  collocazione 
di  questi  sepolcri  si  rinviene  negli  scritti  di  Filone  nel  dire 
che  i  sepplcri  degli  uomini  forti  ed  i  poliandrj  dovevano 
essere  costrutti  a  guisa  di  torri ,  onde  la  città  figurasse  essere 
meglio  munita,  e  quei  che  erano  stati  grandi  per  virtU, 
come  quei  che  combattendo  erano  caduti  per  la  patria, 
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fossero  con  onore  sepolti  (34).  La  designata  forma  simile 
alle  torri,  con  cui  si  munivano  le  mura  delle  città ,  non  me- 
glio si  trova  essersi  praticata  che  in  quel  sepolcro  detto  vol- 
garmente di  T^rone ,  che  esiste  ben  conservato  vicino  ad 
Agrigento  e  che  si  offre  delineato  nella  Tav.  GLVII.  Doveva 
essere  questo  monumento  evidentemente  fatto  ad  imita** 
zione  di  quello  che  venne  eretto  agli  Argivi  che  cogli  Ate- 
niesi combatterono  nella  Sicilia,  e  che  pure  col  nome  di 
poliandrie  si  trova  distinto  da  Pausania.  Anche  più  simili 
alle  torri  si  rinvengono  diversi  sepolcri,  pure  bene  conser- 
vati, vicino  aPalmira,  due  dei  quali  si  riportano  delineati 
nella  stessa  Tavola,  onde  meglio  dimostrare  la  forma  di 
siffatti  monumenti ,  benché  siano  questi  evidentemente  ope-* 
re  fatte  in  tempi  posteriori  a  quegli  ora  considerati.  Sopra 
alcuni  di  questi  monumenti  vi  era  forse  un  leone,  come  ci 
vien  detto  da  Pausania  esservi  stato  sopra  quello  dei  Tebani 
morti  nella  battaglia  contro  Filippo ,  o  simile  altro  emble- 
ma di  uomini  forti  pei  quali  solo  si  solevano  edificare  siffatti 
monumenti.  Alcuni  però  di  questi  stessi  monumenti,  eretti  ih 
comune  a  diversi  uomini  morti  nelle  battaglie,  si  conoscono 
essere  stati  architettati  in  forma  differente  delle  torri,  come 
in  particolare  si  trova  descritto  da  Pausania  essere  stato 
quello  che  stava  tra  Argo  ed  Epidauro  innalzato  a  quei  che 
perirono  nella  battaglia  data  da  Preto  ad  Acrisio,  il  quale 
era  costrutto  in  forma  di  piramide,  ed  ornato  con  uno  scudo 
di  figura  Argolica  (35). 

(34)  Aa  ik  x«a  rSv  «703»  «v^fdhi  roOc  ròifWQ .  x«i  Tre^udév^poe  nùpfWQ  xft- 
r«0xiuà(tèv,  tva  jJTf  r^  òurfOÙMtipot,  ylvtac,  xoi  oi  (Mv  ^i  «pcr^ov,  ol  ^*  Mp  r^ 
metflioQ  TeWrtvocvric  iv  avn  tv  imrpi^c,  xa^fic  o^i  re^ap^fAivoc,  (Filone  Lìb.  F') 

(35)  *£pxo(AÌM<C  ^*IS  'Apyouc  U  rk*  ^Emdwpiav  iara  olw9o^^  h  it^A  • 

{Pausania  Uh.  IL  e.  25.) 
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Nd  sesto  genere  di  monamenti  sepolcrali  considere- 
remo quei  sepolcri  di  grande  struttura  e  decorati  con  molti 
ornamenti  architettonici  9  che  s* inalbarono  dai  Greci  solo 
ai  pi  il  distinti  uomini.  Tra  questi  il  più  ammirabile  era 
quello  di  Mausolo  in  Alicamasso,  che  si  consideraTa  per 
una  delle  sette  merariglie  del  mondo 9  ed  in  particolare 
Pausania  faceTa  osservare  che,  conoscendo  egli  molti  celebri 
sepolcri  9  di  due  soltanto  credette  fame  menzione ,  cioè  di 
quello  che  stava  in  Alicarnasso,  e  d*un  altro  nel  paese  degli 
Ebrei.  Il  sepolcro  di  Alicama&so  era  stato  edificato  a  Mau- 
solo re  di  quella  città.  La  sua  grandezza  era  somma ,  ed  era 
tutto  Fedifizio  degno  di  essere  veduto,  di  modo  che  i  Ro- 
mani ammirandolo  grandemente  avevano  dato  il  nome  di 
mausolei,  immikuec,  ai  più  celebri  monumenti  che  eressero 
nel  seguito  (36).  Dalla  descrizione  poi  che  ci  ha  tramandata 
Plinio  si  è  ideata  la  intiera  struttura  di  questo  monumento 
in  modo  piii  conforme  alle  cose  su  di  esso  dagli  antichi 
riferite  ed  al  carattere  di  siffatti  monumenti,  di  quanto  si  sia 
fin* ora  pubblicato,  e  si  oflGre  delineato  nella  Tav.  GLVIII. 
Ivi  si  vede  essere  stato  composto  da  un  alto  imbasamento, 
su  si  elevavano  le  trentasei  colonne  che  formavano  lo  insps^ 
intomo  alPedifizio*  Queste  colonne  sono  supposte  del  gene- 
re jonico  ;  perchè  con  tali  colonne  erano  adomate  qua» 
tatte  le  fabbriche  erette  ne  paesi  della  Grecia  asiatica.  Le 
quattro  fronti  di  questo  monumento  erano  state  decorate 
con  opere  sculpite  da  Scopa,  da  Briasse,  da  Timoteo,  e  da 

(56)  Tifiuc  ^è  «(bue  daup«cTOC  In^rdificvoc  mXlitfòc  •  ^^v  ^  avrAy  ^iftni- 

^tmfènrti  rk  tntpà  9fut»  Im^vv  {«fi|i«rK  McuvttXtfa  òyo|ia{owo.  (PouMHiia  Ii« 
bro  FUI.  e.  160 
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Leoeare.  Al  di  sopra  di  tale  portico  venne  poscia  aggiunta 
un'alta  piramide  con  una  quadriga  di  marmo  per  opera  di 
Pitio  (37).  Siccome  dalla  misura  prescritta  si  conosce  essere 
stato  questo  monumento  costrutto  in  forma  di  un  tempio 
perittero  quadrangolare  oblungo;  cosi  la  piramide  aggiunta 
al  di  sopra  non  poteva  bene  adattarsi,  mentre  solo  ad  un*e- 
difizio  quadrato  questa  si  trova  convenire,  e  venne  comune» 
mente  impiegata;  laonde  essa  come  opera  impreveduta  nella 
prima  struttura  del  monumento  si  deve  considerare.  Con 
lutto  ciò  Tedifizio  per  una  tale  aggiunta  venne  a  prendere 
un'aspetto  più  proprio  al  carattere  dei  monumenti  sepoU 
crali;  mentre  nella  sua  prima  struttura  doveva  essere  assai 
simile  ad  un  tempio,  ossia  a  quei  sepolcri  dei  Sicionj  che 
avevano  colonne  con  il  frontespizio  al  di  sopra;  ma  però 
ridotto  in  assai  piii  grande  struttura. 

Ciò  che  si  trova  narrato  da  Plinio  a  riguardo  del  se- 
polcro di  Porsenna,  eretto  in  Chiusi,  ci  offre  argomento 
onde  comporre  altro  monumento  di  grande  e  straordinaria 
struttura;  e  tanto  era  straordinaria  che  Plinio  stesso,  esser- 
vando  che  le  cose  narrate  su  di  esso  eccedevano  ogni  favo- 
losità, si  tolse  d'impegno  col  riferire  le  parole  stesse  di  Var- 
rone  che  lo  aveva  descritto.  Pertanto  da  una  tale  indica- 
zione si  è  ideata  nella  Tav.  CLIX  la  intiera  struttura  di 
questo  straordinario  monumento  secondo  la  piii  probabile 
sua  architettura.  Si  componeva  questo  di  un  alto  imbasa- 
mento quadrato,  sotto  del  quale  venne  praticato  un*  inestri- 
cabile laberinto.  Sopra  di  esso  innalzavansi  cinque  pira- 
midi, cioè  quattro  negli  angoli  ed  una  nel  mezzo;  e  cosi 
ristrette  nella  sommità,  che  ciascuna  veniva  ad  avere  un 
globo  di  bronzo,  con  un  cappello  a  tutte  sovrapposto,  al 
(37)  PUnio  Hist.  Noi.  Lib.  XXXFL  e.  4. 
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quale  eran  sospesi  campanelli  raccomandati  a  catene.  Sopra 
ad  un  tal  globo  si  elevavano  altre  quattro  piramidi,  e  sopra 
queste  allre  cinque  di  somma  altezza  compivano  il  monu- 
mento (38).  Se  effettivamente  tale  grande  struttura  era  stata 
stabilita  con  solido  materiale ,  e  non  con  semplice  legna- 
me e  bronzo,  comesi  suppose  da  alcuni  moderni  scrittori, 
dovea  esser  veramente  sorprendente;  perchè  in  qualunque 
modo  si  componga  si  trova  essere  sempre  eccessivamente 
grande  e  complicata. 

Di  altri  monumenti  sepolcrali,  eretti  con  grande  strut* 
tura,  si  hanno  notìzie,  ma  non  sono  esse  sufficienti  onde 
ideare  la  loro  struttura,  come  tale  tra  gli  altri  era  il  sepolcro 
che  eresse  in  Atene  Arpalo  Macedone  alla  sua  donna  Pi- 
tionice,  il  quale  secondo  Pausania  appariva  degnissimo  tra 
tutte  le  altre  simili  opere  piìi  antiche  (39).  Però  da  tutte 
le  designate  notizie  si  conoscono  essere  stati  questi  monu- 
menti di  grande  struttura  eretti  in  modo  assai  differente 
Tuno  dair altro;  onde  è  che  su  di  essi  alcuna  regola  deter* 
minata  si  può  stabilire. 

1  monumenti  eretti  agli  eroi,  che  perciò  '^p&x  erano 
denominati,  costituivano  il  settimo  ed  ultimo  genere  da  noi 
distinto.  Ma  per  riguardo  a  questi  siccome  si  conoscono  es- 
sere stati  edificati  in  forma  di  tempj ,  cosi  si  riporteremo  a 
quanto  gik  si  disse  nel  Capitolo  II.  Infatti  il  tempio  che  si 

(38)  Plinio  ffist.  Nat.  Ub.  XXXF.  e,  19.  Nella  parte  terza  si  riferire 
la  descrizione  di  Plinio  tanto  risguardante  il  designato  monumento  di  Porsen- 
na,  quanto  quello  di  Mau8olo,ed  ivi  si  rende  ragione  della  loro  più  probabile 
architettura  quale  si  è  stabilita  nelle  annunciate  Tavole. 

(39)  Pausania  Ub.  L  e.  37.  Di  questo  septtlcro  si  crede  riconoscerne 
avanzi  in  alcune  rovine  che  esistono  nella  designaU  località  :  {Dodwel.  Tror 
vel  in  Greece  Tom.  /.  e,  6.)  ma  sono  essi  insufficienti  per  poter  dedurre  la 
iutiera  struttura  del  monumento. 
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scostruse  in  Atene  a  Teseo  dopo  che  Cimone  ebbe  traspor- 
tate ivi  da  Sciro  le  di  lui  ossa,  e  che  era  considerato  come 
un  np^oy  dagli  antichi ,  o£te  T  esempio  di  uno  dei  migliori 
tempj  che  ci  stano  rimasti  tra  le  opere  degli  antichi  stessi. 
É  principalmente  da  questo  genere  di  monumenti  sepolcrali 
che  si  suole  da  alcuni  moderni  scrittori  dedurre  avere  i  Gre- 
ci imitata  la  struttura  dei  loro  tempj. 

Per  dimostrare  in  fine  con  quale  apparato  solevano  i 
Greci  celebrare  i  funerali  dei  più  distinti  loro  capitani,  of- 
friamo delineato  nella  Tav.  CLX  T  aspetto  che  doveva  avere 
il  rogo,  nopa^  eretto  in  Babilonia  da  Alessandro  ad  Efe«* 
stione,  come  ci  venne  da  Diodoro  Siculo  descritto.  Aveva 
questo  la  forma  quadrata  di  uno  stadio  per  ogni  lato.  L*area 
della  pira  venne  ripartita  in  trenta  case,  ioixotg^  con  palchiy 
ipofà;^  formati  da  tronchi  di  palma.  Tutta  Topera  aveva 
la  figura  quadrangolare,  rsxpaycipofy^  e  n*era  stato  il  suo  giro 
ornato  magnificamente.  Imperciocché  Tiitibasamento,  xpi?* 
ir73cc,  fu  decorato  con  duecento  quaranta  prore  dorate  di 
quinqueremi,  nei  di  cui  epotidi,  inoyctioiV^  eran  vi  duesaet* 
tieri  dì  quattro  cubiti  con  un  ginocchio  piegato,  e  quindi 
altre  due  statue  di  uomini  armati  alte  cinque  cubiti;  ed  ì 
luoghi  intermedi  vennero  addobbati  con  velami  di  porpora 
di  assai  forte  tessuto.  La  parte  superiore  sosteneva  fiaccole, 
icBÌ&;^  di  quindici  cubiti,  le  quali  nelle  parti,' che  soglionai 
stringere  nelle  mani,  avevano  corone  di  oro,  e  neiraltOf 
ove  sorge  la  fiamma,  avevano  aquile  con  le  ali  stese  e  le 
teste  chincy  e  nelle  basi  vi  stavano  draghi  rivolti  verso  le 
aquile.  Nel  terzo  giro ,  n^^^/^òv,  era  rappresentata  una  nu« 
morosa  caccia  di  ogni  genere  di  animali.  Nel  quarto  il  com- 
battimento dei  Centauri  tutti  fatti  di  oro.  Nel  quin^  era* 
no  posti  alternativamente  leoni  e  tori*  La  parte  superiore 
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poi  era  adornata  con  trofei  diversi  composti  di  armi  mace« 
donicbe  e  barbariche;  e  sulPalto  stavano  erette  statue  di 
Sireni  vuote  di  dentro,  nelle  quali  dovevansi  tenere  nas- 
costi coloro  che  cantavano  la  nenia  funebre  al  morto.  Tutta 
)*  altezza  di  questa  grande  pira  era  oltre  li  centotrenta  co- 
biti (40).  Tale  era  adunque  la  grandezza  e  la  magnificenza 
con  cui  venne  composta  la  descritta  pira  che  doveva  sor- 
passare le  altre  tutte  che  si  eressero  nei  tempi  posteriori  9 
e  quelle  ancora  che  con  sontuosità  si  solevano  innalzare  nel 
campo  Marzio  di  Roma  per  celebrare  i  funerali  degrimpe- 
ratori  romani,  delle  quali  se  ne  rinvengono  molte  effigie 
nelle  medaglie  antiche. 

Non  minor  sontuoso  apparato  ci  vien  descritto  dallo 
stesso  Diodoro  Siculo  essersi  fatto  per  trasportare  il  cada- 
vere di  Alessandro  da  Babilonia  in  Egitto,  il  quale  si  asse- 
risce dal  detto  storico  essersi  veramente  fatto  degno  della 
maestà  di  Alessandro  e  superiore  di  gran  luhga  acl  ogni  al- 
tro che  si  fosse  veduto,  non  tanto  per  la  magnificenza  della 
opera,  quanto  per  la  eccellenza  del  lavoro.  Primieramente 
la  cassa  del  cadavere  era  stata  lavorata  a  martello,  e  così  il 
coperchio  di  oro;  su  questo  stava  una  clamide  di  porpora 
bellissima,  e  broccata  d*oro,  presso  la  quale  eran  disposte 
le  armi  del  defunto.  Il  carro,  su  cui  venne  trasportata  la 
detta  cassa,  era  largo  otto  cubiti  e  lungo  dodici;  e  sopra  sì 
era  formata  una  camera  a  volta  9  xo/xo^,  la  di  cui  parte 
superiore  venne  adornata  con  squamme  di  gemme  distinte. 
La  sua  larghezza  era  di  otto  cubiti  e  dodeci  nella  lunghezza. 
Al  di  sotto  del  soffitto  arcuato,  vncipofptoQf ,  vi  stava  un  trono 
di  oro  di  forma  quadrata ,  ov* erano  ritratte  teste  di  grifoni, 
ed  a  queste  attaccati  piccoli  cerchi  di  oro,  dai  quali  pen- 

(40)  Diodoro  Siculo  Uh.  XFIL  e.  24. 
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derano  corone  smaltate  a  vari!  colori ,  e  sì  ben  fatte  che  i 
fiori  espressi  pareano  veri.  Sull'alto  poi  era  tirata  una  frai>- 
gia  reticolata  avente  appese  campanelle  di  tal  grandezza  che 
da  lontano  facevano  udire  il  loro  suono.  In  ogni  parte  degli 
angoli  della  volta,  vi  stava  posta  una  Vittoria  portante  un 
trofeo*  Il  peristilio ,  mpìarvXoìfj  avanti  alle  camere,  era  pure 
d*oro,  ed  aveva  capitelli  jonici,  iwoià  nc^&Kpoofoc.  Entro 
tale  peristilio  eravi  una  rete  di  oro  fatta  con  trama  grossa 
un  dito,  ed  avea  quattro  tavole  paralelle  figurate  e  simili 
alle  pareti ,  nelle  quali  si  vedeano  espresse  diverse  cose  rela«» 
tive  alle  imprese  di  Alessandro.  Neiringresso  della  camera, 
ycciiàpocùcroio)^^  vi  stavano  leoni  d*oro  riguardanti  quei  che 
avessero  voluto  entrare.  Dalla  metk  di  ogni  colonna  sMn* 
nalzava  un'acanto  d'oro  ancb*esso,  chci  giungeva  sino  al 
capitello.  Sopra  alla  camera  e  nel  mezzo  della  copertura , 
x^pv^v,  era  disteso  un  tappeto  pure  d'oro,  sormontato  da 
una  corona  di  olivo  fatta  anche  d*oro,  e  di  una  esimia  gran* 
dezza ,  sulla  quale  battendo  il  sole  i  suoi  raggi ,  produceva 
sì  fulgido  e  balenante  splendore  che  di  tratto  in  tratto  dava 
l'apparenza  del  folgore.  Il  carro  poi  aveva  due  assi  intorno 
al  quale  giravano  quattro  ruote  persiane,  con  i  corrispon-* 
denti  ornamenti,  come  verranno  nella  particolare  descri- 
zione di  questo  apparato  nella  Parte  III  indicati.  Pertanto 
se  ne  potrà  conoscere  la  forma  piii  conveniente  alla  detta 
descrizione  delineata  nella  citata  Tav.  CLX.  Così  dalfesame 
dai  più  semplici  e  piii  vetusti  sepolcri  essendo  passati  suc- 
cessivamente a  considerare  i  più  magnifici,  ed  i  designati 
sontuosi  apparati,  si  è  compito  di  descrivere  tutto  ciò  che 
può  essere  relativo  ai  monumenti  sepolcrali  dei  Greci. 
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CAPITOLO^. 
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!  eir  ultimo  Capitolo  di  questa  seconda  parte  deir  archi- 
tettura Greca  imprenderemo  a  descrivere  le  case  dei  priva-* 
ti,  benché  non  ci  sia  stato  tramandato  alcun  incontrastabile 
monumento  onde  conoscere  il  vero  metodo  tenuto  dai  Greci 
nel  costruirle.  Una  tale  mancanza  è  derivata  dalfessere  state 
tali  opere  private  fatte  con  struttura  non  egualmente  solida 
di  quella  impiegata  nei  pubblici  edifizj  ;  laonde  esse  non 
poterono  resistere  per  tanti  secoli  alle  ingiurie  delle  intem- 
perie ed  alle  devastazioni  portate  dalle  guerre.  Quelle  fab- 
briche private  poi  che  le  eruzioni  dei  Vesuvio  ci  hanno 
conservate  in  Pompei  ed  in  Ercolano,  le  quali  aveano  co- 
munemente atrj  e  cavedj ,  ed  altre  parti  più  simili  alle  case 
dei  Romani  che  a  quelle  dei  Greci  9  non  ci  possono  dare 
una  giusta  idea  di  quelle  edificate  veramente  alfuso  greco, 
Contuttociò  per  non  lasciare  questa  importante  parte  del- 
Tarchitettura  greca  senza  una  particolare  descrizione  consi- 
dereremo tutte  quelle  cose* che  si  hanno  dagli  antichi  scrit* 
tori  risguardanti  le  medesime  fabbriche  private;  e  poscia 
seguendo  principalmente  quanto  venne  da  Vitmvio  pre- 
scritto, procureremo  di  dimostrare  in  qual  modo  venivano 
esse  più  probabilmente  edificate. 

Avanti  di  descrivere  il  modo  con  cui  potevano  essere  le 
case  dei  Greci  più  comunemente  composte  indicheremo  in 
particolare  con  Polluce  quali  erano  le  loro  partizioni,  e  come 
queste  si  denominavano.  Le  parti  di  una  casa,  o7xd^,  oixioc^ 
ed  anche  oÌKniux  ,  erano  principalmente  la  porta  dell*  atrio. 
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ccS^tog  ^opd^  la  porta  degli  orli,  ymo^ioi  ^P^t  che  da  Omero 
ifupiBvpos  venne  detta,  come  òpao^fnjif  la  porta  che  al  laogo 
superiore  metteva,  e  che  molti  porta  obliqua,  nhc^iw  Bvpco^^ 
nominavano.  Quindi  seguiva  il  limitare,  oùiày ,  ed  il  suolo^ 
cd^,  con  le  altre  parti  intorno  la  porta.  Il  cardine,  in  cui 
la  porta  si  rivolgeva,  Bcupàg  dicevasi.  Iro^iioì  poi  erano  gli 
infissi  di  legno  che  nelF  uno  e  nell*  altro  lato  delle  porte 
mettevansi,  e  che  anche  noipaordSi^g  si  dicevano;  da  Omero 
però  Ottycds^,  ossiano  di  legno,  vennero  detti.  Ciò  che  stava 
sopra  le  porte  si  designava  col  nome  vnép5vpcv^  ed  ÙTnpBvpto)^; 
e  la  parte  sporgente  di  esso,  ossia  la  cornice  dicevasi  ysTwov 
e  fdacoiiJux.  Per  la  sicurezsa  poi  vi  erano  le  serrature,  tkii^poc^ 
i  catenacci,  PX^^»  '^  chiavi,  xXsFds;,  o  yìk^e^y  ed  altri  fer* 
ramenti  fatti  a  guisa  di  ghianda  detti  ^akavéc^pat.  Si  nomava 
poscia  Fanello  di  ferro,  ossia  la  maniglia,  xé/soNoe,  e  da  Ome- 
ro si  disse  x^MJVnv.  Le  parti  che  si  trovavano  nelF ingresso  e 
neir  uscita  delle  case  erano  il  vestibulo,  TtpoBvpoc,  i  propi* 
lei,  npMÙXoaa ,  ed  anche  nvXSiifoc  e  SvpSva.  L* abitazione  poi 
dei  portinaj  si  diceva  nuX^tov.  Quindi  vi  era  la  parte  ante- 
riore della  casa  i^io[xog^  e  dell* atrio,  npcmhcv.  La  parte 
interna  si  costituiva  dell* area  circondata  da  portici,  auXò^ 
che  da  Omero  si  crede  essersi  detta  ai^ovaoof.  In  detta  parte 
interna  dopo  il  vestibolo  vi  era  il  peristilio,  ntpiaroki)^^  ossia 
luogo  separato  dalle  colonne  che  pure  ntpadcvoi  dicevasi  ; 
imperocché  la  colonna  si  distingueva  tanto  col  nome  tnvXog 
che  xc^y.  Gli  Attici  però  nomavano  mpicm^}/  una  parte  di 
esso  portico,  cnoa^  ed  anohe  con  tal  nome  un  lato  di  esso 
dìstinguevasi,  come  aroàu  in  senso  contrario,  onde  tutto  il 
giro  veniva  col  suddetto  nome  designato.  L'abitazione  poi 
si  componeva  della  parte  anteriore  della  casa  npéioiioq,  della 
casa  d%ift ,  della  piccola  casa  dca/iccnev ,  e  del  dormitorio 


Digitized  by  VjOOQIC 


tt74        ARCHITETTURA  GRECA-  PARTE  n. 

)»rrw ,  il  qaal  nome  da  Menandro  si  repatava  barbaro  9  ma 
da  Aristofane  venne  usato.  AvdjXÒv  era  detta  quella  parte 
della  casa  in  cui  stavano  gli  uomini  ;  e  quindi  esedra,  i^sdjMC, 
dove  s* intrattenevano  a  discorrere*  lu[ircc<jtc^ ,  dai  conviti 
che  in  esso  si  facevano  veniva  denominato,  ed  anche  ouwmoy. 
Il  triclino ,  rpiìàtUGg ,  della  casa  si  distingueva  col  nome 
TrsvróxXcvd^,  e  dsxax><V0$  a  seconda  della  sua  grandezza  e  del 
numero  deMetti  xXtvSv ,  che  vi  erano.  Quindi  il  giniceoy 
TUVOKXGdvénK,  il  talamo,  B&kxfwg^  il  tessitorio,  i(rcùi^^  la  casa 
del  lanificio,  zoiXaatovfr^fog  ocxog,  il  luogo  ove  si  macinavano 
i  grani ,  ctTonGtìxóg.  Poscia  OTrroyclw  si  diceva  la  cucina  9 
[juocfztpùo)f  ^  ossiano  botteghe,  àjtoB-^xxt^  destinate  a  contenere 
le  provvisioni,  TajxsTog,  i  tesori,  dsoau^c,  ed  ì  magazzeni, 
wXmnópicc.  Da  Senofonte  s'indicarono  i  tetti,  ed  il  tetto  di 
una  casa,  con  orreyoya,  e  orif/j)fj  perchè  osservava  lo  stesso 
Polluce  che  aveva  scritto  oca  i'  oii^  iv  dsxaxX/vG»  /xs7aXa> 
(Tzè'j/u;  e  per  designare  i  tetti  frigidi  e  caldi  aveva  detto, 
otryovÀ  ^v/uvà  vai  aksu)^a  Nel  basso  delle  cstse  vi  stava  il 
pavimento,  liaxpog;  come  nelfalto  si  mostrava  il  j&stigio, 
opog^  il  tetto,  <n:eyg,  il  lacunare,  òpocpi,  ed  il  sottotetto,  vnòrct^ 
yóv;  ciò  che  stava  nel  tetto,  òbrey^,  ed  avanti  il  totto,  xa* 
Tooorrsyev.  Il  lacunare  opocpog,  ed  il  sotto  lacunare  vnofópioy; 
dai  quali  nomi  si  compose  vn^poGàpòfiov  per  indicare  ciò  che 
vi  era  sopra  il  lacunare,  ed  h^txùpóffta^^  ciò  che  vi  era  sotto 
al  medesimo  tetto.  Ciò  che  stava  tra  il  lacunare  àp&pog^  ed 
il  tetto,  arifOj  si  diceva  nap€ùpo(pigj  e  così  si  diceva  riyog  il 
tetto  che  stava  sopra  il  lacunare,  6pó(pog.  Quella  parte  poi 
che  sporgeva  avanti  per  riparare  la  fabbrica  dalle  intem** 
perie  si  diceva  npcr^hiiaza.  La  parte  superiore  della  casa 
V7rsp6i9y  si  diceva,  ed  il  doppio  soffitto  irip^o.  Le  parti  dei  sof- 
fitti corrispondenti  sopra  i  muri  inferiori  si  designavano  con 
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ya9mo9i(XiJaxa^  ed  ove  si  ponevano  i  legni,  iuXoc,  si  dicev.! 
y&ainoicxg.  •AjutgJjajvrgg  poi  erano  i  traTi,  5CXa,  nelfuno  e  nelP 
altro  maro  appoggiati,  onde  sorreggere  la  elevazione  del 
mezzo  superiore  del  lacunare  (1).  Alcune  altre  denomina*- 
zioni  proprie  delle  parti  componenti  le  case  si  rinvengono 
in  altri  scritti  degli  antichi,  le  quali  riferiremo  allorché  di- 
stintamente si  esamineranno  le  medesime  parti.  Ora  imprendi 

(i)  MifUQ  9^  olxUtc,  au>ct0c  3up«»  xiifcata  3upa,  àp^poc«  iSv  'O|ji«poc  òpcMpnv 
veìUl»  ini  et  noXXól^  ir>à^iav  3vp«v.  clroc  ov^dv,  xa2  i9c^ ,  ned  rà  ntpl  tmc  3vpac  plpu. 
3a(pdc  |4v,  ó  crrpofcùc  woftafó^Lt^.  arté^  9k,  rà  necripuOcv  ^ìa  x«rà  irXcu/iày  ruv 
.St^póSv,  «  xa2  irocpocoTK^aec  ^aaivu  «uree;  ^i  r«c  3vpac,  'O[av/90c  ffoevc Jote  xcàiU  rò  ^*  vntp 
«VT«c,  vjtipOrjpov,  xoù  xnrtfBùptotf,  rò  Sk  n^x^  ^®^  vmp^pw»  h  wiBp^vpiou,  yctffaov 

Tà  ^è  iic  wfféàtw^f  sr>tf rpet,  fM^^oi  x^^fCt  «^v<^f;>  x«i  faci^^^  xai  p0(>aiidc- 
7pai,  xocl  ó^u^  ^^  ^^  òvofAij^dptipev  x^pocxoc,  xepuvqv  'Ofngpec  xee>tf. 

*£cacdirrfli>v  9ì ,  TrpoOupa,  xocl  irpoTrv^aiee.  xal  Tàv  (lèv  ftv^uva  xoc^oOffc  rò  9ì  ToO 
Rv)4ipevyroc  ofxvfMc.  miXupiov.  ma,  irpóJqpoc,  xcil  9rpe«tfX»y.  xciì  «uX;ik  rò  ?y^ov,  <y 
«douffeev  'Ofugpoc  xet^st. 

*£cRQic  ^  ov  T^  mpUrrvìùìt  rdvrov  9npcx29v«.xeU  TÒcp  vrO^,  xoU  xìaiv  òvopafrrac, 
xarà  ^i  reòc  *Attcxoùc,  TreploreMv.  otoòv  ^i  xoc^iZ  rò  (xépoc  «vroO.  ffroà  yàp  rò  irltu- 
pdy  XR^Tfti.  ^  |iiv  Tpe  XP^*^»  "^  ^^^  '^^  lv«vrt«  Térporroi.  tóiv  ^è  oixft>y,  irpò^ofxoc» 
xflti  ^fip« ,  xoi  ^fljfA^iov ,  xfti  xocrfiv.  ii  ^òp  xoel  MévovJpo^  avrò  pap^aporàv  o<frou« 
cc>>*  ^ApcffTOfoiviK  Tà  TOcaOra  ircffrSrcpoc  céuroO  Iv  Ato>oaixuvc,  KocrÒTr  ÒTraffouc  <Ic« 
irut^  ^è  ^  àpiéffu.  Xiytrou  Si  %a  ì  Mpw,  ha  vwletvn  oi  Mpti.  trrcc  i^iSfw,  hot, 
ovyTiàthrvraL  rò  9k  a^iatròertm  hi  reO  Ip^ov  Mvo|Mtfffxéyev,  x«i  ouffcririov  xaUirài,  Xi- 
ysTou  ^è  ^xoff  rplx^ivoc,  mirra x^mc  •  xal  ^cxdex^livoc.  x«c  óaà&Q npòi rò  [drpw tov  fw- 
TéOovc^  ó  T&v  xXcvaSv  àpcdpòc.  ò^l  yovouxfiviTiK,  3ft>cc(Xoc,  Iffruiv.  ro^ttffcoupvòc  ocxoc» 
o'fTOKwSxoc.  tvoc  yà  (Au>ft>y«,  «e  oùx  fvfvpov,  óvofi^idpiv.  cm  cRT«vfloy,  rò  (Mcytipetov, 
ipccCj  »C  «voO^xou,  ropvctt  ,  ^vo'aupoi,  fu^axrtpcoe.  Stira^  ^è  xal  ffT£yavà,xai  ffriTiev 
«dvdptafffv,  outvc  iotwv,  'Oaa  ^*  où^*  Iv  JtxftxXiv^  pfy«>«i  oréytL  xai  }rcc>iv,  Zrcyavà, 
't^v^uiA,  70x1  ahwtà.  Koroiro  ^*  &v  rò  (aìv  uttó  toùc  nóiaQ»  Ì9wf^.  rò  9^xmk^  r^  xf- 
jvCkìr»,  opec»  9Té7i9,  x«l  ópo^i,  x«i  virdffTtTÒv  ti,  xai  hrcvjw^  xotì  xaràffrcTOv.  ^pofoc, 
scoi  virapifiov.  i(  wv  TÒ  uircpupò^v,  xai  ópta>pò^pcev.  rà  '.9k  prra^ù  tov  opofou,  ral  roO 
0tI79UC«  rnepMpo^.  rò  ^f  untpàvu  rov  opd^ov,  riyoc.  rà  ^i  Onip  òvrov  Trpou^^oyroc ,  ùc 
xoi  rdy  ^{A^cbrfppóxctv,  frporiyb'fueroc.  f eroe,  uttì^uoc  ocxiófMCTa.  rà  ^*  «vróé,  xai  Ji;òpi9« 
al  ^è  ]rpo^>al  tuv  VTifpuuy  ox9(McTa>v,  al  cTrip  roùc  xàroi)  Tot;(ouc  TTpou^ouffOt,  yicaoro* 
^iapora.  xai  rà  fépovra  àuràc  ^uXa,  yciffiTco^^ac.  àpclpovrcc  ^i  ccac»  \<t\a  i^  èxaripuv 
r&y  Toi^MV  aÙi^im;  «ntpuiò^u^m^  Trpò^rò  roùc  («kroifc  v^'kcyi  opò^v(  àvl^ccv  ^v« 
wca3ai.  {Poìluce,  Lih.  L  e.  8,) 
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dendo  a  descrivere  tutto  ciò  che  spetta  alle  dette  fabbriche 
private,  cominceremo  da  quelle  erette  nelle  piii  antiche  età 
della  Grecia,  e  successivamente  quelle  edificate  nei  tempi 
posteriori. 

Nelle  più  antiche  età  della  Grecia ,  allorché  quella 
regione  era  governata  dai  sovrani  principi,  avendo  questi 
maggiori  mezzi  dei  privati ,  si  costruirono  probabilmente 
case  di  ragguardevole  vastità.  Infatti  Omero  descrisse  le  case 
degli  eroi  della  guerra  trojana  edificate  con  somma  magni* 
ficenza  e  vastità;  e  quantunque  ora  si  opini  comunemente 
aver  questo  poeta  alquanto  nobilitate  le  cose  di  quegli  anti- 
chi Greci, pure  si  devono  credere  essere  state  le  case  di  quei 
principi  fatte  di  una  ragguardevole  vastità,  e  costrutte  con 
pietre,  secondo  la  primitiva  maniera,  onde  fossero  maggior- 
mente stabili  e  sicure.  Nella  grande  casa,  dó/^^,  di  Priamo 
fabbricata  con  leggiadri  portici,fl(c3ou^arc,  si  dicono  da  Omero 
esservi  stati  cinquanta  talami  di  polita  pietrai  Bdìkanoi  ^&rcoio 
Xi^oto^  fabbricati  Tuno  accanto  alPaltro,  ed  ivi  dormivano  i 
figli  di  Priamo  a  lato  delle  legittime  mogli.  Dirimpetto  eran- 
tì  dentro  del  peristilio,  oùXigg,  dodici  talami  coperti  con  tetti 
di  pietra  polita,  réyiot  ^éikxfJLoi  ^z^toio  Xóoto^  e  fabbricati  gli 
uni  vicini  agli  altri,  e  dentro  vi  dormivano  i  generi  di 
Priamo  presso  alle  pudiche  mogli  (2).  Benché  assai  suo- 

(1)  *A)1*  2rt  ^;ò  npidcfioco  9ò^  7npcza»i  Ixavcv, 
fffìrnbxovr*  (vto'«v  3d^fxoc  l^tarolo  Xidoeo. 

ìtanjpàiunf  9^  tTÌp«dt5«v  Ivavrlot  MoBt^  av>9S 
9ù9nC  Iffftv  riyf  oc  J&aXa{AOi  ^cotoìo  Ìi3oto, 

{Omero.  Iliade.  Uh.  FI.  ti.  242.  e  jeg.) 
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cinta  sia  Tindicazione  di  questa  casa  che  si  diede  da  Ome- 
ro,  con  tuttociò  nella  Tav.  CLXI  se  ne  oflfre  una  idea  del 
modo  pih  probabile  con  cui  poteva  essa  esser  disposta.  Ivi 
sono  designati  i  cinquanta  talami  per  i  figli  di  Priamo  si- 
tuati nei  due  lati  del  peristilioi  con  i  loro  anfitalami;  e  nel 
lato  dello  stesso  peristilio  dirimpetto  all'ingresso,  sono  col* 
locati  i  dodici  talami  per  le  di  lui  figlie.  Dalla  stessa  parte 
poi  dopo  le  prostate  ri  dovea  essere  l'abitazione  di  Priamo, 
ove  si  trovava  occupare  la  parte  piii  nobile  della  casa.  Vici- 
no a  questa  casa  di  Priamo  Omero  descrisse  esservi  state  le 
stanze,  d^jiorflc,  di  Alessandro  che  egli  avevasi  fabbricate 
insieme  ai  più  valenti  architetti,  tsxtói^s^,  che  allora  vi  erano 
in  Troja,  i  quali  gli  fecero  il  talamo,  d^X^pv,  la  casa,  Ì&fioc^ 
ed  il  peristilio,  oùXiJv  (3).  Le  altre  cose  che  si  trovano  de* 
scritte  da  Omero  neiriliade  a  riguardo  delle  fabbriche,  es* 
sendo  semplici  indicazioni  di  alcuni  oggetti  particolari  delle 
medesime,  sono  insufficenti  da  poterci  esibire  altre  notizie 
sul  modo  con  cui  erano  disposte  le  case  che  abbiamo  im* 
preso  a  descrivere;  laonde  riducendosi  esse  a  semplici  inter«» 
[Nretazioni  di  nomi  tralasceremo  di  riferirle. 

Maggiori  notizie  sul  medesimo  argomento  si  rinven* 
gono  nei  versi  dell'Odissea,  ed  in  particolare  della  casa  di 
Ulisse  situata  sulla  rocca  dell*  antica  città  dell'isola  di  Itaca, 
e  queste  maggiormente  sono  importanti  a  riferirsi;  poiché 
si  possono  adattare  ad  alcune  tracce  che  di  tal  casa  furono 
ultimamente  scoperte  in  Itaca  (4),  e  che  ofiQriamo  delineate 

(3}  ^Esmip  91  itpàc  ^upar*  'Alc^Mpoco  ^i^hm 

ìtokk^  de  p*  «vróc  tnugc  o^  Mpàfft»,  qì  Tdt^&pcoroc 

ftven  Ivi  Tpo(]p  I|M^>crc  rhrÓMQ  &y^pcc* 

•t  ol  bntnaon  j^a^fiov  xod  Jfipc  mei  avX^v 

iyyék  Tt  npdqiMo  xftl  'Exropoc»  Iv  ir^  «np««  {OnuIlMb.F'Lòii.'e  seg.) 
(4)  GéU.  The  Geog.  and  Jniiq.  ofithaca  e.  6. 
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nalla  Tav.  CLXI.  Si  è  troyato  essere  ivi  esistito  avanti  a 
questa  casa  un  terrazzo  sostenuto  da  sostruzioni,  che  la 
faceva  distìnguere,  secondò  Omero,  dalle  case  circonricine, 
come  anche  per  Taltezza  delle  mura  munite  de'merli  cin- 
genti il  peristilio,  inniTKKjfzcu  ii  oi  aù^ò  'voi/fi  tcd  ipcfonuci,  e 
per  le  doppie  poste  Bvpea  iofXiJkc  (5).  Quindi  nel  peristilio 
vi  erano  colonne,  ad  una  delle  quali,  distinta  col  nome  co- 
mune xcòva,  Telemaco  appese  le  sue  armi,  allorché  fece 
ritomo  in  Itaca;  (6)  e  ad  altra  simile  fu  appiccato  il  tra- 
ditore Melanzio,  nella  quale  circostanza  si  designa  il  trave, 
dox^g,  che  vi  era  dì  sopra  e  che  serviva  di  architrave  (7). 
Questa  colonna  corrispondeva  nel  vestìbulo  del  peristilio, 
npó^\>po)f  re  iKOfi  ouXinv,  come  in  fine  del  libro  XXII  dello 
stesso  Omero  si  trova  dimostrato.  Poscia  succedeva  il  vesti-^ 
bolo,  npoàoiUgf  nel  quale  si  pose  a  dormire  Ulisse  il  primo 
giorno  che  giunse  incognito  in  Itaca ,  aùròp  o  sy  itpoiófM 
iùvoù^sto  9cps  '03uacrsu$.  Ivi  vicino  corrispondevano  le  mole, 
nelle  quali  dodici  serve  macinavano  il  grano  (8).  Quindi 
vi  era  la  grande  sala,  distinta  comunemente  col  nome  di 

(5)  £(^2, 3  luiÙM  H  rà^c  ^fl&fMcra  xaV  '09wr9oQ^ 
fAoi  ^  àpl'fMT*  imi  70x1  h  iroUoCffty  i9k93au 
l(  érèpwv  crtp'  lorlv.  Iirqffxirrou  Ji  ot  niikò 
rolxff  xal  dpcTxoeo'C,  B^pat  ^^  fOcpxicc  ùvlv 
^aùÀdti  «VX  ftv  TIC  {Mv  ionip  xnnponhjvwn. 

{Omero.  Odissea.  LA.  XKli.  v.  264.) 

(6)  AÙTÒp  hnl  p*  ixavt  Popone  tOuourràoyroec, 
l/%oc  piv  OTVffC  icpÒQ  x£oya  p^xpdv  ipctO'KC. 
«Me  9*  ciffu  fsv  x«l  ÙTré^  ììdvw  M&». 

{Omero.  Odissea.  Uh.  XFIL  v.  28.) 

(7)  Iiip4v  9ì  ir>cxr^  ig  «vrev  impovoevrc, 
xiov*  «v  u{no>:i^v  Spuffov,  niÌJKffón  r$  Joxeiffiv. 

{Omero.  Odissea.  Lib.  XXII.  if.  192.) 

(8)  T^M  9^txa  imeut  intppàìffiTO  yuvaixcc* 
^iX^«  rw)QX\f90tt  xal  «XctecToc,  (um^  «v^pwv. 

{Omero.  OdUsea  Lib.  XX.  v.  107.) 
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àoixof^  nella  quale  convitavano  i  Proci  in  grande  numero 
insieme  raccolti*  Da  una  parte  di  tale  sala  vi  era  verso  il 
peristilio  una  scala  che  metteva  in  un  talamo  segreto  di 
Ulisse,  in  cui  si  custodivano  le  di  lui  armi,  ed  altra  scala 
vi  stava  vicino  che  metteva  al  superiore  talamo  di  Penelo- 
pe, come  si  trova  indicato  più  di  una  volta  da  Omero,  ed 
in  particolare  allorché  Penelope  discese  per  abbracciare 
Telemaco;  *H  V  Isv  Ix  ^akofioto  mplfpaàv  nypfskóima.  Dall'al- 
tra parte  della  sala  vi  era  nel  grosso  muro  una  piccola  por- 
ta, àp7oòvpri^  che  metteva  di  fuori  della  casa  senza  passare 
dalPatrio,  ed  era  chiusa  con  forti  tavole,  (xoy/ds^  (9).  In  uh 
lato  del  peristilio  vi  corrispondeva  un^edifieio  rotondo,  de- 
nominato ^oXog^  il  di  cui  uso  non  viene  palesato  nel  poema: 
ma  bensì  trovasi  indicato  esservi  stato  vicino  un  ristretto 
luogo  chiuso,  (JUsaoìrpSg  te  déXou  xuì  ajxù/xovd^  ipn^g  cciik^g^ 
nel  quale  Ulisse  fece  appiccare  le  dodici  donne  che  tene* 
vano  commercio  co* Proci,  ed  ivi  vennero  esse  appese  ad 
una  fune  di  nave  raccomandata  ad  un  pilastro  dello  stesso 
tolo,  xcd  mìcffix  vég  woyonp^poto  xtévo^  è^&pag  [xsyóìhig^  9r£p/- 
^8aXX£  3cX0<o,  come  nel  fine  del  libro  XXII  viene  descritto 
dal  poeta. 

Dalle  sovraindicate  descrizioni  Omeriche  si  conosce 
che  le  case  erano  composte  primieramente  da  un  recinto 
denominato  6|»e9g,  poscia  dal  vestibulo  posto  avanti  le  porte, 
npoSiuppv^  dal  peristilio,  cniX^ì,  dal  portico  che,  per  essere 
illuminato  dal  sole  si  diceva ,  cuBavaotj  dal  luogo  avanti  Tin* 
gresso  della  casa,  npoJhii^,  nel  quale  si  solevano  spesso 

(9)  *Opvo3tSpi9  ^i  TIC  Iffxcy  lO^fAbru  iW  Te(;i^ 

{Owero.  Odissea  Ub.  XXJL  v.  126.) 
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meltere  a  dormire  i  faorestiari,  dalla  casa  propriamente 
detta  io[JU9s^  ove  si  tenevano  i  conviti ,  e  quindi  dalla  stanza 
da  letto  denominata  comunemente  Boikoffios^  e  piii  soventi 
era  posta  nella  parte  superiore  detta  vmp&oif.  Questi  locali 
erano  distribuiti  nella  parte  interna  della  casa,  come  spie-* 
gasi  dagli  scoliasti  di  Omero  nel  definire  una  tale  denomi* 
nazione,  ove  dicesi  esservi  luoghi  nobili  sopra  al  doppio 
soffitto,  in  cui  stavano  le  donne,  t^  deWycv  rè  teàaùiie^CDf 
yuvosxwiTiT?,  ed  erano  fatti  in  numero  proporzionato  alla 
famiglia  che  Tabitava.  La  casa  poi  si  componeva  di  mura, 
rc!rx0g,dei  travi,  doxoc,  delle  colonne, xiovsg,  con  le  altre  parti 
poste  al  di  sopra,  come  all'apparire  di  Minerva,  benché  di 
notte,  si  fecero  vedere  ad  Ulisse  ed  a  Telemaco  (1 0). 

Nei  tempi  medj ,  allorché  i  Greci  avevano  general- 
mente cangiata  forma  di  governo,  e  che  le  ricchezze  erano 
compartite  in  maggior  numero  di  persone,  le  case  anche 
dei  principali  privati  erano  fatte  forse  con  piti  semplicità  di 
quelle  che  si  edificarono  dai  principi  che  governarono  per 
davanti  la  Grecia,  benché  avessero  i  Greci  acquistate  maggiori 
cognizioni  nelFarte  di  edificare  e  maggior  opulenza.  A  que* 
sto  proposito  osservava  Demostene  che  in  Atene  principal- 
mente, quantunque  T esterno  e  T interno  della  città  fosse 
florido  e  pomposo,  pure  nessun  cittadino  primeggiava  sugli 
altri  neiropulenza;  imperocché  non  si  distingueva  la  casa  di 
Temistocle  o  di  Milziade  o  di  alcun  altro  dei  piti  celebri 
uomini,  da  quella  degli  altri  particolari,  né  si  sccHrgeva 
cosa  alcuna  che  la  rendesse  più  ragguardevole:  ma  in  vece 

(lo)  "Efxasc  fMC  roixoi  {«fx^ipttv»  wkai  rt  fuvó^|ici» 
§ik&tiMtl  Tt  Joxoi  xoi  xlovfC  óf^'  ^X^nttit 

(Onoro.  Odissea  Uh.  XIX.  v.  38.) 
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si  erano  innalzati  pubblici  edifizj  così  grandiosi  e  magni* 
fici,  e  colante  splendide  moli  che  ninno  dei  loro  posteri 
potè  giammai  superarle.  E  tra  queste  si  annoveravano  i  prò- 
pilei,  gli  arsenali,. i  portici,  il  Pireo,  é  tutti  quegli  altri 
fregi  per  cui  Atene  era  spettacolo  e  meraviglia  della  Gre- 
cia. Quindi  lo  stesso  Demostene  osservava  che  al  suo  tempo 
ognuno  di  coloro,  che  amministravano  le  cose  pubbliche, 
nuotava  cosi  fattamente  nelfabbondanza,  che  alcuni  di  loro 
colla  magnificenza  delle  private  loro  case  ai  pubblici  edi- 
fizj  facevano  onta;  altri  si  erano  acquistati  piii  terreni  di 
quei  che  possedevano  tutti  i  giudici  raccolti  avanti  allo 
stesso  oratore,  ed  intanto  le  opere  pubbliche ,  che  in  allora 
si  facevano,  consistevano  in  imbiancature  di  pareti,  fregi 
di  fabbriche,  ed  altri  simili  lavori  (11)*  Con  una  delle  retre 
stabilite  da  Licurgo  ci  narra  Plutarco  nella  di  lui  vita  che 
era  proibita  la  sontuosità  delle  abitazioni ,  nelle  quali  i  sof  « 
fitti  dovevano  essere  semplicemente  lavorati  colle  scure  e  le 
porte  colla  sega  soltanto ,  ne  si  poteva  adoperare  verun  altro 
istrumento  in  tali  lavori*  Imperocché  quanto  si  narrava  es- 
sersi di  poi  detto  da  Epaminonda  circa  la  propria  sua  men* 
sa,  cioè  che  un  di  lui  sì  fatto  pranzo  non  dava  luogo  a 
tradimento,  era  ciò  appunto  che  fu  primieramente  ordinato 
da  Licurgo;  poiché  una  tale  abitazione  non  dava  luogo  a 
lusso  né  a  magnificenza*  Ne  vi  era  certamente  alcuno  si 
stolto  ed  inconsiderato,  che  in  abitazione  semplice  e  triviale 
volesse  portare  letti  coi  piedi  di  argento,  coperte  di  porpora, 
vasi  d*oro,  ed  altre  sontuose  suppellettili:  ma  era  neces- 
sario che  fosse  conveniente  il  letto  ali* abitazione,  al  vesti- 
mento ed  agli  altri  arredi.  Per  una  tale  costumanza  dicevasì 
che  Leotichida  il  vecchio t  cenando  in  Corinto,  e  veggendo 
(1  f )  Demostene  ndCaringa  contro  Jristocrate. 
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il  tetto  della  casa  ben  laqueato  e  di  grande  apesa  9  avesse 
Interrogato  il  sao  ospite,  se  presso  di  loro  nascevano  i  legni 
squadrati.  Da  Senofonte  poi  si  conosce  che  la  distribuzione 
doveva  essere  fatta  in  modo  che  non  finse  abbellita  di  varj 
ornamenti;  ma  che  le  stanze  fossero  fabbricate  al  solo  og« 
getto  di  essere  utilissimi  ricoveri  a  quei  che  le  dovevano 
abitare,  e  che  ivi  ogni  cosa  fosse  a  loro  convenevole.  Il  tala- 
mo ^Jkoqju^s^  doveva  essere  posto  nella  parte  più  sicura  della 
casa,  ed  essere  questa  adorna  degli  oggetti  più  preziosi  che 
s^avessero,  che  la  parto  piti  asciutta  era  destinata  per  con* 
tenere  il  grano,  come  la  più  fresca  per  il  vino,  e  la  piii 
illuminata  per  lavorare,  e  per  porvi  tutte  quelle  cose  che 
dovevano  essere  vedute,  e  che  T  abitazione  degli  uomini, 
fty3/M>yrrf$,  fresca  nella  state  e  calda  nelFin verno, era  separata 
solo  da  quella  delle  donne  yry^a/YMnxtQ^  dai  bagni,  affinchè 
esse  fossero  meglio  custodite.  (12).  Benché  si  riferisca  una 
tal  descrizione  a  cose  generali  senza  determinare  alcuna 
particolar  distribuzione,  pure  si  conosce  che  Tabitazione  deN 
le  donne  veniva  posta  al  medesimo  piano  di  quella  degli  uo* 
mini,  ed  erano  esse  Tuna  dalPaltra  separate  solo  che  dai 
bagni.  I  Lacedemonj  conservarono  per  piii  tempo  l*uso  an- 
tico di  porre  l'abitazione  delle  donne  nel  piano  superiore; 


npÒQ  avrò  reuTO  loxcptfivoc  «  onwc  «77cZ«  éiq  oyfifo/Mkrrfltroc  i  tMc  fU>lou9(v  h  «vroi^ 
iatvBoLf  MffTlocutòc  btóika  rà  nfimivra,  uvat  gxóaru.  'O  {tàv  yàp  3a>afMC  »  cv  oxupJ* 
&fi,  rà  it\ti9xw  Sfyoi  xai  orpuputra  xal  ffxfuq  ira^xa^.  rà  ^i  gv/»à  rfiv  crvf&v  rd» 
oCtov  rà  9k  ^ni^tt^à  ròv  ocvov*  rà  ^è  ^oerà  09«  vàouc  ^wi^tm  ipya  re  luti  oxfÙQ  lori 
Kftl  SuunrvòptoL  9k  rote  àv5pb>Toi(  lirc^iìxvuov  avrj}  xcxaX>6i}rio'{iiv«  roO  piv  3^ouc 
^X*^  4^e(và.  roG  ^i  )(u^Uù}^o^  àXuvoé.  Kal  av{ijrKO'av  ^i  r^ftv  ohnlav  iMi^a  avr^ , 
^t  irpóc  fUffi9fA|9pUev  àvocTriTcraraC  &9To  Miikw  tlvoi ,  ori  ;|reipÀyoc  piv  tviihò^  lari , 
rou  iì  Bipou^  cCoxcoc.  'E^ti^a  <fi  nixì  ni^v  7U«euxuy7rty  au^v  ^Xavii^  upfffiiwQV  easò 
TQC MfMyfbriSùQ,  2y0c  {i^gri  Ixfépirrac  Ma3fv,  o  re  pi  iti,  (litri  rsxvoirocMvrRi  oc  oì- 
xHoc  &MU  rióc  ifUT^c  Yvupigc*  (Sewfonie  nelt Economico  e.  9.) 
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imperocché  le  loro  case  erano  bensì  sproviste  di  ogni  orna- 
mento, come  poc'anzi  si  è  indicato ,  ma  erano  fabbricate 
con  più  di  un  piano.  Queste  poche  cose,  che  principalmen* 
te  si  narrano  dagli  antichi  scrittori  a  riguardo  delle  case, 
che  avcTano  i  Greci  nei  tempi  di  mezzo,  ci  dimostrano 
bensì  essere  state  queste  divise  in  due  parti  distinte  e  fatte 
generalmente  con  molta  semplicità,  ma  non  sono  sufficienti 
per  poterne  precisare  la  loro  struttura. 

Allorché  poi,  segnatamente  dopo  che  Alessandro  ebbe 
conquistata  la  Grecia,  si  curavano  piii  le  cose  private  delle 
pubbliche,  e  che  il  lusso  e  la  magnificenza  si  erano  mag«- 
giormente  introdotti  presso  i  principali  popoli  della  Grecia, 
8* innalzarono  forse  pììi  grandi  e  splendide  case  di  quante 
8Ìn*allor^  ne  fossero  state  fatte;  e  si  trascurarono  perciò  gli 
edifizj  pubblici,  come  Demostene  più  volte  faceva  circa  in 
tale  epoca  osservare  ai  suoi  concittadini.  Infatti  Vitruvio 
descrisse  le  case  fatte  all'uso  greco  di  molta  ampiezza,  pren- 
dendone esempio  probabilmente  da  quelle  che  si  facevano 
nei  tempi  a  lui  piìi  prossimi;  e  nel  seguente  modo  viene  da 
egli  descritto  essersi  praticato.  I  Greci  perchè  non  usavano 
atrj,nèedi£icavano  alFuso  degli  Italiani,  fabbricavano  perciò 
airentrare  della  porta  un  corridore  o  andito  di  mediocre 
grandezza  e  vi  ponevano  da  un  lato  le  stalle,  e  dall* altro 
le  stanze  dei  portinaj:  quindi  veniva  subito  la  porta  inte-- 
riore.  Questo  luogo  fra  le  due  porte  si  chiamava  dai  Greci 
SvpopSov.  Si  passava  indi  nel  peristilio,  il  quale  avea  portici 
da  soli  tre  lati,  perchè  da  quella  parte  che  risguardava 
mezzogiorno  aveva  due  paraste  assai  distanti  fra  loro,  so- 
pra le  quali  si  ponevano  travi ,  e  si  formava  un  ritiro  inter* 
no  per  quanto  era  la  distanza  fra  le  paraste  meno  un  terzo; 
chiamavasi  questo  luogo  da  alcuni  np^oràg  e  da  altri  mpomò;s. 
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In  questi  luoghi  dalla  parte  intana  veniTano  situate  delle 
stanze,  mxoc,  grandi,  nelle  quali  s* intrattenevano  le  madri 
di  famiglia  colle  filatrici  di  lana.  A  destra  ed  a  sinistra  da 
queste  prostadì  vi  erano  situati  i  cubiculi  consistenti  nel 
talamo,  ^óikxisaq  ed  anfitalamo,  ififùakoqsj^.  Attorno  ai  por- 
tici poi  vi  erano  i  trìclinj  quotidiani,  come  ancora  i  cobi- 
culi  e  le  celle  per  la  famiglia.  Tutta  questa  parte  della  casa 
si  chiamava  yuvoxKixirntq.  Alla  medesima  veniva  congiunta 
on^altra  casa  pi ii  grandiosa  e  con  peristilii  piìi  spaziosi,  i 
quali  avevano  tutti  i  quattro  i  portici  eguali  in  altezza,  o 
al  pili  quello  solo,  che  risguardava  mezzogiorno,  aveva  le 
colonne  più  alte ,  nel  qua!  caso  si  chiamava  Rodiaco.  Que- 
sta casa  aveva  ingressi  magnifici,  porte  proprie  e  decenti, 
ed  i  portici  dei  peristilii  con  ornamenti  di  stucco  e  d'into* 
nachi,  con  soffitto  di  legname:  vi  erano  inoltre  in  questi 
peristilii,  da  quella  parte  che  risguardava  settentrione,  i  tri- 
clinj  ciziceni  e  le  pinacoteche ,  verso  Toriente  le  bibliote- 
che, le  esedre  a  ponente,  ed  a  mezzogiorno  poi  sale  qua- 
drate, ocxoe,  grandi  tanto  che  situate  in  esse  quattro  tavole 
vi  rimanesse  un  comodo  e  largo  luogo  per  le  persone  che 
servivano  alla  tavola,  e  per  gli  spettacoli.  Siffatte  sale  ser- 
vivono  per  i  conviti  degli  uomini ,  perchè  non  vi  era  presso 
di  loro  il  costume  di  sedere  alla  stessa  tavola  anche  le  ma- 
dri di  famiglia.  Questa  parte  di  casa  si  chiamava  ov^Givmd^, 
perchè  ivi  praticavano  gli  uomini  separatamente  dalle  don-^ 
ne.  Si  dicevano  inoltre  a  destra  ed  a  sinistra  alcune  piccole 
case  con  porte  proprie,  triclinj  e  camere  comode  da  letto 
giacche  i  fuorastieri,  che  giungevano ,  si  ricevevano  in  que- 
sti ospizj  e  non  nei  peristilii;  perciocché  in  quel  tempo  che 
i  Greci  erano  piii  delicati  e  più  ricchi  tenevano  quivi  am- 
manniti  per  i  fuorestieri  triclinj,  letti,  e  celle  per  conser- 


Digitized  by  VjOOQIC 


CAP.   X.    CASE  SS» 

Tare  i  viTeri  Nel  primo  giorno  gF  invitavano  a  cena^  nel- 
Fultimo  poi  mandavano  loro  a  regalare  polli,  ova,  erbe* 
fratta  ed  altre  cose  di  camptigna ,  onde  da  ciò  i  pittori  chia* 
raavano  ^mx  le  pitture,  nelle  quali  fingevano  questi  doni 
che  si  facevano  ai  fuorestieri.  Cosi  ai  padri  di  famiglia  in 
81  fatte  fuoresterie,  godendo  separatamente  tutta  la  libertà, 
non  gli  sembrava  di  essere  fuori  delle  case  proprie.  Tra  i 
due  peristilii  e  le  fuoresterie  vi  erano  quindi  anditi,  i  quali 
si  dicevano  ittsorouXòf,  perchè  si  trovavano  in  mezzo  a  due 
aule  ossiano  abitazioni.  I  Romani  però  le  chiamavano  art- 
droneSj  mentre  i  Greci  con  dvàpSnfos  designavano  le  sale  nelle 
quali  si  tenevano  i  conviti  degli  uomini  senza  rinterven- 
zione  delle  donne  (13), 

(13)  Quoad  potiti  distributiones  operum  nostraiivm^  ut  sint  aedìfi^ 
eaioriòus  non  obscurae ,  expiieui.  Nane  etiam  quemadmodttm  Graeeorum 
consuetudinibus  aedfficia  distribuantur  ^  ut  non  sint  ignota  t  summafint 
0xponam»  Mriis  Graeci  quia  non  uiuntur ,  negue  ea  aedificant  \  sed  ab 
janua  introeuniibus ,  itinerajaeiunt  latitudinibus  non  spatiosis^  et  ex  una 
parte  equUia ,  et  ex  oliera  ostiariis  celtas ,  statimque  januae  interiores 
finiuntur.  Sic  autem  locue  inter  duas  januae  graece  3ijpupiloy  appeliatur* 
Deinde  est  introitus  peristjrlium  j  id  peristylium  in  tribus  partibus  habet 
porticuSn  in  ea  parte  ^  quae  spectat  ad  meridiem  duas  antas  inter  se  spatio 
ampio  distantes  «  in  quibus  trabes  invehuntur ,  et  quantum  inter  antas  di^ 
stai ,  ex  eo  iertia  dempta  spaiium  datar  .introrsus*  Eie  locus  apudnonnul^ 
los  irpooràc ,  apud  alios  napaeràis  nominai ur.  In  bis  locis  introrsus  consti^ 
tuuntur  oeci  magni ,  in  quibus  matres  /amili arum  cum  lanificis  habent  ses^ 
fionem.  In  prostadi s  autem  dexira  ac  sinistra  cubicula  sunt  collocata  quo^ 
rum  unum  thalamus  «  alterum  amphifalamus  dicitur.  Cireum  autem  in  por* 
ticibus  triclinia  quotidiana ,  cubicula  etiam  et  celìae  familiaricae  consti" 
tuuntur.  Hate  pars  aedificii  yvyouxovtric  appellatur.  Conjunguntur  autem 
his  domus  ampliores  kabentes  latiora  peristflia  «  in  quibus  pares  sunt 
quatuor  porticus  idtitudinibus  «  aut  una  quae  ad  meridiem  spectat  exc^» 
ùoribus  columnis  constituitur:  id  autem  peristylium ,  quod  unum  altiorem 
habet  porticum  ,  Bhodiacum  appellatur.  ffabent  autem  hae  domus  vestibula 
egregia ,  et  januas  proprias  cum  dignitaie ,  porticusque  peristyliorum  alba^ 
riis  ^  et  tectoriis ,  et  ex  intestino  opere  lacunariis  ornatasi  et  in  porticibus^ 
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Da  questa  dcscrisione  molti  eruditi  hanno  formati  di- 
versi piani  gli  uni  differenti  dagli  altri,  i  quali  portereb- 
bero lungo  discorso  il  darne  distinto  ragguaglio»  Ma  invece 
nella  Tav.  CLX.Usi  offre  delineata  la  ptìt  probabile  dispo- 
sizione che  poteva  avere  una  casa  in  tal  modo  distribuita; 
giacche  in  essa  distinta  mente  apparisce  la  parte  denominata 
yvcaxfi>vlTcg  nel  mezzo,  e  quella  più  grandiosa,  detta  òo^poxvmiH 
nella  parte  posteriore,  alla  quale  servivono  d'ingresso,  oltre 
quelle  comunicazioni  che  poteva  avere  o  nei  fianchi  o  nella 
parte  di  dietro,  gli  anditi  che  dovevano  essere  tra  le  fuore- 
sterie  e  la  prima  parte  della  casa,  senza  passare  per  T abi- 
tazione delle  donne  e  della  famiglia;  a  destra  ed  |i  sinistra 
poi  sono  disegnate  le  piccole  case  per  i  fuorestieri. 


quae  ad  septentrhnem  speciant ,  iridi nia  cyzicena  ,  et  pinaeofheeas ,  ad 
orieniem  autem  hibìiothecas ,  exedras  ad  occideniem  «  ad  meridiem  vero 
spectantes  oecos  quadr€Uos  fam  ampia  magnitudine  ,  ufi  faciliter  in  eis , 
tricliniis  quaiuor  stratis ,  minisi rationum  «  Uidorumque  operig  locus  possit 
esse  spaiiostis»  In  hit  oecisfiunt  virilia  conw'via^  non  enimf aerai  insUiutum 
maires  Jamiliarum  eorum  maribus  accumbcre,  Hae  auiem  domus  ay^povcrc^ic 
dicuniur ,  quod  in  bis  v,iri  sine  inierpeìlaiionibus  muiierum  i^ersaniur. 
Praeterea  dexira  ac  sinistra  domunculae  constituuniur  habentes  proprias 
januas  ,  iricUnia  ,  et  cubicula  commoda ,  ui  hospites  advenientes  non  in 
peristflia  «  sed  in  ea  hospiialia  recipianiur»  Nam  cuifuerunt  Graeci  deli'' 
eatiores ,  et  ah  fortuna  opulentiores  «  hospitibus  advenientibas  insiruebant 
triclinia ,  cubicula ,  cum  pena  cellas  :  primoque  die  ad  coenam  inviiabant , 
postremo  mittebant  puilos  ,  ova  ,  olerà  ,  poma ,  reliquasque  res  agresies  ; 
ideo  piciores  ea^  quae  mittebantur  hospitibus^  picturis  imitantes  xenia  ap^ 
pellaverunt»  Ita  paires  Jamiliarum  in  hospitio  non  videbaniur  esseperegre^ 
habentes  secretam  in  his  hospitaiìbus  liberiatemi  Inter  haec  autem  peristy^ 
Ha  et  hospitaiia  itinera  sunt  ^  quae  fiiaocvlac  dicuntur^  quod  Inter  duas 
aulas  media  sani  ifiierposiia  :  nostri  auiem  e€U  andronas  appellani.  Sed 
hoc  0alde  est  mirandum^  nee  enim  grasce  nec  latine  potest  id  convenire, 
Craeci  enim  Mpòàva^appellant  oecos ^  ubi  convivia  virilia  solent  esse^qmod 
eo  mulieres  non  accedent.^Vitruv.  Lib,  VI.  e.  10.)  Le  «lire  varie  denotili- 
naziom  riferite  da  Vitravio  spettano  a  cose  altrove  considerate. 
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Imprendendo  poscia  ad  esaminare  ciascuna  parte  com- 
ponente le  designate  case  dei  Greci,  osserveremo  che  le 
porte  rivolte  verso  strada  si  solevano  aprire  in  fìipri  nei  più 
antichi  tempi  della  Grecia,  come  si  trova  in  particolare 
indicato  da  Dionisio  e  da  Plutarco;  per  cui  quest'ultimo 
scrittore  osservava  che  nelle  rappresentanze  delle  comme-» 
die  coloro  che  dovevano  uscire  di  casa  facevano  alcun  stror 
pitOi  e  battevano  prima  alle  loro  porte,  onde  quei  ohe  per 
caso  passavano  o  quei  che  stavano  ivi  fermi,  ciò  sentendo, 
si  ritirassero ,  e  non  fossero  stati  percossi  dalle  porte  che  si 
aprivano  (14).  Ma  nei  tempi  successivi  sembra  che  si  fosse 
adottato  Tuso  di  aprirle  in  dentro.  Nella  casa  Vitruvianat 
sono  indicate  due  porte,  Tuna  esterna,  e  T altra  interna 
alquanto  ritirata,  ed  il  luogo  posto  tra  di  esse  si  diceva 
^poipuGV;  laonde  solo  a  quella  che  stava  nella  parte  esterna 
si  poteva  riferire  la  suddetta  circostanza.  Inoltre  nel  desi* 
guato  luogo  della  casa  di  Vitruvio,  standovi  Tabitazione 
del  portinajo,  poteva  rimanere  tale  prima  porta  piii  soventi 
aperta;  così  rimanendo  chiusa  la  seconda,  il  medesimo  luo- 
go avanti  ad  essa  veniva  ed  esser  piìi  propriamente  distinto 
coi  nomi  npcQvpcc,  Ttponvlaia,  mXSm  e  SrjpUva  designati  da 
Polluce.  Dairuna  parte  di  tal  luogo  vi  era  T  abitazione  del 
portinajo  distinta  col  nome  mlcoptcv  dallo  stesso  Polluce;  e 
dairaltra  parte  le  stalla,  ìitTKxnàfftag ^  nella  quale  si  custo- 
divano i  cavalli  che  servivano  per  la  famiglia.  Quindi  dopo 
della  suddetta  seconda  porta  si  passava  nel  peristilio,  che 
considerandolo  in  complesso  si  diceva  comunemente  dai 
Greci  eaihìj  laonde  avendo  riguardo  a  questa  denomina* 
zione  la  sovraindicata  parte  di  casa,  che  le  stava  avanti,  si 

(14)  Dionisio.  Lib,  V.  e.  59.  e  Plutarco  in  PahUcola. 
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diceva  npocojksfìf^  e  rispetto  alla  sua  situazione  corrJspon* 
dente  avanti  la  casa  npó^iioq  si  diceva.  Consisteva  questo 
in  un*area  scoperta  circondata  da  portici  a  somiglianza  dt 
un  peristilio,  nspi^xvkicv^  che  secondo  Polluce  dagli  Attici 
si  diceva  n^i(TVùìov ^  ed  il  portico,  da  cui  era  circondato, 
Tcniva  detto  comunemente  crcoA.  Infatti  VasJXiò  si  dimostra 
in  specie  da  Ateneo  nel  libro  quinto  essere  stato  secoodo 
Omero  un  luogo  allo  scoperto  :  0[irjpog  9è^  tìtv  ocuik^  hi  T«mt 
ini  xw  ùnatàpoiv  rèmàV;  e  con  egual  nome  si  designava  il  luo« 
go  in  cui  si  conservava  il  Giove  Olimpico  :  ZY}wàs  nao  rocffk 
y  'Gkvfutloo  ivòods)^  ovXiòi  perchè  sappiamo  che  la  cella  dei 
tempj  dedicala  a  tale  divinità  era  formata  a  guisa  di  atrio 
con  colonne  nel  d' intorno  e  scoperta  nel  mezzo,  come  chia- 
ramente si  è  dimostrato  nel  Capitolo  IV.  Differiva  però  tale 
cella  da  quella  simile  parte  delle  case,  che  i  Latini  cbia* 
mavano  atrium^  nel  consistere  semplicemente  in  un*  area 
aperta  circondata  da  portici ,  ove  non  era  permesso  Taccesso 
a  nessun  estraneo;  mentre  Y  atrio  delle  case  romane  era  for- 
mato da  eguale  area  con  portici,  e  quindi  da  diversi  luoghi 
disposti  intorno  ai  medesimi,  ove  si  ricevevano  tutti  coloro 
che  s'intrattenevano  col  padrone  della  casa.  Laonde,  come 
osservava  Vitruvio,  nelle  case  fabbri^pate  alla  maniera  greca 
non  vi  erano  atrìi;  perche  di  essi  non  se  ne  servivono  i 
Greci,  ne  essi  alcuno  ne  edificavano.  Considerando  poi  se- 
paratamente i  portici,  da  cui  venivano  circondati  questi  peri- 
stilli,  si  distinguevano  secondo  Omero  col  nome  àfdoum, 
come  indicava  Polluce,  mentre  nei  successivi  tempi  si  cam- 
biò la  detta  denominazione  in  orrocr.  Questi  peristili!  dovea- 
no  essere  in  circa  simili  a  quei  che  si  dicono  da  Diodoro 
essersi  praticati  dagli  Etruschi,  cVeran  detti  nt^iaxoa,^  e  che 
i  Romani  poscia,  prendendoli  ad  imitare,  migliorarono  e 
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resero  piìi  magnifici  (15).  Infatli  Vitnivio  tra  i  diversi  cave- 
dj  posti  nelle  case  dei  Romani  annoverò  i  toscani,  e  li  de* 
scrisse  formati  con  travi  posti  a  traverso  della  larghezza 
deir  atrio  e  proclivi  tra  loro  dagli  angoli  delle  pareti  agli 
angoli  delle  travature  in  modo,  che  portavano  lo  stillicidio 
in  mezzo  ali* impluvio  (16).  Lo  stesso  Yitruvio  descrisse 
pure  i  cavedj  denominati  corintj;  perchè  erano  evidente- 
mente praticati  dai  Corintj  «  e  questi  avevano  travi,  e  gPim- 
pluvj  fatti  nello  stesso  modo  dei  toscani;  ma  i  travi  dalle 
pareti  erano  portati  ad  appoggiare  sulle  colonne  (17).  Il 
peristilio  stabilito  dal  medesimo  Yitruvio  per  la  casa  alPuso 
greco  doveva  avere  nei  tre  lati  il  portico,  e  nella  quarta 
parte,  rivolta  verso  mezzogiorno,  due  paraste  collocate  essai 
distanti  tra  di  loro,  alle  quali  si  sovraponevano  travi,  ed 
ivi  si  formava  un  ritiro  interno  profondo  due  terzi  della  di- 
stanza posta  tra  le  paraste.  Era  un  tal  luogo  denominato 
dalle  paraste,  npo^às  o  napomis  secondo  Yitruvio:  ma  nei 
tempi  piii  antichi,  secondoOmero,  si  diceva  ac^euaa; perchè, 
essendo  rivolto  verso  mezzogiorno,  il  sole  bene  vi  entrava, 
come  dai  di  lui  scoliasti  vien  dedotto  il  significato  della  stes- 
sa denominazione.  Al  di  dentro  di  tali  luoghi  si  costitui- 
vano le  grandi  sale,  ùom^  nelle  quali  le  madri  di  famiglia 

(i  5)  '£v  n  Totlc  olxfac  rà  {uplora  itpòs  ràc  réSm  dtpflnctudvrwv  o^^v  rapa^àc 

(2a«vrfc,  {AirmTxo»  itd  r^  i^iaev  noktnìmv.  IJHodoro  Siculo  Lid,  V^  e.  4o«) 

(16)  Tuscanica  sunt  ^  in  quibus  trabes  in  airii  latitudine  treiectae 
hahent  interpenùva  «  et  coUiquias  ab  angustis  parietum  ad  angulos  tigno^ 
rum  intercurrentes  \  item  aiseribus  ttiUiddiorum  in  medium  imptu»ium 
deiectus.  {Vitruv.  lÀb.  VLc.  3.) 

(17)  In  cortnthiis  iisdem  rationibus  trabes  et  conpluvia  collocantw  $ 
sed  aparietibus  trabes  recedentes  in  circuii  ione  circa  columnas  comp  /- 
nùntur.  {Fitnw.  loc,  cìt»)  Gli  altri  generi  di  caved] ,  spettando  a  pratiche 
romane  ,  si  descriveranno  nella  Sezione  111. 
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slavano  a  sedere  coi  lanificj.  A  destra  ed  a  sinistra  delU 
prostade  si  collocavano  i  cubiculi ^  Tuno  dei  quali  si  chia- 
mava Sàkxnog^  e  F  altro  àfijpt^ockxuLos.  Intorno  poi  ai  portici 
corrispondevano  i  triclinj  «  rpiy}j:9oi ,  quotidiani  ed  anche  i 
cubiculi  e  le  celle  per  i  famigliari  «  come  si  è  poc^anzi  de- 
scritto. Tutti  questi  membri  componevano  la  parte  della 
casa  denominata  yv^eamìrts^  perchè  era  adetta  particolar- 
mente air  uso  delle  donne»  e  per  la  situazione  ed  anche 
per  la  simile  disposizione,  veniva  a  corrispondere  a  quella 
parte  delle  case  alla  maniera  romana  che  si  diceva  atrio.  . 
L* abitazione,  che  era  destinata  per  gli  uomini ,  e 
perciò  denominata  àifipwiuiig^  doveva  congìungersi  con 
la  anzidetta  nella  parte  posteriore  e  non  in  un  lato,  come 
si  trova  stabilito  comunemente  dai  comentatori  di  Vitruvio; 
imperocché  dalle  rappresentanze  delle  case  antiche*  indicate 
nelle  scene  dei  teatri,  si  conosce  che  tre  sole  erano  le  porte; 
cioè  quella  di  mezzo  che  metteva  nella  casa  propriamente 
detta  già  descritta  e  che  era  custodita  dal  portinajo,  e  le 
due  laterali  per  i  fuorestìeri  denominate  fuoresterie,  le  qua- 
li inoltre  ser vivono  a  dar  T accesso  a  tutti  coloro  che  si  por- 
tavano a  trovare  il  padrone  della  casa  nella  indicata  seconda 
parte  senza  passare  per  quella  abitata  dalle  donne.  In  con- 
ferma di  ciò  si  osserva  che  Senofonte  Vitruvio  nelle  loro  de- 
scrizioni  ne  principiarono  a  dimostrare  la  distribuzione  dal* 
r abitazione   delle  donne,  e  poscia  quella  degli  uomini 
descrissero;  mentre  sarebbe  accaduto  al  contrario  se  queste 
due  parti  si  fossero  trovate  disposte  Tuna  a  lato  dell* altra 
lungo  le  vie.  Di  piii  Senofonte,  designando  dovere  essere 
la  porta  delF  abitazione  delle  donne  separata  da  quella  degli 
uomini  solo  dai  bagni ,  dimostra  essere  state  le  dette  due 
parti  congiunte  nel  modo  stabilito;  poiché  i  bagni  solo 
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nella  parte  posteriore  della  abitazione  deHe  donne  si  pos* 
sono  situare  per  essere  le  altre  parti  occupate  dai  quoti* 
diani  triclini  e  dalle  celle  dei  famigliari;  ed  ivi  solo  poteva 
sussistere  una  tal  porta  di  comunicazione  in  modo  da  essere 
custodita,  come  era  custodita  quella  della  casa  dal  portinajo. 
Una  tale  disposizione  d*altronde  si  trova  bene  adattarsi  con 
quella  solita  che  vedesi  praticata  in  altre  case  antiche  poste- 
riormente edificate;  mentre  situando  le  suddette  due  distin- 
te parti  coi  loro  perìstilii  Tuna  a  lato  deir altra,  come  co- 
munemente si  stabilisce ,  si  viene  a  comporre  una  fàbbrica 
di  molta  estensione  in  lunghezza  verso  le  strade,  contro  Tuso 
proprio  della  distribuzione  delle  cittk.  I  vestibuli  egregi  e 
le  porte  dignitose  della  suddetta  parte  abitata  dagli  uomini 
si  dovevano  trovare  verso  gli  anditi,  ove  potevano  essere 
doppii  come  sono  da  Vitruvio  designati  in  numero  plurale. 
Il  modo  più  probabile,  con  cui  erano  adornati  i  portici  dei 
peristilii,lo  dimostreremo  nel  seguito;  pertanto  osserveremo 
che  nella  indicata  situazione  bene  si  possono  disporre   i 
triclini  ciziceni  verso  settentrione  con  le  pinacoteche  verso 
oriente 9  ad  occidente  le  esedre,  ed  a  mezzogiorno  gli  eci 
quadrati  di  ampia  grandezza ,  come  sono  descritti  da  Vitru- 
vio ,  e  come  si  offrono  delineati  nella  citata  Tavola. 

Le  pìccole  case ,  che  doveano  essere  poste  a  destra  ed 
a  sinistra  per  ricevere  gli  ospiti  secondo  la  disposizione  sta- 
bilita, venivano  a  trovarsi  lungo  gli  anditi,  da  dove  potè* 
vano  avere  una  libera  comunicazione  e  ripartita  in  diverse 
parti ,  come  lo  richiedeva  Fuso  loro 9  e  come  infatti  si  tro* 
vano  distribuiti  i  comuni  ospizj  anche  presso  di  noi.  Gli 
anditi,  lucavìm,  secondo  la  stessa  disposizione 9  si  trovano 
collocati  precisamente  tra  ì  due  peristilii,  come  sono  da 
Vitruvio  stabiliti  ;  laonde  tutto  concorda  a  credere  essere 
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tttta  la  descritta  casa  Vitruviana  disposta  nel  modo  che  si 
offre  delineato  nella  Tav.  CLXII. 

Le  colonne  t  che  componevano  i  portici  airintomo 
dei  peristilii ,  dorevano  avere  proporzioni  piìi  elevate  di 
quelle  che  venivano  impiegate  nelle  colonne  dei  peristilii 
eretti  intorno  ai  tempj  ed  agli  altri  edifizj  pubblici.  Coai 
quelle  ch'erano  fatte  col  genere  dorico ,  dovevano  parteci- 
pare assai  delle  proporzioni  impiegate  nelle  colonne  che 
rimangono  in  Delo  del  portico  di  Filippo;  e  così  venendo 
in  tal  modo  ordinate  9  rendevano  assai  pih  spaziosi  gli 
intercolunnj.  Vitmvio,  parlando  delle  case  edificate  alPuso 
italiano,  prescrisse  doversi  fare  gì*  intercolunnj  di  siffatti 
portici  non  meno  di  tre,  ne  piii  di  quattro  grossezze  di 
colonne,  (18)  e  forse  in  simil  modo  saranno  stati  costrutti 
dai  Greci;  poiché  dai  precetti  di  questi  sappiamo  avere 
tale  scrittore  tratta  gran  parte  dei  suoi  insegnamenti.  Nel 
peristilio  annesso  airabitazione  delle  donne  le  colonne  do- 
vevano essere  situate  soltanto  in  tre  lati  di  esso,  e  nel  quar* 
lo  le  due  sole  paraste  onde  ivi  formare  il  ritiro  prescritto; 
come  distintamente  si  offre  delineato  nella  Tav.  GLXIII. 
Nel  d'intorno  di  siffatti  peristilii  otto  colonne  soltanto  con- 
«renientemente  si  possono  disporre  onde  non  rendere  di  una 
mressiva  larghezza  lo  spazio  tra  le  paraste,  la  quale  ben- 
ché venisse  chiusa  al  di  sopra  con  architravi  di  legno,  pure 
non  poteva  essere  maggiore  di  tre  intercolunnj  e  della  gros- 
sezza di  due  colonne*  Ma  nei  peristilii  appartenenti  alPabi- 
tazione  dagli  uomini  un  maggior  numero  di  colonne  si 
potevano  impiegare,  perchè  erano  più  spaziosi,  ed  avevano 

(1 8)  Columnae  tmn  olirne  quam  porttcus  ìaiaefuerint  \  perisiyliorum 
inierù9lwmnim  ne  minm  trium ,  ne  plus  quatnor  eoinmnerum  crassìtudime 
inier  se  disteni.  {Fitru»*  lÀb.  Vi.  e.  4.) 
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inoltre  i  portici  in  tutti  i  quattro  lati.  In  quel  lato,  ch'era 
rivolto  a  mezzogiorno,  si  potevano  secondo  Vitruvio  impie^ 
gare  colonne  di  maggior  altezza,  ed  in  tal  caso  il  peristìlio 
si  diceva  rodiaco,  forse  per  essere  stata  una  tal  struttura 
propria  delle  case  di  Rodi.  Nella  sovraindicata  Tavola  si 
offre  delineato  il  modo  con  cui  poteva  essere  un  tal  peristi* 
lia  architettato.  I  portici  tutti,  che  stavano  nel  d'intorno 
di  tali  peristili! ,  si  solevano  decorare  con  ornamenti  di  stuc- 
.co  e  lacunari  di  legno,  come  in  particolare  si  conoscono 
essere  stati  fatti  i  portici  delle  case  di  Pompei.  Ivi  le  colon- 
ne si  vedono  colorate  a  somiglianza  dei  marmi,  ed  in  spe* 
eie  col  colore  rosso.  A  riguardo  degli  altri  ornainenti  di- 
pinti in  tali  fabbriche  nulla  si  può  ora  stabilire,  ne  cono* 
score  con  precisione  ;  perchè  ci  mancano  intieramente  le 
opere  dei  Greci,  ne  si  possono  con  certezza  rassomigliare 
a  quelle  che  si  hanno  dai  monumenti  Romani,  presso  ai 
quali  si  erano  introdotte,  sino  dal  tempo  in  cui  vivea  Vi- 
truvio, quelle  dipinture  che  imitavano 'cose  che  non  pote- 
vano veramente  sussistere,  e  che  erano  opere  di  pura  ima- 
ginazione di  chi  le  eseguiva,  come  sono  dal  medesimo  ^it* 
tore  di  molto  riprovate. 

Tra  gli  ambienti,  che  si  dovevano  situare  intorno  ai 
perìstilii  delle  descritte  case,  Vitruvio  particolarmente  di- 
mostrava dovere  essere  la  lunghezza  dei  triclinj ,  rpixhM^ 
il  doppio  della  loro  lunghezza.  Le  altezze  poi  di  tutti  quei 
luoghi  dei  conviti,  che  erano  oblunghi,  dovevano  essere 
proporzionate  in  modo  che  congiungendo  la  misura  della 
lunghezza  e  larghezza,  tolta  la  mela  della  somma,  la  sesta 
parte  doveva  a  loro  corrispondere.  Se  le  esedre  poi ,  k^éipou^ 
e  le  sale,  obcor,  erano  di  forma  quadrata,  le  loro  altezze 
dovevansi  elevare  una  metà  più  in  lungo  che  non  erano  le 
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larghezze.  Le  pinacoteche ,  ntvaxoB^gj  come  pare  le  ese- 
dre^  si  dovevano  stabilire  di  grande  ampiezza.  Le  sale,  ocxor, 
corintie  e  tetrastili  e  quelle  che  si  dicevano  egizie  dovevano 
avere  le  stesse  proporzioni  dei  triclinii,  e  solo  per  T inter- 
posizione delle  colonne  venivano  ad  essere  piii  spaziose. 
Però  le  sale  corintie  differivano  dalle  egizie  nell*  avere  le 
colonne  semplici  ed  elevate  su  di  un  podio,  o  sul  piano 
inferiore;  ed  al  di  sopra  avevano  gli  architravi  e  le  cornici 
o  di  legno  o  di  stucco,  e  poscia  sulle  cornici  i  lacunarj  girati 
in  tondo  depresso.  Mentre  le  egizie  avevano  gli  architravi 
sopra  le  colonne,  dai  quali  e  dalle  pareti,  che  stavano  nel 
d'intorno,  si  facevano  sostenere  i  travi,  e  sopra  di  essi  si 
formava  il  tavolato  col  pavimento  allo  scoperto  su  cui  si 
poteva  girare  intomo.  Air  architrave  poi,  situato  a  per* 
pendicolo  delle  colonne  inferiori,  si  soprapponevano  altre 
colonne  diminuite  di  un  quarto  in  altezza,  e  gli  architravi 
ed  ornamenti  loro  si  nobilitavano  con  i  lacunarj.  Quindi 
tra  le  colonne  superiori  si  facevano  le  finestre;  in  tal  modo 
queste  sale  venivano  a  prendere  T aspetto  più  di  basiliche, 
che  di  triclinj  corintj.  Le  sale,  dette  cizicene  dai  Greci, 
xi>^on7V0C,  che  sì  dovevano  situare  nei  peristili!  verso  setten- 
trione e  rivolte  a  verzure  colle  valve  nel  mezzo,  dovevano 
essere  lunghe  e  larghe  tanto  che  vi  si  potessero  collocare 
due  triclinj  Tuno  dirimpetto  ali* altro,  collo  spazio  neces- 
sario per  poter  girare  intorno;  ed  avevano  a  destra  ed  a 
sinistra  le  aperture  valvate  delle  finestre,  affinchè  da  esse 
si  fossero  potute  vedere  le  verzure  che  si  solevano  evidente* 
mente  coltivare  entro  Tarea  di  mezzo  dei  peristilii.  Le  al- 
tezze dovevano  sorpassare  di  una  meta  la  loro  larghezza. 
Quindi  lo  stesso  Yitruvio  osservava  che  in  tutti  gli  edifizj 
di  questo  genere  si  dovevano  praticare  quelle  simmetrie, 
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dalle  quali  se  ne  potevano  trarre  profitto  senza  impedi  mento 
del  luogo.  Se  i  lumi  non  erano  oscurati  dall* altezza  delle 
pareti,  si  potevano  facilmente  distribuire:  ma  se  poi  erano 
impediti  o  per  angustie  o  per  altri  particolari ,  allora  era 
necessario  coli*  ingegno  e  collo  studio  detrarre  o  aggiungere 
alle  simmetriei  affinchè  dalla  giusta  loro  disposizione  ne  re*» 
sultasse  la  bellezza  nelle  fabbriche  (19).  Nella  gik  citata 

(19)  Tricli'nomm  quanta  latUiido  fuerit  ^  bis  tanta  longUudo  fieri 
debebit,  Altitudines  omnium  conclaviorum^  quae  oblongaf aerini^  sic  habere 
debent  raiionem^ut  tongitudinis et  latitudinis  mensura  componatur^et  ex  ea 
somma  tSmidium  sumatur^  et  quantum  fuerit  «  tantum  altitudini  detur.  Sin 
mttem  exedrae  aut  oeci  quadrati /uerint^  latitudinis  dimidia  addita  aftitu-' 
dines  educantur, Pinacothecae^  ut  exedrae^amplis magnitudinibus  sunt  con- 
stituendae.  Oeci  corinthii^  tetrastylique^  quique  aegjrptii  w)cantur  ,  latitu~ 
dinis  et  tongitudinis  «  uti  supra  tricliniorum  symmetriae  scriptae  sunt ,  ita 
habeani  rationem  :  sedpropter  columnarum  interpositiones  spatiosiores  con^ 
stituantur*  Inter  corinthios  aufem  et  aegyptios  hocerit  discrimen.  Corinthii 
simplices  habent  columnas  aut  in  podio  positas ,  aut  in  imo  :  supraque  ha- 
bent  epistyiia^  coronas  aut  ex  intestino  opere ,  aut  albario  :  pr aeterea  su^ 
pra  coronas  curva  lacunaria  ad  circinum  delumbata.  In  aegyptiis  autem 
supra  columnas  epistylia  ^et  ab  epistyliis  ad  parietes^  qui  sunt  circa  ,  im^ 
ponenda  est  contignatio ,  supra  coaxationem  pavimentum  sub  dio ,  ut  sit 
cìrcuitus ,  deinde  supra  epistylium  ,  ad  perpendiculum  inferiorum  colu  - 
mnarum  «  imponendae  sunt  minores  quarta  parte  columnae:  supra  earum 
epistylia  et  ornamenta^  lacunariis  ornantur^  et  in  ter  columnas  super  iores 
Jenestrae  coUocantur:  ita  basilicarnm  ea  similitudo ,  non  corinthiorum  oe^ 
corum  videtur  esse*  Fiunt  autem  etiam  non  italicae  consuetudinis  oeci^ 
quos  Graeei  xv(ix)bvoOc  appellant.  Hi  coUocantur  spectantes  ad  septentrio-^ 
nem  «  et  maxime  viridia  prospicientes ,  valt^asque  habent  in  medio.  Ipsi 
autem  sunt  ita  longi  et  lati ,  ut  duo  triclinia  cum  circuitionibus  inter  se 
speetaniiapossint  esse  collocata^  habentque  dextra  ac  sinistra  lumina  fé- 
nestrarum  valvata^  ut  viridia  de  lectisper  spatiafenestrarumprospiciantur^ 
jéltitudines  eorum  dimidia  latitudinis  addita  consti(uuntur>  In  bis  aedifi^ 
ciorum  generibus  omnes  suntfaciendae  earum  symnietriarum  rationes^  quae 
sine  impeditione  loci  fieri  poterunt,  Luminaque^  parietum  altitudinibus  si 
non  obscurabuntur ,  faciliter  erunt  explicata ,  sin  autem  impendientar  ab 
angustiis ,  aut  aliis  necessitatibus  %  tunc  opus  erit  y  ut  ingenio  et  acumine  de 
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Tav.  CLXIII  si  offrono  delineate  le  figure  che  doTevano  at(H 
ire  le  descritte  sale  secondo  la  più  probabile  loro  struttura. 

Le  case  dei  Greci)  in  alcune  regioni^  situate  piii  verso 
settentrione,  dovevano  essere  coperte  col  tetto  costrutto  nel 
modo  che  gik  si  è  dimostrato  nel  descrivere  le  altre  fabbri-» 
che,  e  quelle  dei  paesi  meno  esposti  alla  rigidezza  del  fired-* 
do,  dovevano  essere  coperte  a  terrazzo  ^  come  in  partico^ 
lare  si  trovano  indicate  da  Plinio ,  nel  dire  che  i  pavimenti 
allo  scoperto  erano  stati  ritrovati  dai  Greci  e  soliti  prati- 
carsi sopra  alcune  loro  case ,  ma  erano  fallaci  in  tutte  quelle 
regioni  che  dominava  il  gelo  (20).  Inoltre  questa  pratica 
venne  designata  da  Omero  essersi  già  sino  dai  suoi  tempi 
introdotta  nel  fare  dire  ad  Elpenore  che  per  il  vino  che 
aveva  bevuto  nella  casa  di  Circe,  non  ritrovando  piii  le 
scale,  cadde  dal  tetto  sul  quale  si  era  posto  a  dormire  (2f  ). 
Siffatte  coperture  in  piano  dovevano  essere  piti  comuni  nei 
paesi  della  Grecia  asiatica  che  in  quei  dell* europea;  poi- 
ché colà  il  clima  si  trova  essere  alquanto  piìi  dolce  e  non 
soggetto  a  geli;  laonde  i  pavimenti,  che  su  di  essi  si  face« 
vano,  reuscivano  di  maggior  stabilità. 

Infine  è  da  osservarsi ,  a  riguardo  della  sovraindicata 
distribuzione  delle  case,  che  essa  soltanto  si  doveva  riferire 
a  quelle  edificate  con  maggior  sontuosità  dai  piii  ricchi 
Greci;  mentre  le  altre  dei  meno  agiati  dovevano  essere  com- 

symmetriis  deiraciiones ,  aui  adjectiones  fitmX ,  uti  non  dissimiles  9eri$ 
sjrmmetriis  perficiantur  venusiates.  {FUruv,  Lib.  FI.  e.  5.  e  6.) 

(20)  Subdalia  Graeci  invenere ,  ialihus  domos  contegentes  traciu  te* 
pente  :  sedfallax^  uhicumque  imbres  gelani.  (Ptin.  Hist.  Naie  Lio.  XXXFI» 
e.  62.) 

(al)  KtpxisC  9^  Iv  p<7«f^  xeetttUyvItvec  eOx  Ivóv^a 

iùlà  xocrayrcxpO  rtycoc  iri crov* 

{Omero.  Odissea  Lio,  XL  v*  62.) 
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poste  con  issai  minori  ambienti ,  ed  ordinate  a  seconda  dei 
proprj  mesKi  ed  alle  circostanze  che  ofiriva  la  località.  Pari- 
menti assai  variatamente  disposte  doveano  essere  le  case  di 
campagna,  ove  le  pratiche  delle  città  non  erano  tanto  poste 
in  uso.  Gli  Ateniesi  in  specie  amavano  molto  di  abitare  in 
tali  case  di  campagna  a  preferenza  di  quelle  della  citta,  e 
ne  avevano  molte  nel  dintorno  di  Atene ,  nelle  quali,  os« 
servava  Tucidide*  volendo  essi  conservare  T  antico  costume 
dei  popoli  deir  Attica,  abitavano  dì  continuo,  e  principal- 
mente avanti  che  venissero  costretti  nella  guerra  Pelopon-* 
nesiaca  a  ricoverarsi  entro  la  citta.  Quindi  lo  stesso  storico 
ci  dimostra  che  siffatte  case  erano  magnificamente  edificate 
e  fornite  di  suppellettile  sontuosa  (22),  Molte  altre  cose  si 
rinvengono  registrate  negli  scritti  degli  antichi  su  questo 
argomento:  ma  risguardando  esse  più  le  pratiche  famigliari 
in  esse  tenute,  che  il  modo  con  cui  erano  costrutte,  trales- 
ceremo  di  riferirle,  e  ciò  maggiormente  perchè  siamo  affatto 
privi  di  monumenti  onde  comprovarle  come  richiedesi  dal 
nostro  divisamente.  Nel  descrìvere  le  case  edificate  alfuso 
italiano  nella  parte  dell' architettura  Romana  pili  ampia- 
mente si  tratterà  quest'argomento;  poiché  buoni  escmpj  di 
varie  fabbriche  private  ci  prestono  le  scoperse  di  Pompei 
e  di  Ercolano. 

Pertanto  crediamo  opportuno  al  compimento  delFar- 
gemente  di  far  conoscere  le  forme  dei  principali  4>ggetti  di 
cui  si  faceva  un  costante  uso  nelle  descritte  case  dei  Greci, 
come  sono  in  particolare  le  mense  dei  triclinj,  i  candelabri, 
i  tripodi,  ed  i  differenti  vasi,  dei  quali  oggetti  tutti  si  hanno 
moltissimi  esempj;  e  questi  benché  si  rinvengano  in  piii 
gran  copia  nelle  fabbriche  dei  Romani,  pure  dallo  stile  con 

(22)  Tucidide.  Lìbr.  IL  e.  8, 
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cui  8on  fatti,  si  rlcooofcono  chiaramente  per  opere  greche^ 
Nel  descrivere  queste  suppellettili  non  c'intratteremo  a  cer-* 
care  quale  fosse  il  preciso  loro  uso,  e  donde  avessero  avuta 
origine;  perchè  siflfatte  ricerche  non  risguardono  il  nostro 
scopo:  ma  semplicemente  ci  limiteremo  a  dimostrare  quale 
fosse  la  loro  piii  comune  forma» 

La  mensa  veniva  più  frequentemente  denominata  dai 
Greci,  tp^ms^tf,  onde  ciò  che  sosteneva  la  stessa  mensa  in 
generale  si  diceva,  rpsoisCo^àf^ov;  e  particolarmente  allorché 
era  composta  di  quattro  piedi  era  detta  r^pàstw»  u  xpàn&^M^ 
e  di  un  sol  piede  fUNÒnoiìof^  come  in  specie  da  Polluce  venne 
spiegato  (23).  Siffatti  piedi  di  mense  erano  fatti  comune* 
mente  di  legno,  ed  i  piii  nobili  di  pietra:  ma  ora  soltanto 
di  quei  fatti  di  pietra  ne  abbiamo  esempj.  Si  vedono  questi 
ornati  nelle  estremità  con  figure  di  telamoni ,  e  cariatidi , 
come  già  si  sono  considerati  nel  capitolo  IV  e  riferiti  nella 
Tav.  CI:  ma  piii  comunemente  sonovi  rappresentate  figure 
di  sfingi ,  e  di  animali  chimerici  alati  «  ed  anche  senta  ali« 
detti  volgarmente  chimere.  Nella  parte  media  sono  posta 
diversi  ornamenti  di  quei  fiori ,  foglie  e  gambi  soliti  pra- 
ticarsi nelle  altre  opere  dei  Greci.  Componevano  questi  un 
sostegno  diviso-  in  due  parti  egualmente  decorate  in  tutti  i 
lati ,  come  si  può  conoscere  dagli  esempj  che  si  offrono  de-* 
lineati  nella  Tav.  GLXIV.  Altro  esempio  di  un  particolare 
trapezoforo  si  è  rinvenuto  ultimamente  in  Pompei,  il  quale 
si  vede  formato  da  una  sfinge  nel  mezzo  con  altri  piedi  ne* 


(i3)  'E^cffTl  iìth^fàxtK^ttè;  If ^  ^  rà  Ixirr^lfxaTflc  MtdaeiCT&t,  rtt^ntKn  rt 
Yp^bn^av  turtly»  xai  \mk(mn,  wà  et  rc(  ^Xocr»fc>on|uc930ef  xpdc  t9»  MuWnrrc  r^ 

)ftcc»  imi  ^*  ovv  àpiQTM  h  rpflQrc^o^pcpec,  fffrc  xecra;(pòv3eu  rfi  ivóp«Tc  im  piStvri 
fa  TtG  rèv  9rp«n{;ciy  fé^vrtc.  {Polluce  Uh.  X  e.  19«) 
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gli  angoli ,  nei  modo  che  si  offre  delineato  nella  stessa 
Tav-  CLXIV. 

Tra  gli  oggetti  impiegati  dagli  antichi  per  illuminare 
in  tempo  di  notte  le  case  loro ,  si  annoverano  in  partico- 
lare da  Polluce  la  candela  ,  Xu^m  ,  le  candele  doppie,  • 
XW«  9ifiì4oi,  e  le  triplici ,  tpcfAugoc.  Il  candelabro,  Xv/vic^^ 
al  quale  si  sovraponeva  la  candela,  ohe  pur  lucerna,  Xu^wur^ 
diccTasi.  La  parte  superiore  del  candelabro,  in  cui  s*intro- 
duceva  la  candela  si  distingueva  con  il  nome  mvóxrov,  ed 
anche  mMxéoxcoy,  e  ciò  che  stava  nella  parte  media,  Bpocà^ìg^ 
fUJxwcoy,  e  flofiis  nomavasi.  Nel  seguito  si  diceva  lampa- 
da,  7«V0g,  quella  che  per  T avanti  era  detta  lanterna, ^u- 
X^X^;  questa  poi  pure  lampada,  Aoytumll»,  si  denominava; 
mentre  nwès  o  fwèg  propriamente  significava  una  face, 
ycqinécg  (24).  Tra  le  fabbriche  scoperte  in  Ercolano  e  Pom- 
pei diversi  belli  esempj  di  candelabri  e  lucerne  si  sono 
rinvenuti,  di  questi  i  migliori  si  offirono  delineati  nella 
Tav.  CLXV  onde  far  conoscere  quale  fi)sse  la  loro  forma: 
ma  questa  però  si  trova  essere  differente  in  ogni  esempio; 
laonde  su  di  essi  nulla  si  può  prescrivere  di  determinato ^ 

(a 4)  Au^voc  ^è  {fri  twrocc*  xftl  Xv^^t  ^<{mj{oc*  ^ùiidie»  ^è  iv  rote  Ko5dpvoec 
ibtéwtoq  »  'Ùffmp  oc  ^({tvgoc  rfiv  "kv^^mv,  MtrptyiinK  9^»  ^If/tv^ov  ^è ,  wc  iy^  ^oxfi-  xod 
ÌMxyoixpf^Qi'  xaUx0er«  *Hp6^orev,  Xy^^,  avtòc  {xiv  xai  Xv^voxatav  ftpoxtv.  iteti 
Kpartvoff  ^k  h  tu  T^ofuviy,  noi  Mivav^po;  Iv  ecrra>ixv«  x«ci  ^u;^vlov  fièv»  if*oS 
ivr<3crou  ó  Xùxyo^  Ò  xa>2v{Aévu  \uj(vIk»  tov  ik  'Xu;^v[ov  rò  óbrtupuvòfiwvoy ,  &  intriStron 
ó  Xv^voc.  irtydbeioy  i  ircvaxijxiov  tò  il  l>r«rc3i(uvoy  tu  ^O^v^t  3pM(^X^,  iXkii)QM^  t 
5P^AÒc  ó  ^óè  vuv  favdc,  x«i  Xy;^O^oc  >  «C  A/scorofàvqc  Iv  *A;^apvr>7tv  1^ ,  ^Ivtiv 
ùjnu^vyocc  Xu;(you;i^oc.  iv  ^i  v&  Au^lou  irpdc  XvrpiveVt  *€|o(ifv)K  Tovi  owaxpXou^oQy* 
TOV  olxlrou  >l5ov  ree  Xk^ììv  Ìxpouo-t  rdv  >u;|rvovxoy*  Iv  ^i  rw  *ApcoTo^p«vouc  AIoXm'Ì-^ 
xuvc*  Kal  Jiecer^l^poyS*  ópfifMv ,  Onrip  Iv  xtvw  Xyx^X^  »  incera  toc  l^ft^pi^oc*  ix«>ifT« 
^i  ìtal  x«{ijrrìkp»  6  Xu^^O^^oc*  Iv  yovv  Tf  Jtiniftt  rfiv  ^cìiorov  j3c||^ca>y  tipigTai ,  K«i 
TOC  wxTcec  tTroipio^  ^Ia{i9rri6/Mcc  ÀvrurtfpayfMvou^*  uffo^ì^dC  9ì  tòv  Ix  xép«TO(  favóv, 
imvàt  pIvTM  xot  yavéc  19  Xopr^'  {Polluce  Lib.  X.  e  26.) 
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e  soltanto  si  può  ammirare  la  eccellenta  dell*  irle  con  cui 
vennero  composti. 

I  tripodi  9  sì  spesso  rinomati  negli  scritti  degli  anti* 
chi,  erano  composti  da  caldai,  ossiano  larghi  vasi  soitenutt 
da  tre  piedi ,  onde  caldai  a  tre  piedi ,  h^n^ ,  e  tptncHa; 
erano  detti,  o  semplicemente  tripodi,  rpt;rod€$.  Si  solcTano 
indistintamente  adoperare  sul  fuoco  o  senza,  onda  In  cias- 
cuno dei  casi  impot^  ed  6/i7cvpc]9)9rac  venivano  loprtlnomati. 
Si  concedevano  in  premio  ai  vincitori  nei  giuochi  «  e  servi- 
vano di  nobile  ornamento  negli  edifizj ,  come  iti  pirlicolare 
si  trovano  indicati  da  Ateneo  nell* annoverare  le  suppellet- 
tili, egli  aurei  tripodi  elevati  In  alto,  h  ocigiftwno  AsX^cxd? 
XpvaoirpiTtoisg^  ùnoav^lior  Ix^vtsg.  Diversi  esempj  ci  riman- 
gono di  questi  tripodi,  dei  quali  i  migliori  si  oflfrono  deli- 
neati nella  Tav.  CLXVL  Vario  era  il  modo  oon  cui  veni- 
vano composti  i  tre  piedi,  come  erano  varj  i  suddetti  altri 
simili  oggetti;  ma  comunemente  si  trovano  fitti  con  buona 
e  diligente  esecuzione. 

Per  ultimo  osserveremo  i  varj  vasi  tauto  di  bronco 
quanto  di  creta  cotta,  che  si  rinvengono  in  grande  copia 
tra  le  rovine  degli  antichi  monumenti.  Di  questi  alcuni 
erano  destinati  a  conservare  i  liquidi  di  ogni  specie,  altri 
a  mescolare  i  diversi  liquori,  altri  a  versare  e  bevere  gli 
stessi  liquori,  ed  altri  ad  uso  di  contenere  unguenti  e  pro- 
fumi. Tra  quei  del  primo  genere  si  considerano  Tanfora, 
ecfi/popsóg^  il  pelice,  nsXoo?,  Tidria,  ud/9€(a,  ad  il  calpe,  ni}j:ti. 
Si  annoverano  tra  i  vasi  del  secondo  genere,  cioè  quei  che 
servivano  per  mescolare  i  diversi  liquori,  il  cratere,  ypoctinp^ 
e  lo  stamno,  (nó[ivo)^.  Tra  quei  del  terzo  genere  si  distin- 
guono il  cantaro,  KofvBapog,  Io  schifo,  oxu^,  Telmo,  eXjtx^g, 
Tolcio ,  ohii(^^  il  cuato,  xx^og,  il  calice,  xuX^I,  il  lepasle, 
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AoMtat^,  il  lecane,  XixAnj,  Tenoco,  oi^jo^iv^  il  proco,  npo/pvg^ 
l*olpe,  Shni^  il  rito,  purov,  il  cerate,  xi^,  e  Tasco,  àmóg. 
Tra  i  Tasi  poi  destinati  a  consenrare  gli  unguenti  ed  i  prò- 
lumi  si  distinguono  il  lecuto,  Xho^^oq^  Tariballo,  àpvficàXog^ 
Talabastrico,  àXifiaavpog,  ed  il  bombilo,  /Só/x/SvX^  (25).  La 
pili  comune  forma  che  aveano  tutti  questi  vasi  si  offre  de- 
lineata nelle  Tav.  CLXVU,  e  GLXVIII,  ove  si  distinsero 
quegli  in  bronzo  da  quei  fatti  in  terra  cotta,  e  si  sceglie-* 
sero,  tra  ì  tanti  esempj  che  esistono,  quei  che  con  piii  cer- 
tezza si  riconoscono  per  opere  greche.  Importantissimi  do^ 
cumenti  per  la  maggior  conoscenza  degli  usi  antichi  e  della 
mitologia  hanno  somministrate  le  pitture  esistenti  sui  vasi 
di  terra  cotta;  e  dalle  medesime  opere  argomenti  di  molta 
erudizione  dedussero  diversi  scrittori  moderni:  ma  per  lo 
scopo  nostro  non  possono  essere  di  grande  giovamento,  e 
crediamo  esser  sufficiente  Taverne  indicate  le  loro  forme 
soltanto  ,  come  piìi  chiaramente  si  possono  conoscere 
dalle  figure  delineate  nelle  suddette  due  Tavole,  che  da 
qualunque  descrizione  che  si  fosse  impresa  a  farsi  sullo 
«oggetto. 


(25)  Polluce  «  s^atemente  nel  libro  Yl  e.  2.  e  16,  ed  in  diversi  luoghi 
del  libro  X«  descrisse  i  nomi  ^  e  le  forme  dei  differenti  vasi  adoperati  dagli  an- 
tichi Greci  :  ma  eoo  tutte  le  indicazioni  che  si  haono  tanto  da  un  tale  nomen- 
clatore ,  quanto  dagli  altri  scrìltori  antichi ,  pure  restava  sempre  incerto  il 
riconoscere  ciascun  genere  dei  sovraiudicati  yasi  tra  i  tanti  esempj  che  ci  ri** 
mangono,  sinché  in  questi  ultimi  tempi ,  facendone  il  paragone  con  più  gran 
numero  di  modelli ,  si  venne  a  stabilire  una ,  se  non  giusta ,  almeno  assai  pi& 
esatta  nomenclatura  ;  e  ciò  principalmente  si  ottenne  col  mezzo  delle  erudite 
ricerche  fatte  da  Hillingen ,  Inghirami ,  Panoflca,  Leironne,  Muller,  Gerhard 
e  dagli  altri  studiosi  scrittori  deiranticbitk  figurata.  A  queste  scoperte  pre- 
starono molti  documenti  i  ritrovamenti  fatti  di  simili  opere  nelle  tombe  degli 
antichi  popoli  deir  Etrnria  «  che  in  questi  ultimi  tempi  maggloimente  sì  scon^ 
volsero. 


Digitized  by  VjOOQIC 


«38         ARCHITETTURA  GRECA-  PARTE  D. 

EPILOGO  DELLE  PRINCIPALI  PRATICHE  E  LEG- 
Gt  ADOTTATE  DA'GRECI  NELL'ARTE  DELL'EDIFI- 
CARE. Dalle  cose  descrille  in  questa  seconda  parte  delibar- 
chitettura  Greca,  possiamo  concludere  suH'anunciato  argo- 
mento che  alcune  pratiche  erano  comuni  a  particolari 
popolii  ed  altre  erano  generali  a  tutti  i  Greci.  Per  esempio 
gM  statuti  rìsguardantt  il  modo  con  cui  si  dovevano  or- 
dinare gli  edifizj  pubblici  entro  le  città  erano  proprj  di 
ogni  paese,  come  erano  le  leggi  su  gli  altri  usi;  cosi  gli 
Efesini  aveano  quel  ben  cognito  statuto  indicato  da  Vitru- 
vio,  col  quale  veniva  costretto  Tarchitetto  di  bonificare  coi 
suoi  beni  ciò  che  sorpassava  il  quarto  di  piii  delia  somma 
stabilita  neirapprezzo,  e  se  questo  poi  combinava  colla  spesa 
veniva  premiato  con  decreto  di  onore;  così  in  Rodi  ed  in 
Cizico  vi  erano,  secondo  Strabone,  altri  simili  statuti  a  loro 
proprj,  coi  quali  veniva  ordinato  di  fabbricare  con  decoro 
e  di  conservare  i  pubblici  edifizj.  Comune  poi  a  tutti  era 
l'usare  maggior  magnificenza  e  stabilità  nelle  fabbriche 
pubbliche,  che  nelle  private;  mentre  negli  apparecchi  di 
ogni  genere  di  fabbriche  adoperarono  i  Greci  quei  mate- 
riali che  in  più  gran  copia  si  rinvenivano  in  ogni  regione, 
ed  adattarono  ad  essi  le  differenti  strutture.  Le  leggi  indi- 
cate da  Platone,  suirordinamento  di  una  città,  erano  pro- 
prie solo  alle  città  dell'Attica  ,  e  con  esse  veniva  stabilito 
che  si  dovessero  cingere  i  luoghi  abitati  con  grosse  mura 
di  egual  costruzione  e  di  maniera  tale  che  si  avesse  un'adito 
sicuro  da  tutte  le  strade;  mentre  all'opposto  per  statuto  di 
Licurgo  risgiiardante  gli  Spartani,  come  osservava  Plutarco, 
si  opinava  che  una  città  bene  ordinata  doveva  esser  custodita 
da  uomini  forti,  e  non  da  recinto  di  mura.  Così  Licurgo 
procurò  di  allontanare  dagli  Spai*tani  quelie  arti  cho  erano 
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troppo  squisite;  mentre  gii  Ateniesi  per  una  legge  partico* 
lare  di  Solone,  riferita  da  Plutarco*  si  dichiarava  non  es- 
sere il  figliuolo  obbligato  ad  alimentare  il  padre,  se  questi 
non  gli  avesse  insegnata  una  qualche  arte  ;  e  quindi  per 
cura  principalmente  di  Pericle  furono  le  arti  tutte  protette, 
e  portate  a  somma  eccellenza.  Tutte  le  indicate  cose  si  sono 
riferite  nel  primo  Capitolo  di  questa  seconda  Parte,  unita* 
mente  a  tutte  le  consuetudini  particolarmente  tenute  sulla 
disposizione  degli  edifizj  entro  le  città ,  e  sulla  posizione 
delle  fabbriche  destinate  ad  uso  pubblico.  Gli  edifizj  sacri 
descritti  nel  secondo,  terzo  e  quarto  Capitolo,  erano  circa 
in  egual  modo  architettati  da  tutti  i  Greci,  rispetto  perb  solo 
alia  loro  forma  e  struttura  ;  ma  poi  venivano  decorati  dai 
Greci  europei  in  difierente  modo  da  quello  praticato  dai 
Greci  asiatici;  poiché  più  dì  una  volta  abbiamo  osservato 
essere  stata  la  maniera  dorica  propria  della  Grecia  europea, 
mentre  nella  Jonia  si  soleva  impiegare  più  comunemente  la 
maniera  jonica.Da  queste  distinte  pratiche  derivarono  tutte 
quelle  particolari  decorazioni  che  si  sono  chiaramente  dirne- 
strato.  Non  si  conoscono  particolari  pratiche  impiegate  nella 
struttura  dei  differenti  propilei  descritti  nel  quinto  Capitolo, 
escluse  quelle  prodotte  dalle  indicate  due  maniere  distinte: 
ma  bene  si  trovano  essere  stati  i  fori,  considerati  nel  Capi* 
toloVI,differentemente  costrutti  tra  i  Greci  europei  e  gli  asia- 
tici; cioè  quei  dei  primi  erano  di  forma  irregolare  e  com* 
posti  con  portici  tra  loro  disgiunti,  e  quei  secondi  ordinati 
sulla  regolare  forma  quadrata,  e  cinti  airintorno  da  un  sol 
portico.  Secondo  due  metodi  si  solcano  edificare  i  teatri 
dagli  indicati  principali  popoli  della  Grecia  ;  gli  uni  colla 
cavea  compita  oltre  il  semicircolo  con  linee  perpendicolari 
alia  scena,  e  gli  altri  portati  a  compimento  secondo  la  curva 
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circolare,  come  distintameate  si  sono  descritti  nel  settimo 
Capitolo.  Iginnasj  coi  dtflferenti  stadj  per  le  corse  pure  in  due 
metodi  distinti  erano  dai  Greci  edificati,  come  nel  Capitolo 
ottavo  si  sono  descritti^  cioè  nella  Jonia  venivano  più  co- 
munemente costrutti  con  regolare  architettura,  come  furono 
da  Vitruvio  determinati,  e  nella  Grecia  propria  erano  in 
generale  composti  con  differenti  fabbriche ,  ed  anohe  le 
une  poste  separatamente  dalle  altre.  Tutte  le  leggi,  che  ab- 
biamo riferite  relativamente  ai  sepolcri  nel  Capìtolo  nono, 
risguardavano  consuetudini  parziali  soltanto;  poiché  men* 
tre  in  alcuna  era  proibito  di  seppellire  entro  le  mura,  come 
in  particolare  accadeva  in  Atene,  in  altre  poi  alFopposto 
si  praticava  di  costruire  i  sepolcri  entro  alle  medesime, 
come  in  particolare  accadeva  in  Sparta;  cosi  ancora  mentre 
era  proibito  di  erigere  monumenti  sepolcrali  sontuosi,  ne 
venivano  poi  in  ogni  luogo  spesso  innalzati  dei  grandissimi  e 
magnifici.  Inoltre  ogni  paese  seguiva  un  particolare  me- 
todo neiredificare  i  sepolcri ,  come  distintamente  si  sono 
osservati  neirannunciatoCapitolo.  Sulla  struttura  delle  case, 
descritte  nel  Capitolo  decimo,  null'altro  di  positivo  si  può 
stabilire  essersi  generalmente  osservato  dai  Greci ,  solo 
ciò  che  si  riferiva  alla  divisione  distinta  tra  Tabitazione 
degli  uomini  e  quella  delle  donne.  Le  altre  particolarità 
erano  relative  ai  tempi  ed  ai  mezzi  con  cui  si  solevano  co- 
struire senza  che  nulla  venisse  determinato  da  stabili  con- 
suetudini. La  struttura  adunque  delle  fabbriche  presso  i 
Greci,  non  venne  soggetta  a  leggi  generali:  ma  bensì  era 
regolata  a  seconda  d'alcune  particolari  consuetudini  proprie 
di  ciascun  popolo.  Veniva  poi  per  riguardo  all'arte  sot* 
tomessa  eguali  statuti,  ed  ordinata  con  purità  di  stile,  ele«« 
ganza  di  ornamenti,  e  ragionata  disposizione* 
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rata ed  apprezzata  dagli  antichi ,  ed  in  qual  modo 
venisse  ripartita  ci. 
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•A^/Sé^os,  calce  viva  e.  4» 

'A9X9$,  asco,  sorta  di  vaso  e.  10. 

"AcrrsTov,  tutto  ciò  che  stava  sul  tetto  delle  case  e.  10. 

'AcrrpoSyxXos,  astragalo  delle  basi  delle  colonne  e.  3. 

'Aawi^ófiog^  edile,  ossia  quel  magistrato  che  doveva  aver  cu-* 

ra  delFordinamento  delle  città  e.  4. 
"ArXag^  atlante,  figura  impiegata  a  reggere  un  globo  e.  A. 
AùXccicc,  velario  che  si  tirava  avanti  la  scena  dei  teatri  e.  7. 
AuXgiov,  atrio  delle  case  e.  1 0* 
"A^ffOOJ^cD^^  parte  non  veduta  nei  tempj  e.  2. 
hadpoif^  grado  praticato  intomo  ai  tempj  e.  A. 
Bakxifóqfpcc^  ferramenta  delle  porte  a  guisa  di  ghianda  e.  10. 
BaXavsTov,  bagno  in  generale  e.  8« 

BoXavsr^fAwXo^, bagno  secco  regolato  collo  scudo  di  rame  c«  8. 
BaX/3ig,  carcere  o  cella  in  cui  s^intrattenevano  i  carri  nelle 

corse  e.  8* 
HapóSj  opera  greve,  pesante  e.  3. 
Ba^xifoXv,  opera  greve  di  capo  o.  3* 
BoffiXScD^f  porta  regia  della  scena  dei  teatri  e*  7. 
Bócrr^,  base  in  generale,  ma  propriamente  base  delle  para* 

ste  joniche  e.  3. 
Bifirihg^  luogo  distinto  nell*  esterno  dei  tempj  in  cui  si 

poneva  Tara  e.  4. 
B6[jLfi\jlXoSj  bombilo  sorta  di  taso  e.  10. 
BovXsurocov,  luogo  distinto  nei  teatri  per  i  magistrati;  e 

/SovXsutocov  tff^iSocóy,  ordine  di  gradi  nei  teatri  per  la 

gioventii  e.  7. 
BpovTsìffV,  tonatore,  macchina  teatrale  e.  7. 
Bo/Aog,  ara  dei  tempj  che  si  distingueva  con  titJwpoi  quando 

si  faceva  sopra  il  fuoco,  e  con  anupog,  quando  serviva 

per  sacrifizj  senza  fuoco  c>  4* 
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Tziaoc^  gocciolatojo  ossia  parte  aggettante  delle  cornici  e.  ò. 
TsTaav,  aggetto  superiore  delle  mura  e.  1. 
Tuainoits^  sostegno  del  gocciolatojo  nelle  comici  e,  3. 
Vsiatnwt^  luogo  ove  si  collocavano  i  travi  nelle  &bbri-9 

che  e.  10. 
TumtSit^isjx,  mutolo,  o  modiglione  delle  comici  e.  3* 
rsttreijuiar,  cornice  in  generale  posta  sopra  al  fregio  e.  3* 
rivo;,  So^oy,  cewMoy^  x^xvdiov,  genere  dorico,  jonico,  co* 

rintio  e.  3. 
Tépocifog^  grue,  macchina  teatrale  e.  7. 
Tpafiii-n^  linea  posta  per  segnale  delle  corse  negli  stadj  e.  8. 
rufivaé9£dv,  ginnasio  e.  8. 

rwoKMfidVtT^;,  o  7Uvaoc»vcrtg,  giniceo,  ossia  parte  della  casa 
abitata  dalle  donne  e.  10. 

Fu^,  gesso,  impiegato  nei  fondamenti  delle  mura  e.  1 . 

ÀoocTuXtog,  anelli  sotto  Tovolo  nei  capitelli  dorici  e.  3. 
àdamXog^  digito  eguale  alla  sedicesima  parte  del  piede  e.  \ . 

àtéà&ris^  disposizione,  una  delle  parti  deirarchitettura  de- 
signate da  Vitruvio  e.  1  * 

Afa^fii>juta,  cinta,  o  fascia  che  girava  intomo  gli  edifizj  e.  4. 

àtód^ù^iiXf  precinzione  tra  gli  ordini  dei  sedili  nei  teatri  e.  7* 

Aiómvkog^  diastilo,  o  tempio  di  larghi  intercolunnj  e.  4. 

A/ouXóv,  giro  lungo  due  stadj  di  portici  nelle  palestre  e.  8. 

M^ìjpog^  porta  bifora  e.  4, 

àarox^xotnj  interscalmio,  parte  delle  navi,  con  cui  si  stabi- 
livano le  dimensioni  delle  opere  e.  i. 

Him^foq^  tempio  dittero  con  doppio  giro  di  òblonne.  e.  2. 

AiarsrfloL^  doppio  palco,  macchina  solita  a  praticarsi  negli 
spettacoli  teatrali  e.  7. 

Aexo;,  trave  impiegato  per  architrave  sopra  colonne  e.  10. 

^óiwq^  luogo  delle  corse  e.  8. 
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à&lìa^  casa,  ical^ixw  piccola  casa  e.  40. 

'Edopo^,  pavimento  di  ogni  genere  ci* 

"E^o^,  soglia  delle  porte  delle  case  e.  10. 

*ES|9a,  sedia  distinta  nei  teatri  e.  7. 

^EdcSXc^y,  sedile  dei  teatri  e.  7. 

*Exxtjxhjiia,  pegma  o  macchina  dei  teatri  e.  7* 

'E)cru7ia,  antefissa  e.  4. 

'EìspopMj  aggetto  nelle  basi  delle  colonne  e.  3. 

Eipùvfiì  cardine  delle  porte  e.  4. 

'EXacG^toov,  eleotesio,  luogo  destinato  per  le  unzioni  nelle 

palestre  e.  8, 
'E>£y£?GV,  ed  anche  èncfpofxiia^  iscrizione  scalpita  sui  sepel* 

cri  e.  9. 
""EXeo^i  mensa  della  scena  nei  teatri  e.  7. 
*EX(xii}t  voluta  del  capitello- jonico  e.  3. 
""EXc^,  ornamento  composto  di  ravvolgimenti  tondi  e.  4* 
'Eii^ixn;^  modulo  di  proporzione  nelle  colonne  e.  3. 
*£vTMtg,  gonfiamento  nelle  colonne  e.  3. 
'E^opyrg,  emissario  o  cloaca  e.  8. 
'E|sd^,  esedra,  scuola  per  i  filosofi  nelle  palestre  e.  8. 
'E^iipoc^  luogo  distinto  nelle  case  che  serviva  d*  intralte* 

nimento  e.  10. 
"^nod^t^^  propugnalo  ossia  merlo  che  serviva  di  difesa  nella 

parte  auperiore  delle  mura  e.  i. 
*E;ro(pav«g,  parte  superiore  delle  pareti  nei  tempj  e.  3. 
'ErrcvEcev,  porto  stabile  e.  8. 
'Eniavoiiac^  ed  IrnSs/ia,  ornamento  in  generale  sovrapposto 

al  tumulo  sepolcrale  e.  9. 
*E7rroTuXrov,  architrave  appoggiato  sulle  colonne  e.  3. 
*E7r(Te3<g,  gola  diritta  della  cornice  jonica  e.  3. 
'Entxt^^yj^  sima  o  gola  posta  sopra  le  comici  e.  4* 
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'Epxo^,  recinto  delle  case  e.  10. 

*£oT(a,  luogo  su  cui  si  accendeva  il  fuoco  per  i  sacrifi- 

zj  e.  4. 
'Eajfipcc^  braciere  per  scaldare  le  celle  dei  bagni  e*  8. 
*E)(ìvog^  parte  rotonda  del  capitello  jonico  e.  3. 
'E^ciarpci^  mentano,  macchina  dei  teatri  e.  7. 
Eùnpiiwa^  decoro ,  una  delle  parti  deirarckitettura  desi* 

gnate  da  Vitruvio  e*  1. 
Eùpud/x/a,  euritmia,  una  delle  parti  deirarchitettura  desi- 
gnate da  Vitruvio  e.  i. 
EùarSXog^  enstilo,  o  tempio  di  giusti  intercolunnj  e.  4. 
'E^/Sscoy,  efebeo,  sala  destinata  per  la  gioventù  nelle  ba* 

lestre  e.  8. 
^HfJuxvxX(ov,  semicircolo,  macchina  teatrale  e.  7* 
*H/A(0t/9cfxoy,  mesza  cinta,  macchina  teatrale  e.  7. 
*Hp(9y,  monumento  sepolcrale  e.  9. 
^Hpo^y,  eroo,  o  sepolcro  eretto  ad  un  eroe  o«  9. 
*Hxsia,  echei  ossiano  vasi  di  bronzo  posti  per  rendere  sonori 

i  teatri  e.  7. 
Bcup6e^  cardine  delle  porte  e.  IO. 
6ccXaqtJi^,  talamo,  ossia  camera  da  dormire  e.  10, 
Osffrpoy,  teatro  e.  7. 
6ififieri9ixóg,  convenzione  con  cui  si  regolava  il  decoro  di 

un* opera  e.  4  • 
6£fU><^,  fondamento  delle  torri  e  mura  e.  1  • 
didXoysTo,  pulpito  degli  Dei,  macchina  teatrale  e.  7. 
dijxfoy,  deposito  mortuario  e*  9. 
6i99oeupés,  tesoro,  edifizio  in  cui  si  custodivano  le  cose  pre^ 

ziose  e.  9. 
B6Xog^  fabbrica  rotonda  in  generale  e.  4* 
8pSv0ff,  legno  messo  nelle  mura  di  mattoni  e.  L 
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epuoU?;,  èXkv/vicf)^  e  fhisag  ^  parte  media  di  un  candelabro 
e.  <0. 

OvocXn,  timele,  luogo  distinto  della  scena  dei  teatri  e.  7. 

Qij[JLtoczTÌpto)f^  tìmiaterio,  oggetto  proprio  dei  sacrifizj  e.  A. 

OiijKr,  o  ^pn^i  porta  in  generale  e.  4. 

Bi;j9(^,  finestra,  ossia  feritoja;  in  iqual  modo  era  praticata 
nelle  mura.  In  tali  opere  le  finestre,  ^vpcisg^  si  distin* 
guevano  in  sagittarie,  To|oe»,  in  oblique  irXayat,  e  rette 
o>3ac  e,  i. 

BuoQv,  vestibulo  delle  case  e.  10. 

Svpcìpuov^  luogo  tra  le  due  porte  nelle  case  e.  40. 

Z^ofpòpo;^  0  ^oifopog,  fregio  con  ornamenti  figurati  e.  3# 

Idlor,  idee,  ossiano  le  tre  specie  ^lla  disposizione  c«  I. 

*Igp9V,  tempio  propriamente  détto  e.  2. 

Itponotoi^  edificatore  dei  temp)  e..  2. 

lx{pcW,  tavolato,  ed  txpicc,  palchi  di  legno  eretti  nei  fori  per 
gli  spettacoli  e.  7. 

*lnptano^^  costruttore  dei  palchi  e.  7. 

'l[jupcjrzg^  architravi  minori  dei  soffitti  eretti  nei  tendpf  e.  4» 

'ìimoipcuog,  ippodromo,  luogo  ove  si  fiiceVano  k  cwse  coi 
cavalli  e.  84 

iTmoaraaia^  stalla  e.  1 0. 

'Ixycypoofia^  pianta,  unodeitre  toetodi  del  disegno,  con  cui 
sietabiliva  la  disposinone  di  una  fabbrica  e.  I^. 

lUìkoùòg^  vaso  componente  il  masso  intemo  del  capitello 

corintio  e.  3. 
KcQjttg^  calpe  sorta  di  vaso  Cr  10. 

KaXv[xiiixm,  tegola  acuminata,  ossia  imbrice  dei  tetti  e»  4. 

RóX^)?,  ornamento  composto  di  foglie  e.  4« 

KajEJiópa,  camera,  ossia  cella  a  volta  c«  9. 

Kxinffòpoi ,  canefora ,  figura  sostenente  un  vaio  o  cane- 
stro e.  4.  39 
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Kécf^apog^  cantarOf  sorta  di  vaso  e.  10. 

Kxpnog,  Bore  in  generale  impiegato  come  ornamento  e.  4. 

KofromSHf  cariatide  figura  femintle  impiegata  a  sostenere 

alcuna  parte  di  fabbrica  e.  4« 
Kapoifiot  ìùdfjjooug^  gradi  caroniif  macchina  teatrale  e.  7« 
Kaxd^hiiix^  tavola  dipinta,  macchina  teatrale  e.  7. 
Kanao^xgvtftafia,  apparato  fortificato  eretto  avanti  le  porte  e.  1. 
Karam^/Wj  tutto  ciò  che  si  poneva  avanti  al  tetto  nelle 

case  e.  10. 
KiararofX)7,  via  che  divideva  i  gradi  dei  teatri  e.  7. 
KaxtixcwnSi  luoghi  dissonanti  ed  improprj  per  i  teatri  e.  7. 
Kfvòv  ipGAOìf^  eroo  semplicemente  onorario  e.  9. 
Kevord^fcov,  o  xcvòy  fty^/ttOy  monumento  senxa  sepolcro  e.  9. 
Kl|9a|tA9S,  materiale  laterìzio  di  ogni  genere  ci* 
Kipcciiog,  tegola  dei  tetti  e.  4. 
KipofAoy,  tetto  così  denominato  dalle  tegole  con  cui  era 

composto  c«  4. 
KtpcfwomanuoDf^  torre  fulminatricct  màcchina  teatrale  e.  7. 
K€px(g,  divisione  dei  gradi  nei  teatrif  ossia  cuneo  e.  7. 
KijMc?,  cerate,  sorta  di  vaso  e.  10. 
KicntpoQfcv,  o  xiG)^óìtpoc^o'^^  capitello  delle  colonne  e.  3. 
K/<9y,  colonna  e.  3« 
KXéiBpo^,  serratura  delle  porte  c«  10. 
"Khi^^  o  xXicSog,  chiave  per  chiudere  le  porte  e.  1 0* 
Kllvn^  letticello  su  cui  si  collocava  il  morto  nei  sepolcri  e.  9« 
KXcvcg,  letto  dei  triclini  e.  1 0. 
Kd(X^,  cavea  del  teatro  e.  7. 
Kd<p7nipc9y,  sepolcro  comune  e.  9. 
Korrciv,  dormitorio  delle  case  e  10. 
Kov/afxa,  intonaco  con  cui  si  cuoprivano  i  muri  e.  1. 
Kffw^cnjg»  stuccatore  e.  4. 
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Kdvm/}^,  arena,  ossia  parte  inferiore  dei  teatri  e.  7. 
Koviarpa,  arena,  luogo  allo  scoperto  nei  ginnasj  e.  8. 
Ko)fitrcifjpt^^  conisterio  luogo  in  cui  si  teneva  la  polvere 

nelle  palestre  e.  8. 
Kócf[xog^  JkùOMov^  (gjvdc&v,  ì(optv3ftov^  genere  dorico,  jonico  e 

corintio  e.  3.  ' 

Ko/Xìas^  scala  coclide  e.  4. 
Kpoa-hp^  cratere,  sorta  di  vaso  e.  10. 
KpvjTiUì  crepidine  o  rialzamento  intorno  agli  edifizj  e.  A. 
Kvoòog^  cuato,  sorta  di  vaso  e.  10. 
KvjS^^,  masso  di  materiale  fatto  sópra  le  impalcature  delle 

torri  e.  1. 
Kvxkog^  circolo,  ossìa  recinto  circolare  delle  mura  edificate 

intorno  ad  una  città  e.  \. 
Kvh%  calice  e.  10. 

KvfJbXj  cimasa,  o  modano  superiore  dei  lacunari  e.  4. 
Ky/xoTJOv,  cimasa  deirarchitrave  e  cornice  e.  3, 
Ku^cxijvog,  triclino  ciziceno  e.  10. 
KiàpuKUG)^^  coriceo,  luogo  delle  palestre  e.  8. 
Asc(2«)Vfxcv,  laconico,  luogo  in  cui  si  prendevano  i  bagni 

secchi  airuso  dei  Laconi  e.  8.  ^ 

Auivnx;^  face  e.  10/ 
Acc[X7rr^p,  lanterna,  o  lucerna  ìe%  IO, 
Ac'/3vj^,  Icbetec.  10. 
A2xóv)7,  lecane,  sorta  di  vaso  e.  10. 
Asnaxirriy  lepaste,  sorta  di  vaso  e.  10. 
AicTjScDV,  lesbio  o  gola  rovescia  impiegata  nei  lacunari  dei 

tempj  e.  4. 
Aier;inf7,  leschc,  luogo  particolare  d'intrattenimento  e.  9. 
Aióxu^og,  lecuto,  sorta  di  vaso  e.  10. 
A)7V^^,  mortorio  e.  D. 
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A/do$,  pietra  in  generale  e.  1. 

Aùàar p&zo)^  liaxpog^  pavimento  di  pietra,  allorché  veniva 

fatto  allo  scoperto  si  denominava  vTtouàpotf  ed  oatpoa^ 

quando  era  fatto  con  testacei  c«  1  • 
Aiòùxoikiot^  cava  delle  pietre  ci. 
At(iiiv,  stazione  per  le  navi  e.  8* 
AoysTou,  pulpito  dei  teatri  e.  7. 
Awtip^  solio  per  il  bagno  caldo  e.  8« 
Aaìnpóv^  bagno  freddo  e.  8. 
Av/yiw^  candelabro  e.  10. 
AA)Q^^  candela^  la  doppia  Xuxv'o;  di/xu§a$,  e  k  triplice 

rpifiju^oi  e.  10. 
Avxyc^XPit  lanterna  e.  10* 
Mcrysr^fdy,  cucina  ed  anche  botteghe ,  ancdxpM,  destinate 

a  contenere  le  provigìoni  e.  1 0. 
ìtaiw^po^^  ornamento  composto  di  piegature  rette*  e  co* 

munemente  proprio  dei  soffitti  e.  4* 
ìiApfiapog^  marmo,  e  differenti  specie  di  esso  c«  4  « 
MouM^gTov,  mausoleo,  ossia  grande  sopolcro  e.  9. 
MfWX)},  andito  tra  due  atrii  e.  1 0. 
M^aoTTu/Tycov,  parte  media  della  tinrre  e.  1 . 
HUaèraixcVi  parte  media  delle  mura  ci. 
M&coc7t6prf0)f^  spazio  tra  le  torri  e.  i  « 
Mstùttò^  metope  del  fregio  nella  maniera  dorica  e.  3» 
MgT|9^,  metro,  nome  di  misura  in  generale  e.  1  • 
^)7P^$,  regolo  tra  i  canali  dei  triglifi  e*  3. 
M^x^f  macchina  praticata  nei  teatri  e.  7. 
McXfov,  milio  misura  di  piedi  4200  e*  1. 
MvSjcxa,  /Xì^fAeToy,  e  ptvij/tóauvov,  monumento  in  generale  e.  9. 
MokudSa^oi  xon^,  regolo  di  piombo  che  si  soleva  impie«* 

gare  per  tagliare  le  pietre  nella  struttura  delle  mura 

di  opera  poligona  irregolare  e  1 . 
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M^3u|9o$,  porta  di  un  90I0  uscio  e.  4. 

Mo)f07tzsf>pg^  tempio  monoptero  rotondo  e.  2. 

M^vomJpyog,  torre  isolata  e.  1 . 

MoxXog^  catenaccio  delle  porte  e.  40, 

NScrdtov,  o  voSaxog,  edicola  e.  4. 

Naég,  cella  dei  tempj,  ed  anche  piccolo  tempio  composto 
della  sola  cella  e.  2 

Vxòg  h  napcirvoan^  tempio  colle  paraste  ayanti  o.  2* 

Nm'oto^fiov,  stazione  per  le  navi  e.  8« 

Ui^Mciig^  edificatore  dei  tempj  e.  2* 

Nuorja,  meta  negU  sladj  e.  8* 

S)7|oév  dcXoVy  secco  luogo  rotondo  da  sudare  e.  8« 

£)7|9Óy  pakxifSo)^^  bagno  secco  ossia  laconico  e.  8. 

SuXov,  legno  impiegato  nelle  fabbriche  e.  40. 

Sv^òg,  Sisto,  portico  ad  uso  dei  lottatori  nelle  palestre  e.  8. 

'OdJvTGATÓ^,  dentello  nella  cornice  jonica  e.  3. 

OlxoìhfìJi^  edificazione,  nome  impiegato  spesso  per  denotare 
Tarchitettura,  ossia  Tarte  deiredificare  e*  1  • 

Oli^Hicij  fabbricazione,  ossia  propriamente  Tarte  deiredi- 
ficare e.  1  • 

OtXGÒófijog^  edificatore,  nome  impiegato  spesso  per  denotare 
rarchitetto  e.  1. 

On(9dòju£X(S?,  Tarte  deiredificare  e.  f  « 

OlxG)foiiioCf  distribuzione,  una  delle  parti  deirarehitettura 
distinte  da  Vitruvio  e.  1. 

Olxóg  Ivia^og,  rappresentanza  di  una  casa  nella  scena  e.  7. 

Ohòg,  o  dTxfcc  ed  anche  oitaiixa^  casa  in  generale  e.  10. 

Oivo/6vy  enoco,  sorta  di  vaso  e.  10. 

'OXxiov,  olcio,  sorta  di  vaso  e.  10. 

*OXfA0^,  olmo,  sorta  di  vaso  e.  10. 

"Ohm,  olpe,  sorta  di  vaso  e.  1 0. 
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VuLfcàòg^  scudo  di  rame  praticato  per  regolare  il  calore  net 

laeonici  e.  8. 
*07ra?oy,  apertura  praticata   nel  tetto  del  tempio  di  Cerere 

e  Proserpi  n a  in  Eleusi  e.  4. 
'0;raveJcv,  cucina  e,  10. 

*O;t<ad0'dofJiog, luogo  posto  nella  parte  posteriore  dei  tempjc.2. 
*07tko3ìjp^ìi^  arsenale,  ossia  armamentario  navale  e.  8. 
*0/7yu(à,  orgia^  misura  eguale  a  piedi  sei  e.  1  • 
'Op^oypoffpioCf  alzato,  uno  dei  tre  generi  del  disegno  con  cui 

si  stabiliva  la  disposizione  di  una  fabbrica  e.  -i  • 
'Op^o^ptfl^  porta  di  molta  altezza  e.  4* 
Opo^pa^  o  èpcc^pri^  porta  di  molta  larghezza  e.  4. 
"OpGcpTg^  o  epo^^  tetto  ed  anche  travatura  con  cui  il  tetto 

veniva  composto  e.  4^ 
'Opoo^p^^  porta  che  metteva  al  piano  superiore  delle  case 

detta  pure  porta  obliqua,  ffXayton;  3u^  e*  10. 
"Ojouy/ia,  incavamento  o  fossa  scavata  intorno  alle  mura  e.  1  • 
'Op/r/TTpa^  orchestra,  parte  media  del  teatro  e.  7. 
Ovìog,  limitare  delle  porte  particolari  e.  10. 
Tlcàuiarpoc^  palestra  e,  8. 

HàXcacvtìj  o  d^Xi^iì,  palmo  misura  eguale  a  quattro  dita  e.  1. 
UoàiovpGfipo^^  travatura  inforcata  formata  intorno  le  fos- 
se scavate  sotto  le  mura  e.  1. 
n^^3/9Ò/Jug,  passeggio  scoperto  delle  palestre  e.  8. 
Tlccpocniroff^^  velo  che  si  tirava  avanti  la  statua  di  Giove 

Olimpico  e.  2. 
na/MorcraJ/xa,  velario  che  si  poneva  avanti  la  scena  dei 

teatri  e.  7. 
Ilapa^x-^eov,  luogo  vicino  alla  scena  dei  teatri  e.  7. 
Uàpotffrdq,  o  nocpaux&rng,  pilastro  o  ante  e.  3. 
Uocpoipof(g^  ciò  che  stava  tra  il  lacunare  ed  il  tetto  e.  10. 
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IIeAìx^y  pelice,  genere  di  vaso  e.  10. 

U/tcXp^i  velo  che  si  poneva  avanti  al  simalacro  di  Minerva 
e  di  Giunone  e.  2* 

UEotGotvoy'i  macchina  versatile  della  scena  dei  teatri  e.  7. 

Uspi^oìa^^  recinto  delle  mura  intorno  le  città  e.  1 ,  e  re- 
cinto sacro  intorno  ai  tempj  e.  2. 

Tlzpiiox^vvug^  luoghi  circosonanti  proprj  dei  teatri  e.  7. 

HtpiìOJiàog^  circuito,  ossia  il  giro  delle  mura  e.  1 . 

TL^pinrspog,  tempio  perittero,  ossia  circondato  da  colonne  e.  2. 

J139f otuX<9v,  peristilio  intomo  i  tempj  e.  3.  e  nelle  case  e.  1 0. 

Tlipcrux^aixcv^  mora  di  circonvallazione  e.  1. 

IIspnrj9i7Tav,  foro  delle  baliste,  con  cui  si  stabilivano  le  di* 
mensioni  delle  opere  e.  1. 

H'^X^f  cubito,  misura  eguale  ad  un  piede  e  mezzo  e.  1  • 

nn^0O(i0V,o  ntMiimtsv^  padella  ossia  parte  superiore  d'un  can- 
delabro e.  10. 

IIn/ax93i9X)7,  pinocoteca  e.  10. 

JIXiSpGV^  pietre  misura  di  piedi  100  e.  1. 

TDuvSog,  mattone  in  generale,  ed  allorché  non  era  cotto  si 
distingueva  con  òfiog  e*  1  •  Golia  stessa  denominazione 
si  designava  Tabaco  nei  capitelli  dorici  e.  3. 

TtkhSiov^  plinto  sotto  le  basi  joniche  e  corintie  e.  3. 

UXnfBéicDfj  luogo  in  cui  si  facevano  i  mattoni  e.  1. 

Uòhq,  città,  come  si  dovesse  ordinare,  e  come  si  dovesse 
ripartire  in  essa  la  distribuzione  delle  strade  oì&^ , 
delle  abitazioni,  0(Xi9^efi)Vf  degli  edifizj,  oh^lUéVj  dei 
porti,  Xe/xs von;,  del  foro,  iyopSgy  dei  fonti ,  xp)2^v,  dei 
luoghi  sacri,  ts/xsv£v,  e  dei  tempj  ispm  ci*    . 

n^Xu^v^i^cw,  sepolcro  eretto  a  piii  uomini  forti  insieme  e.  9. 

TlohjBìipogj  edifizio  con  diverse  porte  e.  4. 

Uopilou  moaai^  strada  diretta  a  sinistra,  ossia  disposta  in 
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modo  che  si  potessero  colpire  gli  assalitori  dalla  loro 

parte  destra  che  restava  scoperta  dallo  scudo  e.  1  • 
Uoaórng,  quantità,  cioè  ciò  che  denotava  la  esatta  distribu* 

zione  delie  parti  prese  nelFopera  edificata  e.  4* 
IlduVy  piede  misura  composta  di  sedici  dita  e.  4  • 
npccoìho)^^  atrio  delle  case  e.  f  0. 
Upo^okióf  propugnacolo  delle  mura  e.  1. 
n^ódojuiGV,  parte  anteriore  dei  tempj  e.  U. 
Tlpoiafxoqj  parte  anteriore  delle  case  e.  1 0. 
Upozipla^  luogo  distinto  nei  teatri  per  i  magistrati  e.  7. 
JIpdBvpcv^  tutto  ciò  ch*era  posto  avanti  le  porte  e.  4. 
TlpóBvat^y  circuito  inferiore  formato  intorno  le  are  e.  4. 
Upo[jar/(iiì^,  propugnacolo,  o  muro  fortificato  e.  1. 
Upcvaè^f  luogo  avanti  alla  cella  dei  tempj  e.  2. 
IIpcnvTsùs,  propnigeo,  luogo  vicino  al  fornello  nei  bagni 

delle  palestre  e.  8. 
UponóXoao)^^  propileo  portico  con  colonne  eretto  avanti  le 

porte  e.  5. 
n.dowww,  proscenio  dei  teatri  e.  7. 
Jlpó^ifpotvos^  pulvino  del  capitello  jonico  e.  3. 
BpooTOS^  o  napMvà;^  ritiro  formato  da  due  paraste  nelle 

case  e.  IO. 
Upóaxvhg^  tempio  prostilo  colle  colonne  avanti  e.  2. 
npoTsycov,  antefissat  o  ogni  parte  anteriore  dei  tetti  e.  4. 
Upoxiyiafix^  parte  sporgente  del  tetto  fatta  per  riparare  le 

case  dalle  intemperie  e.  40. 
nporBi/iaiJtJXf  fortificazione  avanzata  e.  i . 
npóronu^  antefissa  e.  5. 

UporùpiSy  mensola  posta  in  adornamento  delle  porte  e.  4. 
npò/pv^,  procot  Mirta  di  vaso  e.  1 0. 
Uripofix^  o  anche  nipccrrvAcov,  portico  disposto  intorno  ai  tem* 

pj  e.  2. 
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n^yc^v,  pigone  nome  di  misura  e.  i. 

Uìitkog^  solio  per  i  bagni  e.  8,  ed  urna  sepolcrale  e.  9« 

nuijXo?,  loto,  impiegato  nella  costruzione  dei  muri  e.  1  • 

UviofóavjXog,  picnostilo,  o  tempio  di  strettì  intercoiumn)  e.  4. 

ILìiTm  amuU,  porte  fabbricate  a  sinistra,  ossiaoo  porte  mu- 
nite con  torri  dalla  parte  sinistra  e.  f  • 

IluXeoiv,  o  niùm^  porta  fortificata  con  torri  e.  1* 

IIuXi^,  porta,  nome  che  comunemente  osaTasi  col  plurale  « 
mikon,  per  designare  una  sol  porta  dì  cittìi  e.  1  • 

JluXtg,  piccola  porta*  Alcune  di  tali  piccole  porte,  TniXtde;, 
erano  tortuose,  moXiae,  ed  altre  angolarìy  7iocc8vTaor  c«  1  • 

nu>^v,  vestibulo  delle  case  e.  1 0. 

nuXcaptov,  abitazione  del  portinajo  delle  case  e.  10; 

IIvXGjpò?,  custode  delle  porte,  e  TrvXapcov,  it  luogo  ove  Sta-- 
vano  i  detti  custodi  delle  mura  e.  1  • 

TLop9.^  rogo,  ossia  apparato  funebre  che  si  erigeva  per  ab- 
bruciare i  corpi  morti  e.  9. 

Uvpyog^  torre  con  cui  si  munivano  le  mura  delle  cittìi,  e  si 
distingueva  con  nsptfspetoc  per  indicare  ch*era  rotonda, 
con  TSpfirpvo?,  quadrata,  e  con  c^orycDVo^,  esagona  c«  1. 

Uì}fr)iog,  torre ,  specie  di  macchina  che  sì  praticava  negli 
spettacoli  dei  teatri  e.  7» 

Hvpuxnóptov^  calidario  e.  8. 

Pa^Sde^^,  scanalatura  delle  colonne  e.  3. 

Pin'ov,  rito,  sorta  di  vaso  e.  f  0* 

Zav/g,  uscio  di  legno  delle  porte  e.  1 0. 

2oiviici[jux^  sofHtto  dei  tempj  fatto  di  legname  e.  4* 

2^óg,  parte  più  ritirata  neirinterno  dei  tempj  e.  2. 

lri[jjXj  monumento  sepolcrale  e.  9. 

Itxartoitxógj  luogo  ove  si  macinavano  i  grani  t.  iù. 

ZxiQy^,  scena  dei  teatri  e.  7. 

2xi7V^/!>ap«a:,  prospettiva,  uno  dei  tre  generi  del  disegno,  con 
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cui  si  8tabilÌTa  la  disposizione  di  una  fabbrica  e.  1  • 
ixdXta^  scala  con  rivolti  e.  4* 
IxóÌMo^,  palizzata  formata  intorno  le  fosse  e*  1 . 
2xoxni,  specula  solita  a  praticarsi  negli  spettacoli  teatrali  e.  7. 
^9^9  schifo,  smrta  di  vaso  e.  1 0. 
20p^?,  loculo  dei  sepolcri  e.  9. 

I^iipcc^  base  posta  sotto  le  colle  jonicke  e  corintie  e.  3* 
23ro^dxcV|  rappresentanza  di  caverna  nella  scena  c«  T.  . 
Parrye^y  goccia  posta  sotto  ai  triglifi  ed  ai  modiglioni  nella 

maniera  dorica  e.  3. 
ZtaScdV,  stadio,  misura  di  seicento  piedi  e.  f  • 
Irécitog^  stadio,  luogo  ove  si  facevano  i  combattimenti  gin-> 

nastici  nelle  palestre  e.  8  • 
Zrod/xPS,  infisso  ossia  uscio  delle  porte,  che  pure  neipoarog  si 

diceva  e.  10. 
Ifoei^AVog,  stamno,  sorta  di  vaso  e.  10. 
Irouoóg,  riparo  fortificato,  eretto  intorno  le  fosse,  che  pure 

si  diceva  otaupQ>/xa. 
Srryàor^  sostegno  dei  soffitti  e.  4* 
Srsyi?»  o  azéyog^  o  anche  t^T^,  tetto  in  generale  e.  4. 
ZTspp/Sora,  parete  costrutta  sotto  alle  colonne  e.  4. 
Iviikrii  colonna  o  pilastro  eretto  sopra  i  sepolcri  e.  9* 
2toìx^9  misura  dedotta  dairordine  sui  mattoni  impiegati 

nella  struttura  delle  mura  e*  1« 
IrpapÙGV^  cinta,  macchina  teatrale  e.  7. 
XrùXofiàsxtig,  stilobate',  ossia  imbasamento  eretto  sotto  alle 

colonne  o«  3. 
ItSXog,  colonna,  e,  3. 
jcTTfiJv,  tessitorie  e.  10. 

Iviifisrpioi^  simmetria,  una  delle  parti  deirarchitettura  di- 
stinte da  Vitruvio  ci. 
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2v[JLnimo)f^  o  cruoviTfdV,  luogo  in  cui  si  tenevano  i  conviti  c.10. 

lixmh^ ^Sìsììlo^o  tempio  di  ìntercolunnj alquanto  larghi c.4. 

2vvi7j^0UVTs$,  luoghi  proprj  per  la  situazione  dei  teatri ,  in 
cui  la  voce  giungeva  chiara  agliorecchj  degli  spetta* 
tori  e.  7. 

l'fmim^g^  architrave  minore  dei  soffitti  nei  tempj  e.  4* 

2a>X)7V,  tegola  acuminata^  ossia  imbrice  dei  tetti  e*  4. 

Taevroc,  regolo  superiore  degli  architravi  e*  3. 

Toàaxnovprpg  o\xog^  casa  del  Uni  Scio  e»  1 0. 

loc^ig^  ordinazione,  una  delle  parti  dell*architettura  distin- 
te da  Vitruvio  e.  1  • 

TOxpog^  sepolcro  e.  9. 

T&fpog^  fossa,  scavata  intorno  le  mura  delle  città  e.  1« 

Ts)ao<7uv)j,  fabbricazione  e,  i . 

TixTCdVy  nome  generico  del  costruttore  usato  spesso  da  O* 
mero  per  architetto  e.  1  • 

Te,)ipnoi6^^  costruttore  delle  mura,  ossia  artefice  impiegato  a 
costruire  ì  recinti  intorno  le  città  e.  1. 

^^^X^9  muro,  edificato  intorno  le  città,  e  per  indicare  che 
era  munito  e  forte  si  diceva,  ipvtivèv^  xapr^ò)^  e.  1. 

T£?;(0S,  muro,  specie  di  macchina  che  si  poneva  sulla  scena 
dei  teatri  e.  7. 

Ta/^Xag,  custode  dolle  mura  e.  1  • 

TéXogj  luogo  ove  avevano  termine  le  corse  e.  8. 

Ti/Asvog,  luogo  sacro  avanti  ai  tempj ,  ove  si  separavano  le 
vittime  ed  anche  spesso  tutto  il  tempio  e.  2. 

TerpòSy/JO^,  porta  quadrifora  e.  4. 

Tirocuog,  calce  smorzata  impiegata  nelle  opere  murarie  e.  1. 

TcHxó[Jaxpv  e  wxpxpwoì^^  fortificazione  superiore  delle  mu- 
ra e.  1  • 

Tol^^,  parete  degli  edifizj  sacri  e.  4. 

Topàg^  toro  modano  delle  basi  delle  colonne  e.  3. 
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Tpxa&S^f  mema  e.  10. 

Tpoatsl^apipo)^^  trapezoforo,  ossia  piede  di  mensa  e.  10« 

T^f^Xn^i  collo  superiore  delle  colonne  e.  3. 

Tptyìjjfog^  triglifo  del  fregio  nella  maniera  dorica  e.  3. 

TpiyXv(po)f^  fregio  dorico  e.  3. 

T/jJ)drvos,  triclino,  il  quale  si  diceva  TrsvróxXwos  e  io^Aàti^og 

a  seconda  della  sua  grandezza  e  del  numero  dei  letti 

in  essi  collocati  e.  1 0. 
Tplnwg^  tripode  eretto  in  onore  di  qualche  vittoria  e.  9. 
Tplmvg ,  tripode  che  si  distingueva  con  cenvpoq  ed  iiutopt-^ 

finvog  per  indicare  che  veniva  adoperato  col  fuoco 

o  senza  e*  10. 
Tpè/ÙM^  scozia  coi  regoli  della  base  jonica  e.  3. 
Tu>^,  tomba  e.  9. 
^Tipzia^  idria  sorta  di  vaso  e.  10. 
""Tnoa^pog^  tempio  ipetro,  ossia  scoperto  nel  mezzo  e.  2« 
^Tnìp^6pcf\^^  ornamento  superiore  delle  porte  e.  4. 
*T7r8,oocapoycw,  luogo  sopra  al  lacunare  e.  <0. 
*Y7r8|3rov0V,  impalcatura  superiore  delle  torri  e.  i  • 
'TTctpSv,  piano  superiore  di  un  edifizio  e.  4.  e  di  una 

casa  e.  10. 
Ttó5upov,  parte  inferiore  delle  porte  e.  4* 
'TTroxccuorov,  ipocausto^  luogo  in  cui  si  faceva  il  fuoco  per  i 

bagni  delle  palestre  e.  8. 
''XTtSp^cD^^  luogo  sotto  al  lacunare  e.  10. 
*T;roor3(i9yoy,  luogo  nel  fondo  della  scena  nei  teatri  e*  7. 
'Xnó^syò^y  sottotetto  nelle  case  e.  10. 
*Tnévpo(xrì^cr)^i  inferiore  parte  delle  colonne  e.  3. 
'Tmkvrf^^  barra  per  regolare  le  corse  dei  carri  e.  8. 
$avòg,  o  noQfòg  lampada  e.  1 0* 
^orvcS/JuxTa,  soffitto  in  generale  e.  4. 
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4>3rtv6)/wer«,  soffitto  o  lacunare  dei  portici  nei  tempj  e.  A. 

9pvyr6ptov^  torre  eretta  fuori  delle  mura^  in  cui  si  teneva  il 
fuoco  per  comunicare  gli  avvisi  con  sollecitudine  e.  1. 

^/^uxTGJipcoy,  torre  avvisatrice,  specie  di  macchina  che  si  pra* 
ticava  nei  teatri  e.  7. 

Xócpa^j  fosso  scavato  intorno  agli  accampamenti  e.  1. 

XX(ap9V,  tepidario,  luogo  vicino  ai  bagni  nelle  palestre  e.  8. 

Xuyo^,  o  Xu7Si)3/9ov,  architrave  delle  porte  e.  4. 

X6i[uoCf  tumulo,  eretto  sui  sepolcri  e.  9. 

Vockig,  opera  arcuata,  impiegata  nella  struttura  delle  mu- 
ra e.  4. 

^«Xi;,  opera  arcuata  fatta  per  reggere  i  gradi  degli  spetta- 
tori nei  teatri  e*  7« 

H^euioiim^pog^  tempio  pseudodittero,  ossia  falso  doppio  ala- 
to e.  2. 

^^XP^9  cella  frigidaria  dei  bagni  e.  8. 

'fi3c7^,  odeo,  teatro  che  precisamente  veniva^  destinato  per 
gli  spettacoli  di  canto  e  di  suono  e.  7. 
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